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Klposava  la  ciUà  dopo  la  morte  di  Corso  Donati  V  anno  1309 
dalle  ciltadkìe  battaglie,  e  di  fuori  non  appariva  aegno  al- 
enno  di  turbazione;  perciocché  essendo  stata  discacciata 
d'Arezzo  con  T  aiuto  d'Uguccione  della  Fagiuolala  famiglia 
de'  Tarlati,  vi  fu  rimessa  la  parte  guelfa,  la  quale  ripren- 
dendo il  goTenio  insieme  co'  Ghibellini ,  e  con  nuovo  nome 
in  segno  d'  amicizia  facendosi  chiamarla  parte  verde,  incon- 
tanente fece  la  pace  co' Fiorentini:  il  che  avvenne  ne' primi 
giorni  dell-  anno ,  essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Vieri  Bal- 
dovini  figliuolo  di  Falco ,  e  capitano  del  popolo  Simone  de' la- 
cani  da  Perugia.  Questo  esempio  fu  prestmnente  seguito 
da*  signori  Ubaldini,  i  quali  accordatisi  con  la  Repubblica 
vennero  nella  citt^,  e  feciono  riverenza  al  gonfaloniere  Bianco 
Aglioni,  e  a' priori,  e  obbligaronsi  di  tener  il  passaggio 
dell'alpi  sicuro ,  e  di  esser  fedeli  per  Y  avvenire  al  comune 
di  Firenze;  e  la  città  dall'altro  canto  li  ricevette  nella  sua 
grazia,  accettandoli  per  cittadini  e  strettuali  suoi,  e-  per 
questo  rimettendo  loro  ogni  misfatto  e  colpa ,  che  contratta 
avessero  per  Y  addietro.  E  sebbene  i  Bianchi  di  Prato  il  sesto 
giorno  d' aprile  aveano  cacciato  i  Guelfi  della  loro  terra,  non 
più  tardi  <^e  il  di  seguente  ne  furono  discacciati  poi  essi  con 
r  aiuto  de*  Fiorentini ,  i  quali  posono  il  reggimento  della  sì- 
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gnorìa  di  loro  elezione.  Ma  non  avvenne  però  il  simile  in 
Arezzo,  ove  essendo  tornati  i  Tarlati  e  cacciatine  i  Guelfi, 
li  chiosono.la  via  di  avervi  a  rientrare  la  seconda  volta;nel 
qual  modo  di  nuovo  s'aperse  la  strada  alle  guerre  aretme: 
per  la  qual  cosa  i  Fiorentini  nel  gonfalonerato  di  Uguccione 
Tizzoni,  trovandosi  podestà  della  città  Piero  di  messef  Ufo^ 
lino  da  Bittonio ,  (  nel  qual  tempo  vennero  al  maliscalco  let- 
tere della  morte  del  re  Carlo ,  che  fu  di  grandissimo  dispia- 
cere alla  città  )  con  dugento  cavalieri  e  con  cento  pedoni , 
e  con  lo  stesso  maliscalco,  cavalcarono  infino  al  Montesansa- 
vino ,  che  infin  di  quel  tempo  era  della  Repubblica,  e  di  là 
andarono  a  danneggiare  il  contado  d'Arezzo,  ardendo  e 
guastando  il  paese  infino  alle  porte  della  terra.  Pedono  nel 
medesimo  tempo  un'  altra  impresa  molto  lodevole  ;  che  es- 
sendo a'Lucchesi  venuta  voglia  per  alcun  sospetto  di  disfare 
Pistoia  al  tutto,  o  almeno  la  loro  metà,  noi  consentirono; 
ma  scrissono  a'  Pistojesi  che  attendessero  a  difendersi,  per- 
misono  che  potessero  rifossar  la  terra  e  cingersi  con  steoeati 
e  bertesche,  e  di  più  concedettero  licenza  in  Firenze  a  cia- 
scuno che  volesse  andare  ad  aiutarli.  Le^  quali  cose  con 
r  aiuto  di  Sofredi  Yergellesi ,  che  tenea  il  castello  della  Sam- 
buca, furono  cagione  che  i  Lucchesi,  i  quali  erano  venuti 
infino  a  Serravalle ,  e  di  là  a  Pentelungo,  non  procedessero 
più  oltre.  Ma  ninna  cosa  era  più  neir  animo  a'  Fiorentini 
che  di  riconciliarsi  col  pontefice ,  non  potendo  pMire  che  ì 
beneficjj  fatti  e  ricevuti  in  altro  tempo  scambievolmente  con 
la  sede  apostolica ,  s' avessero  ultimamente  a  canceMare  per 
opera  de'  legati ,  i  quali  desiderando  per  loro  comodi  la  re- 
stituzione de'Ghibellini,  V  aveano  alienati  dal  papa.  Il  che 
veggendo  non  poter  conseguire  che  per  mezzo  di  qualche 
segnalato  servigio ,  la  guerra  die  il  pontefice  avea  co*  Ve- 
neziani per  conto  di  Ferrara,  ne  porse  loro  pronta  occasioDe. 
Aveano  i  Veneziani  ne'  primi  dì  di  quest*  anno  tolto  Fenrara 
a  Francesco  da  Este,  che  sottotitolo  di  vicario  la  reggeva 
in  nome  del  papa.  H  quale  essendo  di  ciò  forte  adirato ,  e 
pier  questo  scomunicati  i  Veneziani ,  i  quali  erano  contmnaei, 
e  pubblicate  grandissime  indulgenze  a  chiunque  s'annasse 
contro  di  loro ,  finalmente  mosse  Y  armi  temporali  ancora 
egli ,  e  con  l' aiuto  de'  Bolognesi  e  della  lega  di  Lombardia 
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mcquiitò  Ferrari  salvo  una  forteaia,  che  era  in  capo  della 
lenra  molta  fraudo  e  forie,  chiamata  caste!  Tedaldo.  Ora  i 
Venesiaiii  con  grande  esercito  per  terra  e  per  acqua  s*  erano 
aocampati  intorno  Ferrara  per  ricoperarla  dalle  mani  del  pon- 
tefice, e  il  cardinale  Pekgrù  nipote  e  ordinato  a  questa  im- 
presa legato  dèi  papa ,  essendo  con  molta  gente  al  soccorso 
deUa  terra ,  di  nuo^vo  faceva  predicar  indulgerne  per  tutta 
Italk  a  chi  veniva  a  porger  aiuto  alle  genti  ecclesiastiche.  I 
Fiorentini  non  badarono  a  servirsi  dell'  opportunità  del  tem- 
po, risealdad  massimaménte  da'  coitforti  di  bardano  Acciainoli, 
il  qnale  trovandosi  la  seconda  volta  gonfaloniere  desiderava 
d'esser  Tantore  d* ottenere  Tassolnsione  dell'interdetto  e 
scomunica  papale,  diceiMlo  più  volte  e  ne' pubblici  e  ne' pri- 
vati ragionamenti  esser  cosa  impossibile  che  la  città  potesse 
mai  prosperare  m  niuna  delle  sue  imprese  essendo  in  con- 
tunuicia  di  santa  Chiesa.  Furono  dunque  mandati  all'  uscita  di 
loglio  di  molti  cavalieri  e  pedoni  in  campo  al  legato,  da  cui 
lo  cotale  dimoSbraaione  ricevuta  a  grandissimo  grado,  veggen- 
do  che  ì  Fiorentini,  non  osteìte  l'interdetto,  avessero  preso 
r  arme  in  così  importante  guerra  per  servigio  della  sede  apo- 
stolica ,  avendo  intanto  mandato  ip  Avignone  Matteo  Biliotti 
notaio  al  pi^  a  fargli  umiliazione  e  pregarlo  dell'assolusione. 
Parea  che  facessero  a  gara  in  quell'  anno  i  gonfalonieri 
di  far  ciascuno  nel  tempo  suo  alcuna  cosa  jnemorevole: 
onde  essendo  all' Acciainoli  succeduto  Lapo  Strozzi,  e  al 
Bittomo  podestà  Fiorino  da  Pontecarali  da  Brescia ,  e  al  la- 
cam  capitano  del  popolo  Pellegrino  de'  Baldovini  da  Città  di 
Castello  ;  ancora  egli  ne'  primi  dì  del  suo  gonfalonerato,  che 
incominciò  a  meizzo  agosto,  ebbe,  agio  di  fur  alcuna  opera 
degna  di  memeiria.  Erano  tra  i  Voherrani  e  quei  di  S.  Gi- 
mignano  nate  grandissime  questioni  per  conto  de'  loro  confini, 
e  da  queste  sì  era  ventilo  all' arme,  e  con  un  numero  dì  più 
di  settecento  cavalieri  per  parte,  senza  i  pedoni,  erano  stati 
più  mesi  guerreggiandosi  l' un  popolo  e  Valtro  in  campagna, 
con  grande  spesa  e  danno  di  ciascuna  delle  parti.  I  Fioren- 
tini insieme  co'Saaesi  si  erano  più  voKe  messi  di  mezzo  per 
accordarii,  e  quasi'  ogni  volta  era  loro  riuscito  che  quando 
SI  credevano  d^  averli  acchetati,  l'una  delle  parti  non  si  tro- 
vava conlenta;  oind«  quasi  scherniti  s'erano  sempre  ritirati 
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dell'impresa  cori  poto  onot  loro;  qu«MÌo  da' priori  e  dal 
gonfaloniere  Strozzi  fa  eofiéirilaloeMer  cosa  iBolte  y«lte  ne- 
cessaria ,  gli  uomini  ;  i  quali  non  si  vog1ion<K  muovere  ^a  fer 
le  cose  ragionevoli  di  lor  libertà,  doversi  cottrìgnere  9  farle 
per  forza.  Per  la  qual  cosa  fu  incontanente  fatto  intendere 
a  tutti  i  due  popoli  da' Fiorentini,  i  quaK  si'  trovavano  ia 
campagna  con  Tarme  in  mano ,  che  pokhh  tante  voHe  osti- 
natamente  or  Funa  e  or  l'altra  avee  ricusato  per>pabbUeo 
bene  di  pacificarsi  insieme,  che  essi  intendeano  din  essere 
contra  V  una  di  quelle  parti  che  di  presbite  ricusasse  la 
pace.  11  che  fu  cagione  che  i  Vciterram  e  i  SangimigÉa^cSi 
divenissero  amici,  aceetCèndo  que* confini  e  terimni  cbe^fur 
rono  messi  loro  da'  Fiorentini..  Poco  *  dopo  a  queste  cote 
avendo  il  legate  con  le  genti  de' Fiorentini  e  de->  Bolo- 
gnesi data  il  dV  17' di  settembre  una  gran  retta  a'Vese^ 
ziani,  ove  tra  uccisi  e  annegati  in  Po  restàron  morti  pie  di 
seimila  di  loro,  mandò  in  Firenze  l'assoluzione  deie  cen- 
sure ;  «  conforme  al  breve  che  il  papa  medesino  he  «vea 
«  scritto  alli  10  di  settembre  d'Avignone  alla  signoria, 
«  dov'  era  espresso  che  non  solo  assolvea  i  Fierentim  ^  ma 
«  tutti  i  loro  aderenti  stati  scommiicati  ne)  temine  di  sei 
«  anni  »  ;  il  che  fìi  alla  città  di  grandissima  soddisiuianev  um 
per  lo  plb  a  star  b^e  co' ponteici  per  Findlnafionedr  parte 
guelfa.  Per  gli  ultimi  mesi  dell'anno  tenne  il  goaùdoncrato 
Vieri  Rondinelli  senza  altra  novllà,  e  a  mezzo  dicembre^  il 
prese  Bezolo  de'  Bezoli  la  seconda  volta ,  il  cui  magotrale 
toccando  r  anno  1310  fu  chiaro  per  la  rotta  degli  Avetiró  e 
d'Ugùcciene  della  Fagrnola  illustre  capitano  di  que'tetnpi. 
Erano  grandi  contese  tra  gli  Aretihi  e  quei  «ti  .Città  di  Ca- 
stello, e  costoro  sapendo  il  vecchio  odio  che  era  tra  i  Fio- 
rentini e  gli  Aretini,  ricorsero  per  aiuto  al  commie  di  Fi- 
renze ,  il  quale  tra  le  masnade  oalalane  del  maMfcidce,  (a 
cui  poco  innanzi  Ruberto  già  coroobto  re  di  Napoli  avea 
mandata  la  bandiera  reale  )  e  il  popolo  deUa  città,' -in  brer 
vissimo  tempo  mise  in  ordine  tante  genti ,'  che  amvivjaw 
al  numero  di  quattrocento  cavalieri  e  di  seimila  pedoni.  Que^ 
sto  corpo  d*  esercito  il  decimo  dì  di  febbraio  si  parti  di  Fi- 
renze ,  e  facendo  la  via  di  Valdamo  per  Vallelunga  si  co»* 
dusse  all'olmo  d'Arezzo,  guastando  tutto  il  contado  de' ni- 
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téciì  ì  qndK'iMSiBaiido -dr  raffrenare  la  temerità  de' Fioren- 
Ifnf  V  e^  sconieihld  troppo  oltre  si  erano  niesn  te  un  plisao 
év^o  MAilBlcltle ,  ééiW  Uguceìoiie  di^  Fagiuéla  lor  capitalo 
si  parM'ono  toro  iniiahti  'sotto  Cortona ,  credendo  averli  colti 
in  triescb,-  è  ehe  qiiavi  iHono  potesse  scampare.  Ma  o  die 
la  dificoità  '  in  '  che  i  Fiorentini  si  ritrovavano  aresse  più 
tostò  loro  giotìtol  érdife  cbe  scematolo ,  trattandosi  della  vita 
di  cìatttonò  v'O -clie  i  soldati  di  Uguccione  non  avessero  quel 
giorno  «orrispOÉtto  àU^  ardire  e  a*  comandamenti  del  capitano; 
percioccM  'niib«  cagione  me  tr^O  dagli  scrittori  rilegata; 
Ugnocìoné  è  gli  AreCìbf  fttttno  vinti,  e  con  non  poco  nu- 
mero di  prigioni  tre  bandiere  ée^nimici  furono  condotte  a 
Firenxe ,  e  irà  i  motti'  df  cottd  m  ritrovò  Tanni  de'Tarìati, 
che  era'  di  quelli  per  dui  si  governavano  le  cose  d'Areizo, 
Clone  de' GMrattlini,  e  uno  defila  famiglta  de* Pani,  amen- 
due  fuonsM^ì  di  Firenze.  Ma  tulio  èiò  fo  giudicalo  esser 
procieduto  piii  per  fortuna  che  per  prudensa  de'iFioreiitini, 
a*  quid!  fu  imputato  a  biasùno  Tessersi  condotti  in  luogo,  ove 
se  i  tknkà  étdStó:  pi*  savi ,  o  più'foUei ,  HMftiiente  fi  poteano 
metter  in  yotttfj 

<  -  Seguita  il  gonfakmeralo  d*  Arrigo  Sitfsolini ,  versò  il  fine 
del  quale  venne  in  Firenze  11  re  Ruberto  con  la  regina  sua 
itiogHe ,  non  timto  percbè  tornando  d'Avignone  di  corte  del 
papa ,  ove  àveà  presa  la  corona  del  regno  paterno,  questa 
fosse  la  sua  via  d'andar  a  Napoli,  quanto  per ' metter  quail- 
cHe- sofie  d' ftocórdo  tra' Guelfi  cbe  eran  divisi  tra  loro,  e 
venuti  In  odj  e  nimiclfie  mortali  ;  e  questo»  fine,  che  a^t^ 
tandosi  là  venuta  deD'Itnperadore  Enrico  in  Italia,  dalla 
«piale  vi  temevano  m<Aé  novità,  i  Fiorentlle  trovandosinnifi 
e  concor^,  potessero  insiénìe  còl  rè  tirare  alla  conservteione 
e  inanteBÌmento  deg^  slati  comuni.  Era  Enrico  «tato  l'anno 
addietro  confertoatd  imperadore  dal  papa,'  e  non  c4etto  pHh 
m^  senzaMMHt  partieipatione^  conciossiacbè  per  levarsi  ddle 
s^le  il  re  di^  Francia  j  èlie  sotto  il  n^ltroolo^  d^tinb  pisiMnessa 
cbe  g#  avea  fiitta  l'astrigneta  a  voteli'  creare  iMpmdòre 
CarìO'di  ValoiB  isuo  fratello  ,  per  cbnèlgllo  ì  del  cardiod  di 
Prato^area  confortato*  gli  Alemanni  a  creare  imperadore  En- 
rico ,  che  era  conte  di  Luxemburgo.  Ora  essendo  egli  prin- 
cipe' di  grande  allwe,  didiitava  il  re  Hijdlierto  che  noti  Dicesse 
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con  la  sua  yp^vtU  qualche  graa  tracollo  alla  pot^ma  iiia,  44^ 
^lale  in  quel  tempo  »  Don  essendo  prìncipe  in  Italia^  ^he;  at 
gran  pezza  Jo  pareggiasse,  soprastava  a  tutte  T  altre- Ec^a» 
era  prudente  e  savio ,  cosi  conosceva  la  Toscana  ,<^sfasgU 
una  trincèa  j|Uo  stato  suo  contra  ^  voleva. entrar  iii  Italia 
con  pensiero  di  cose  nuove;  perchè  s' affaticaya ,di  c^mfor* 
tare  i  Fiorentini  con  la  concordia  per  renderli  più  potfsiti 
contra  gli  assalti  dell' ìmperador^  se  voleva  scoprirsi  nimico. 
Né  mancava  4i  ndi^r  loro,  a  meoioiria  i  danni  che  la  Tofc^na 
e  Firenze;  particolarmente  avea  ricevuto  per  i  tempi  papsatit 
dimostrando  Ipro  come  il  primo  Jmi^radore  Federigo  li  spip* 
glìò  del  contado  infino  alle  miura  ;  e  quanti  di  essi  Airopo  eon^ 
dotti  dairalp::€t  Federigo  y  di  costui  nip^o^^  Mi  esser  latti 
esche  de' pesci  ne' mari  di  Puglia,  di  cui  per  somma  pietà 
si  raccontava  ai^er  lascialo  la  vita  a  Riniinri  BiiondehM^tj , 
senza  per^  avergli  fatto  grafia  di  lasciargli  la,  vista»  £  se 
rimperadpre  Ridolfo,  non  era  calato  in  Italia,  8at>eapo.  iicne 
che  egli  v*  area  mandato  41401  vicaij ,  i  quali  ay^a^p  <;onteso 
co' Fiorentini,  e  Squali  era  stato  bisogno  pagfMr.  panavi  iper 
levarseli  dinanzi ,  come  aveano  anche  fatto  ultiman^Oke  PQ'nii*» 
nistrì  e  capitani,  delViivperaAore  Alberto.  Ma^iiiwinftcosa 
più  tentava  di  spaventarli ,  i^e  col  nomo  fat«4^  di  Enrìcoii 
ricordando  loro  Tassodio  che  la  città  avea  sostenuto  già 
erano  passati  dugei^t'  anni  ^alV  imperadore  Enrico ,  di  4ittel 
nome  fl terzo.  E  nondimeno  ogni  cosa  era  in  vano:  si  ÙU^ 
mente  i  medesimi  Neri  accecati  dair  ambizione  e  ddlogore 
iMite  infra  di  l^ro»  si  mostravano  #or4i  ad  ogniibuo«  eonsi* 
gUo,;  i  quali  leggiermente  a^rebb<mo  rovinata  la  RepubbUea 
^me  sé  stesfi  aveai^o  rovinato,  se  quella  non  .ù^nm  stalt 
abbra<yialj>riy)n  somma  canta  dal  governo  de'  pc^olarì.  '  I 
iquali  {Considerando  alla  difesa  dello  stato  appartenere  V  of- 
fender  Arezzo ,  e  disfar  del  tutto  quel  ricetto  de'lor  fuoru- 
sciti, si  mettevano  in  ordine  per  andar  con  T  esercito  «dasr 
saltalo,  quando  giunsono  lettere  deir  imperadore,  per  le  qui^ 
comandava;  a' Fiorentini  che  si  dovessero  astenere  di  muover 
Tanni  coptra  gli  Aretini,  conciò  fosse  sua  terra»  e  che  egli 
alla  sua  venuta  in  Italia  avesse  m  animo  di  pacificarli  in* 

'  BellissiiBo  nodo  di  tipnmfrc  va*  ièéa  generosa  l 


Digitized 


by  Google 


LUmO  QUINTO  11 

«ama.  AkuBi  furono  a*  qiydi  parea  che  le  lettere  ìmperiaH 
ai  dovesaero  ubbidire ,  non  giudicando  tornar  a  beneficio 
della  Repubblk^  fl  tirarsi  addosso  un  nimico  così  |K>tente 
come  era  V  in^eratore,  spettandosi  massimamente  dbe  scen^ 
desse  di  fresco  in  Italia.  Ma  a  mottT,  oltre  Timpedimenlo 
della  guerra ,  dava  noia  soprammodo  la  maniera  che  V  im* 
peradore  avea  tenuto  nello  scrìvere  che  area  fatto  loro 
molto  imperioso  e  superbo ,  come  se  essi  fossero  sudditi 
deir  imperio  ;  talché  id[>bidendo  a'  suoi  comandamenti  pareste 
che  confessassero  il  dominio  che  V  imperadore  mostrava 
d'aver  sopra  di  loro.  Questa  cagione  si  erede  avw  mosso  i 
Fiorentini  a  dispregiare  i  comandamenti  impmalì  ;  e  perà 
sema  mutarsi  di  loro  propmiimento,  nel  gonialonerato  di 
Giovanni  Siminetti  notaio  Y  ottavo  giorno  di  giugno,  «  trovtti» 
«  dosi  podestà  della  città  Pantaìeone  de*  Buzaccherini  da  Pa^ 
«  dova ,  e  capitano  del  popolo  Buonconte  di  Ugolino  de*  Mo* 
«  naldeschi  da  Orvieto  » ,  si  partirono  di  Firenze  per  andare  a 
oste  ad  Aremo.  Certa  cosa  è  il  num^o  de*  cavalieri  giunti 
con  queHi  delle  loro  amistadi  esser  arrivato  a  doemila; 
de*  &nti  non  si  racconta  determinata  quantità ,  se  non  che 
egli  fii  grandissimo  popolo.  Con  queste  genti  si  andò  ad 
Arejczo ,  e  accamparonsi  al  Vescovado  vecchio  della  città  » 
dalla  qual  parte  si  diedono  mofti  assalti  alla  terra,  e  si  atten«- 
dea  tuttavia  a  strignerìa  gittando  a  terra  ogm  di  qualche 
parte  degli  steccati  fatti  da'  nimici,  non  solo  per  tutto  il 
tempo  del  Siminetti,  che  restava  poco  a  finir  il  suo  ufieio, 
ma  molti  giorni  dopo  che  entrò  nel  gonfalonerato  Lapo  Ah 
celli  la  seconda  volta.  L*  imperadore,  il  quale  avea  vedutole 
sue  lettere  non  essere  state  ubbbidile ,  avea  avuto  tempo  di 
mmidar  suoi  ambasciadori  a  Firenze;  essendo  ancora  1* eser- 
cito intorno  ad  Arezzo.  Coslor  furono  Luigi  conte  di  Savoia, 
il  quale  era  stalo  eletto  senatore  di  Roma ,  due  prelati  che- 
rici  d*  Alemagna ,  e  Simone  Filippi  di  Pìstoja.  Io  credo  i 
veri  ambasciadori  essere  stati  i  due  prelati  ;  e  il  conte,  e  il 
Filippi,  mandato  per  avventura  dagli  Aretini  ali*  in^ieradore, 
non  per  altro  essersi  accompagnato  con  gli  ambasciadori  ohe 
per  attender  da  essi  1*  opera  che  facessero.  Avendo  chuque 
eglino  dimandata  udienza,  e  data  loro  dalla  Repubblica,  capo- 
sero  da  parte  di  Cesare  tre  cose  :  la  prima  che  i  Fiomttiai 
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9*  apptrécefaiassèro  ad  onorarlo  alia  saa  coronacìone  ;  la  it* 
conda  che  per  le  cose  che  occorressero ,  dovessero  man- 
dargli loro  ambasciadorì  a  LosiÀioa;  la  tersa  che  prendessero 
partito  di  levar  In  ogni  modo  il  campo  d*  Arexio.  Questa  fti 
la  somma  del  loro  ragionamento ,  avendo  in  prima  consó- 
male  molte  parole  in  magnificare  le  virtù  di  Enrico,  e  in  di- 
mostrare come  non  con  altra  mente  egli  si  preparava  di  venir 
in  Italia,  che  per  acquetarla  delle  sue  discordie,  e  rimetterla 
in  buono  e  tranquillo  stato,  come  alla  sollecita  cura  di  dà 
era  sublimato  all'  altezza  del  grado  imperile  si  conveniva.  Il 
gonfaloniere  e  i  priori  con  gli  altri  che  governavano  la  Re- 
pubblica licenziarono  gli  ambasciadorì ,  e  avendo  disputato 
tra  loro  le  dimande  dell*  imperadore ,   dopo  mdti   discorsi 
commisono  la  cura  di  rispondere  a  Betto  BruneQeschi.  Era 
questi  dòpo  la  morte  di  Corso  Donati  restato  per  uno  de' mag- 
giori e  più  stimati  cittadini  dì  Firenze,  si  perchè  di  quella 
parte  che  aveva  spento  Corso  egli  si  era  in  un  certo  modo 
kUo  ci^po,  ancora  che  avesse  per  gran  concorrente  PazzhM 
de'  Pazzi,  e  sì  perchè  era  fama  per  opera  sua  particolarmente 
essere  stata  (atta  la  citazione  contra  Corso,  e  proceduto  alla 
•enténia  della  ribellione,  e  alla  presa  dell*  arme ,  da  che  fi- 
nalmente la  morte  di  sì  gran  cittadino  era  nata:  le  quali  cose 
aggiunte  alla  nobiltà  e  all'altre  qualità  che  erano  in  Betto, 
lo  rendevano  mollo  feroce,  né  il  parlare  fa  dissimile  da* suoi 
costumi.  Imperocché  lasciando  gli  altri  capi,  e  distendendon 
tulto  in  mostrare  che   T  imperadore  non  avendo  a  far  cosa 
dcuna  co*  Fiorentini ,  non  dovea  usar  modi  imperiosi  con 
esso  loro^  venne  m  tanto  furore,  che  trascorse  a  dire,  che 
se  r  imperadore  rimirando  indietro,  e  per  l'antiche  ragioni 
doli*  imperio,  pretendea  esser  signore  di  Toscana ,  e  perciò 
volea  confondere  e  sovvertire  le  ragion  degli  stati,  che  con  la 
medesima  ragione  i  Toscani  domandavano  V  imperio  degli  anti- 
chi Tirreni  loro  maggiori,  i  quali  non  solo  innanzi  che  nascesse 
Cesare,,  il  quale  fondò  V  impero  romano ,  ma  molto  prima 
che  la  romana  Repubblica  uscisse  dei  termini  del  suo  con- 
tado;, dominarono  dall'  un  mare  ali  -  ahro^  i  quali  in  segno  di 
ciò.inOno  a  quelli   stessi   tempi   ritenevano  i  nomi  imposti 
toro  dagli  antiichi  signori.  Queste  e  altre  simili  cose  dette  da 
Betto  acerbamei^e,  e  con  non  più  cortesi  atti  e  modi  di  par- 
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lare  pranunzìate ,  ofiesoiio  parimeBle  i  medenai  fuoi  cìlU- 
dini  e  gli  ambaseiadorì ,  non  giodkaiido  ìm  Fireaie  nnmo , 
quando. le  cose  dette  fuisero  alate  tutte  vere,  che  in  cea) 
fatta  maoiìera  s'avesaeto  avulo  a  apiegare.  Onde  fa  fiitto » 
tendere  agli  ambaseiadorì ,  che  la  Repubblica  avrebbe  diehi»* 
rato  meglio  la  sua  intenzione  m  un'  altra  giornata,  nella  quale 
avendo  dato  il  carico  della  risposta  a  Ugolino  Tomaquinett 
procedendo  ce»  maggiore  moderaiione ,  in  questa  guisa  è 
fama  d'aver  con  esso  loro  parlato.  I  signori  iorentinì,  no- 
bilissimi amlrasciadori ,  è  molto  tempo  die  sono  pienamente 
informati,  della  giustizia,  della  ten^ransa  e  della  grandezza 
deir  animo  del  nuovo  imperadore,  e  per  questo  stimalo 
che  ogni  sua  operazione  abbia  ad  esser  conforme  a  questa 
onorala  fama  che  hanno  di  sé  partorito  le  sue  molto  grandi 
ed  eccellenti  virtù;  perchè  come  ardentemente  desiderano, 
così  prìe^^o  iddio  che  la  sua  venuta  abbia  ad  esser  non 
meno  gloriosa  al  nome  suo  che  utile  e  salutevole  a  tutti  ì 
popoli  italiani;  ancora  che  intendendo  che  egli  sia  per  ve- 
nire con  esercito  armalo,  abbiano  giusta  cagione  da  temere 
più  per  r  esempio  de'  passati  imperadori  (  le  venute  de*  quah 
sogliono  essere  state  anzi  dannose  che  di  profitto  ali*  Itafia) 
che  per  sospetto  alcuno  particolare  della  persona  sua  ;  la 
quale  sarebbono  e  in  Roma  e  in  Savoia  per  onorare  con 
ogni  sorte  d*  onore  e  di  osservuiza  «  pure  che  fosse  loro 
conceduto  spazio  da  poter  meglio  deliberare  e  confer- 
mare questa  particolare  prontezza  della  loro  città  co*  po- 
poli co*  quali  sono  confederati,  non  potendo,  per  leggi  che 
portano  con  sé  le  leghe,  cosa  alcima  decidere  senza  il  con- 
sentimento de*  compagni  ;  i  quali  essendo  d*  alcun  tempo 
in  qua  notabilmente  cresciuti,  come  con  popoli  venuti  nuo- 
vi nelV amicizia,  biscia  procedere  con  maggior  riguardo; 
conciossiaché  oltre  la  taglia  di  Toscana  ei  si  sono  ultima- 
mente confederati  con  Bolognesi,  con  Cremonesi  e  con  Mi- 
lanesi, co*  quali  é  necessario  consultare ,  in  che  maniera,  con 
che  gente,  e  con  quali  dimostrazioni  avessero  unanimi  ad 
onorare  F imperiale  maestà;  perché  non  aveano  a  maravi- 
gliarsi, né  a  for. concetto  alcuno  men  che  buono  dell*  ani- 
mo de*  Fiorentini ,  se  per  allora  non  ne  riportavano  più  ri- 
soluta risposta ,  e  se  cosi  tosto  non  spedivano  gli  aiiì>afcia» 
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dori  per  andare  a  Losamia.  la  quanto  che  l' eaercito  si  do* 
yeiie  levare  d' Areuo,  che  essi  erano  certi,  riaplendendo 
Ara  l'altre  virtù  di  Geanre  come  grande  lamiera  quella  della 
glustiiia,  che  non  giammai  ricercherebbe  sua  Maestà  questo 
da  loro ,  se  a  lui  potesse  esser  noto  da  quante  giuste  ra- 
gioni sospinti  i  Fiorentini  avevano  loro  preso  V  arme  contro* 
fmperocchè  infino  dalFanno  1170  gli  Aretini  aveano  procu- 
rato la  loro  rovina,  conghmgendosi  sempre  co' loro  nimici, 
siccome  feciono  allora  che  insieme  co'  conti  Guidi  s' arma- 
rono centra  la  sua  Repubblica.  Ribellarono  poi  il  Poggio  di 
S.  Cicilia  a'  Sanesì  nostri  amici,  non  ostante  che  da  questa 
città  avessero  avuto  alcun  tempo  innansi  aiuto  centra  i  Vi- 
terbesi nimici  loro.  E  benché  da  noi  fossero  stati  gastigati 
secondo  alla  loro  ingratitudine  si  conveniva ,  di  che  fanno 
testimonianza  le  sconfitte  del  Toppo  e  di  Gertomondo ,  non- 
dimeno con  la  stessa  arroganza  e  contumacia  sempre  ci 
hanno  cercato  di  travagliare.  Fra  le  quali  molte  volte  che  ciò 
hanno  fatto  con  ogni  loro  sforzo  e  possanza,  finalmente,  oUre 
averci  tolto  Laterino ,  si  condussono  a  tanto ,  che  ^essendo 
entrati  non  che  dentro   le  mura  ma  nel  cuore  della  no- 
stra  città,  ci  misono  in  pericolo  di  tutte  quelle  cose  che 
maggiori  ne'  disavventurati  casi  delle  battaglie  non  si  pòs^ 
sono  temere.  E  contuttocìò  non  con  tutti  gli  Aretini  ab- 
biamo noi  nimistà ,  ma  con  quelli  i  quali  malvagiamente  go-^ 
vernandosi,  per  private  loro  comodità  e  interessi  nutriscono 
queste  discordie.  La  qual  cosa  perchè  non  sia  tratta  in  dub- 
bio può  apparire  da  quello  che  l'anno   passato  accadde: 
perciocché  non  così  tosto  fisrono  i  Tarlati  cacciati  d' Arezzo , 
che  gli  Aretini  feciono  la  pace  con  esso  noi ,  lieti  sopram- 
modo che  dopo  tanl'  anni  si  fosse  posto  fine  ad  una  guerra 
quasi  domestica.  Ma  all'incontro  non  prima  i  TifflMi  rientra- 
rono ,  che  la  pace  con  tanta  allegrezza  incominciata  fu  subi- 
tamente violala  e  rotta ,  senza  entrare  a  dimostrare  non  da 
altri  popoli  con  più  fervore  essere  stati  infiammati  i  nostri 
fuorusciti  e  ribelli    che  da'  malvagi  governatori  d' Arezzo. 
Sì  che  è  necessario ,  o  che  noi  lasciandogli  crescere  per- 
mettiamo anco  di  esser  in  un  momento  poi  vìnti  e  sopraffatti 
da  loro ,  o  se  vogliamo  come  a  tutti  gli  uomini  per  naturai 
legge  conviene  daUe  loro  forze  difenderci ,  cercate  di  ab- 
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iMttérti  e  di  dlstniggeiii ,  poiché  non  resta  alctm  meno  tra 
noi,  che  eoo  la  congervatione  dell' nn  popolo  possa  star  la 
vita  e  11  mantenimento  dell*  altro.  Le  quali  cose  cosi  essendo, 
ctkne   veramente  sono,  siamo  certi  che  r imperatore  non 
sarà  per  volerne  più  per  gli  Aretini  che  per  i  Fiorentini. 
I.'  amteicia  de'qnali  e  per  le  forze  loro  e  per  la  comodità 
e  prontezza  de*  danari  e  per  la  qualità  degli  uomini ,  potrà 
senza  dubbio  in  tutte  le  occasioni  esser  di  molto  maggior 
momento  alT  imperadore ,  che  quella  degli  Aretini  non  sa- 
rebbe. Queste  parole  piuttosto  mitigarono  gli  animi  degli 
ambasciadori,  sdegnati  per  T  orgogliose  parole  di  BettoBru- 
nelleschi ,  che  avessero  di  più  recato  loro  alcuùa  soddisfo- 
tione ,  veggendo  dal  dolce  parlamento  usato  dal  Tomaqutnd 
non  aver  m  sostanza  conseguito  niuna  delle  tre  domande 
fatte  in  nome  di  Cesare ,  perchè  V  ullima  espressamente  ne- 
gavano, e  alle  due  prime  col  pretesto  della  lega  davano  di- 
lazione; sì  fattamente  che  non  traendo  da  essi  conclusione 
alcuna  che  buona  fosse ,  si  partirono  di  Firenze  per  espórre 
la  loro  «ad^ascerìa  nel  can^>o  ;  dal  qual  luogo  non  avendo 
ne*  capitani  fatto  maggior  opera  di  quello  che  aveano  fatto 
a  Firenze ,  andarono  poscia  a  trovar  gli  Aretini,  promettendo 
loro   con  àmpie  promesse    Y  imperadore  non  esser  per  Uh 
sciar  impunita  Tinubbidienza  de' Fiorentini.  I  capitmii  avendo 
aspramente  danneggiato  tutto  il  contado  de*nimici,    e  di- 
sfatto loro  gran  parie  delle  mura,    non  senza  sospetto  di 
essere  stali  corrotti  da*  Tarlati,  si  partirono  finalmente  dal- 
r assedio  il  penultimo  giorno  di  luglio.  Nel  qual  tempo  fu 
da*  Fiorentini  mandato  il  maliscalco  del  re ,  il  quale  era  a 
lor  soldo,  con  trecento  cavalieri  in  aiuto  de*  Perugini,  i  qui^ 
erano  a  campo  contra  i  Todini;  questi  essendo  usciti  a 
combattere  furono  rotti  con  special  lode  del  maliscalco  e 
de! suoi  catalani,  al  valor  de* quali  fu  in  gran  parte  attri- 
buito Tenore  di  quella  vittoria. 

Ancora  che  le  cose  de*  Fiorentini  andassero  molto  pro- 
spere, regnava  nondimeno  negli  animi  di  tutli  non  piccolo 
timore  per  il  prossimo  avvenimento  dell*  imperatore,  e  come 
quando  gli  animi  da  alcuna  paura  sono  soprappresi  facil- 
mente traboccano  ne*  peccati  della  superstizione ,  mia  cosa 
che  in  que*  tempi  avvenne  per  sé  stessa  molto  lodevole  e 
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baona,  fi^  da  tat^i  a  caUiva  augurio.  JAterpr^l^^  Ciò,&i  uofi 
indialÌDta  maltiUwUiie  di  f€»le  ipinuia  «  u^n^pi»  feramioe  e 
Caociiilli  9  la  quale  di  Piemojp^e  pwrteiHk>0Ì ,  e  j^  la  rivicir^ 
di  Creiiovafe  per  lioml^dia  e  per  i^  Tos^a^a^-fs  con  par 
Urtlo  il  resto  d' Italia  dlsqoprepdo ,  e  ^p^  oprano  di  questi 
luoghi  essendo  in  molto  m^iggìo^r  {lumerQ,  ogni  lor  ;arte  ^  me- 
stiere lasciato,  con  le  croci  ia  ipano  s*  andavano  battendo  di 
luogo  in  luogo,  e  con  altissime  .yoGÌ;:e  «fon  atti  pieni  di 
umiltà  e  di  divoa^one  chiedendo^  misericordia;  ^  quale,  coipe 
cbe  ip  molte  terrai  di  molte  paci  e  di  altre  bicone  opere  fos- 
^e  stata  cagione,  nondimeno  peit  una  perversa  opinione  na^ 
nelle  stolte  menti  degli  w¥niai,  die. dove  entrava  flesse  s^ 
gnale  di  futura  rovina,  quasi  tutte  le.cjllàopde  ebbe  apa^ 
sare,  e  tra.  quelle  Firenze,  .vietarotuor,  albergargli  dentro  fp 
mura.  Mentre  in  questo  n^odo  cercavano  ì  Fiorenlini  di  ren- 
dersi propizio  r aiuto  divino,  entrò  nuovo  gonfaloniere  Ma- 
ruccio  del. Beccuto;  nel  qual  tempo  essendo  venute  novelle 
che  Enrico  era  arrivato  a  Losanna,  e  che  tutte  Ite  fritta  dlta- 
lia  eranp  in  punto  per  mandargli  ambasciadoriy^m^lti  da  così 
f^Ue  noyità  spaventati  diceano  che  si  dove^  anche  per  (a 
Repubblica  fiorenMna  mandar  una  solenne  e  onorevole  am- 
i)ascerìa  air  in^eradore.  La  qual  sentenza  andò  tanto  innan- 
zi, che  il  parlilo  fa  vinto ,  creati  gli  ambasciadori,  e  levati  i 
panni  dal  pubblico   per  vestir  essi    e  le  loro  famiglie  n)a- 
gnificamente;  quando  per  procaccio  d'alcuni  grandi  Guellì, 
che  temeano   non  V  imperadore  sotto  lo  scudo  della  .pace 
rimettesse  i  Ghibellini  in  Firenze,  e  scacciasseq^  i  Guelii;, 
fu  l'andata  del  tutto  turbata,  e  conchìuso,  chpcchè  aj^venir 
ne  potesse,  di  fortificarsi,  e  volendo  T imperadore  innovap: 
cosa  alcuna  4  di  resistergli  con  le  forze. 

Essendo  in  questo  modo  le  cose  deliberate,  yenfic  in 
Firenze  il  legato,  a  cui  fu  fatto  grandissimo  onor^,  e  il 
re  Ruberto  avendo  fermato  i  Fiorentini  alla  difesa  de^i 
stati  comuni,  e  fatto  lega  con  esso  loro,  si  partì  il  sesto- 
decimo giorno  d' ottobre  per  far  le  provvisioni  necessarie 
nel  regno.  «  Circa  questi  giorni  furono  portiate  lettere  in 
«  senato  del  re  Carlo  d' Ungheria  scritte  de'  sei  d' ago;^  9 
«(  nelle  quali  dando  conto  a' padri  di  voler  riaverle  sue.  ra- 
a  gio^  nella  Dalmazia  e  Croazia,  a  che  gli  si,  volerne.  (3rp- 
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«  porre  i  Veneiiaiii  »  gli  pregara  perciò  dei  loro  aiolo.  Fa 
«  risposto  al  re  clie  essendo  i  FiorenUni  io  pace  e  in  lega 
«  con  quella  Rep«y^blica  non  lo  polevano  coom^iacere,  come 
«  arerebbero  fatto  d' ordinario  motto  yokotìeri  ».  Appunto 
erano  con  grandissima  celerità  giunti  avrisi,  che  nel  primo 
giorno  del  mese  era  V  imperadore  arrÌTato  a  Torino ,  e  di 
\k  a' dieci  condottosi  in  Asti;  oltre  a  ciò  si  sapea  indubita- 
tamente avergli  mandato  i  Pisani  sessantamila  fiorini  d*  oro  ^ 
perchè  si  fosse  messo  a  ordme  per  calare  in  Italia ,  e  sessan- 
tamtla  altri  aTcmeli  promessi  giunto  che  fosse  a  Pisa;  per- 
chè si  diedono  con  ogni  ditigenza  a  procurar  ancor  essi 
totle  <pielle  cose  che  in  tanta  inq[Hresa  foceano  di  bisogno  : 
e  primieramente  posono  in  lista  di  cavallate  de'  cittadini  mille 
cavalieri,  diedono  commissione  che  se  ne  soldassero  degM 
altri  in  maggior  numero ,  ad  uomini  atti  distribuirono  la 
onra  di  trovar  moneta  ^  attesone  con  ogni  studio  a  for  nuove 
amicine  e  confederaxiom  ;  tra  le  quali  fu  ultimamente  quella 
de*  Padovmtt  e  pervenuto  il  gonfdonerato  a  Ruggier  di  ser 
Benci,  e  'à  capitanato  del  popolo  in  Rolandino  de*Galkun 
da  Bologna,  ipiello  che  rimanea  da  fare ,  e  che  era  sopra 
ogn*attra  cosa  motto  necessario,  ordinarono  che  quella 
pMie  <klla  città  della  porta  di  S.  Gallo  infino  a  quella  di 
S.  Andurogio,  e  di  là  d'Amo,  ove  non  erano  ancora  riz- 
xate  le  mura,  si  cingesse  di  fossi  e  di  steccali;  alla  qual 
opera  si  attese  con  tanta  diligenza,  che  in  pochissimo  spa- 
zio di  iem^  le  mura  furono  levate  otto  braccia  da  tèrra.  Il 
die  fu  creduto  essere  stato  lo  scampo  della  città.  Essendo 
fatte  tutte  queste  preparazioni  usd  gonfaloniere  per  la  metà 
óà  dicembre  infino  a  mezzo  febbraio  dell'anno  i31l  Vieri 
EondteelU  la  seconda  volta  (nel  principio  di  quest^  anno -tro- 
vo podestà  della  città  Riccardo  di  Pietrasanta  da  Milano, 
e  capitano  del  popolo  Fiorino  da  Pontecarali  da  Brescia) 
quando  il  caro  del  grano  incominciava  innanzi  tratto  a  far 
parere  più  spaventosa  la  tema  della  futura  guerra ,  la  quale 
con  r  esser  l' imperadore  la^  vigilia  de]  Natale  del  Signore 
venuto  a  MUmo,  e  ivi  il  dì  dell*  Epifania  coronatosi  deUa 
corona  del  ferro ,  tuttavia  s' midava  accodando  alla  dttà , 
tribolata  non  solo  del  mancunento  della  vettovaglia,  ma  dd 
poco  eiercaio  che  faeeano  V  arti  e  la  mercatanzia.  E  con- 
Atftf.  YoL.  II.  2 
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liAtocìè  tì(m  ceitivuio  ìd  tate  tortwlesM  fi  odj  e  i  pm- 
ceri  domeslìd,  i  quali  dop^  che  prete  il  gonfiiloBerat»  Si- 
aMoe  di  Gherardo  del  Bello  ebbero  a  Ésetter  di  mmv#  ao*» 
aopra  la  lerra:  dofe  per  gli  aTfiii  yeiiult  della  cacciala  di 
Guìdelto  delia  Torre  di  iiSano ,  con  cai  era  aUta  latta  la 
lega,  ogni  miniino  accideitfe  pasrea  moUe  debbio  e  perko* 
4oto.  Aveano  i  Donali  (o  perchè  non  poteoio  di  tutto  il  po- 
polo vendicarsi,  o  perchè  un  sole  si  era  fra  tntti  gii  aìlri 
aegnrialo,  e  parea  che  trionfasse  della  norte  dà  Cono )  ter* 
4iato  r  odio  e  Feseeudone  della  vendetta  aopra  Belto  Br»* 
nelleschi  ;  centra  il  quale  avendo  più  volte  teMto  divMi 
trattati,  e  non  essendo  mai  potuto  riuaeire  eosa  aleuni  a 
lor  dedderio,  findonente  avendolo  nell'uscita  di  f^ri>bNttO  ap> 
postato ,  venne  lor  fatto  d' ueciderio  ;  per  la  cui  morie  tutta 
la  città  corse  a  roroore,  e  non  fu, dubbio  dw  ai  sarebbe  di 
nuovo  incominciata  qualdie  guerra  cbile,  se  la  panrà  della 
soprastante  venuta  di  Cesare  non.  avesse  raOrenato  le  fpra 
e  gli  odj  de'cittadim.  Ma  i  Donali  volendo  all^omicite  eoaih 
metto. aggiugnere  un'opera  in  apparansa  molto  magnttiima) 
con  segmto  di  molli  parenti  e  amici  ae  n'andarono  a  S»  Sttl^^ 
e  come  se  allora  Corso  Coolo  mwrla ,  pir  non  aver  primaJa 
ina  vendetta  fornita,  il  suo  corpo dìsottérTaronoe  eon  grandi 
lamenti  e  pompa  di  lumi  e  di  funerali  cerimonie  la  s«m  OMNCte 
celebrarono ,  non  con  mólta  diversa  sendiianza  che  60  anni 
addietro  fu  seppellito  Rustico  MangnolU,  quando  la  priam 
volta  furoso  i  Guelfi  cacciati  di  Ftrenie;  in^roooliè  duU- 
landò  tiaseuno  non  meno  della  fatione  del  morto.  Bello,  cbe 
del  gaatigo  che  potea  venhr  kao  d«to  4tà  coauwe»  par  tolto 
lo  apatfo  che. la  solenniU  del naoflario  durò ,  fiiratt»  con  la 
arme  tenute  le  guardie  i^  poiAa  della  ddeaa  e.per  Mio  i 
monastèro^  crm  sì  latto  ordine,  •chi  vanendo  assdio  do'nk* 
miei ,  non  avesse  a  tralasciarsi  V  ufcio  che  si  iMsea  inloino 
9à  morto.  Cosi  fu  proprio  di  Corso  Donati,  che  la  vita  e  la 
morte  sua  avesse  a  paasatelralo  sUrépìto  dell' armai  enao<> 
dimena  diéeva  il  vulgo  che  H  suo  itelliceao  épirilo  nonoo* 
céndo  i  ancor  isoddisCdle  aveva. a  oamminace  per  akre  case 
prima  ohe  intenaBente  veofoaBdast,  e  non  lasciando  nlcvBO 
colpevole»  sensa  pena  si  ripomase.  Una  eoaà  fu  a'Fioranliw 
di  somma  c(msolaaioDa  in  cpiasti  ien^pii  che  il 
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cMni,.^^  degM  oom  *  hù  parlk^lannnle  fatti  a  FìreiiM., 
nand»^  toro  ttkMuie  retìfme  dal  TMMrabfle  aoipo  di  S.  Bar- 
flaba  Apèatolo;  le^^Mli  ripoala  aeU' altare  di  S.  Gìofanni, 
teuBdfoì  acapre  rÌTerila  con  toarafyigKoaa  dayagìaae. 

Mài  progra lai  felici  MT inpendora non iMckvano  pò* 
mn  gliaoinùde*  priori  e  del  wio?o  gonùtouére  Giona  A\- 
barti  ;  pàvciocahè  egli  si  era  insignorita  di  Vieenxa ,  di  Pih 
dava  «  4i  Cremona,  e  da'PadoTani  airaa  eawato  nna  gran 
fnantità  di. danari.  Né  i  Veneiiani  si  mestraTano  schifi  della 
ana  asùdàa,  avendogli  donato  di  moHa moneta  per  forai  la 
corona  e  la  sedia  ia^rìii^  perokè  forom^  ì  Fiorentini  costretti 
di  tnÉre  di  bando  tatti  f^i  abandili  guelfi ,  coÉl  dltadini 
<Mme  ^  contado ,  non  tanto  per  atoona  somma  di  pecmtta 
che  sa  na  Irasae»  la  quale  fii  pioeola,  guanto  per  fortificarsit 
et  ìmèTt  a  coloro  comodità  e  occasiona  di  congiogoerri  con 
r  ìmpindTirfi  e  non  ostanti  Tuttime  convenùeni,  feciono  di 
nuovo  potenanto  coia  tutti  i  coUegaU.  Gostor  furono  Bolognesi, 
LoQ^esi»  Fislqieei  e  tutte  le  dtra  terre  guetfe  d' intigno,  con^- 
cbindendo  d' aiatara  V  un  Tdtro  acambievolmenle  infino  alla 
morte  contro  all'  in^eradore.  £  easando  il  re  Ruberto  stato 
croato  come  di  Romagna  dal  papa ,  Francesco  SassoHm  nuovo 
gonAlonìere  eo'  priori  che  fiòrono  al  suo  tempo  mandarono 
diigento  cavalieri  a  Bologna  in  servigio  del  re ,  il  quale  poco 
^  poi,  oltre  le  genti  die  vi  tenea,  vi  mandò  de* suoi  <Hli» 
b^Ào  CanteUes  cavaliere  catalano  con  dugento  cavalieri  e 
cinqneeento  mugavérì  a  piede.  Questi  venne  a  Firenie  V  oU 
ta«o  giorno  di  luglio,  e  avendo  udito  come  i  Fiorentini  aveano 
mandato^  già  le  lor  genti  a  Bologna,  sollecitò  il  cammino,  e 
congiontoti  eoli  esso  loro ,  con  utile  consigUo  mise  in  pri* 
gione  tutti  i  Ghibellini  di  Foi^,  d'Imola  e  di  Faenaa,  pìi^ 
cbò  non  gli  ribellassero  le  terre.  E  in  questo  modo  m  anda* 
vano  preparwndo  per  la  venuta  dell'  imperadore,  il  qude  e»* 
aondO'findipente  dopo  l'acquisto  di  tante  terre  principali 
venuto  air  assedio  di  Brescia,  moke  si  dubitava  che  né 
ipella  avesse  a  faigli  lungo  tempo  resistensa;  perchè  es* 
aondo  usciti  molti  principali  uonuni  di  quelli  di  dentro,  e  fra 

Xedddo  Bruadati  capo  fora  e  nomo  di  gran  vdare,  ad 
>  V  Qitav  «i^ano  rfinaÉmanlr  «tati  r^i,  f  molti  di  loro 
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inti^iit  eon  TtóM»  prati  ;  il  qmAe  €•&  tieorast  f  liti 
(ritfe  ghiftim  era  slato  fatto  dall!  iaperadora  jqiiarl«e  • 
quattro  cavalli.  Qncvte  novelle  porgevano  a  tutti  ikÈkQÉ^i.m 
già  ciascuno  andava  ne*  nigìoBaBifntf  nmnemolialMlQ  \e  an* 
deità  dei  due  Federigo  e  le  calamità  di  Tomoà  «on  mai 
da  altri  aver  preso  maggior  rigete  >  die  dagl'  imperadorì.  Ma 
come  r  inubbidienKe  usate  ad  Enrico  parea  che  non  polaa- 
sero  ricevere  perdono,  dascono  si  risolveva  a  'difendeffai, 
confortatovi  massimamente  da'grandi  Go^,  i  c|aàli  né  oan 
qualsivoglia  larghissimo  pendono  giadicavuio  partito  isiooro 
il  ricever  Vimperadore  a  casa, portando  la  natura d^lacoac 
eh'tfjiì  avesse  a  favorire  i  Ghibellini,  e  a  mandai  sotto  la 
parte  guelfa;  oltre  che  le  cose  erano  tanto inhanxi 'dm  non 
poteano  ormai  più  tornare  indietro.  Aveva  prato  il  gonlrie- 
nerato  SpmeUo  da  Moseiano  (  li^ovandosi  conferauita' la  taglia 
di  Toscana,  della  qnrie  era  generale  Dtego  della  Aalt» ) 
quando  si  pensò  di  voler  fortificare  nella  città:  e  nel  contado 
hi  parte  guelfo.  «  Furono  perciò  eletti  dodici  dtto^fint,  e  dato 
«  loro  autorità  di  rivedere»  e  ordinare,  di  riban^o« rappa- 
«  cificara,  e  fora  ogu*  altra  cosa  craduU  utile  per  i  Gveli, 
«  ma  con  aver  riguardo  a  censurar  T  apparente  anUmlà  di 
«  Monaldo  de' Brancaleoni  podestà  delhi  città,  di  Guaste  di 
«  M«  Iacopino  da  Radicofani  capitalo  del  popolo ,  e  di  Fran- 
«  Cesco  di  Baglione  da  Bagnm'egio  eseeutora  degli  ordini 
«  della  giustiiia ,  con  non  liberar  da  bandi  e  daHe  conden- 
«  nagioni  i  banditi  e  condannati  da  loro.  Era  in  questo  men- 
«  tre  stato  sentito  in  senato  un  ambasciadora  de*  Bretelani, 
«  il  quale  avendo  esposto  a*  padri  il  pericolo  che  correva 
«  quella  città  senza  il  loro  aiuto ,  gli  fu  volentieri  dalo  toc* 
«  corso  di  danari,  e  scritto  a  Lucca  perchè  dovesse  tee  lo 
«  stesso;  come  fu  scritto  a*Brasciani  offerendo  kHo  nMg- 
«  glori  aiuti  bisognando,  e  dando  loro  anime  a  difender  la 
«  libertà,  e  a  non  volerdubitar  di  minacce,  uè  idard  di  buone 
«  parole  e  hinnghe ,  dovendo  esser  comparso  ^l' esercì 
«  del  re  de'  Romani  il  cardinale  Luca  Fiesco.  Ma  perchè  la 
«  carestia  si  focea  sentir  tempra  più  in  Firenze  e  nel  coq- 
«  tado ,  a  che  s*  era  prowitto  con  far  veidra  del  grane  di 
«  fuori,  fu  mandato  a  Siena  Benedetto  Benincasanotuo per 
e  operar  con  quel  signorìa  contentami  di  latciario  sbaraara 
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«  a  TakÉBioiie,  e*  che  foi»e  eonéotto  per  il  lòr  domiiiie.  Ha 
«nentitòsl  oUa  &i  dìMUmixe  dàSe  lettere  ^^Bolognen 
e  eome  IMnij^radore  area  ae^iatato'  Breacìa,  fu  datoanino 
«-a  <|8eaCi  alla  difesa  e  promesso  ogn  alato;  quando  s'ìn* 
«tése  Snicé  per  i  conforti  de* Pisam  aver  deliberato  di 
«  Vei^  à  l&iNttoiFa,  onde  allesse  posda  a  entrare  in  Toscana  ';  » 
perchè^ laeendosi  tattam  i  pericoli  più  ricini,  s'andavano 
ad  «folgora  preparando  nuove  difese.  Fu  cura  di  Giovanni 
AMòìl'ne^p^W  di  del  suo  gonfalenerato ,  eraendosi  sentito 
Farrivo  dttt'inq[ìeradore  a  Genova,  e  che  presto  volea  venir 
a  Fisa:^  'di^fffov^eder  di  genti  la  rooca  di  S.  Miniato  del 
Tedeko')'  di  mandar  gente  a  Volterra,  perchè  per  opera 
de*  GWbèlMid  non  si  desse  alFìnq^eradore,  e  di  confortar  i 
Lwdièsi  che  per  sicureiKa  comune  fornissero  tutte  le  ca- 
stella dltunigìana  e  di  Val<feriio> Terso  ponente;  le  quali 
eoÉe  peTCihè  fossero  fatte  con  maggior  prontexza ,  feciono 
vtoìre  le  genti  che  aveano  mandate  a  Bologna ,  è  congimi* 
tele  eoli  <qtteUe  de' Lucchesi,  comandarono  loro  che  difen- 
«teiAiero  Sarzana,  e  il  passo  diporta  Beltramo  e  la  via  della 
mariitti,  perchè  all' imperadore  fosse  tagliata  la  strada  di  ve* 
1^  a  Pisa.  «  Scrìssero  al  re  Ruberto  perchè  ordinasse  al 
cCentdles  suo  vicario  ii^  Roaaagna,  che  ad  ognik>rrichie- 
«  sia  gli  soecoorresse  di  gente;  Scrìssero  per  averne  da  Pe« 
a  ragia, 'da  Orvieto,  da  Città  di  Castello,  da  Agubbio,  e 
€  da  Si^a',  la  <pial  città  avvertirono  che  i  lor  banditi  trat- 
«  taviano  di  darla  al  re  de'  Romani;  e  mentre  domandavano 
«  aiufo,  r  offerivano  e  promettevano  in  caso  di  bisogno;  ne 
«  '«oMecitàècÀH^  i  Cónti  Guidi  guèlfi ,  e  providdero  che  i  co- 
«c^ttUmì'di'Valdelsa  e  dì  Valdegela  non  lasciassero  passare  i 
«  Ghibellini  di  Romagna,  i  quali  per  facilitarsi  il  passaggio 
«  a  Piaff  andavano  per  quelle  bande  alla  sfilata. 

'  Nel  mezzo  di  queste  preparazioni  s' accostavano  a  Fi^ 
renze  gli-  ambasciadori  dell'  imperadore,  il  quale  intendendo 
••'••'■•'"(.  .    •»     . 

1  Nei  yecchio  Ammirato  si  legge  solamente  :  Aveva  preso  il  gon^ 
Jalonieyctto  Sj^ inetto  da  Mosciano,  net  magistrato  det  quale  Pimpe- 
rotore  mevafincUmente  acquistato  Brescia ,  e  per  conforti  de* Pisani 
ééiiikrat&  di  venire  a  Genova ,  onde  avesse  poscia  a  entrare  in  To* 
m<èmi'\  pepchèiJacemdQsi  tuttavia  ec*  ee. 
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Uv«  dteOflnDnom  aautfi  d»'  Ftowatini  »  owndftrai^  mora 
suoi  orakHì  per  iatendw  k  loro  Yotootk),  e.d«q^cHii  «é  i4>^ 
l^dirio  e  di  dargli  il  pAifo  f^ff:  indar  a  R^ma  per  OMOfaipi* 
Costoro,  erano  ateiwi  prtiiti  gertnaniv  e  con  «aao  )m>  Pin^ 
doifo  Sacello  genfilwfliw»  romano  ;  1  qoaU  non  fpd^  toilo;  /fo 
rappoitaio  che  erano  fiooli  «  Montoi  aUa  ImMWì  i^bt^  éA 
gmaìaloniere  e  da'  priori,  fa  fMto  loro  intOMlero  ^  il  fM^ 
dasaero  d'enliar  ia  Firenso^  ma  che  inconlaneAto.  9Ì9mn$m 
atro  dì  partine ^. ohe tldtrimenli  ai pf0eadeiiAbo:icoti«aaoloro( 
eome  con  nimici;  e  piÀ  ptiesb^  dio;noit  tk/^mv^my^^^  mm 
seaxa  segreto  consenlimenta  della  MpK>riait>taPii#  da  aleimf 
genti  di  Firenze  daaalUli>«  fobati^eeotso  riachìtidilttiieni 
uccisi ,  se  col  laggine  per  hi  via  di  MugefloAoil  foMM 
scampali  ad  Arezzo.  Gii  -si  dieo  esaek«e  etato  oooiil^fito  rèi 
eok>ro  i  qnidt  non  Tolemio.  che  Moerdo . atomo  iijmsfpi  lisa 
i  Fiorentini  e  Fimperidore»  dnbteodo  che  «eaendoii  in  moke 
cose  segnateti  centra  i  ialtì  di  EArieo,  h  pen*  dipdM  «In 
bidieiMEa  a  Cesare ,  non  «i  Tol^eaae  aoinra  le  teisle  lom.^er 
la  qoal  nnoTa  bigioria  come  che  Timperadore,  fiMse.  ìimmk 
mente  tutinito  ^  nondimeno  non  fece  altro  movim^^tó^ì  se  no» 
che  per  k  sua  corte  Ceca  «jtare  i  FiomAliniy  ehe>dov)Mi!iro 
fea  quaranta  giorni  mandarli  in  Genova  dodÌM.tNMfdi  nomini 
per  render  ragione  delle  cose  fatte  »  e  con  pimo  manditi  di 
nbWdire  a'eomandamenii:s«CH9chealtrimooti  4)gU  li  Mwlmr 
nerehbe  eome  ribelli  di  penai  capitale.  I  qpmH  eomaadMUWiti 
di  nuovo  sprexzati  posano  ^^ri^*  iva  Énri^^m^nMro,  U 
città  per  briga  nata  tra  lanmnoli  per  cagione;  dei  lof^^soaso* 
lato  fu  a  grandissimi  rumori.  Né  coel  preato  fiGMropM>  ctoffati 
acchetati,  che  abbono  a,  siiccedeme  degli. altri  moHo:  me^ 
giori,  ancora  che  essendo  le  cope  neUo  stato  <ho  si  tro^a^ 
▼ano,  avessero  bisogno  di  gran  concordif^  et  (pàet#^I| ra  Ro- 
berto eonsiderwido  il  pericolo  de*  Fiorentìni  «  mmidò  loro  di 
Aomagna  don  Luni  d*  Aragona  con  dugento  cavalieri  per 
poter  meglio  contrastar  il  passo  aU^imperadore.  Ha  rad^  yolte 
e  non  mai ,  se  non  in  Repubblica  molto  bene  iostituita^  T  in- 
giurìe e  interessi  privati  sono  stati  preposti  a*  pubblici»  Kra 
una  certa  opinione  Ira  alcuni,  ehe  Falsino  do' Fatai  toam 
stato  autore  della  morte  di  Masino  Cavalcanti,  aemti^t 
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fakmerato  di  Lapo  Mineii^etti  era  stato  mono  H  capo ,  e  in- 
aieoiMiiente  ohe  aveste  avato  intendàneitto  netrocetsiiHie  se- 
goka  dì  Beilo  Aninellesebi  V  anno  passato  ;  talché  Paffiera 
€avalcaiiti,  congiuntosi  co' Bronelleschi,  più  volte  Taveainar 
nimìti  a  vendicar  T  ingiuria  comune ,  alla  quale  si  diede  ef- 
fetto nel  primo  mese  deiranno  1312,  essendo  podestà  di Fi- 
rense  Gentile  Varani  da  Camerino ,  e  gonfaloniere  Loso  degli 
Strosxi  figliuolo  di  Lapo  ;  conciossiacosaché  mentre  Passino 
di  loro  non  si  guardando  andava  co'  suoi  famigliari  a  falco- 
nare nell'isola  di  Amo,  da'nimici  suoi  fu  improvvisamente 
assalti^  e  morto.  Era  Passino  per  le  sue  buone  qualità  molto 
amato  dal  popolo  ;  onde  i  congiunti  e  coloro  che  ebbono 
cura  che  la  sua  morte  non  andasse  invendicata»  pensarono 
non  potere  per  miglior  via  vendicarsi  che  di  mostrare  que- 
sta mginria  essere  stata  /atta  al  popolo  ;  e  per  questo  il  corpo 
di  Pauino  preso  »  e  quello  di  sangue  lordo ,  e  di  molte  punte 
trafitto  recato  alla  piazza  de' priori,  ivi  con  molli  pianti  e 
lagrime  il  posaro|io  :  d' intomo  al  qual  corpo  il  popolo  con- 
correndo ,  e  parte  a  dolore  e  parte  d' ira  commosso  del  fiero 
caso  di  così  illu^re  e  chiaro  cittadino  (  il  qutde  era  restato 
il  pròno  dopo  la  B»rte  di  Corso  e  di  Bello),  levarono  con 
grandissime  grida  una  voce ,  che  si  mettessero  a  ferro  e  a 
fuoco  le  persone  e  le  c»e  de'  Cavalcanti  ;  e  in  un  momento 
a  queste  fu  messo  il  fuoco,  e  quelli  non  potendosi  aver 
nelle  mani,  furono  come  ribelli  cacciati  e  banditi  della  città; 
ragionandosi  allora  fra'  presenti,  e  rimanendo  poi  nella  me- 
moria de'  posteri,  per  grandissimo  esempio  della  bizzarria  dei 
cervelli  fiorentini,  le  morti  seguite  di  Corso  Donali,  di  Beilo 
Brunelleschi ,  e  finalmente  di  Pazzino  de' Pazzi,  tutti  e  tre 
nobilissimi  cavalieri  e  cittadini  molto  pregiati  della  patria 
loro;   non  essendo  quasi  femciullo  che  non  si  ricordasse 
non  più  che  otto  anni  addietro  essere  lutti  tre  questi  cava- 
lieri con  tanta  pompa  e  concordia  andati  a  Roma  per  pur- 
gard  dinanzi  al  papa  di  quello  che  come  caporali  d' una  fa- 
zione erano  tutti  tre  parimente  stali  imputali,  e  poi  tornati 
in  Firenze  e  ripigliato  lo  slato ,  naia  tra  loro  discordia,  pri- 
mierameitfe  essere  staio   per  opera  di  Bello  Brunelleschi 
morto  Corso  Donali ,  e  poi  per  procaccio  di  Pazzino  de'Pazzi 
ucciso  Bello  Brunelleschi,  e  finalmente  per  congiura  de'Bru- 
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nelleschi  e  de' GaTakanti  esser  morto  Paizhio  ée'Paxzì;  tal- 
ché akiini  dìcenou)  ebe  lo  spirko  di  Corso  Donati  cawni- 
nava  ancora  sopra  la  terra,  prendendo  suppficio  di  tutti  quei 
malvagi  partigiani  che  discostandosi  da  lui  gli  aveano  con- 
giurato contro.  Ma  il  popolo  non  contento  di  sfogarsi  oon  la 
pena  di  coloro  che  aveano  conmiesso  il  delitto,  si  volse  a 
heneGcare  gli  offesi,  armando  cavalieri  a  spese  del  cornane 
Francesco  e  altri  figliuoli  del  morto  Pazzìno,  e  due  loro 
cugini  Simone  figliuolo  di  Gherico  il  vecchio  e  Cherìco  il 
giovane  figliuolo  di  Giachinotto,  fratelli  amendue  di  Pazzino  ; 
a'  quali  tutti  donò  beni  e  rendite  per  poter  nobihnento  man- 
tenere lo  splendore  della  cavallerìa.  De' Brunelleschi  non 
pare  che  avessero  preso  vendetta,  perchè  Betto  non  era 
stato  morto  per  ordine  de'  magistrati ,  come  Masino. 

Intanto  la  guerra  di  fuori  s' era  già  accostata  a  casa  ; 
perciocché  giunto  Enrico  di  Namurro  '  fratello  di  Ruberto 
conte  di  Fiandra  e  maliscalco  dell' imperadore  a  Pisa  a' 21  di 
gennaio,  dieci  giorni  dopo  la  morte  di  Pazzino,  ancor  che 
con  poca  gento,  subitamente  ruppe  la  guerra  a' Fiorentini  : 
uscito  due  dì  dopo  la  sua  arrivata  in  campagna,  e  venuto  di 
qua  dal  Pontadera ,  non  trovando  altro ,  prese  tutte  le  some 
delle  mercatanzie  de' Fiorentini ,  che  venivano  di  Pisa;  per- 
ché dalla  città  si  mandarono  genti  per  guardar  quella  fron- 
tiera. In  questo  modo  avendo  ciascuno  prese  l'arme ,  si  diede 
principio  alla  guerra  trattata  con  la  maggior  fierezza  d' animi 
che  guerra  alcuna  fosse  stata  maneggiata  giammai.  Concios- 
siacosaché dal  canto  dell'  imperadore  non  solo  fosse  il  dispia- 
cere di  non  essere  ubbidito,  e  di  essere  stati  manomessi  i 
suoi  ambasciadori ,  inviolabili  per  antica  ragion  delle  genti , 
eziandio  appresso  qualsivoglia  barbara  nazione,  ma  fosse  l'a- 
nimo suo  ripieno  di  grandissima  ira  per  ess.ergli  finalmente 
per  arte  de'  Fiorentini  stata  ribellata  Parma  e  Reggio  ^  e  non 
meno  a' Reggiani  mandato  aiuto,  che  a  Giberto  di  Goreggio; 
il  quale  lasciato  per  l' imperadore  vicario  di  Paotna  era  quello 
che  gliel'  avea  ribellata  e  fattosene  signore.  Stimò  dunque 
che  il  tempo  di  venir  a  prender  la  corona  in  Roma  si  do- 
vesse anche  affrettare  per  vendicarsi  di  tante  ingiurie  :  e  i 
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FioreiitìBi  eottanti  à  difèndere  la- loro  iiiefU  erano  ponti  ds 
nna  tacita  ambizione  se  poéenero  gianmaì  taflfarsi,  ean  soli' 
fra  tnlti  ì  popoK  d' Italia  aver  (atto  per  amor  della  libertà 
egregia  remleimi  al  furore  tedeaeo.  Fartkii  rimperadore  di 
Genera  con  trenta  galee  il  qoindioetìÉio  giorno  di  febbraio, 
fnel  di  appunto  nel  qnale  per  la  medesima  industria  de^Flo- 
reatini  gli  si  era  ribellata  Padoya;  dalla  quale  fii  cacciato  il 
suo  Ticarìo ,  e  ove  fa  ucciso  Guglielmo  da  Carrara  gran  capo 
di  parte  ghibellina ,  e  qoando  in  Fireme  prendeta  il  sommo 
magistrato  Gherardo  del  Baldese.  Entrò  V  impèradore  in  Fìm. 
a'  16  di  mano ,  essendogli  per  fortuna  di  tempo  ceni enota 
«ymorare  in  Portorenere  diciassette  di ,  rìcerota  da  quella 
città  con  pompa  e  onori  grandissimi  (  al  sommo  magiàbrato 
della  quale  eran  proposti  Ugolino  d* Uliveto, Enrico  di  Mar- 
co, e  Lupo  de'CeuU),  come  quella  che  sperava  per  messo 
cK  Enrico  dover  divenire  la  più  poderosa  dita  di  Tosci^  » 
e  di  sopravanzare  i  Fiorentini  antichi  loro  nimici;  rallegran- 
don  che  dopo  tanto  tempo ,  in  luogo  di  Cario  I  e  di  Cario  II 
e  del  presente  Ruberto  tutti  tre  re  di  Napoli ,  padre,  if^iuolo 
e  nipote,  che  avcano  tenirto  sempre  la  mira  a  favoreggiar  le 
cose  di  Firenze ,  fosse  pur  finalmente  venuto  un  ia^iteradare 
d'Alemagna ,  il  quale  avesse  in  protezione  lo  stato  e  fortune 
de*  Pisani.  Aiutato  per  questo  Cesare  di  quarantamila  fiorini, 
e  il  suo  maliscalco  di  gente ,  sollecitavano  che  ai  attendesse 
a  fior  qualdie  impren  degna  del  nome  miperìide;  per  i  qnali 
conforti  si  prese  il  castello  di  Boti,  e  la  vaHe  che  era  tenuta 
da' Lucchesi.  Ma  avendo  Eotìco  T' animo  di  fsmir  prhna  la 
sua  coronazione  in  Roma,  non  potè  far  maggiori  progressi, 
i  quali  riseriMiva  alla  sua  ritornata ,   essendosi  accorto  non 
sempre  esser  utile  precetto,  ne'  casi  dì  guerra ,  il  non  lasciarsi 
terra  de'  ninùci  dietro  le  spalle  ;  perciocché  se   egli  senza 
fermarsi  intorno  l'assedio  dì  Brescia  fosse  subitamente  ealato 
in  Toscana  e  nel  Regno,  quando  tremendo  su'  princìpi  della 
sua  buona  fortuna  s'era  insignorito  di  tante  altre  nobili  terre 
di  Lombardia,  e  cbeJ  Veneziani  e  t  Genovesi  potentissime 
RepuM^he  favorivano  le  cose  sue ,  fu  universale  opinione, 
che  trovando  i  luoghi  sprovveduti  facihnente  gli  sarebbe  riu- 
scito d' insignorirsi  di  Toscana  e  del  reame.  Per  questa  par* 
titosi  con  due  mila  cavalieri  di  Pisa  a*  13  d'a|nriie,  per  ma* 
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remMi,  e  per  lo  CMitado  é\  Sieai,  npdi  pm  fMJ»  4* Or* 
lialo  e  di  Vilerfoe,  i»ve  «i  Itm^  per  molti  iftt  il  soIIììki 
diòrno  di  oiggia  entrò  in  Bomtv  afieodo  ìaìMPào  prato  il 
gontUonento  in  Firenze  Bellindone  Aldobnndini.  «  Pani* 
«•«tendo  i' Fiorentini  in  voler  persegttilire  rimperadMt  e 
e  inpedirgli  ih  sua  coronacione  »  oltre  air  aver  faQMndato  kk 
<  più  volte  iti  aiuto  del  re  Ruberto ,  il  quale  avea  infialo 
«  Gk^ranni  {Nrincìpe  della  If  orea  ano  frateUo  a  queeto  ine  in 
«^nna,  da  miHe  cavalli  tra  delle  cavalcate,  eiitadinii  e  ca^» 
«  talani  con  ^iego  d^a  Ratta,  e  duemila  ctnfoecento  CmOì 
«  con  briestre  ^rosae,  laetlame,  {Mveaieri^  e  akrearme  ne- 
«  cernane  cavate  dalla  camera  del  comone,  non  reslavaa  di 
«  soBeotaare  le  città  di  Toaeana  a  mandarvi  d^e  lor  genti. 
ft  E  perchè  erano  entrati  in  aoepetto  «fae  il  re  Rid>erto  per 
a  non  tirarsi  la  guerra  addosso  si  voleste  accordare  con  Tini- 
«  peradore ,  lo  pre^^orono  a  volere  star  saldo,  rimostrando^ 
«  con  r  esempio  delle  città  di  Lombardia  i  perinei  ne*  qoali 
«  egli  e  i  suoi  amici  caderebbero  ;  e  a  Gettile  degli  Orsini 
«  scrisMBo  di  stare  avvertito ,  e  di  cercar  d*  impedir  tale 
«  accofdo.  Trovandosi  in  qnesto  medesimo  tempo  il  cestaio 
«  (fi  Gerreleila  ni  VaMera  assento  dalle  genti  de*  Pisani,  vi 
«  si  mandarono  seicento  cavi^ ,  i  qnali  ne  fecero  leme 
a  queOa  gante  in  rotta.  Ma  come  la  paura  e  il  desiderio  dei 
«  Fiorellini  d*  iinpedkr  ogni  progresso  all'  knperadore  ^  fiK 
a  oeva  fin  sospettare  del  re  Ruberto,  così  questi  non  si  pro- 
ci mettendo  deUe  forse  che  aveva,  facea  continna  instama 
«  d'averne  dell'altre,  e  a  questo  efifetto  spedì  à  FiretiBe 
«  Tommaso  Piscicello  na|K»letano ,  Tommaso  de'  Tolomei 
«<  sanese  an^edue  cavalieri ,  Piero  de' Visdomim  fiorentino, 
«  e>  Bu^ro  da  Tolentino  giurisperito;  ma  non  potendo  i 
«  Fiorentini  far  pia  di  quello  die  facevano  per  dorer  tener 
«  geirte  per  guardia- in -Volterra  e  in  Samminiato,starprov* 
«  vièti  per  rnpetto  de'  Pisani  e  degli  Aretini  lor  nnnici,  oltre 
«  iffl'aver  in  ogni  caso  a  pot^  soeeorrere  gli  amici  àà  Lom* 
e  bardia,  risposeroal  re  d'olii  di  giugno  rappresentandogli 
«  tutto ,  e  prometieniogli  in  ogni  modo  ancora  cingnecento 
«.altri  fanti  per.  farli  parline  per  lutto  il  c^  4  di  loglio,  pur- 
«  <^è  tutto  -servisse 'a  distroxione  dell* imperatoe >  ed  eaal- 
«  tazìone  di^p^e  guelfa;  e  però  pregavano  il  re  a  voler. 
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Bote 

i*€«l«uMsi,  era' pia 

FkiMilw^^  eaUfgiAl^  oo'<|feìUi  enne  imilfr  gK 
OnÌBire<MieiM#qMHa.péite«  llofln,  fi  fiioirell«'« 
pil^lirlà  ìi^  S.  Gkmnmi  Làtetano,  dove  Ai  coroMlor  i^ii 
AJilglio  i  -aneoni  cto'riiri  wmiàof  ik  prm»'4' fignio.  ¥•* 
■Hit  qiieit»'itoéifa>  a  Fìrènie  nal  gonftiloiiaiato  di  GiiB^ 
nazro  Bnoeeffi  «iaipettinra  ctt  già  k  guerra  afte  nora.  VW 
ffoii(>  per  qntié  detti  Ceffo  degli  Agli  e  Già*  BuiiiihaBi 
per  eMre  »  Iknpoli  eoai  gir  eabaaciadèrì  di  Lneca^  di 
aièha^  di  JMbg»^.«  deg^  rifii  o^egatì  pe#  Mtlv.M 
nod»  di  Mriileiìe'Wteperadaré^  il  ^nie-tteD  gioiirandh 
rìiiseMle  la  g«erinrdftl  Bégno,  tornata  per  ifogare  il  ano 
iie^o  sópra  la  Toacana,  e  {lartìcolanBeBte^pim  lo  alalo 
e  eittà  ài  Ffa^ente,  da  eoi  «veà  eanUmanieoCefieeTnlo  co* 
tanti  eltra^9  peldiè  i  Fìoreiilìm  coomidacDBO  al  capitaDo 
deiè  lor  genti  teRom»,  chei  pìl^fanée  Enrico  la  aCmda 
voéto<  7^seàna,  ^mntod  eoi  fraléilo  dèi  re  «:  eon  V  akre 
gentil  de*  coMegatlj  se  ne  Tenise  a  quella  Tolta;  eon  aver 
cnrai  ebe  tfsdti^  Soma,  Fraiperadore  non  deaao  volto 
iddieb^  e  se  n' impadéonisse , .  e  ai  facesse  coreoare  in 
S.  Pietro  fpercbè  qoeato  gli  avreblie  apportato  troppo  di 
gloria^  e  a>  loro  è  agli  anùd  danno  e  vergogna  ;  per  il 
che  softèeìlavano  di  nuovo  fl  re  Roberto  a  volersi  trovare 
In  persona  a  qoella  partenza  *  ». 


I  tn  lao§o  di  qaesu'f!aiiu»'dice  il  Teccbio  ÀmiDiratò:  NcnpoéÉÒ 
thi-ifvétto  'metto  là  starna  e  ia  eororiàziorvè  àelt*  anperatore  a  Roma 
€$m^4rmfagti0^4  ùV€  il  r*  JM»rto  U  quale  com  ogni  ^/òrzo  proemi" 
eimukdMmpedir  quetia  caromiéiotm^  infin  dai  ssdiei  del  mete  pn* 
MUo.«MM.iiMwdM>.  GioHmni  fu^Jratello  con  eeeenio  cwtdien  irm 
emiolfam  4^\dei  regm9%  i  quali  Congiunti  cogli  Orsini  vennero  piinfoÌ$é 
0Ìfm,tmmm  coU'impermiwo,  injèvcr  del  qmsUe  avtveno  preso  l'erme  i 
Colormesit  ì Fiorenlittipanimemii^  olire  all'ù/ver  poi  mandilo  seieemio 
cwalierd  «  Cerretello^  ienUo  mtsediato  dai  Pisani^  onde  li  leearomo 
in  rotta  ^  mandarono  in  aiuto  del  re  degenl4>  cmealieri  de*migliee% 
ei(t0di9i  che  mteeeero  »  e  il  mmlieemico  ohe  era  al  tor  eeSdm  eeH  iiv- 
eemio  tamUh'i  cèi^kmi^  e  mUle  pedoni*  Taiehè  Pail^  dMt  eet^tse^ 
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I^  Riepiibbiea  tanta  in  fioloflOlipeUaé'akiiiil  suoi  ilein 
iillatliBÌ  molli  ne  OMfiaè;  MCrebbe  i»  —ero  dette  ieeraiàle 
infino  a  mìiletreèento,  qaetto  de'eirvìieri'  soldali  Mmé  a  acHe* 
cento,  e  tutte  le  Mie  forteii^  Ibnl  4i  «mMeri  .é  di  gelile^ 
Avendo  il  Bnoelli  dite  qncMe  prortiaioM  enirò  |poniirioitt«e 
Benino  de* Vedici  9  e  t*im)^efadare  estfnd^dilloBia  Teànlo  a 
Todi  oamonnando  per  lo  contado  dì  Peragia ,  a  cin  diede  ii 
gnasto,  area  preao  GaatiQ^tone  ChiMinet  cke  èf  sopra  il  lago. 
Indi  era  passiÉo  a  Cortona,  e  di  Cortona  ad  Areaio  ;  oto  es» 
sendo  stato  tkemto  con  pom^  a  rilegreiaa  inored&ile,  feeo 
lÉnriMta  delle  ime  genti  per  tenlmb  fopra  Firenae.  Dove  ea> 
fèndo  podestà  Guido  Saràa  da  Fogliano  e  cantano  del  popolo 
Rmggerino  de'Sergindei  da  Parma  arrivarono  lettiere  di  Diego 
Datananot  «  che  intitolandosi  capitano  di  Ferrara,  dava  conto 
«  deH' ammatiamento  seguito  dd  ntardiese  FjranMI»co  )  ;  la 
«  qnal  cosa  dispiacendo  dk  signoria^  per  essere  stato  il  mar* 
«  chese  amico  della  Repubblica ,  esortò  il  Dahnaiio  a  tener 
»  qneUa  dita  per  la  Chiesa^  e  per.  parte  guèlfe.  A*Gorto- 
€  i](esi,  che  àvean  mandalo  fuori  deifai  ^itftà  il  vicario  laìMBa» 
«  tovi  ddr  imperadore ,  fìr  offerto  ógni  aiuto  in  caio  che  si 
«  volessero  conservare  in  lìberUi  »•;  Uscito  V  impertidore  -  in 
campagna,  la  prima  cosa  eh*  egli  acquìitò  fu  Ù  castello  di 
Gaposelve  in  su  rAnd)ra,  il  quale  eia  de*  Fiorentini.  Poi 
pose  ii  -campo  a  Montevarchi,  luogo  nobifitato  da  Benedetto 
Varchi,  uomo  chiaro  negli  studi  delle  buone  lettere  *,  e  a 
qneHo  fece  dare  di  mc^  assalii  prima  cÉ»  coloro  che  il 
difendevano  mostrassero  segno  di  Umore  alcuno.  Ma  avendo 
incominciato  a  votar  T acqua  de*  fossi  per  riempiergli  di  terra, 
veggendo  qijiei  di  dentro  che  i  Fiorentini  non  aveano  il  po- 
tere ,VQon  si  curavano  di  soccorrergli,  e  avendo  le  mura 

%iome  9È0n  seguì  prima  che  it  di  di  S,  Pietro  in  Fimcoia  in  èaUmdé 
dF  mgotto  ì  èrnie  GiannùMxo  Buceelli  gonfhioHiere  atpeitava  ia  guerrm 
m  Tirerney  sentendo  già  presso  «UJine  dei  suo  gonfmienereio  ^  eke 
l'^imperatore  ^  non  giudicando  riuscibiie  ta  guerra  dei  Regno  ^  tor» 
na»a  per  iq/bgare  il  suo  sdegno  sopra  Toseatta^  e  pariicolarmemte 
sopra  lo  sialo  e  città  di  Firenze ,  da  cui  aveva  eoniimtamenie  rica- 
vato oltraggi.  Furono  per  ciò  suèitamtente'Jatte  tornare  le  gènti  ^ 
ehe  erano  state  mandate  a  Roma. 

l  Benedetto  Tarehi  diicete  de  MoateTerolii  ^  me  noa  ri  iieécffee,  e 
nelle  case  petenu,  che  eMore  ri  ▼e4«,  l«fS*"  «a*  iserifieM  aoMlie^ 
•ime  detuta  del  ooctro  cbierìsMOkO  G.  B.  Biccoliai. 
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al  bérs^y  «  FlglìM ,  ove  «A  che  r  Koi^aiini 
gnu  MBWM  A  p^AtHiv  e  eon  poee  woèi»  di  * 
lieri,  •*  eriM  posti  iid  eeHel  deff  Abcìm  ìb  tv  l'Ano»  B 
HJMinilii  dM  foifemuieici  per  eMdMttere  o  per  ìnpedirio 
dette  eoe  isprese ,  inedatanenCe  prése  aBcete  egli  quel  tmn 
«kM,  9  veuMo  Mi  piaBo  deli' AneiM  m  m  l'itol*  m  quel 
liego  che  ti  cUmim  il  lfes«le,  l^ece  rìcUedere  i  Fìerentiiri 
di  bÉtlcglit.  Ma  qoelM  eredebdoai  di  poter  tenera  iMda  l'ioi^ 
piradote  e  ^vìetaiìili  i  passo  die  non  venisse  a  Firense-,  per 
lo  qmì  ine  sperano  in  qnèl  loogo  aceampali,  nen  vollono  «e- 
eettar  l'invito.  Di  ^die  aeeoHisi  i  foonìsciU fiorentnii,  i  qnail 
erano  in  canpo,  e  aveluio  oogniiione'  del  silo  del  paese,  no- 
slrapeno  al' impenidore  «osse  per  la  vk  del  poggio  di  sopra 
ail'Andsa  per  alcuni  stretti  e  forti  passi  si  potea  andar  a 
Vfirense,  e  die  ftieÌBiente  potrebbe  prender  la  terra,  se  si 
fonasse  di  far  in  modo  die  d»'  niniici  non  potesse  esser 
raggionto.  Il  ehé  gli  riuscirebbe  ogni  volta  die  prima  die 
I  nimici  potessero  intendere  la  sua  mossa,  egH  maiidiise  a 
prender  il  passo  sotto  jif obtelfi:,  il  quale  parendo  aU'  idipe- 
radore  ntH  constilo,  comandò  d  conte  di  Savoia,  e  al  suo 
maliscdco  Enrico  di  Fiandra ,  che  con  quelle*  genti  che  sti- 
massero bastanti  andassero  a  occupar  quel  passo.  D  che  tosto 
che  sent)  esser  ditto ,  egH  si  avviò  col  rimanente  dell*  esen- 
dlo  per  k  via  del  poggio  mostratagli  da' fuoroscitL  I  Fiore»- 
tini  temendo  di  quello  che  era,  che  l'imperadore .non  si  par- 
tisse per  assalUir  la  dttà  vota  dèU'ióuto  loro,  si  mossono 
sabUÙnente  ancor  essi ,  stimando  con  tener  la  vk  di  Mon- 
teli'  di  awantaggimii  il  cammino.  Ma  quando  camminando 
eon  gran  diligensa  scopersero  che  il  passo  era  occupato , 
furono  presi  da  tanto  spavento  e  viltà,  come  oosa  da  loro 
impelata ,  che  essendo  assiditi  sona  kr  nhina  resistenia  si 
poser  bnrttamente  a  fuggire ,  essehdo  seguitati  da'  nimki 
inino  nel  borgo  ddl'Ancisa;  il  che  fu  cagione  che  pochi  di 
essi  perissero ,  non  si  facendo  meniione  che  il  numero  dei 
cavalieri  morti  passasse  ventidnque,  né  quello  de'  fanti  cento. 
Ma  lo  sbigottimento  fu  tale,  ancora  che  di  quelli  dell'im- 
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piò  néMteiÉréiÈi  dofi  «Hrì.tMNMiù  dmto  te  CMOÌa  a'^nfr 
nifti  ìdfiM  airiAttàft^  eh»  iJMiiwrl»  i  Fiomatini  n^  ^«Hf 
iltllo  4mm  ^médMt  ttm  wamemim^  «  copi»  d4  jMiigi»r«^ 
li  credette  t  the. se  T  impeffftdcm  Bintef e  palle  4ett*  e«eiete 
•  daif^  qpMkbé  leiaHe  lerebbona.  «ema  dubbie  ttet»  iiim4ì 
e  fMti  prigioni»  I  eiCta^Bi  didl'alM  perle»  ì  «fuett  atalìBeiie 
r imperatore  eseer  arri¥elo  e  S,  Salvi»  e  le  kur  gelili  nen 
leraare,  credeodo cbe feifero  etili  Ugiietl  a  peuiy  ai  amt^ 
riroito  in  guisa,  che  per  buona  possa  resUvoio  4e  pellai 
deUa  dMk  aperte ,  aenaa  che  a4  aksona  eorreaae  neli'aniiae 
quello  che  in  tanto  perieok^  e^aveaae  a  tee.  Ma  eeaaala  «^ 
quanto  la  paura  per  r  ineeohiaion  del  moiiee,  li  quale  etten^ 
dendo  ad  nrder  le  vaie  e  il  conlade  mm  seppe  nocer  la 
terra,  fur  da  e<rforo  che  governavano  presi  diversi  pallili; 
peidiè  il  popolo  ta  mnèno  di  if niupena  si  ragun^»  e  riaiauuwi 
sotto  i  suoi  gonfalottt  corse  alla  piasse  della  signoria  atro^ 
var  il  gooCiloniere  e  i  priori ,  ève  avute  l'ordine  di  quel  che 
avessero  a  tee,  andò  tuttluetto  adle  sue  pesU  por  guiedia 
deHe  mura  e  dei  fbsn,  con  ttolla  lode  d^^ardire  e  pietà 
d' Antonio  d'Orso  vescovo  detta  città;  il  quale  annaioii  per 
sidute  ^lla  patria  con  lutti  i  suoi  chwirn,  e  BEMuHate  a  e»^ 
vdlo,  di  propria  voloi^  s* aveva  detlo  di  dtfendor  la  poiia 
di  S.  Anbrogb.  Ove  «esondo  dalla  parte  di  dentro  la  lem 
gran  voto,  si  deliberò  di  tevi  gli  dioggìamenli  sìecenie  in 
nna  campagna.  Ai  padi^^ioni,  leggio  e  trabacche,  che  losiÉt 
munte  vi  furon  tirale,  s'^^nnser  ancora  di  molti  steccati^ 
per  lì  fossi  )  e  bertesche  di  legnami  assai;  infino  ^e  dopo 
due  dì  per  Yaldirobiana,  e  da  S.  Maria  Imprunela  per 
Mottlebuoni  le  genti  dell*Aiicisa  di  nelle  lempo  si  condu» 
•ero  in  Firenze.  La  città  rassicurata  da  queste  aime  si  liberò 
afteto  d'ogni  paura;  quando  poco  dopo  gtunSono  gii  aiuti 
degli  ttniei  e  compagni,  fi  quìde  fu  poco  meno  di  duenùla 
quattrocento  cavalieri ,  e  presso  a  dodicimila  fanti ,  percioc-» 
che  i  Lucchesi  vi  mandarono  seicenlo  cavalieri  e  seùnila  pe-> 
doni.  I  Senesi  seicento  cavalieri  e  dnemya  pedoni»  I  Pist^fesi 
cento  cavalieri  e  seicento  pedoin.  1  Piatesi  cinquanta  cava- 
lieri e  quattrocento  pedoni.  CeS»^  S«  Miniato^,  e  S.  Gnu* 
gnano  cinquanta  cavaberi  per  ciascuno ,  e  dngenlo  pedom* 
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fM  tra  diBiariiii^  RtreiMi,  F««iu^G€ieiui,#fiMelcm 
f{Q«lfe  vi  venatro  ira«eiito  eitaiim^  e  nHfleclDqvécaito  f«r 
4oalinB'i^|iibliw  c^to  eatalieri,  e  daCktà^  Gaudio  d»*- 
^aHlà  OMralim ,  jmd  artndo  Pernia  pdulo  concorttM  a 
mwwro  atemo  di  wddali  per  troiani  id  foeifa  eo*  JoéM 
M  €0*iBpQletìmi  d  Mtamanta  cbe  ki  Firaiiie  arano  pia  4 
i|lMtln>iiiila  oaralieri,  e  fenle  a  piede  feua  amoero. 

Ora  iprectìBo  le   guerre  e  i  prefiaraaieiili  mitttari  di 
^seata  flieaxaiia  aatidulà  colerò  i  quali  hanno  in  uao  di  r^ 
palar  per  grandi  le  eote  prtseall,  qnando-qaetto  che  a'tanpì 
più  freadii  non  feci<nio  il  poolefiiBe  e  i  Veneziani  e  la  atetaa 
RapébWiaa  iorentina  già  molle  aggrandita  par  idf  eiia  di 
RoaMK  akone  poche  cUtà  di  Toaeana  e  di  Ronnrgna  feciono 
in  fneati  te«pi  per  lo  scampo  di  Firenze ,  Tenuta  in  tanta 
oanidenza  di  «è  medcmna  che  tenendo  poco  conto  d*  nn  eaer- 
eilo  inpariak»  ninna  porta  della  città  mentre  Enrico  fa  al- 
V  aaztdìo  ai  tenne  ehiaaa^  aa)To  quella  ebe  guardata  il  cam* 
pnf  le  aame  déie  mercalanzie  macivano  e  entravano  come 
in  terni»  di  tranquilla  paca ,  e  leTali   coloro  i  quali  aveano 
particolàr  cura  di  combattere  e  di  gtiaidar  la  terra^  tutti  gli 
diri  citla(ttm  andarano  diiarmali  per  la  cittiu  Arrogi  qnel  che 
te  eoaadi  non  picecda  BMiuviglla^  die  essendo  i  Pisani  in  qua- 
«te  tempo  tornati  a  Cerretdlo,  poMando  vdersi  de'tranragli 
de*  laro  niaici,  usdrono  alcune  schiere  armale  di  Firanae,  le 
ifuali  giunte  d  castello^  e  venute  die  meni  co*  Pisani,  li  co- 
strinsera  a  partird  dalT  assedio  quasi  in  rolla.  A  questa  su- 
perba e  ardita  dimaelrasioue  de*  Fiorentini,  aggiunta  la  ma- 
lattia dcM*  imperatore,  e  rimossa  ogni  speranza  d'aver  la  città 
e  per  trattato  o  per  accordo ,  in  che  1*  aveano  lungo  tempo 
pascrato  i  ftioiusciti,  fu  cagione  che  Enrico  Incominciasse  ad 
accoigersi  quanto  vanamente  si  consumava  il  tempo  intorno 
a  Firenze,  massimamente  essendo  ancora  negli  anhni  de*saoi 
capitani  e  baroni  scenata  una  fdle  credenza  che  aveano  con- 
cepnto  per  detto  d*  astrologi  (  la  quel  arte  te  in  quel  tempo 
-moko  creduta  )  che  dovea  Fimperadore  impadronirsi  infki 
dd  capo  del  mondo.  Conciossiacosaché  essendo  egli  am- 
malato a  S.  Salvi,  e  ivi  il  conte  di  Savoia  con  Tabate  e  oen 
certi  monad  scienziati  trovàndod  a  dire  di  quello  die  da 
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oMà  Mm  iettle  era  jUio  detto  deMa  iirtim  glofii  e  §m»- 
desta 41  Celare,  Y  alNÉe  torndendo  rìs|^ge.  Se  co^  è,  con» 
pmla  è,  ttgnore,  la  profeaia;  pereliè  qoi  presoo  dote  TOi  or 
flìele^  aìgiiori,  è  una  via  teina  «fcita,  che  m  chiaBa  capo  di 
mondo.  Sbigottì  il  conte  ^  perchè  gH  animi  vani  eoo  snella 
Svilita  che  fi  nmoTono  a  credere  una  cosa  ^  corrono  aneor 
preali  a  crederne  nn*  akra.  Bd  avendone  come  si  crede  pa^* 
lato  col  cognato,  il  fece  più  toito  deliberar  a  partirli.  Da  che 
li  conobbe  quanto  siano  per  rtmcir  sempre  vane  V  entrile 
di  cpiegli  imperadòri  in  Italia,  i  quali  avendo  a  ftgr  hinghi 
pri^eisi,  non  lono  sostentati  dalle  proprie  fone  ;  peveioo- 
che  terribili  fmrono  i  prinù  saccessi  delF  impoidore  in  m 
r  entrare  in. ItaUa,  quando  essendo  ogni  barone  di  quei  che 
Taveano  seguitato  caldo  con  le  persone  e  con  le  sostanae  à 
favorir  le  sue  imprese  erano  tkati  dair  amplesia  di  ^«ellè 
sperarne  che  ciascuno  a  sé  stesso  lusiogando  si  si»le 
proporre  ne'  prìncipi!  d^e  cose,  ila  poiché  in  si  Imgo  csaa- 
nmio  e  in  tanti  anedi  e  difficoltà  gli  animile  i  eorpt  «co- 
minciarono  a  stancarsi,  e  che  1  sìgnorì  veduta  la  tsosonauoiK 
dettVimperadore ,  parendo,  di  aver  aoddislAUo  a  ^quèl  ddNlo 
I  che.  wtmo  promesso,  detumo  prìneìpio  a  Ikenitarsi^  fta'  quali 
l  fu  il  duca  di  Baviera  ooi|  (otta  la  sua  gènte  i  è  moHi  ritiri 
signoi^i  germani,  oche  :quelle  Repubbliche  o  principi  ita- 
liani ohe  aveano  intienasse  con  lui  non  poteano  più  sovve- 
nirlo di  m(meta ,  tosto  si  scorse  la  deboleasa  della  sua  im- 
presa; nò  potette  egli  in  vendettasdi  tante  ingiivìe  riccnni|e 
fare  rionn  danno  a' Fiorentini,  se  sufficiente  vmidetAa  noli  è 
ad  un  iaqiéradorè  il  predare  e  ardere  un  (Contado:  ansi  nel 
levar  che  egli  fece  il  campo,  che  fu  la  notte  venendo  il  dì 
d'Ognissanti  nel  magistrato  di  Cambio  di  Gerì  lacopi,'ftt  in 
^  gran  rischio  delle  cose  sue.  Né  rimase  alcun  dubbia  che  i 
I  Fiorentini  e  nel  levarsi ,  e  neli'  assedio  stesso  Y  avrebbon 
*  rotto,  emendò  superìorì  di  gran  numero  di  gente,  se  avesse 
'  ^  avuto  capitano  alcuno  di  valore  ;  se  pm^e  avendo  inaeerhito 
tanto  r  animo  di  Enrico  non  vollono  mettere  alcim  leranie 
ali'  offese,  o  se  non  stmuurono  per  intera  soddisfastone  e  fe- 
licità deUa  loro  impresa  il  reggere  a  un  esercito  imperiale,  il 
qurie  avvengachè  diminuito  delle  primiere  forte,  nondhneno 
per  esser  mescolato  di  gente  forestiera  e  italiana,  ove  erano 
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hmU  fooratdti ,  i  qudi  eoabaUerano  per  la  causa  propria, 
DOB  era  pvnio  diapreaiabile.  Avendo  V  ìmperadore  fallo 
mkr  il  campo^  e  laraandoaeBe  col  passar  Amo  per  la  via 
onde  era  venulo^  s*  accampò  nel  piano  d*  Bma  di  longi  della 
cilU  tre  nàf^ ,  iitfermo  d' animo  e  di  corpo.  I  Fiorentini 
non  ToUono  uscir  la  notte  fuori  della  città,  ma  avendo  sonata 
le  campane  presono  tutti  Y  arme ,  come  se  avesse  a  farsi 
battaglia,  ed  essendo  stali  tutta  la  notte  in  piede,  la  mattina 
una  parte  di  essi  andarono  al  poggio  di  S.  Margherila  di 
s«|>ra  il  campo  dell*  imperadore,  e  benché  con  meno  ordine 
cbe  ardire,  onde  ne  riportarono  il  peggio ,  pure  dettono  al- 
cun travaglio  a'  nemici.  Questo  fine  ebbe  V  assedio  dell*  ìm- 
peradore Enrico  intomo  Firenze  V  anno  1312,  essendo  stato 
foimidabile  il  nome  suo  a*  Fiorentini  infino  da  quei  primi 
prìncipi  che  s*  incominciò  a  parlare  della  sua  venuta  in  Ita- 
Ma,  che  era  ormai  lo  spailo  di  tre  anni  interi.  Le  cose  che 
da  ^lesto  tempo  innanzi  succedettero  non  furono,  di  molto 
moflnento  ;  perchè  dimorato  1*  imperadore  tre  dì  in  creilo 
alloggiamento  andò  poi  a  S.  Gasciano ,  ove  da*  Pisani  gli 
vennero  in  aiuto  cinquecento  cavalieri  e  tremila  pedoni ,  e 
di  Genova  mille  balestrieri  ;  perchè  dubitttido  i  Fiorentini 
che  con  questo  nuovo  sforzo  1*  imperadore  non  facesse  pen- 
siero di  tornar  a  porsi  all'assedio ,  diedono  ordine  che  si 
cignesse  di  fossi  il  raccrescimento  della  città  del  sesto  d*ol- 
tr*Arao,  cbe  era  fuor  delle  mura  vecchie,  in  calende  di  di- 
cembre. Poi  venendo  il  tempo  di  crear  i  nuovi  magistrati 
nominarono  gonfaloniere  Mosciano  da  Mosciano ,  trovandosi 
nella  città  capitano  del  popolo  messer  Vinciolo  dì  Qemosino 
da  Perugia.  Ma  1*  imperadore  se  bene  non  tornò  ali*  assedio 
attese  a  danneggiare  il  paese  con  ogni  sorte  di  cradeltà,  es* 
sendogli  folto  poco  contrasto  da*  Fiorentini,  i  quali  non  usci- 
rono mai  fuori  se  non  in  leggieri  scaramucce ,  tra  le  quali 
ne  fu  una  alquanto  notabile,  più  per  il  valore  d*  alcuni  pochi 
cavalieri  della  banda  (  perchè  i  Fiorentini  furono  rotti  da*Te- 
deschi)  che  per  virtù  di  tutta  quella  parte  che  usci  a  com- 
battere. Era  quesU  una  compagnia  fatu  di  volontà  de*  più 
pregiati  donzelli  di  Firenze,  i  quali  creato  un  lor  capitano  e 
essaidosi  segnalati  dagli  altri  con  un*  insegna  che  ciascuno 
portava  attraverso  del  petto,  0  cui  campo  era  verde  e  la  banda 
Amm.  Vol.  I.  3 
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rotUy  si  chìamavaiio  i  cavalìerì  della  banda.  Coatsf»  if^eaé», 
olire  lo  sprone  dell'  oBor  d^la  nattone  e  della  patria,  parti* 
colare  slimolo  della  propria  gloria  s' erano  in  ogni  falielie 
cbe  era  succeduta  grandemente  iHustrati.  B  in  questa  rìnert» 
scendoli  forte  che  fossero  ributtati  da'  Tedeschi  areano  dato 
gran  segni  di  valore  e  d' industria  militare.  Ma  non  rispon- 
dendo all'  ardir  di  pochi  la  virtù  de'  compagni ,  essmklef  i  tre 
di  essi  restati  morti ,  furono  costretti  à  ritirarsi.  Non  resta 
di  costoro  memoria,  se  non  dei  cognomi  delle  famiglie,  i  due 
degli  Spini  e  de'  Bostichi  deUe  case  antiche,  e  Taltro  de'Gua* 
dagni ,  famìglia  che  già  due  volte  aveva  goduto  la  dignità 
del  gonfalonerato.  Tutto  il  resto  di  quella  guerra  fu  mineg- 
giato  con  molta   tepidezza ,  venendo  all'  iinperador  tuttavia 
meno  le  genti ,  sì  per  le  malattie  succedute  nel  campo  per 
t  disagi  e  freddi  che  vi  si  pativano ,  e  sì  per  i  signori  cbe 
tuttavia  andavano  prendendo  commiato;  tra' quali  fu  Ruberto 
conte  di  Fiandra,  il  quale  assaltato  dai  Fiorentim  di  costa  a 
Gastelfiorentino,  come  che  con  non  piccola  sua  lode  si  fioise 
valorosamente  difeso,  fu  nondimeno  rotto  da  essitO  convenne 
salvarsi  con  la  foga*  I  Fiorentini  dall'  altro   canto  non  veg* 
gendo  il  bisogno  così  grande,  si  aBeggerirono  di  gran  parte 
delle  loro  amistà;  e  1'  nnperadore  il  sesto  dì  dì  gennaio  del- 
r  amio   1313  si  partì   di  S.  Gasciano  ,  e  andatone  a  Po{|^- 
bonzi  prese  il  castello  di  Barberino  e  di  S.  Donato  in  Pog- 
gio con  altre  fortezze.  Quivi  essendogli  da'  quei  di  Poggi* 
borni  rammentata  l' antica  lor  divozione  all'  imperio ,  per 
segno  dì  gratitudine  ripose  il  loro  castdlo  in  sul   poggio , 
come  anticamente  solea  essere ,  e  quello  fece  chiamare  ca- 
stello imperiale.  Andarono  poi  tuttavia  le  sue  cose  peggio* 
rande,  perciocché  i  Sanesi  av^ulolo  chiuso   dall'  una  parte 
e  dall'  altra,  gli  faceano  sentire  grandemente  il  mancsBMOlo 
della  vettovaglia.  Trecento  cavalieri  del  re  Ruberto,  i  quali 
erano  in  Colle  di  Yaldelsa,  il  noìarono  del  contmuo  da  quel 
lato,  e  fra  1'  altre  volte  il  decimo  quarto  giorno  di  febbraio 
gli  ruppono  dugento  cavalieri  i  qw^  tornavan  di  Casoli.  Né 
i  Fiorentini  col  mahscalco  stavano  a  perder  tempo ,  i  quali 
veggendo  l'  occasicme  prospera  il  guerreggiavoio  in  S.  Gi- 
mignano.  Perchè  levatosi  l'imperadore  con  l' esercito  da  Pog* 
gibonzi  a  sei  giorni  di  marzo,  a'  nòve,  se  ne  ritornò  in  Pisa, 
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«rendo  frattanto  in  Firenze  preso  il  sonno  oMgiftralo  Bat* 
tenno  de*  J^tteaìni.  Accreichito  per  le  cose  seguite  il  suo 
8<tegno  em^ro  i  Fioreotàii,  diede  coirtra  loro  sentema  di  ri- 
bellione; privando  per  questo  la  città  d'  ogni  gioridiiìone 
e  sorte  di  onori,  e  condannando  il  cornane  in  centomila  mar- 
che d' argento.  Tolsegli  la  podestà  di  batter  moneta  ,  cosi 
d*  oro  come  d*  argento  ;  molli  saoi  particolari  cittadini  di 
qvelli  che  aveano  in  m»no  il  governo  condannò  nefi*  avere 
e  nella  persona.  Indi  avendo  fatto  lega  con  Federigo  re  di 
^cSia  e  co'  Genovesi,  si  preparava  di  assalir  il  re  Rid>erta 
nel  regno ,  dopo  la  qoal  goerra  disegnava  di  tornar  a*  ÙM 
di  Toscana ,  non  tenendo  per  impresa  difllcile ,  quando  gli 
fesse  riusdto  di  vincer  quel  re,  di  forsi  libero  e  assolato 
signore  di  totta  Italia.  Tra  questo  meizo  il  suo  maliscalco 
avea  toko  a  Lucchesi  Pietrasanta  ;  e  Sarxana ,  la  qaal  era 
por  loro ,  si  era  resa  a'  marchesi  Malespini,  i  quali  teneano 
con  r  irapera<u>re. 

I  FiorenUni(yeggendo  le  cose  mutarsi,  inconunciavinko  ad 
esser  circondati  da  molti  pensieri,  accresciuti  oltre  i  sospetti 
della  guèrra  per  qualche  inganno  che  temevano  deMor  foo* 
roscii  per  le  discordie  domestidie.  tornato  a  ridestarsi  per 
le  voochie  pretendenze,  le  quali  erano  tra  i  grandi  e  il  po« 
p^r  condossiachè  avendo  i  grandi  in  tutto  il  tempo  che 
età  dorato  Tassedio ,  e  mentre  1*  imperadore  era  stato  a  S« 
Gasdaiio  e  a  Poggibonzi,  e  prima  e  dopo,  concorso  a  tutti  t 
pesi  della  guerra,  così  con  le  persone  come  con  le  facoltà , 
noó'  poieano  patire  di  non  esser  ammessi  al  goiifalonerato  e 
al  priorato,  e  che  fosse  fatta  differenza  da  essi  al  popofo, 
come  fossero  inutiti  alla  loro  Republ^ca.  Onde  mormoravano 
e  si  cpierelavano  ogni  giorno,  dicendo  che  se  il  popolo  per 
tafteili  bassi  non  si  cmrava  di  mettere  a  rischio  fl  presente 
stato  della  città,  aHa  per  fine  né  meno  se  ne  sarebbono 
essi  curati,  ma  che  farebbono  ogni  loro  sforzo  di  vincere  a 
questa  ^oHa  la  pàgbà ,  clwcchè  aweàir  se  ne  potesse  t  la 
qoal  domanda  paroido  fetta  molto  (àor  di  tempo,  fece  risei- 
vov  quelli  che  getemavàno  a  ricorrere  a  quel  partito  a  che 
altre  volte  in  simiii  conCtfaslì  erano  ricorsi.  Ciò  fu  di  creare 
aBa  prima  eléztooe  de*  ÉiAgistrati,  che  dovea  farsi  a*  quindioi 
d*  aprile,  maggior  nimiero  di  priori  ;iqaidiaccreUN)no  In^o 
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a  dodici  contandoci  il  gonfaloniere,  il  quale  (ù  Francesco  di 
Corso;  acciocché  accresciuti  di  nomerò,  fossero  tanto  più  ar^ 
diti  a  contrastare  e  a  riparare  col  senno  alle  importune  pe* 
tiiioni  de*  grandi  :  ma  non  bastando  questo  rimedio ,  e  veg* 
gendo  c^ie  le  cose  dell*  imperadore  andavano  tuttavia  tiwat- 
gendo  (  perciocché  i  Genovesi  armavano  per  V  impresa  dei 
regno  settanta  galee ,  é  il  ré  Federigo  cinquanta,  e  a  lui 
erano  sopraggiunte  tante  genti  d*Alemagna  e  d'Italia,  che 
con  quelle  che  s*  aspettavano  tuttodì  arebbono  fatto  una 
somma  di  quattromila  cavalieri  senza  i  pedoni,  de'  qudi  il 
numero  era  molto  maggiore  )  ricorsero  ad  un  altro,  che  fu 
di  dar  la  signoria  della  città  al  re  Ruberto ,  come  gli  avoli 
loro  poco  meno  di  cinquant*  anni  addietro  1*  aveano  data  al 
re  Carlo  avolo  del  presente  re  ;  per  la  qual  cosa,  siccome 
dice  Lionardo  Aretino,  mandarono  incontanente  ambasciadorr 
a  Napoli  Iacopo  de'  Bardi  e  Dardano  Acciaiuoli.  I  quali  tny- 
vando  le  cose  ottimamente  disposte  ,  importando  al  re,  sema 
gli  altri  rispètti,  per  particolare  cagione  di  conservarsi  con- 
giunto co*  Fiorentini,  e  di  non  lasciarli  spiccare  da  lui,  coih 
chiusero  secondo  1*  ordine  avuto  dalla  loro  RepubMtea  la 
pratica  :  la  qua!  fu  che  per  cinque  anni ,  a'  quali  poi  si  tf- 
giunsono  tre  altri,  il  re  prendesse  la  signoria  della  città  «  te- 
nendo di  essa  quella  cura  e  proterione  che  farebbe  ddk 
città  e  reame  suo  di  Napoli ,  senxa  alterare  il  governo  del 
presente  stato;  ma  1* altre  cose  avesse  a  reggere  e  gover- 
nare secondo  alla  sua  prudenza  e  arbitrio  sarebbe  panilo  più 
necessario  ;  la  qual  cosa  fu,  condotta  a  fine  con  tanta  dili- 
genza, che  ne'  primi  di  che  aveva  preso  il  nuovo  magistrato 
Zato  Passavanti ,  col  medesimo  numero  di  priori  che  erano 
stati  i  passati,  Iacopo  Cantelmo  giunse  per  sei  mesi  vicario 
del  re  nella  città.  Questi  desiderando  d*  uscir  con  onore 
della  cura  che  dal  suo  re  gli  era  stata  commessa,  sapendo 
la  mossa  che  avea  a  fare  V  imperadore  per  andare  nd  re^ 
gno ,  attese  a  provveder  la  città  e  tutti  i  luoghi  dello  stato 
con  somma  soUecitudine,  intanto  .ch6  essendo  Làmba  d' Oda 
generale  de'  Genovesi  venuto  coiirl' amala  in  Porto  Fisane/ 
e  1*  imperadore  il  quinto  gtomo  d*  agosto  partitosi  di  Fìm, 
Itnendo  nel  passar  sopra  l'Elsa  folio  coabattere  Castelfio- 
rentìno,  noi  potè  avere.  Ma  ricevendo  molestia  da  akvni 
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fatalieri  fiorentini  lungo  le  mura  di  Siena ,  la  quale  strada 
egli  tenea  per  andare  nel  regno ,  i  quali  usciti  per  la  porta 
di  Camolia  ayeano  assaltato  la  retroguardia  non  senza  qual- 
che lor  danno,  li  ripinse  per  forza  nella  città.  Questa  fu  Ful- 
lima  opera  fatta  da  Enrico  ;  il  quale  non  essendosi  mai  da 
,  che  cadde  malato  a  S.  Salvi  interamente  ristorato,  accampato 
che  si  ebbe  a  M ontapertì  in  su  1'  Aii)ia ,  il  male  che  era 
poco  fermato  incominciò  a  rinvigorire.  Onde  egli  andò  nel 
piano  di  Filetta  per  prender  i  bagni  a  Macereto  ' ,  né  quelli . 
giovandogli ,  essendo  andato  per  guarirsi  a  Buonconvento , 
luogo  lontano  da  Siena  dodici  miglia,  ivi  il  di  di  S.  Barto- 
lommeo  apostolo  a'  24  d*  agosto  si  morì  con  grandissima  al- 
legrezza del  nuovo  gonfaloniere  Bello  Mancini,  che  ne' prìn- 
cipi del  suo  magistrato  vedesse  morto  cosi  grande  e  potente 
nimico  della  sua  repubblica  ^.  Fu  la  fortuna  di  questo  prìn- 
cipe molto  varìa;  perciocché  divenuto  da  piccolo  conte  di 
Luxemburgo  imperatore  ,  e  data  al  figliuolo  per  moglie  una 
figliuola  di  Vinceslao  re  dì  Boemia  morto  senza  figliuoli  ma- 
schi, lasciò  nella  casa  sua  ereditario  il  regno  di  Boemia. 
Glorioso  fu  neir  entrar  in  Italia;  rìconoschito  in  un  momento, 
o  per  forza  d*  arme  o  di  propria  volontà ,  da  tutta  la  Lom- 
bardia per  suo  signore  ;  perduto  però  un  fratello  carnale 
combattendo  a  Brescia,  e  V  imperatrìce  sua  moglie  di  malat- 
tia in  Genova.  Calato  in  Toscana  con  incredibile  spavento 
de*  popoli,  se  ne  passò  senza  far  nulla  in  Roma  ;  ove  con- 
venutogli mettersi  la  corona  in  testa  in  mezzo  il  romor  del- 
r  arme^  per  non  potersi  far  quella  solennità  nel  luogo  con- 
sueto del  tempio  di  S.  Pietro,  fu  per  dispensagion  dei  pontefice 
costretto  prenderla  a  S.  Giovanni  Lalerano.  Tornato  in  To*- 
scana  e  senza  far  profitto  intorno  Firenze  accampatosi,  trat- 
tenutosi il  verno  con  poca  riputazione  a  S.  Gasciano  e  a 
Poggibonzi,  battuto  continuamente  da*  Fiorentini ,  da'  Sanesi 


I  Antichissimi  bagni ,  celebri  nelle  storie  sanesi.  Ora  non  tì  è  ch« 
una  piccola  capanna  di  sassi  per  istarvi  al  coperto. 

S  Corse' Toce  allora  che  la  morte  di  Enrico  fosse  procurata  da  «n 
monaco  domenicano  ad  istigazione  de^  Fiorentini,  comunicandolo  con 
na^  ostia  aTveJeoata.  \  edi  la  tìu  di  detto  imperatore  scritta  da  Lodo- 
vico Dolce,  e  dal  P>  Antonia  Foresti. 
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e  dal  re  Roberto,  si  ridosse  più  ToUe  ìd  tal  maneaiieiila  4i 
vettovaglia  e  di  danari,  che,  non  che  a  pascer  V  esercito,  ma 
fìi  talora  in  bisogno  delle  cose  necessarie  deUa  propria  saa 
corte.  Tornato  in  Pisa  e  per  la  lega  fotta  ed  re  Federigo  e 
co'  Genovesi,  e  per  li  aiuti  venulìgli  incomincialo  ad  esser 
di  nuovo  tremendo ,  diede  con  gran  ragione  da  dobitsre 
dello  stato  del  re  Ruberto ,  de'  Fiorentini  e  di  tutta  Italia  ; 
quando  nel  meglio  de'  suoi  pensieri  assalito  da  Oera  malat- 
lia  si  morì  in  paese  straniero,  per  far  Caimoso  Ruonconvenlo 
in  Toscana,  non  altrimenti  che  l' imperadore  Federigo  avea 
fiitto  Ferentino  in  Puglia  ;  1*  uno  e  Y  altro  lusingato  dalle 
mendaci  promesse  degli  astrologhi,  generazione  d'  uomini 
infida  a'  potenti,  a*  speranti  fallace,  sempre  vietata  e  sempre 
pennessa.  Di  sua  natura  fu  molto  cattolico ,  amatore  detta 
giustizia,  di  onesti  costumi,  valoroso  nel  mestier  dell'  araie, 
e  il  quale  né  per  le  cose  avverse  si  tuibava,  né  per  le  pio- 
spere  montava  in  orgoglio  ;  di  grandi  concelti  fu  soprattutto, 
come  quello  che  avea  in  animo,  se  gli  fosse  riuscito  di  as- 
settar le  cose  d'Italia  a  suo  modo,  di  £ur  il  passai^  d' ol- 
tremare e  di  riacquistare  la  terra  santa  ;  sì  fattamenle  die 
gì'  imperadori  greci  e  gì'  infedeli  i  quali  possedevaio  quei 
luoghi  furono  commossi  grandemente  dalla  fama  degli  anda- 
menti suoi.  Queste  cose  abbiamo  yoluto  ritoccare  dell'  im- 
peradore Enrico,  perchè  essendosi  egli  tanto  inqiacéia^ 
con  la  fiorentina  Repubblica,  di  cui  noi  scrìviamo ,  ci  pare 
die  porti  il  pregio  di  riferirle ,  acciocché  si  conosca  qual  era 
il  nimico  con  cui  ella  contese,  e  perchè  della  venuta  sua 
in  Italia,  qual  ella  si  fosse  stata,  gran  mutazione  nacque  di 
cose  non  che  in  Lombardia,  in  molte  città  della  quale  rima- 
sono  per  cagion  sua  assoluti  principi  quelli  i  quali  prima  le 
governavano  come  vicari ,  ma  peidiè  in  Toscana  si  aperse 
la  strada  a'  nuovi  principati ,  mentre  Pisa  per  tema  de'  Fio- 
rentini convenne  andarne  in  potere  d*  un  capitano  ;  U  quale 
insignorìtosi  con  questo  mezzo  d'  altre  città ,  mise  in  molto 
maggior  spavento  lo  stato  de'  Fiorentini,  che  non  avea  fatto 
la  venuta  d'  un  imperadore.  Onde  per  1'  avvenire  si  conte- 
ranno guerre  maggiori ,  e  per  la  vicinità  de'  nemici,  e  per 
cagione  de'  vecchi  odj ,  e  per  la  lunghezza  del  tempo  die 
quelle  durarono  ;  ma  tali ,  che  soperando  hi  felicità  de*  Fio- 
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reni w  ogni  avrerskà,  poterono  alla  fine  da  qneflto  princi- 
|MOt  te  ben  si  riguarda ,  aoUomeitersi  i  Pisani  antichi  lon>^ 
.fliPMlì^  afrxem  per  lutto  questo  spaxiò  di  tempo,  che  fu  a»- 
Mi  httigQ*  a  mutar  signori ,  ma  non  signorìa* 

Morto  dui^e  Y  imperadore  a  Buonconvento  ,  fu  dal  suo 
«flercjto  portato  il  suo  corpo  a  P£sa,  ove  con  grandissimi 
onori  fo  nel  duomo  seppellito.  Ma  incominciandosi  il  campo 
a  sfilare ,  •'  avvidero  i  Pkani  in  quanto  pericolo  restavano 
le  cose  loro  per  1'  ótesé  ùitto  a*  Fiorentini,  se  a  quelle  non 
prendevano  alcun  riparo.  Per  questo  presono  in  prima  par- 
tito di.  ritener  al  lor  soldo  mille  cavalieri  di  quelli  deir  im- 
peradore tea  Tedeschi,  Brabanzoni  e  Fiamminghi:  poi  desi- 
dcfando  d'aver  un  capo  di  grand'  autorità,  essendo  venuto 
il  re  Federigo  a  Pisa ,  il  quale  per  Y  inqnresa  del  regno  si  era 
anaato  per  elner  con  Y  imperadore,  desideroso  di  veder  quel 
principe  suo  ceofederato  morto»  che  ncm  avea  potuto  veder 
vivo ,  il  pregarono  con  grandissima  istanza  a  voler  prender 
la  signorìa  e  reggimento  delia  lor  città  in  quel  modo  che  il 
re  Ridberto  évea  folio  de' Fiorentini  ;  mostrando  esser  cosa 
•agiobevole  che  rincominciata  amicizia  e  lega  durasse.  Ma 
il-ire^  il  quale  rimanea  in  quegli  affiamni  dello  stato  suo  col 
re  Ruberto  in  che  erano  caduti  i  Pisani  co*  Fiorentini ,  sotto 
pveteAo  dt  voler  gnm  patti  da  loro,  ricusò  queir  impaccio. 
U  simile  fece  il  conte  di  Savoia  e. Arrigo  di  Fiandra;  iakhè 
non  siqpeBdo  essi  a  chi  ricorrere,  chiamarono  Uguccione  della 
Fagiuóla;  il  quale  accostatosi  nella  Tenuta  di  Enrico  in  Ita- 
Ma  alla  fazione  ntoperiale ,  e  dall'  imperatore  conosciuto  per 
ffcrsena  da  tenerne  conto ,  era  da  lui  stato  lasciato  per  suo 
«vicario  in  Genova.  Questi ,  come  uomo  il  quale  desiderava 
cén  le  occasioni  di  aprirri  la  via  alla  gloria  e  alla  po- 
tenza, accettò  r  invito^  e  lasciato  il  governo  di  Genova,  Jl 
ipnle  con  la  morte  deU'  imperatore  era  finito,  se  ne  venne  a 
Pisa  secondo  quel  che  si  congettura  o  poco  prima  che 
aresse  &ùto  fl  ministrato  in  Firenze  il  Mancini ,  o  su  quei 
ifi  éhe  r  avea  preso  Betto  Betti.  Marav^liosa  cosa  fu  la  Ain- 
lazione  che  feciono  i  fatti  de'  Pisani  per  la  venuta  di  Uguc- 
cione della  Fagiuok  ;  concìossìachè  non  stando  queir  uomo 
a  perdere  tempo  9  avendo  oltre  i  cavaiteri  forestieri  soldati 
4a' Pisani  menato  con  sé  molti  uomini  valorosi  e  esperì- 
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mebUlì  nelle  battaglie ,  subilo  si  volse  con  ogni  suo  stadio 
a  persuader  a'  Pisani  la  guerra  centra  i  Lucchesi  >  la  qual  fi- 
nita mostrava  che  si  dovesse  poi  cominciare  e  tenuiUar  moHo 
presto  quella  de'  Fiorentini  ;  le  quali  cose  egli  dleet  e<Mi 
tanta  fermezza  di  volto  e  arder  d*  animo,  che  i  Pisani  presi 
dalle  sue  parole ,  dhnenticandosi  della  fresca  paura  ch«  t*  av^ 
assalili  veggendo  morto  Y  imperadore ,  si  andavano  riem- 
piendo d  una  nobile  e  certa  speranza  che  per  mezso  d*  tin 
tal  guerriero  s'  avessero  a  insignorir  4i  tutta  Toscana.  Né 
questa  credenza  nasceva  in  loro  cort  agevolBOente  per  le  Mte 
parole  del  capitano,  ma  perchè  saplevano  molto  bene  die 
Uguceione  inGn  da  fanciullo  avéa  maneggiato  V  Jirme  m  fl- 
vor  de'  Ghibellini  con  molto  onor  suo  ;  e  che  se  con  «tewii 
pochi  partigiani,  acquistatisi  più  con  le  arti  deir ingegno  te 
con  la  fama  del  suo  valore  che  per  antica  nobiltà  di  sangue 
0  per  forza  di  danari,  avea  fatto  il  nome  s«o  famoso  e  iev- 
ribile  quasi  per  tutta  Italia ,  quanto  maggior  cose  dover  far 
al  presente,  aiutato  dalla  potenza  di  coA  grande  e  nobil  Re- 
pubblica, e  ove  erano  tanti  soldati  féreslieri,  quanti  enn 
quelli  che  da  lei  nuovamente  erano  stati!  condotti.  Acero- 
sceva  e  faceva  anco  maggiore  la  fama  di  queste  cose  la  pre- 
senza di  Uguceione  ;  essendo  egli  uomo  di  fiera  vista,  moHo 
grande  e  robusto  del  corpo ,  e  per  questo  adoperando  ami 
grandissime  e  di  maggior  peso  che  gli  altri  uomini  comunal- 
menie  non  costumavano  f  taldiè  parea  ohe  V  ardire  e  fone 
sue  fossero  più  che  mnane.  E  o  ricordato  da  lui  «rtifiziosà- 
mente,  o  pure  risorto  a  caso,  andava  mirilo  per  le  bocdw 
degli  uomini  un  fatto  suo  motto  illustre,*  che  essendo k una 
certa  battaglia  fatta  a  Cerone  abbandonato  dai  suoi ,  e  peioo 
meno  che  posto  in  mezzo  da*uimici ,  egli  ferito  in  una  gamba, 
e  ammaccatogli  grandemente  la  celata ,  valorosamente  rki- 
randosì ,  riportò  a*  suoi  in  un  targone  lungo  da  pedone  quat- 
tro partigiane  e  tredici  verrettoni  tirati  da  balestre  piccole. 
Molte  altre  cose  a  queste  somiglianti  parte  vere  e  parte 
dal  favore  e  adulazione  de'  suoi  accresctnte ,  mossone  i  Pi- 
sani la  dar  il  pieno  arbitrio*  e  podestà  di  tutta  la  guerra ,  o 
se  si  avea  a  fare  guardando  il  paese,  o  entrando  in  qÉel 
d'altri,  ad  Uguceione.  Il  quale  giudicando  per  la  prima  con 
che  s'  avesse  a  fare  per  atto  pieno  di  valore  e  di  giustitìa 
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il  rkeqaistar  \t  ctsiella'cbe  nelle  guerre  pamate  t  Luoclieei 
■▼eme  loHo  a'  Piiani ,  senza  far  hmgaiHniora ,  entrò  annate 
eon  le  «ne  'genti  in  qael  41  Locca,  e  con  ferro  e  con  fuoeo 
ardeodè  e  gnastando  dò  chelncontraTa,  rìdeinandaTa  da'Lne- 
dMii  le  oasleya  tolte,  e  che  i  GbitMlMi^  fewero  reelitiilll 
alla  ''  patria.  I  Lttccheti,  o  che  data  la  aignorìa  delta  città  ',  come 
i  Fiorentìm  arcano  fatto  al  re  Ituberte,  lasciassero  la  cnra 
della  difeniion  propria  a  Gfhemdo  da  S.  Lopidio  Tìcario  del 
re ,  o  che  le  dkeordle  nate  tra  Loti  degli  Oblìi  e  Arrigo 
leniirdQGci  snei  cittadini,  tenendo  totta  la  città sconunossa, 
AMI  lo  lasoiassDBO  pensare  al  pubblico  beneficio,  non  ftk 
eeano  eontra  UÀ  nimico  quelle  provvisioni  che  erano  necea- 
aarie^  con  gite  rammarichio  de*' Fiorentini;  i  qnalì  sapendo 
i  itttA  iohe  da  così  latta  trascorateita  poteano  nascere ,  e 
sotto' Betto  Betti,  e  sotto  il  suo  successore  Banco  Oiannl, 
essendo  entn^  1*  atmo  1314,  pia  volte  con  grande  sforzo 
cavalcarono  in  aiuto  de'  Lucchesi  «  governando  hitanto  Fi- 
«  r«ue  Gentile  degli  Orsini  come  vicario  del  re  Ruberto: 
«  il  quale  re  credendo  con  una  pace  asaicmir  le  eoae  di 
«  Teseana ,  s'  era  fatto  mandare  ambasdadori  a  KapoU,  dove 
«  per  i  Fiorentini  andarono  Lapo  de*  Bardi  cavaKere,  Ghe- 
«  fardo  di  Gualberto  é  Naddo  di  BenuM^asa  notai ,  e  per 
«  i  Pisani  Gherardo  Faziolo  dottore  e  Iacopo  FavugHa  no- 
«  laJo.  La  pace,  e  per  V  autorità  del  re,  e  perchè  era  desi- 
*<  derata  da  tutti,  fu  conchiusa  tra  Firenze,  Lucca,  Siena  e 
«  Massa  Marittima  da  una,  e  i  Pisani  dall* altra;  e  in  Fi- 
«  renze  fti  ratificata  a'  2)5  di  marzo  4<Jla  df^ria  entrata  col 
«  gonfkloniere  Cipriano  di  Buonaguida.  Ma  Uguceione,  o 
«  vedendosi  tagliar  la  strada  alla  sua  grandezza  con  qoesla 
«  pace,  0  come  il  fotte  s'andasse,  avendo  la  giustizia  come 
«  podestà,^  e  le  armi  de'  Pisani  in  mano  come  capitano  ge- 
«  nerale,  e  cosi  governandogli  a  suo  modo,  non  solo  non 
«  restò  di  molestare ,  ma  andò  piò  fiero  e  piò  poderoso  che 
«  prima  centra  i  Lucchesi  ' ,  »  sì  fattamente  che  non  potendo 

'  Nf]  Ttccfaìo  Ammirato  si  Ugge  cosi  :  ma  Uguceione  ritraendosi 
^vmndo  i  fiorentini  venivano ,  tornava  per  la  vicinità  piit  fiero  e 
piii.  poderoso  contro  i  Lucchesi^  dopo  che  essi  erano  partiti y  sì  fai-' 
tamemJte  the  «e.  ce 
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più  r<HWe^4(U««<xfi^*«  ^  ^^  che  tallodk  tietycmOn  Hi 
wiàmMHf.eon  «oniiiótjar  vitupero^  e  emk  gi»nde /[«Magio 
Àgi  futuro  1or«i  iil]^ft9s«m«»lo  4  linieUer  m.JLudca  glMoie»- 
ninéUI  co'  loro  «egvaci,  e  a  reodet  Sipafratta  e  tatie  le  al- 
.ire  castella  slat^  già  de'  Pisani,,  non  ^ìo  Bvm^  il>  cdrinwli 
mento  ^  ma  eoatra  la  volontà  e  «dstanzìalffttaafiìoira.Mifiaida 
da'  Fiorentini  ' ,  menU^e  in  tana  protestano  naa  :dèver  il  col- 
legati yenìr  a  sì  dannilo  aoeordo  perle  pifti  senza. la/ a^ 
pula  e  espressa  :  volontà  de' compagni^  qMMsimamanie  nan 
avendo  manoito  con  ogni  laro  potere  C:  industria  di  ia»eot^ 
rere  a  tutti  i  pericoli  e  graye^ie  deUa>gtteirar!l9è<feataTiaM> 
di  ricordar  loro'  tanto  più  kagiusto  doi^er  esier  tsen^peMiine- 
.4/0  .accordo,  quanto  cheRìpafratta  guadagnala  giarda' Fàa- 
rentini  a'  Pisani ,  da  essi  poi  forse  .seasanui vanni  addieftrotieta 
stato  donata  a' Lucchesi.  Riducevan  loro  a  DUanorial^.TJt- 
torie  e  trionfi. passati,  «  in  che  ^andexza  erano  saliti «.umi- 
tfe  unammi  aveaoo  atteso  alla  conservanotte.  deHa  ptapria 
libertà*  Se  niente  si  spiccavan  da  loro,  e  cot  ceder  a' irnsiei 
;r  acquistata  riputasione  ayvesaarli  a  pigliar  ardire  aopip  casi, 
che  altro  da  ci^  potersi  ai$>ettarc,  che  d\avet  finalinantp  a 
perdere  insieme  col  contado  la  città  e  le  mora  stasa ,,«  con 
esse  r  onore ,  la  libertà,  e  c|pai  lor  hene.  Mai  Loecbeai 
corrotti  e  dalla  propria  pigriiia  e  dalla  lientrata  chearcjaiio 
fatto  i  Ghibellini»  ridupaono  in  pochissimi  giorni  lo  stata  loro 
a  cosi  fatti  lemiini,  che  essendo  la  città  levata  a  rvNWire, 
Uguccione,  per  occulto  trat^to  tenuto  con  gt' Intenwnelli , 
co' Quartigiani ,  co'P<^gìnghi  e  con  gU  Onesti,  il  damma- 
quarto  gioma  di  giugno,  fu  introdotto  in  Locca,  e^eaccialOQe 
i  Guelfi  e  '1  vicario  del  re,  di  quella  fu  fatto  signore. fi  opi- 
nione che  i  Fiorentini  insieme  col  nuovo  gonfaloniere  Bug- 
gieri  di  ser  Bcacì  la  seconda  volta,  avessero  presentito  que- 
sto tradimento  che  si  ordinava  in  Lucca  per  cacciarne  i 
Guelfi  ;  e  che  per  questo  ancora  essi  essersi  dati  a  Lancr 
aegrete  pratiche  cp'  Guelfi  per  caQciarne  i  Ghibellini,  e  che 
nello  stesso  tempo  che  si  era  mosso  Uguccione,  essersi 
mossi  i  Fiorentini,  ma  giunti  tardi  aver  lasciato  la  vittoria 
a)  nimico.  Comunque  ciò  sia>  Lucca  yenne  in  poter  d'^guc- 

>  Manca  :  e  dal  nuo\^  got\/aloniere  Cipriano  di  Bmotmgfiid».    < 
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cioii€  ;  dì  cbe  m  Firenze  fa  •pavento  e  terrore  | 
percioccbè  le  cose  de' Fiorentini  erano  stale  per  il  patMle 
Mpenori  a  quelle  4e*  Piiani  per  il  tracollo  die  dava  in  iar 
Tor  loro  r  ader?nxa  di  Lucca;  coociostiacoeidiè  Araaso  e 
Pisa  parca  cbe  potessono  contraslare  con  Firease  e  non 
Siena;  e  che  dove  Locca  pendesse,  quivi  fosse  la  lìttank; 
dimodoché  essendo  ora  dal  canto  de'  Pisani,  ai  potonraiM- 
nevitoente  dubitare  che  avessero  a  sorger  i  jssedeatei  ci- 
felli  in  favor  loro.  Per  questo  essendo  dal  lato  de'FìoMli- 
Uni  il  timor  grande ,  k  prima  impresa  del  nuovo  gosfakmMpe 
Vanni  Domiini,  e  de' priori  che  fivono  a  quel  tempo»  In 
il  mandare  con  gran  dfiigenza  al  re  Ruberto ,  perchè  dbveaae 
mandar  loro  uno  de'  suoi  frateltì  per  capitano  con  ^enle  a 
cavallo ,  acciocché  si  riparasse  aUa  crescente  glena  e  lefitilà 
d*  Uguccione  ;  il  quale  ritenendo  Lucca  per  sé  ,<  si  portan 
in  modo  che  dei  medesimi  Pisani  incominciava  a  parer  pib 
tosto  prìncipe  che  capitano:  e  tra  <pieslo  meiao  per  non 
far  con  lo  starsi  a  vedere  la  vittoria  del  nemico  maggiore , 
volsono  le  lor  getti  ad  occupare  insieme  co'  GteelA  cacciati 
di  Lucca ,  quelle  castella  che  trmo  nel  Valdamo  stale  |Ui 
de' Lucchesi,  e  in  poco  ispasid  di  tempo  presone  in  «pMlla 
valle  Fucecchio ,  S*  ìiaria  a  Monte ,  Montecahi ,  9.  Grece, 
Castelfranco  e  Montopoli.  In  Valdinievole  acquistarono  Mon- 
tecatim  e  Montescmunano  \  e  si  sarebbe  anco  avntó  fierra- 
valle ,  se  non  meno  per  avartiia che  per  dappocaggine  de*Pi- 
stojesi ,  I  quali  non  vollono  pagar  400  fiorini  d' oro  per  darli 
a  quelle  maniade  che  v'  eran  dentro ,  non  si  fesse  lasdala 
occupare  a'  fuorusciti  di  Pistoja.^ 

Tra  tanto  avendo  il  re  Ruberto  da^  ambasciaderi  fio- 
rentini udito  il  successo  di  Lucca ,  e  il  perìcolo  in.  che  si 
trovavano  gli  amici  e  seguaci  sooi,  con  somma  sollecitniine 
comandò  a  Piero  conte  di  Gravina  suo  fratrie,  che  ai  met- 
tesse a  ordine ,  e  che  con  trecento  noarìni  a  cavaMo  eletti 
ai  rappresentasse  a  Firenxe  ;  il  quale  fornito  deUe  cose  ne- 
cessarie, e  messosi  con  le  genti  ordinate  in  caimmnOf  tre 
giorni  dopo  che  avea  preso  il  gonfadonerato  Pienmo  degli 
Alberti  arrivò  alla  città.  Fu  la  sua  venuta  carisslna  a'Fio- 

i  €Ì9Ò  MoMSflUBano. 
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rettimi,  percì(K;chè  Piero,  benché  nmore  di  lutti  i  fralelfi 
del  re ,  e  per  questo  assai  giocane ,  era  nondimeno  di  sai 
natura  moHo  savio  e  discreto;  e  non  ritenendo  concittadini 
niente  dell* orgoglio  e  dell* alterìgia  deHa  fortuna  reale,  si 
portava  con  esso  loro  umanamente ,  e  prendendo  i  fatti  di 
Fkenze  per  proprj,  mostrava  a  tutti  d'esser  con -singoiar 
pronteiia  voko  a  trattar  le  cose  loro;  alle  quali  virtù  o  im^ 
magini  di  virtù  avendo  aggiunto  i  doni  della  natura ,  percioe- 
cbè  era  molto  bello  del  corpo  e  del  volto ,  s'acquistò  in  poco 
jppaEio  di  tempo  gli  animi  de* cittadini  in  modo,  che  fu  opi- 
nione, se  egli  fosse  più  tempo  vivuto,  che  da' Fiorentini 
sarebbe  stato  creato  loro  signore  a  vita.  Tra  tanto   avendo 
come  vicario  del  re  intera  potestà  sopra  i  fatti  della  città 
cosi  in  pace  come  in  guerra ,  gli  fu  anche  per  suoi  meriti 
aggiunto,  che  potesse  secondo  il  suo  piacere  creare  i  gon- 
fdoBieri,  i  priori,  i  capitani  di  parte,  e  ciascun  altro  uffi- 
ciale, così  dentro  come  fuori,  sema  contradizione  alcuna.  Ma 
egli  si  diede  prima  ad  assettare  gli  aflieuri  della  guerra,  e 
considerando  quanto  in^rUtsse,  avendosi  a  guerreggiar  con 
Ugoecione,  ohe  sopra  la  perdita  di  Lucca  non  si  avessero 
anehe  ad  aver  per  niaùci  gli  Aretini ,  con  ogni  studio  si  diede 
a  procurar  la  pace  con  quel  comune  ;  la  quale  trattata  c<m 
somma  diligenza  fu  condotta  a  fine  e  distesone  il  contratto 
a' ventinove  di  settembre  «  in  casa  de' Mozzi   abitazione   di 
«  Piero ,  il  quale  oltre  al  chiamarsi  vicario  del  re  in  Toscana 
«  s'intitolava  tale  di  Lombardia,  di  Romagna,  del  contado 
«  di  Bertiftoro  e  di  Ferrara ,  e  capitano  generale  di  tutta 
«  parte  guelfa  in  Italia.  Le  condizioni  delta  pace  furono  : 
«  che  in  Arezzo  fossero  rimessi  tutti  t  banditi  :  che  gli  Are- 
«  tini  potessero  andare ,  stare  e  partire  di  Firenze  con  tutte 
«le  lor  mercanzie,  uonostanle   le  rappresaglie:  che  in  Fi- 
li renze.  fosse  loro  amministrata  giustizia  come  a'  Fiorentini, 
«  i  quali  dovessero  ricevere  in  Arezzo  I  medesimi  tratta- 
li menti:  che  gli  Aretini  non  si  potessero  valere  centra  i  Fio- 
«  rentini  d' alcun  privilegio  avuto  o  confermato  loro  dal  morto 
«  imperadore  Enrico,  e  che  tutti  fossero  liberi  da  ogni  bando 
«  avuto  da' Fiorentini,  eccettuandone  però  i  Fiorentini   che 
«  fossero  stali  fatti  cittadini  aretini ,  e  lo  stesso  seguisse  dei 
«  Fiorentini  banditi  dagli  Aretini:  che  gli  uni  non  potessen* 
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«^  dar  ricetto  o  akito  a'  buidili  e  nìimci  degli  dici  :  cè«  in 
«  grafia  de*  Fiorenlini  f^ì  Aretini  liberassero  da  ogni  gra- 
«  yezza  o  carico  che  fosse  dotato  loro  gli  abitanti  di  Ca* 
«  stelfocognano.  Queste  son  tutte  le  eondiziom  di  questa 
e  pace  per  osservanza  della  quale  fu  messo  di  pena  dieci* 
«  mila  miffche  d'arg«ato;  e  pur  F  Aretino  ne  inette  dav- 
«  vantaggio  ».  Poscia  Piero  giudicò  per  cosa  ben  fatta  che 
H  numero  de'  priori  tornasse  alF  antico ,  e  s(^rattutto  che 
atta  nuòva  elezione  si  creassero  uoinkki  di  grande  esperienza 
e  di  case  (prate  al  popolo  e  conosciute.  Per  questo  essendo 
venuto  il  di  che  doveano  nscire  i  nuovi  magistrati  «  avendo 
piena  informazione  delle  fmniglie  e  de'  cittadini  che  meri- 
tavano, per  il  sesto  d'old:' Amo  nominò  priore  Gerì  Sode* 
rini  figliuolo  di  Stefano ,  la  qdal  famiglia ,  oltre  Y  esser  poi 
stato  Geri  gonfaloniere ,  per  la  sua  successione  divenne 
molto  grande  e  notabile.  Per  S*  Piero  Scheraggio  poWlicò 
Giotto  Peruzzi  ;  costui  era  stato  tre  volle  in  quel  magistrato, 
ed  era  fratello  di  Pacino  che  fu  gonfal<miere  nel  novanta- 
selle  .  Per  Borgo  diìamò  Bardano  AcciaittoU ,  il  quale  <^tre 
r  esser  stato  tre  volte  de'  priori ,  e  due  gonfoloniere ,  e  e»^ 
ser  uomo  di  gran  ricchezze ,  da  Piero  era  stato  conosciuto 
Tanno  innanzi  a  Napoli  in  corle  del  fratello,  quando  era 
slato  mandato  ambasciadore  dalla  Repubblica  perchè  il  re 
prendesse  la  signoria  di  Firenze.  Nominò  per  S.  Pancrazio 
Vanni  Benvenuti,  che  con  questa  volta  veniva  ad  essere  stalo 
sette  voUe  de'  priori  ;  per  Duomo  Nello  Rinucci  la  sesta ,  e 
per  S*  Piero  Bartolo  Bischeri  la  quarta.  In  elegger  il  gon- 
fìtleniere  fece  eletta  tra  tutti  gli  altri  cittadini  di  Averardo 
de'  Medici,  chiaro  allora  per  la  famiglia,  e  per  la  persona  sua 
atessa ,  essendo  stato  uomo  di  molto  valore  ne'  (atti  della 
sua  Repubblica ,  ma  chiarissimo  poi  per  essere  egli  stato 
bisavolo  di  Giovanni  de'  Medici ,  da  cui  nacquero  Cosimo 
l>9dre  della  patria  e '1  vecchio  Lorenzo,  quegli  dal  quale 
uscifono  i  passali  signori  e  primo  duca  di  Firenze ,  questi 
ond0  infino  a'  presenti  giorni  ì  presenti  principi  di  Toscana 
derivanOé 

.  Mentre  in  questo  modo  Piero  ordinava  le  cose  di  fuori  e 
dentro  della  città,  Uguccione  e  i  Pisani  non  perdevano  tem- 
po; perciocché  dopo  che  ebbono  disfatto  Ascialo,  Cuosa, 
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GàsUgioiiet  NoimM,  e  il  ponte  a  Seroiiio,  caitetti  rìciipe- 
rate  da'Luocbem,  e  per  tutti  i  casi  della  gaerra  foitìficafto 
Ripafratta,  il  Muttpne  e  1  Viareggio  in  aa  la  marina.  Rotaia 
e  H  borgo  <fi  Seréizvio ,  speiao  eoraono  sopra  i  Pistajesl 
iofino  a  Gamugnano ,  pretendendo  Uguccione  che  per  V  acqti- 
sto  cbe  i  Lucchesi  aveano  fatta  gli  aonì  passati  della  metà 
di  Pistoja ,  quella  si  dovesse  a  Ini,  in  persona  del  qnale  per 
la  vittoria  avuta  ricadevano  tutte  le  nigioni  de'  Lucchesi  :  e 
non  guardando  agli  incomodi  della  stagione,  avendo  in  que* 
ste  cose  occupato  i  primi  mesi  dell'anno  1315,  ne' quali  ri- 
seiklte  in  Firenze  gonfolonieré  Giovami  Malegonndle,  e  et 
era  venuto  vicario  del  re  il  caviAiere  Rinieri  del  già  messer 
Zaccheria  àà  Orvieto,  non  molto  dopo  sotto  il  gonfaloneralo 
di  Iacopo  Marsiy  prese  Cigoli  con  molte  altre  castella;  e 
posto  l'assedia  a  Montecalvi  castello  de' Fiorentini,  nones* 
sendo  de  lóro  soccorso  a  tempo,  lo  strinse  in  modo,  che 
nel  magistrato  di  Cionet^  Bastar!  fu  lòrzato  ad  arrendersi  ; 
e  a  guisa  di  fulmÌDe^  senza  svahirsi  per  cotante  vittorie, 
•'  accampò  con  gagliardo  esercito  sopra  llontecalini,  avendo 
r-animo  drizzato  all'  imperio  di  Toscani.  Quegli  felici  sue* 
eessi  di  Uguccione  Ciceano  ogni  dì  maggiore  il  sospetto  e 
k  tema  de'  Fiorentini ,  non  tenendo  mezzo  la  natura  degli 
nomini  nel  dispregiare  o  nel  temer  molto  i  perìcoli  ;  massi* 
mamente  che  non  era  per  «itiquità  di  tempo  partita  daMa 
memoria  di  ciascuno  quella  fama,  a  vera  o  falsa  che  fésse 
stala,  sparsa  infin  dalla  vita  di  Corso  Dbnati,  che  perilpa* 
rentado  contratto  tra  loro  avessero  macchinato  1'  uno  eoa 
occupar  Firenze  e  l'altro  Arezzo  di  farsi  prìnc^i  di  Tò^ 
soana:  la  qual  impresa  potuta  parer  in  quel  tempo  a  leggio» 
ra,  0  ahnen  temeraria,  benché  maneggiata  dà  soggetti  attis* 
shni,  ora  pur  troppo  incominciava  a  parer  grave  e  da  riuscire. 
Tali  erano  i  fondamenti  gìtlati  da  Uguccione,  per  fabbricarvi 
sopra  cosi  grande  e  nobile  pensiero.  Per  questo  i  Fiorentini 
col  consentimento  dello  stesso  Piero  tornarono  a  mandar  Lapo 
de' Bardi  a  Dardano  Acciainoli  ai  re  Ruberto  per  nuova  amto, 
richiedendoli  spezialmente  per  dar  maggior  autorità  di'  im* 
presa  FS^po  suo  fratello  prence  di  Taranto.  11  re  (nudén- 
te,  come  quegli  che  dall'esempio  suo  potea  conoscere  quanto 
era  grande  l'ambizione  degli  uomini,  essendo  fama  di  non  avet 
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dèi  latto  pofUnti^  occupalo  il  régno  «laìikiiie  y  é  noti  igw»* 

ralle  di  quello  che  in  cesk  €mi  tempi  ìa  upaceoMim  deh»» 

lezza  di  prìacipi  e  di  repvbblicbe  polea  riofcìre  ad  mi  uemo 

valoroso  in  Toscana,  con  ogni  presterà  si  diede  ad  aioUrl 

FìorenUni  di  cinquecento  cavalten  9  ancondiè  con  poca  soddl* 

sfasione  d'  aver  a  dar  loro  il  principe  conosciolo  da  luì  nelle 

cose  militari  per  uomo  molto  feroce  e  pòco  fortunato,  avendo 

egli  in  animo  di  mandar  il  duca  dì  Calabria  suo  figliuolo.  Ma 

essendo  la  fretta  de*  Fiorentini  gracnde,  convenne  rm^exé 

a  inviar  il  prìncipe ,  il  qude  Y  midedmo  giorno  di  kii^  « 

insieme  con  Cario  stio  figliuolo,  anrivò  a  Firense,  circa  d 

mezio  tempo  del  gonfahmerato  $  Migliorato  Domenlchi;  dal 

quale  e  da  Piero  suo  fratelfo  trovate  fatte  molte  prepara^ 

Eioni  per  T  esercito  che  s*  avea  a  menare  a  Montecatini  per 

levarne  l'assedio,  non  attese  ad. altroché  a  sollecitare  che 

gli  aiuti  promessi  venissero  ^  essendo  con  poco  felice  ao^ 

gurìo  quasi  in  su  T  arrivare  infermato.  Non  mancarono  gli 

amici  di  concorrere  con  ogni  proi^exia  aU* impresa;  per» 

ciocché  e'  si  sa  chiaramente  insieme  con  le  cavallate  e  ca* 

vaMeri  soldati  da*  Fiorentini,  le  genti  mandate  da' Bolognesi, 

da*Sanesi,  da*Perugini,  da  Città  di  Castello,  d' Augubbio,  da 

Romagna,  da  Pistoja,  da  Volterra,  da  Prato,  e  da  tutte 

l'altre  terre  guelfe  e  amici  di  Toscana,  esser  arrivate  al  nu«> 

mero  dì  tremiladugento  cavalieri  ;  e  la  gente  a  piede ,  dcBa 

^ale  ^  scrìttori  di  quei  tempi  (siccome  facea  anco  quel 

modo  di  guerreggiare)  non  tei^onòmoUo  conto,  essere  slata 

grandissima.  Uguccione  benché  aioiato ,  oltre  i  cavalieri  fo^ 

restierì  soldati  da' Pisani,  e  oltre  le  genti  di  Lucca,  ancora 

da  Matteo  Visconti,  dal  vescovo  d' Arezzo ,  da' conti  di  Stfi^ 

taflore ,  e  da  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana ,  e  fuorusciti  di 

Fir^ìze,  era  inferiore  di  gente  a  cavallo  a' Fiorentini ,  non 

passando  il  numero  di  duemilacinquecento.  Nondimeno  per 

lutti  questi  apparati  non  sì  mosse  a  far  movimento  alcuno, 

ma  tenendo  sollecite  guardie  e  spie  per   tutto,  acciocché 

il  nimico  noi  potesse  offendere,  proseguiva  tuttavia  T assedio 

vigorosamente.  Il  principe  patii  con  le  sìie  genti  di  Firenze 

il  sesto  giorno  d'agosto ,  e  venuto  in  Valdinievole  incontro 

r  esercito  di  Uguccione ,  dal  quale  non  era  diviso  che  per 

lo  fossato  della  Nievole,  procurava  di  venir  seco  a  battaglia , 
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•iHMhdo  oHre  il polik»  cildo •  chègti  pretUnwt r «npUo  .detti 
MM' nalara,  4*  aver  ùi'  ógni  ttiedòt  a  vìneére/  per  esser  supe- 
riore-così di  fente  a  piede'  èoafee  a  òivalló;  la  qual  ere- 
d«m  lo  facea  anòhe  tnacoratò  e  poco  dìttgente  in  tulli  ^i 
allrì  affiiri.  Nel  cainpo  di  [%uocioiie  ooa  si  feeea  ooualcwia 
a  caso  0  temerarìaBienle«  e  quanlo  più  coooicea  di  esser 
atansalo  da'  minici  di  numero  di  genie ,  tanto  più  stava  desto, 
osservttido  di  pigliar  il  vanti^gìo  daHa  soverchia  eonfidensa 
del  principe  :  e  tra  tanto  permeltea  che  si  facessono  akone 
leggieri  scaramucce  per  provare  le  Corse  degli  avversari,  es- 
sendo quasi  tutta  Italia  commossa  circa  T  espettaziose  di 
<lpiello:ohe  avessero  a  fare  questi  due  eserciti,  da*qwdi  parea 
die  si  contendesse  non  tanto  di  Montecatini,  ma  qual  dette 
due  fùioni  guelfa  o  ghibellina  avesse  a  prevalere  in  Itidia  ; 
e  gli  uomini  versati  in  quella  cognizione  che  abbraccia  la 
memoria  delle  cose  passate,  sapeano  per  la  giornata  del- 
l'Arbia  essere  per  aleim  tempo  stata  abbattuta  e  quasi  che 
spenta  affitto  la  fazion  guelfa;  come  per  quella  del  fiume 
Calore,  ove  morì  Manfredi,  e  Carlo  s'insignorì  del  reame 
di  Napotì,  quasi  infine  a  questi  tempi  perpetuamente  era 
stata  tenuta  scAto  la  parte  ghibellina.  Ma  tutti  gli  altri  pen- 
sieri e  discorsi  cedevano  al  travaglio  dell*  animo  di  Ugoccio- 
ne ,  mentre  rivolgendosi  per  la  mente  tutte  le  cose  che  dalla 
vktoria  o  dalla  perdila  di  così  fatta  impresa  poteauo  nascere, 
tra  la  dolcezza  della  speranza  e  F  affanno  della  paura,  non 
trovava  deuna  sorte  di  riposo,  consistendo  in  quella  lo  sta^ 
btlimento  di  tutti  i  suoi  concetti.  Onde  essendo  più  volte 
stato  veduto  tutto  pensieroso,  fu  giudicato  che  egli  grande- 
mente dubitasse  di  qualche  soprastante  rovina  ;  il  che  fii  cre- 
duto più  facilmente  quando  dopo  moHi  giorni  che  gli  eser- 
citi erano  stati  a  vista,  avendo  una  notte  arso  gli  alloggia- 
menti, fu  veduto  la  mattina  muover  il  cainpo,  e  come  se 
egli  per  propria  confessione  desse  la  viUoria  al  nimico,  par- 
tirse^  davanti.  Era  la  cagione  della  partita  d' Uguccione  non 
tanto  la  teìna  de'  nimici ,  quanto  V  aver  udito  che  i  Goettl 
delle  sei  miglia  del  contado  di  Lucca ,  venendone  per  sod- 
docimehto  '  de'Fiorentmi  verso  Lucca,  gli  aveano  rotto  la 

I  Da  soddtiC9rej  cht  lèU  S9d9trr9. 
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«trada,  onde  venÌTa  la  vettoTaglla  al  mio  taÀpo;  noodiMeaa 
ancora  che  la  sua  ìnteniione  foase  dì  non  tentare  volonla* 
riamente  la  battai^ia,  bm  se  mm  gli  fosse  fatto  contrasto 
d' andarsene  a  Pisa,  a^eva  in  guisa  ordinato  le  cose,  che  ès* 
soldo  costretto  di  venir  a  giornata,  sperava  d' averne  a  ri* 
portar  il  migliore,  sì  per  aver  conosciuto  la  poca  prudenza 
del  nimico,  e  sì  perchè  combattendosi  nel  partire ,  avrebbe 
avuto  il  vantaggio  del  campo.  Subito  dunque  che  (ii,  sco* 
porto  da' nemici  che  si  partiva,  e  che  con  le  sue  genti  in 
(Nrdinanaa  s*  era  già  accostato  dove  si  congiungeva  lo  spi»* 
nato  deir  una  oste  e  dell'  altra ,  i  Fiorentini  come  vittoriosi 
con  liete  grida  levarono  il  remore  che  Uguceione  fuggiva. 
Né  queste  vane  voci  moderò  punto  Y  ardito  lor  capitano; 
ami  benché  infermo  della  quartana  comandò  a'  capitani  che 
non  lasciassero  partir  il  nimico  senza  gastigo.  Uguceione 
veggendo  i  nemici  muoversi  in  fretta,  e  con  poco  ordine, 
a'Mioi  rivolto  disse.  Poiché. costoro  non  ci  vogliono  lasciar 
partire  in  pace,  e  secondo  V  ordine  della  guerra  matto/barci 
^piesta  strada  d'  oro,  è  necessario  che  noi  ce  V  apriamo  col 
ferro  9  e  che  insegnamo  a'nimici  che  il  fasto  dd^  fortuna 
re^le  che  rappresenta  questo  superbo  lor  capitano ,  è  cosa 
vana  in  mezzo  delF  arme*  Ricordar  a  voi  che  facciate  il  de- 
bito vostro ,  mi  par  cosa  soverchia,  ogni  volta  che  mi  sov- 
viene, niuno  esercito  esser  mai  slato  tanto  noto  al  suo  ca-^ 
pilano  ,  come  voi  sete  a  me ,  né  capitano  alcuno  più<  cono? 
scinto  da- suoi  soldati,  come  io  sono  da  voi.  Insieme  con 
esso  voi ,  lasciate  star  le  cose  vecchie ,  abbiamo  rimesaet  t 
Ghibellini  in  Lucca ,  abbiamo  ricuperato  buona  parte  delle 
loro  castdla ,  e  mantenuto  la  dignità  e  autorità  de'  Pisani. 
Resta  che  insième  con  esso  voi,  facciamo  così  glorioso  Mon- 
tecatini a'  Pisani ,  come  fu  V  Arbia  a'  Sanesi ,  e  che  rintuz- 
ziaBao  una  volta  T  orgoglioso  animo  de' Fiorentini ,  ormai 
troppo  insuperbiti  per  avere  schernito  gli  assedi  di  due  £n- 
ricL  Né  piccola  gloria  sarà  la  nostra  se  dopo  tanti  anni  fa^ 
remo  risorgere  in  Toscana  il  pressoché  spento  nome  del 
Ghibellini,  e  at)riremo  la  strada  al  futuro  imperadore  di  n* 
ìMtter  r Italia  all'antica  grandezza  sotto  la  devozione  del^ 
rimp^o  col  mezzo  delle  nostre  valorose  destre.  £  cosi 
detto,  avendo  comandato  a  Francesco  suo  figlhiolo ,  e  a:  €iot^ 
VoL.  II.  4 
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Migmi  GiaooUi  ìbiespinì  fuoriifGko  fìoreniìiio ,  U  quak  era 
oipitiiio  del  pennone  imperiale,  che  con  centodnquanta  ca- 
f aìkd  assalisaero  coloro  i  qoaH  erano  alla  guardia  ddlo  spia* 
BÉto^  che  per  lo  più  erano  Sanesi  e  Colligiani,  fece  subtlo 
dar  il  aooBo  alle  trombe.  Fa  V  asfalto  di  costoro  moke  fe- 
roce ,  concioMiachè  oltre  la  virtù  de*  capi ,  V  uno  de*  qne^ 
pugnava  per  la  gloria  del  padre  e  sua,  e  Y  al^o  per  ritornar 
alla  patria,  Uguccione  avesse  messo  in  questa  prima  sdiiera 
i  più  cappi^i  soldati  di  tutto  il  suo  esercito  ;  perchè  i  Sa* 
Besi  e  Colligiani  non  ressono  a  quello  impetuoso  incontro; 
ma  dopo  aver  fatta  alquanta  resistensa,  aprendosi,  dettone 
campo  a'  nemici  di  urtare  nella  seconda  schiera ,  dove  in« 
sìeme  con  la  cavalleria  de' Fiorentini  era  la  persona  del 
ooDte  di  Gravina.  Questa  fu  la  rovina  de*  feditori  di  Uguc* 
clone,  i  quali  essendo  insieme  co'  cavagli  ormai  stanchi  éel- 
r  incontro  fatto  co'  Sanesi ,  e  trovando  i  Fiorentini  fresohi  e 
m  molto  maggior  numero ,  non  poterono  far  lungo  contrae 
sto.  Nondimeno  in  tanto  lor  disvantaggio,  e  in  cosi  certo  e 
aaanifesto  perìcolo ,  non  fo  alcuno,  come  conveniva  aiin 
virtù  degfi  allievi  di  cosl4atto  capitano,  che  volgesse  le 
spalle.  Ha  combattendo  animosameiite  mentre  ebbono  qn^ 
rito,  e  poteronsi  reggere  a  cavallo,  quasi  tutti  ftir  tagliati  a 
pezzi  ;  tra'  quali  e  il  figliuolo  di  Uguccione  e  il  ìfalespini 
restaron  morti.  Uguccione  non  anoora  consapevole  della  sci»- 
gwra  del  figliuolo ,  veggendo  la  prima  squadra  de'  nemici 
aperta,  e  che  già  i  pochi  suoi  feditori  combattevano  con  la 
schiera  grossa ,  si  volse  a'  capitani  tedeschi,  e  mostrato  loro 
che  la  lode  di  <pieHa  giornata  si  aspettava  alla  loro  nazione, 
fece  segno  che  già  era  tempo  di  dar  dentro.  Erano  quesU 
ottocento  cavalieri  tutti  soldati  vecchi  e  quasi  le  reliquie  di 
quellb  esercito  imperiale,  che,  da  che  Enrico  era  cacato  in 
Itaha,  si  era  trovato  a  tante  battaglie  e  assedj  di  città;  i' quali 
avendo  al  va^re  e  alla  perizia  dell'  arte  militare  aggiunto 
un  odio  acerbissimo  contro  i  Fiorentini,  ricordandosi  che 
quella  città  soia  s'  aveva  fa^o  beffe  del  valor  loro ,  e  che 
quasi  per  conto  suo  era  morto  V  imperadore  Enrico,  è  cosa 
niaravigliosa  a  dire,  con  quanto  impeto ,  avuto  il  cenno  del 
loro  capitano,  investissono  i  nemici.  Nò  era  minore  la  virtù 
de'Fiorentmi  a  difiendersi,  accesi  oltre  i  propij  rispetti  (tt 
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ymà^  dne  fralelK  e  an  DH>«te  d*  uBtt  pNicfaarisifaiio^  espèrti 
ai  m^4efÌH|i  periGoli  ^^  F. odore  e  salute  lóro }  e  antera 
cke  per  impjriicleiiza  del'  principe  «vetiero  meominciate  i 
Dilla  d*  arme  tyiviUuariaiDeilte,  e  ahoUì  di  éss»  non  avesMrò 
aviMa  Afaipa  di  annaraì  dì  Mte  arme,  fuceraiio  egregia  re** 
mi^taè*  ila  peiebè  Ugscdone,  inenfdèlitd.pfr  airer  «dito  la 
mot^  del  .figUaolo/ col  reato  di  latte  T  altre  genti  si  fece  in-' 
nansi  ancor  esso,  e  gridando  che  non  ai  foces^i^  prìgioiii; 
si  diiide  principio  a  far  V  uccisiìeiie  maggiore ,  le  squadre 
de*  Fiorenlmi  ineomiiìeiarpno  iaor  ài  modo  a  turbarsi ,  e  si 
saiebl>on  eonlnttociò  manleimti  per  più  lunga  ora ,  se  il 
danno  bob  avesée  amto  principio  dalla  morte  de^  capi,  e  di 
coloro  i  qual  vdorosan^nle  combattendo  erano  stati  primi 
a  incontrarsi  co'  nimici^  Cedendo  dunque  la  pi^na  al  nimico 
già  vinckore ,  tutti  gli  aKri^(^e  non  erano  impediti  dafie  ferite, 
si  diedero  impetuosamente  a  fuggire;  mm  trovando  làoHì di 
loro  mag^or  felicità  nella  vei*gognosa  fuga  di  quetto  che  i 
loro  compagni  valorosamente  combattendo  nel  cuagpo  areana 
trovato ,  poiché  pensando  salvarsi  affogarono  ne'  pantani  della 
Goseiana.  Dicono  gli  sierìUori,  che  quel  giorno  vi  morirono 
tante  persone,  che  il  fiume  Nievole  pieno  di  corpi  morti 
corse  tutto  sangue,  e  che  in  Firenze,  in  Bologna,  in  Siena^ 
in  Perugia  e  in  Napoli,  per  il  pianto  de^ cittadini  perduti, 
tutto  il  pop<Ho  si  vestì  a  Jbrimo.  Giovan  Villani  scrittolrè  di 
que'  tempi  tra  affogati  e  uccisi  dice  esser  arrivati  a  duenilo, 
e  di  questi  centoquattordici  essere  stati  delle  più  nobfli  iar 
migMe  di  Firenze,  ma  i  prigioni  i  quali  attesone  a  tarsi,  con* 
sejguUa  che  fu  appieno  la  vittoria ,  non  esser  arrivati  a  cento 
cinquanta.  Fece  più  notabile  questa  rotta  la  morte  6à  Piero 
conte  di  Gravina  fratello  del  re ,  il  corpo  del  faale,  affogalo 
come  si  crede  nel  Oume  ,  non  si  potè  mai  ritrovare ,  e  di 
Carlo  figliuolo  del  principe  ;  e  dopo  costoro  V  essere  stati 
trovati  tra' morti  Carlo  conte  di  BattifoUe,  Caroccio  e  Braseo 
d*  Aragona,  aonendoe  connestabili  de'  Fiorentini  e  uomini  di 
grandissimo  valore.  Dell'  esercito  d' Uguccione,  oltre  la  morte 
del  figliuolo,  il  quale  era  giovane  di  grande  speranza,  vi  fu- 
rono gravemente  feriti  Lacchino  Visconti ,  nuindato  col  soc* 
eorso  delle  genti  lombarde  dal  magno  Alatteo  suo  padre,  e 
Gaitruceio  Castracani ,  qu^o  che  poi  non  |i|  più  mansueto 
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WBttCo  de'JPierehyiiiv  eke  fosse  stato  Uguccione.  Il  priaetpe 
di  Taranto  salvandoti -con  la  fuga  sopra?TisÌBie  al  fì^tello  mi* 
Dore  e  al  figliuolo  per  piagnere  V  errore  deRt  sua  nud  con- 
dotta capitaida^'ll  rimanente  delF  esercito  parte  si  «aly&^a  fl-^ 
stoja, ie  alcuna  parte  a  Fucecchid,  e  non  molti  si  itdassono 
a  Gert)aià:  la  quale  dóloresa  sconfitta  succeduta  il  ventMo^ 
?esimo  giorno  d*  agosto  fece  memorabile  è  infelice  il  gon^ 
fólonerato  di  Coppo  Bonaiuti,  non  più  fortunato  alla  casa  msdii 
la  quale  ebbe  fine  non  moM  anni  dopo  nel  figliuolo  di  lui; 
Niccolò  Machiavelli  dice,  non  Ugucdone  essersi  trovato  a 
guidar  Y  esercito,  il  quale  essendosi  ammalato  era  andaìto^ 
curarsi  a  Montecarlo ,  ma  Gastrucci6  ;  e  ohe  la  confidenza 
presa  dal  principe  fosse  venuta  dall'  assenta  d' Ugucdone,* 
nutrita  però  artificiosamente  col  mostrarsi  paura  da  Castrttc- 
cto-;  e  che  il  fatto  d' arme  non  fu  attaccato  da'  feditori ,  ma 
da  ambedue  le  coma  dell*  esercito,  il  quale  era  stato  ordi- 
nato in  modo ,  che  le  più  gagliarde  genti  de*  Pisani  venivano 
a  combattere  con  le  più  deboli  de*  Fiorentìnt  ;  e  che  nella 
rotta  morirono  più  di  diecimila  uomini,  e  fra  essi  ancora  il 
principe  di  Taranto  :  parte  delle  quali  cose  essendo  manife- 
stamente false,  rendono  sospetto  ancor  quelle  che  potreb- 
bono  esser  vere. 

Dopo  la  vittoria,  seguì  incontmente  l* acquisto  dìMonte^ 
catini,  e  non  molto  dopo  quello  di  Monsommàno ,  e  come' 
tutte  le  cose  vanno  dietro  al  vincitore ,  i  signori  d*  Anchia- 
no ,  i  quali  erano  à  devozione  del  conrane  di  Firenze ,  det- 
tone il  castello  di  Vinci  a  Uguccioné  ;  e  Baldinaccio  Gavic- 
ciuli  ribellò  il  castello  di  Cerretoguidi  di  Greti  ;  la  per<yta 
de*  quali  fu  poi  di  grandissimo  danno  alla  Repubblica.  I  Fio- 
rentini non  sbigottiti  per  cotante  percosse,  essendosene  il 
prìncipe  ritornalo  a  Napoli  non  meno  afflitto  del  male  e 
della  perdita  della  giornata  che  della  morte  de*  suoi ,  atte- 
sone con  gran  diligenza  ad  assoldar  nuove  genti ,  é  tòrtifi-f 
car  la  terra  di  steccati  e  di  fossi,  e  ad  acquetar  alcuni  umo- 
ri che  si  vedevano  sorger  tra'  cittadini,  insieme  con  le  quali 
preparazioni  mandarono  di  nuovo  al  re  Ruberto  per  un  ca* 
pitano  dì  guerra.  Il  re  volendo  dar  colai  carico ,  il  quale 
aveano  avuto  due  suoi  fratelli ,  ad  un  barone  di  somma  ri- 
putazione, elesse  Beltramo  del  Balzo  conte  di  Monte  Scag* 
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e  d"  Andh,  dm  im  aifèt  oongimito  Buatfice  sua  bo- 
itilU:r«tUCa  r0é^Y9i  é' Attù  mkdìese  •  di' Ferrara  ^  il  quale 
éètt  diigeiito  cà¥àMiMri  Tenne  a  Fììrenie'  ^«eo  prima  o  dop» 
ehttipffendene  il  goafKlDneraU  NeNo  RiMMcì^  Ugncdonetra 
taBlo  sliripoaB^  più  per  itabìlir  il  ano  prìncipalo  in  Pisa  e 
ìb  LiH>da,  eb»  per  Tagbeixa  d'ozio^  e  perebè  i  mioi  soldati 
pìÉfmicati  dafta  contiMie  fatklM^  potessere  al  nnovo  tempo 
téu  Biaggior  prontezia  uscir  a  nuove  inprese  ;  il  qiial  pen- 
siero aiÉivédato  da'  Fiorentini  <non  li  lasciafia  prender  riposo, 
s^»end»'ehe  Ugnceione  non  era  per  star  eo&tento  dentro 
ipinP'UBrmipiy  benché  amplissnai^aMa  'fortuna  sua.  Ed  ès- 
8Mll9>ft  questa  «òlledtodineÀggìmito  il' 'datoral  morbo  della 
mioBe.»<fi<noii  soddisfariii  di  slMo  alcnno,  incomineiaTa  a 
nwHi  <fi  loro  a  4i^acere  kon  solo^  il  governo  del  conte,  ma 
asìaniio  la  soperìorità  del  re;  Ad^  alcont  altri  pareva  cosa 
•tinaia  9  che  mi*«niclzta  kiéottiinoiatà'  da  lauti  anni  innanzi 
edl  re  Carlo  1.  conttoiiata  col  re  Cario  II  e  poi  confermata 
eoi  re: Roberto,  oltre  tanti  scambievoli  benefizi,  finalmente 
tenia  morie  ìd^wi  fratello •  e  d^nn  nipote,  avesse  per  pazzia 
«tipe^^  umori  {Hrivati>aJrompers(.  IqaaK  disparéH  sabitamente 
ll«fleiiAro(no  le  parti;!  éssendesi  la  città  InamK^f  e  nemici  del 
retdkì9a.Deg1i'hiftni(^  fla  cfcial  '  farzlètie  era  sóperiorè)  era 
oapo  limone  della  Tosa  cavaliere  dì  (prande  aoiorilà,  seguilo 
di^'ifagialotti  e  da  molte  altre  i^miglie  de' gnmdt  e'de'^po- 
pdaiir;'vdetl'  s^tta  era  Pino  cavaliere  ancora  egli  della  me- 
desima oasavk^ol  seguito  d'altre  famiglie  di  sunifi  condizioni, 
fi  qualar  bitasbè  biasimlasse  pubblicamente  così  scellerato 
consigHo^inoit'potè  Yietare  the  non  si  mandassero  ainba^ 
selidori  nor  flermania  per  trame  cbtf  dnquecént^  cavalieri 
lédesehi  il- conte  di  Luxeuibut^c/.  Ma  non  dhvando  di  ciò 
niolaslone/ak«9a  buoéa,  op^ò,  the  avetidosi  a'  cacciare  il 
eonie'  e  analmente  il  re  ,  almeno  non  si  «contassero  in  tutto 
4U$dt  éasatdi  Francia  ;  e  per  queMo  ottenne  che  si  inan- 
éame  per  Filippo  di  Valoi»  che  fti  poi  re  di  Francia,  figliuolo 
dt^Carlo,  4  quale  era  stato'  a  'tiremee  quiaiido  Corso  D(^ti 
riprese  la  #tato,  penrehè  do^esva  venimfe  per  caffitano  d^'G^ielfi 
itt'Vosedna  conlra  tlgdcòione*  prìncipe  della  fòzi6ife  ghibel- 
lina con  ottocento  cavalieri.  Ma  uè  ciò  ebbe  effetto  veruno, 
eséemio  il  re  Luigi'  suo  '  ctfghio  travargìiato  a  caira  per  la 
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guerra  cbe  «▼««  co'  Fimnmtnghi;  oftée  m^  cOÉfottiò  in 
pratiche  tutto  il  mi^islrato  M  Rìduccì,  eparte  di  fsello  ii 
Michele  Maffisi,  che  toccè  i  primi  due  mm  éfAV  noo  13lii 
senza  profitto  Teruoo.  Ma  doq  per  <|«eato  si  mitigò  la  msla 
volontà  che  ayea  Simone  contra  ikl  re,  «  par  M  qmSm  Irono 
«  in  questo  tempo  vicario  della  atlà  Boiandin»  de'  Gi^Éan 
^  cavaliere  l>olognese,  e  abitano  di  custodia  dì  Firesie  6  dd 
a  contado  fu  Fummo  de'  BoscoK  cavaliere  aretino  »;  penile 
awengachè  persuaso  con  ragioni  efi&^aei  da  moUi  oìttadinì  e 
frenato  con  U  paura  d'  Uguecione  non  ardisse  tentai  di  an- 
nullar il  dominio  che  Ja  città  gli  avea  «bto^upore  dipan 
dendo  da  lui  il  gonfaloniere  Maffei  :Con  tutti  i  priori  ^iiMe 
fotto  vMj   prelesti  in  guisa^  che  ii  conte  il  ipmle  eia.  con- 
dotto per  un  anno  ' ,  promiesse  Jt'  5  di  Cebbraio  a  Chciiidn 
«  di  Gualterotto  sindaco  in  questo  fotte  del  comune^  di  jmi 
a  s' impacciare  né  intr^nettersi  in  modo  sdamo  della  inatta 
«  de*  priori  e  gonfaloniere,  né  d'  altro  uficie  deUa  città  e  M 
«  contado  ;  di  non  ii^pedk  la  gim^iiia  né  nel  civile  nei  ert** 
%  mmale  amministrata  da  vkapo  regio  o  altro  ufiaiide^  di  non 
«  esser  contrario  in  marnerà  akuna  air  esecnii<»e  '  4\  ideyie 
«  statuto  o  ordine  fatto  o  da  Ctmi  dal  joemune,  e  di;  bmi 
a  esercitar  la  siia  carica  oltre  a. (quattro  itiesi*^».£.)pet.  pò- 
ter  disporre  ()el  futuro  governo  più  secando  H  pi«Mt'«ioi«i 
diede  a  procurare  d'un  vilissimo  non»,  il  quale  fotto  mowm 
di  bargello  avesse  a  taglieggiare   con   esempio  dtbeatiafiat 
sima  ferità  la  miserabile  patria  sua;  la  quale  faettmenftir  aar 
rebbe  caduta  sotto  )'  ii^ollembile  soma  di  due  grtmdinsiaii  ffM, 
i  quali  sarebbonQ,  st^  il  i^mieo  domestico>,e  queUo^diUiarit 
se  innanzi  alla   venuta  del  nuovo  famefico  note  «rieése  een 
maravigbqso  rivolgimento  dì  fortuna  avut^presttoe.ioipaiMato 
fine  la  troppo  immoderata  felicità  d' Uguecione.  Aveva^àalì^ 
rtnze. preso  il  gonfalonerato  Gino  ^iarthiit  elFioì^ntìni. in- 
quieti andavano  diverse  cose  divisando;  quando  in  Pisap» 
ordine  d'IJguccione  fu  mostro. U  capo  a  Bandtìecio  Sonoonli 
e  al  figliuolo,  fritto  colojce  ohe  tenesse. occulte  pratiche ^ col 
re  Ruberto ,  ma  yeramenk  pecche'  eseendo  uomoi  di  gran 
senno  e  autoridà  »  agli  ambiziosi  disegni  anaì  s'' ohmmuèva^ 

1   non  aveft^o  <^ncora  fitiUo  q^aUr^  m^u^JìkUQetizUUo.-^rìm^J^àm* 
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QnetU  enidellli  tckgiiò  grandeaieBle  i  Pisani  conbro  Ugoc* 
cme ,  m  non  «vendo  il  podere ,   aspettavano  Y  occasione ,  '^ 
la  <iiii^e  per  le  nedesime  cagioni  vemie  presUssioM.  Era  in 
Locca  stalo  ritenuto  prigione  Caslmccio  per  omicidj  e  mbe- 
m  commesse  in  LonigiaBa.  E  Neri  igliuolo  d' Ugocdone,  il 
quale  sotto  none  di  podestà  governara  quello  stato,  aveva 
in  anitto  di  forlo  morire,  non  tante  per  quello  che  egli  aveva 
fÉ^,  quanto  che  essendo  giovane  mimoso,  e  per  il  paren- 
t«Ao  «  per  la  fonone   di  grande  autorità  tra*  suoi  cittadini , 
éobUava  die  solo  queU'  uomo  potesse  un  dì  essere  impedi- 
meato  alla  grandeiza  del  padre  e  na.  Ma  sentiva  fremere  e 
holNre  M  popolo  in  modo,  che  non  s' arrischiava  di  f«r  ese* 
goire  la  giustizia,  temendo  che   nella  città  non   succedesse 
aleano  scuidalo;  perchè  mandò  al  padre,  facendogli  intendere 
che  una  cosa  di  tanta  importanza   aveva  bisogno   della  pre* 
senza  sua.  Uguccione,  il  quale  avendo  sbarbato  Banduccio  in 
Pisa  credea  con  spegnere  Caslmccio  in  Lucca  aver  superato 
ogni  difficoltà,  con  buona  parte   della  sua   cavalleria  se  ne 
vmme  a  trovar  il  GgUnolo.  Allora  i  Pisani  giudicando  il  tem- 
po per  k  partita  d*  Uguccione  opportuno  ,  senza  perderlo, 
sodo  la  guida  di  Cosdelto   dal  Colle  franco   popolano,  pre- 
SODO  r  arme,  consono  al  palagio,  tagliarono  a  pezzi  la  sua 
famif^ ,  saccheggiarono  la  casa ,  e  in  su  quella   furia  insi- 
gnoritisi delle  porte  dé&à  città  crearono  loro  signore  il  conte 
Gaddo  de' Gherardeschi.  Appunto  era  Uguccione  in  procinto 
di  for  giustiziare  Castruccio,  schernendo  col  presidio  de'  suoi 
soldati  i  romori  popolari,  quando  giunse  la  novella  della  ri- 
bellione di  Pisa  ;  la  qual  non  venne  per  modo   occulta  che 
in  un  medesnno  tempo  non  fosse  nota  a'  Lucchesi  ;  onde  es- 
sendo quelli  grttidf  mente  inanimili   pfT  1*  esempio  d*  un  s) 
folto  accidente  ,  mentre  Uguccione  sopraggiunto  dal  dì  della 
sua  rovina  non  prende  conveniente  alV  antica  virtù  alcun  ri- 
paro a'  soprastanti  mali,   presono  V  arme   ancor  essi,  le  pri'^ 
gioni  mppono,  e  Castruccio  ancor  legato  ne' ceppi  liberarono, 
e  quello  per  loro  signore  gridando  si  preparavano  di  tagliar 
a  pezzi  Uguccione  con  tutti  i  suoi  soldati  ;  il  quale  perduto 
d*  animo ,  e  quasi  uscito  di   sentimento ,  per  le  castella  dei 
marchesi  Malespini   se  ne  fuggì  a  Verona:   essendo  in   un 
medesimo  tempo  due  famosissimi  capitani  di  quel  secolo  me- 
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moi^bile  eiempio  dell*  una  e  deir  altra  fortwu  ;  mentre  Ugiac- 
cionc  cadendo  in  meno  spazio  d' un  ora  del  prìacìpato  di  due 
nòbilissime  repubbliche  di  Toscana,  convenne  povero  ed 
esak  andarsi  a  riparare  in  corte  di  Cane  della  Scala;  e  Ga- 
dlruccio  co*ceppi  a'  piedi  e  con  la  mannaia  al  collo ,  fu  subln 
Bialo  a  sì  grande  eccellenza  che  potette  molto  pretto  eater 
tremendo  non  che  a'  Fiorentini  ma  a  tutti  coloro  cIm  »e* 
guivano  la  parte  guelfa  in  Itd^  Sono  autori  i  qurii  dicono 
che  Ugoccione  <piando  ebbe  novella  della  pisana  ribellìone« 
era  entralo  a  tavola,  ed  essendo  ingordissimo  mangiatore 
non  volle  partirsi  dalla  mensa  infino  alle  frutte;  onde  uscì 
quel  mordacissimo  motto,  che  egli  in  un  convito  s*  aveva 
mangiato  due  intere  città  ;  perchè  s' era  detto ,  che  se  Ugoc- 
cione  sen^a  aspettare  il  fine  del  desinare  fosse  montato  a  ca- 
vaUo  e  andatone  a  Pisa,  leggiermente  avrebbe  potuto  acque- 
tare il  prinopio  del  tumulto ,  e  conservarsi  amendue  le  città 
salve. 

Pervenuta  la  fama  di  questi  successi  in  Firenie,  fii  sòr 
prammodo  grande  la  letisia  de'  cittadini ,  veggendosi  liberati 
da  cosi  fiero  nimico ,  e  massimamente  di  coloro,  i  qnaAi  non 
ritenuti  da  altro  che  dal  sospetto  dTgucciooe,  non  aveaao 
anco  fatto  venir  il  bargello,  col  mezzo  del  quale  speravano 
potersi  de*  loro  nimici  vendicare ,  aMMtter  la  parte  del  re 
Ruberto ,  e  del  tutto  esser  principi  e  guidalorl  della  loro 
Repubblica.  «  Per  le  cose  che  succedevano,  e  a  qoelte 
a  che  si  preparavano  nella  città,  parve  bene  che  gli  ufi* 
«  ziali  della  condotta  non  solo  conducessero  al  sokkv  delk 
a  Repubblica ' dugentocinquanta  cavalli,  e  millequattrocento 
a  tanti  già  ordinati ,  ma  ancor  maggior  numero ,  con  dar 
«  balia  a*  priori  e  gonfalonieri  di  poter  trovar  danari  an- 
«  che  con  impor  nuove  gabelle;  perchè  a*  29  di  mano 
a  fu  dato  ordine  per  la  registrazione  de' contratti  gabeUa- 
«  bili ,  come  di  dote  e  loro  augumento ,  di  mutui ,  depo- 
«  siti ,  cessioni ,  vendite  »  e  alienazioni  di  beni  immobi- 
((  li,  e  simili;  con  deputar  notai  per  registrar  i  contnitti 
«  fatti  in  Firenze  in  termine  d*  un  mese ,  quei  del  contado 
9  in  due ,  quei  fuor  del  contado  ma  in  Toscana  in.tre,  d*I- 
«  talia  in  sei ,  e  fuor  d*  Italia  in  termine  d*  un  anno  ;  con 
a  dichiarazioni  di  quello  che  si  dovesse  pagare  >  come  delle 
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«pene  a  chi  non  pagaste  ne' tempi  debiti;  vfizio  che  non 
«  solo  è  in  estere  ancor  oggi,  ma  è  ima  dell'entrate  più 
«  me  dello  stato  ».  Crealo  '  gonfoioniere  Fazio  de^iugof , 
il  ^pule  era  degli  amici  di  Simone  delfe  Tosa ,  quasi  a  nima 
altra  cosa  s' attere  che  a  far  venir  il  bivgello  ;  a  coi  il  dl^ 
di  calende  di  maggio  fu  dato  H  f  onfiatone  e  signorìa  della 
ciUà.  Io  «rrésairei  tra  me  medesimo  raccontando  F  opere  di 
costui,  se  non  fossero  uno  utile  ammaestramento  a* popoli  » 
doversi  soddisfare,  quando  sono  sottoposti  ad  una  modesta 
signoria  ;  potendo  ciascuno  quindi  comprendere  quanto  dura 
condiaione  dovea  essef  di  (^ero  i  quali  ricadul»  dal  man* 
sveta  dominio  del  re  Ruberto  erano  dati  in  preda  alla  sfìuy 
eiata  e  crudele  tirannide  di  Landò  d'Agubbio,  che  tale  fu 
il  noiM  del  nuovo  bargello.  Questi  standosene  da  mattin»  a 
sarà  a  pie  del  palagio  della  signoria  co'  suoi  birri  a  guisa  di 
cani  assesti!  da' cacciatori  alle  loro  poste  >  K  mandava  a 
c^imo  de'  presenti  governatori  pigliando  setto  scusa  4'  èsser 
Ghibettini'Ora  un  cittadino  e  ora  te  altro;  e  come  la  aola 
accusa  fosse,  sufficiente  prova  del  delitto  commesso,  senza 
altri  testimoni  o  giudizio  alcuno  ordinario ,  li  Cacca  secondo 
asanzi^4i  guerra  da'  suoi  crudelmente  scannare.  Così  la  mozzo 
il'  €^0  ad  un  innocente  giovane  de'  Fàlcduierì ,  senza  molti 
altri  di  basso  afifore  ,>  e  noiliniArdando  ad  ordine  sacro  né  a 
re^gione  ideuna  ;  pose  la  mano  addosso  ad  alcuni  cherici  di 
casa  degli  Abati,  reliquie  di  quella  famiglia;  i  quali  somi- 
gliantemente fece  cader  morti  sotto  la  mannaia.  Non  osava 
ninno  cittadino  parlare ,  perciocché  le  squadre  degli  nonnni 
armati  erano  tutto'  dì  attorno  per  la  città,  e  le  esecuzioni 
delle  condennagioni  canmiinavano  con  tanta  velocità,  che 
ciascun  cittadino  per  grande  e  potente  che  fosse  temea  d'es^ 
ser  prima  morto ,  che  di  potere  o  con  l' innocenza ,  o  con 
gli  amici ,  o  con  la  pecunia ,  o  con  la  forza  stessa  provve- 
dere allo  scampo  deUa  propria  salute.  Celebravano  i  fautori 
di  cotanta  scelleratezza  la  sanguinosa  sete  dell'orrìbil  carne- 
fice, neccessaria  e  utile  severità  in  così  fatti  tempi  chiaman- 
4ola;  il  (piale  d  ogni  aflelto  ununo  spogliato,  ad  atoo  non 
attendeva  che  ad  eseguire  con  marayigliosa  fede  e  ardire  i 
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gMitli  «omaidiinenti  do' nagtitrali  ;  e  «rendo  tgli  dala  gfw 
(rètta  a  compier  le  »m  deBa  città  dri  pwto  d' OguiiiNlì 
a  S.  Gallo,  dicetaiio,  die  tc^  la  ▼«tu di yieato oema rea- 
dea  in  un  medeaimo  le«ipo  sicura  la  città  da'nìnici   éonei 
fltici,  e  da  qoeHi  di  fuori;  al  fottamenie  che  crescende  osii 
di  la  polcnaa  del  bargello  naggiore,  trascorse  a  tanU  teme- 
rità che  fece  batier  moseU  Msa ,  e  qaella  del  sno  notte 
chiamar  bargelli».  «  In  tanti  disordini  della  cktà  non  si  la^ 
«  sciava  però  di  far  qualche  bene  >  procurando  Lapo  do'^ffdi 
«  e  Lotto  de'Buondelmonti  caralierì,  Marabottino  de' Ter- 
«naquiftci,  Duccio   de'Magrfotti,   Vieri   de' Rondineili»  e 
«t  Giano  degli  Afciii  pacieri  tra' Guelfi,  di  far  la  lor  carica 
«  con  caria  verso  te  patria  e  del  prossimo;  onde  avcao  Mio 
«  hr  pace  tra  le  famiglie  de*  Gìandonati  e  degli  Aecistooli, 
e  con  procurar  che  i  Gìandonati  che  aveano  offeso  foeoero 
«  liberati  da'  bandi  ne'  quali  erano  incorsi.  I  signori  sopfiì- 
«  ceti  dal  rettore  e  religiosi  del  capitolo  e  speMe  di  6.  Ma- 
«  ria  ^  Siena  di  poter  fabbricare  uno  spellale  in  Firente 
«  sotto  il  medesimo  titolo ,  e  di  poter  ricevere  i  beni  che 
«  fossero  dati  loro  con  fanmunftà  d'imposiaiont  e  serviti,  lo 
«  concederono.  Erano  di  già  entrati  i  nuovi  priori^  de*  quali 
«  fu  gonlrtoniere  Fazio  Ubaldini  da  ^gna  giudice ,  e  coati* 
«  nuando   il  bisogno  di  trovnr  danari  fu  ricorso  al  rimedio 
e  usato  molto  spesso  dalla  Repubblica  con  facilità  e  vanla^ 
«  gio  de'  suoi  ditadini  e  sudditi ,  ordinando  a' 2  di  gingno , 
*i  che  tutti  i  condennali  e  banditi  (  eccettuatone  alami  easì 
e  soliti  riservarsi  )  i  quali  avessero  per  tutto  il  dì  fS  pagsio 
e  quei  della  città  dodici  danari  per  lira ,  é  quei  del  conk 
«  tado  e  forestieri  sei  delle  toro  eondemiaglom .  purché  per 
€  qndsivoglia  condénnagiohe  qu^  della  città  non  pagassero 
e  più  di  lire  cinquanta ,  e  quei  dd  contado  venticinque,  fos- 
te sero  liberati;  e  per  agevolare  il  pagamento   rispetto   alla 
«  brevità  del  tempo ,  volsero  che  ciascuno  potesse  pagare 
«  per  il  condennato  ». 

Non  si  scorgea  però  segno  alcuno  che  la  città  avesse  a 
respirare  delle  crudeli  battiture  di  Landò  ^ ,  essendo  coiA  il 

V  I9el  Tecchio  Ammirato  si  legge  solamente.  Erano  già  entrati  i 
nuovi  priori^  de* quali  Jii  gonfaloniere  Fazio  da  Signa  giudice ^  ni 
per   questo  si  porgeva   segno  alcuno^  che  la  città    avesse  a    respi' 
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\  i  pcioij  iAbUi  (aiione  reggioA^  ;  ìaMà  gii 
altri  .:cèUdiili»>cciiLécilniiPiero  de' grandi  coBie   de'neictr 
taoii  e  ariioiiMir^r-taagreii  mesai  fecìooo  con  ^an  pceaUua 
ìtleader  ék  rmìì  matro  sMiio  sei  ^ale  si  troiravaiio  ;  e  par 
gaoito  .U  9»ag9Fatio*  a  lar  ano  licaria  in  Firenze  il  conia 
Giédo^da  ^BatlifMkiiii  ii^^iiale  per  Famicicio  cke ,  avea  neQa 
4àUik  ift  Mi  iKNiUdov  apietaTaao  cbe  foase  per  poter  ripaure 
im  parie  al  fiiror  ^  baig^k»,  e  moderare   il  anperbo  mt 
peno  deBa parla ebe  prevaleva.  Non  tardò, ponto  il  re  a  oo»^ 
mi»  k  Fkrantinì^  cttde  il  oanle  prese  il  governo  4tà  vioa- 
ciato,  il  privio  giocno  di  ltt#io,.«on  sema  soapetto  di  qoll- 
eha  iQmolto;;.il  qaaleibeiicbè  i  bargelUni  non  ardiiaero  di 
aamavarey  :ftoi>dimapa  ei  ai  covipciò  tostamenle  a  vedere 
4fca.ae-  mm  li.fìM^aano  più  fnf^de  provvÌ8iora^>qMHa  ekh 
friooc^  «m  M  poco  gio«am0nto»  non  potendo  il  oottla  m  cola 
•alMM  %vpmé  con  la  sua  autorità  alla  poienia  di  Landoi.  A 
tanta  gnildaisa  V«ieaaii  le  fiorentine  discorcte  condotto  i  e 
•già  q^aaaa  a  «oHi  pia  tàemando  il  nome  di  Landò  »  che  non 
em  ^ato   qàtììé  dS  Ugnccionev  jna  tulU  per  pifii  dannoao 
sema  céntèsa  lo.gindieairano;  pcdroiocchè  Ugiicdene  con  |a 
tema  del  ttio  vsalare  nutriva  i  Fiorentini  mentre  ceiicavano 
difendersi  da  lui  nslF  arte  della  guèrra ,  e  qn^i  tan  lo  spa- 
tfiinto  idé*  snoi:g^fa>osi  giudiai  .empieva  gli  animi  di  dascono 
tdi  pràn  e  di  viltà;  veggendo  massimamente,  che  benché  i 
jpfÌQri/e  igonfiikmieriai  molassero  secondo  il  costarne  a*teo^[H 
daleminati,  non  si:  nmlava  pere  il  modo  del  governo.  «  1^1 
«  ipmlè  per  il  resto  nsciva  sempre  qualche  opera  di  libera- 
le iità:i»  di  pietas  avimdo  a' 37  di  luglio  ^er  rimunerare  Ja 
K  ledein  il  vaiola  de'sooi  citladini  morti  nella  giornata  di 
«  ItoitecatiDi,  ordmalo  che  a' %liuoli  e  discendenti  di  Gol- 
«  tifrisdo  .della  Tosa  e  di  Stoldo  de^Rosii  ambeihie  cava- 
<ft  Hesir;^  e  9^  altri  i  quali  non   son  nominati ,  ai  restituis- 
«  secò  quei  beni  cbe  in  alcuna  maniera  fossero  pervaiutidi 
«  laro  netta  Eapnbidica.  La  quale  per  dar  maggior  calore 
«  a'paciati  aggini|se;lofO  il  conte  Guido  vicario  del  re,  con 
^via^l^^  di  poter.condènnsone  cpielli  che  non  ubbidissero  b. 
;  Creatola  meszo  agosto  .§9n£akNiière  BeHincione  Gacciateri, 
il.^qw4e  fecondando  tftQtt  niétio  a'vokri  di  Simone  della  Tosa 
^  ldid'i^argeUo<>ie^e  si.aviM^è  ùAlò  il'  suo  antecessore  Fatio 
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«OH  ricoglicrvà  neiMimi  frutto  ikrltiP  tieèiaÌtf'4:tl«bMl0MVit 
«al'ebbé  léggìeménlé  «^blA-iti  màgièori  tvn^^VW  laiive^ 
iurta  deUa  fi|;rffoola  d«ill  inp«raéèr«'  AflMrtoiii»^  VlMdwy  la 
qMe  ^^  a»dtfva  «  BHfritiy  a  Gsirlo  kiaicatdlClMilraifistiMi» 
«lei  T0  R«bét<o  a  Kflp<)U,'  ftoa  '«^08é^  vUMÉto'k  iédràf>Mi 
«mJì.  Costumi  <icèTtttd'^gl^4iaìei'dè)Ye'<Mm)gi^«(iÌHia#a^^ 
lllfenzév  ftt^uBìlaiMtìt«  inférHwià  €éd  kfàèiAiS^^àH^mìtt  tdtt 
vocerò  il  targato  eaeif«cìt«ya  1»  àia  «InaAéld^iAi'  Arétut j  « 
ttcideinmofiifaitte  Mmidete  >é')Bèttraiffi^<eonl0idi»^ìlókileMè9^ 
|^>oj'>al'coat«  Qnnarìdtisd^  («ll^tix9»ea0iHrwdlf<k|K>IÌ  ,<»« « 
:Giora«ii4ìGi^p^  Mi» ta^tó /i^ qttrii  »wdygMite>rci^lÉaW 
enino'YanfiMl  di  Naftoli  p^t^^vk^var ila  MWf«>'diMiieMiP:/«Mi- 
^ìhnidid^  tutte  qui&itè  ci(>be'^bi»inmdeaMwlàMcoBte)€rtfièi 
4a  Baitifétte;  "8  «piale  vitenèadò  'int:apparenuif  «i  ttmgMm 
èome  dinàagot^Bente  reato^  e^aiiviuslaiiaa  fctiMm  éilftte^ 
{>arbo  e  impoietìle  imperfoi  di  Labd»^  JM»  ]^cniièì>tttiii»  aiitta 
obbNd/ato  a  teder  la  sigtiéria  d»  Pìi<e«i9  iémuc  lariMr  •«li 
w^i ìde^^anr  magistrati,  fu  mostaalóf  de  kJiév  dèiaMMHar 
^u*l  gvfwno  àènsa  romoris  nm  eni;ìi>lprlviiiiè«r§«ttcK 
41'ìqaale  da''tòiio  f  riori  e  ^gohfalottiè^  «raiiiilo  «héalBittt^viiè 
di; -caflisar  la: elesione  de'aegMiiiti  migìitiativlnà' foeAo  tfae 
altre TÒltè  si  era  cóstaoiato  di  ifaret^dt - aéiàppwiaB  H'bmmo 
de^priori,  èl  fattamente  cheessendo^gliraìlrr  dégM  aaieidel 
re  potessono  da  per  sé  stessi  op|^sya%criiic(lSo<HPÌ8liiièBli 
aTVersM):  la  qoal  proposta  ebbe  feliéiHìna  <rMsciUi^iOMeÉ4o 
stata  facilitata  dalla  creazione  del>BÌiofo  paatèice>  icUMWto 
Giovanni  XXIi  ;  il  cui  predecessore^ demente  éra«ttMrt»^ due 
anni  irauQziv  nel  tempo  del  goÉfalonwrato  ii<>B«g§iari9dì'4Ber 
Bénd.  Gredevasi,  come  poi  afTenne,c^<eglii<lbf«i*téSser 
grande  émtco" del  re  Roberto,  di  coi  era  «tate  ^èanéeUitlre , 
e  piir  molto  prima,  quttido  era  4n:  ininor 'fortiioa  p  era-  sialo 
éllìevato  in  corte  tra' ministri  dei  ÉreGarib> snoipadr». «laiche 
iiFiorentmi  avvezzi  a'vedec>  molto '^Mnj^.idiìaÉiì^  e  a  (M- 
acorrer  de'  fatti  de'  prìncipe  iJion  votottHo^per-ftrvòffir  nm  bar- 
gello tirarbi  addosso  in  «p  fliedeiibio4emfW{dite*é»è  fran 
uttoici,  con  minof  ostinaziéae  pìeg^ncÉioi^alle^eoM  pr^pm.^-, 
perchè  il  nuovo  gónfatoùener  Oberaréo<  ida-iCastelGormiiiìo 
tébbe  IO' soa^tompagnìa  d«iki  pnm\<ep^%eo*'àopé^fét'ì^ 
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Mi  ritato  t«ggilagiiit»4ei]à  vita  che  ni  BÉenara  im  Wnwf^ 
fà'éita  >eoiiiiiiiata  àk  bargello,  Lat  eoi  ^rtita»  e  il  moderato 
^9tei^o  ddiciMite  da  BattifoUe,  ifedoDD  ripofo  agli  .aSMml 
deilv  tHtè*;  K  e  iper  qwetto  precarafidaì  eoa  ogw  éilìgeiiia  le 
«frfhct  irà'  eiila^iv  attinia  alla  :fiiie  idell-  amiii  aegiil  qneOa 
ff»;deTia1nakaiiii  e  Pazii,  la,  quali  ptt  eiaep  Imiglie  giindi; 
«  iMMioie^,  e  di  jiegtrilio,  fìi .di  ión.  pìccola qiuele  eagioMei. 
«'ILg4nMDiieBalé:d'tAlberio  ddiGindice^  ap|*eM6  al  qoal^ 
«^•eguì  il  Dilavo  anno  1317,  ii  niotto  quieto*  Perchè  «ve«do 
«*i'FÌQr€StiBÌ  inoglia  di  rìeoperare  le  terre  e.catldli  p^dvlf 
«•nelle  passate)  gaèrre,  e  eonOdafido  graBdemeiHe  DeHapto-ì 
ridMBa'.e)  Ydane^'^l  conte  Cruido ,  gli.  detlero  autorità  e 
«  balla  di  poter  far  perciò  tutto  quello  che  avesse  stimala 
«'  neensarÌD ,  con  soldar  capitani  e  genti,  parche  non  foa*- 
«  ser^  Ci^lani,  ftè  Aragonesi,  e  questo:  non  oslMite  che 
Kinella  sua  opintpne  non  concorreMero  i  dodici  capitani  deUa 
«-Repubblica,  i  noÉii  de 'quali,,  perchè  non  siano  desiderati^ 
«  sbna  Iacopo  de^ Rossi ,  Croccia  de^  Manieri,  Talento  di  Lapo 
«'  Talentili  sono  i  Buchili  ),  Grentile  ée'Buondeknonti»  Sinmie 
«  della  Tosr,  e^Ahmamno  degli  Adimari  tutti  sei  cavaMerì, 
K'TùccioiFemicci,  Gentile  degli  Altòvìti,  Man^iottìno  dei 
«  Tomaqukici,  Vamù  dì  Puccio  Benvenuti,  Bernardino 
«  de' Medici,  e  Cionetio  de'Bastari  »• 

Fu  intanto  reputato  a  gran,  maraviglia,  che  in  Ftrente 
si  fosse  fetta  una  mntaiione  di  stato  senza  romori;  percioc- 
ché i  dódici  priori  che  furono,  creati  con  questo*  gonfalonie- 
re furono  quasi  tulli  delb  parte  del  re.  Fu  anche)  notabile 
questo  priorato/  per  essere  stato  in  esso,  la  prima  volta  uno 
de'pnori  Giòvan  Villani  scrìtlt>re  dì  storie;  le  quaU  tenute 
nascoste  per  lo  spazio  di  dugent*  anni ,  per  non  esser  prima 
mandale  fuori  alla  luce  degli  uomini,  haamo  finalmente,  essendo, 
state  pul^ltcate  negli  ultimi  Mini  de'  padri  nostri ,  mostrato 
quanto  sia  grande  l' obbligo  che  a  colali  scrittorì  si  debba 
avere  ;  avendoci  di  molte  cose  notabili  succedute  a'suoi  tempi, 
e  innanzi,  non  ehe  in  Firenze  ma  in  tutto  il  mondo,  data 
chiara  e  distinta  notizia;  oltre  averci  lasciato  una  immagine 
ddla  purità  dcHa  fior^tina  favella ,  la  quale  corrompendosi 
tuttavia  nelle  lingue  degli  uomini,  pietosamente  insieme  con 
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k  reritìi  4ent  storia  fi  mMk  tMMi  he'lìfari  ftuoL  Fb  t# 
noofo  oooM,'  peretoccfaè  Irasée  il  eogadws  4dls  faniglk M 
Aome  del  ìiadre;  fi  quale' non  piddrar'  lina  Toka  era  lÈtkùi 
de'prien  Tanno  1300,  «otto  il  gohfiléiieMo  dt  TMo  T«dÉ^ 
di,  poco  dopo  che  era  stale  nel  nieétain»nnigislralò'D«klè 
Aldìghierì.  Fa  ancora  insìone  col  VIiiani  priore  Pela  BéI» 
dttcd  j  qneHo  che  con  PargnUr  riaposta  «ala  al  re  di  Tmmi 
deMa  moneta  degli  Arabi  iorentini  contea  il  piaao 
tante,  inerito  dH  prudente  re  favoroYoU  prtfA^  per  lei 
catanffie  de'  snoi  cittadini  in  quel  regno.  Fo  ìm  qaeato  »»• 
desino  tempo  la  città  commessa  daHa  uMTariglia  é'mi  fan» 
cìiilloF  nato  con  due  cor^  ni  un  castelto  del  ceMe  nei  Vs^ 
damo  di  sopra ,  il  quale  oondotlo  a  Pìrenae  y  e  recete  in 
plagio  a  vedere  alla  signoria,  come  moilro  detti  natari  e 
segno  d' infélieì  «Yvenimenti  noi  voHon  vedere ,  ma  conMn»- 
dsrono  che  fosse  levato  via:  tanto  riteèigéno  di  vigore  leva*» 
nità  de'  gentili  eziandio  appresso  coloro  i  quali  sono  i^evatl 
nelle  leggi  detta  cristiana  severità.  »  BMMro  ben  V  oeAie 
«  a*  troppo  spessi  abbrocìamenti  che  seguivano  ndia  eìllà , 
«mediante  i  qnali  era  nad>ata  molla  roba  di  quella  die  scam* 
«  para  dalle  fiaaune  da  coloro  che  setto  '  speaie  di  o«ità 
M  correvano  a  spegnerli*  Perchè  fàrono  fatti  molti  buoni  or» 
«  dini,  come  di  sonar  la  campana  a  toochi,  deputar  legnajno* . 
«  li,  muratori  e  altri  siasìli  per  ciascnn  sesto,  aedoediè 
«  corressero  iJ  luogo  dove  fosse  attaccato  il  ftioco ,  si  per 
«  spegnerlo,  come  per  aver  cura  che  non  segmasero  roba» 
«  mend;  i  quali  uomini  tutti  furono  provvisionati  dal  com»> 
«  ne  ;  »  con  à!M  ordini  che  per  lo  più  si  osservano  ancor 
oggi.  Ifel  seguente  gonfidonerato  di  Giovanni  Stroisi,  essen* 
do  le  cose  acchetate,  il  numero  de'  priori  si  ridusse  ali*  an- 
tico. E  il  re  Ruberto  derideroso  di  rimetter  i  Fiorentini  in 
tranquillo  stato ,  essendo  eglino  in  que*  tempi  anzi  in  étài- 
nazione  che  no  per  la  rotta  di  Montecatini ,  procurò  dm 
pace  si  ikcesse  tra  loro,  Sanesi,  e  Pìstojesì  per  un  lato,  che 
si  reggevano  a  parte  guelfa,  e  Pisani  e  Lucchesi  ddl' altra, 
che  seguitavano  la  parie  deir  hnperio.  Questa  pace  fo  molto 
utile  a*  Fiorentini ,  perocché  el^no  patti  d*  esser  liberi  e 
franchi  in  Pisa ,  die  le  castella  che  si  trovavano  possedere 
si  ritenessero ,  die  tutti  i  pr^gieni  fatti  nella  rotta  si  reati* 
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e  «Im  i  Knmk  fMter  tenuti  féodar  MHt  loro  duà 
«Ut  eiin>^^»  ^  «MT  ifiedale  per  F  anÌBie  ék  coloro  i  %w1a 
tmmo  notti  ndla  teoniiu  it  M onttéatìni.  ila  cono  «tUa 
città  Yogt  doOt  cootradiiioDe  hob  •accedette  mai  cosa  che 
Immo  ìntefeaiente  approvata ,  molU  bìasÒBafaao  il  re  di  viltà, 
ooiM  qvello  che  dovea  pentare  pia  tosto  aBa  vendetta  che 
att*  accordo.  E  altri  raccosavano  di  raalignilà,  che  non  cu- 
rando del  damo  de'Fioreiitiiii  avesse  ptoeanto  questa  pace 
pkr  eoOMMlt  sooi ,  essendosi  I  Pisani  ^lUìgati  di  dar  cinque 
calao  annate,  o  la  spesa  di  esse,  ogni  volta  che  il  re  fd> 
eesse  generale  annata.  Ma  la  eottecttudine  e  industria  usala 
da*  principali  cittadini  a  ciò  deputati  perdiè  la  pace  seguisse, 
moalff^  quanto  sinìstraniente  veniva  il  re  ripreso  dagli  uomini 
vani;  perciocché  dtdntando  che  i  Pisani  non  volessero  di- 
soenderc  a  simili  accordi  con  tanto  lor  disvantaggio ,  flnsono 
d*  aocrescer  F  entrate  del  coanme,  e  di  voler  far  venire  un 
de' reali  di  Francia  con  mille  cavalieri  permanfener  la  parte 
guelfi  in  Toscana.  Furono  a  quésta  cura  proposti  Alberto 
delCìMidice  uomo  m  quelli  tempi  di  molta  autorità,  Giovan 
Villani,  e  Donato  AcciaiuoK  figliuolo  di  Mannino.  Costoro 
avuto  r autorità  deUa  Repubblica^  come  tutte  le  coee  trattate 
tassano  state  vere,  formarono  le  lettere,  perchè  i  cavalieri 
e  il  cantano  venissero  ;  dettone  ordine  che  sessantamila 
ionnr  d*  oro  sì  pagassero:  in  Francia  per  dar  principio  alle 
paghe- de*  soldati;  scrissonoal  pontefice  ,  perchè  questa  io^ 
presa  fovorisse ,  e  poi  per  simòlate  spie  feciono  che  le  let- 
tere fossero  intercede  in  Pisa:  onde  i  Pisani,  i  quali  erano 
etali  alquanto  duri,  vedute  che  ehbono  le  grandi  prepara* 
moni  de'  Fiorentini,  feciono  intendere  al  gonfaloniere  e  a'  prìo» 
ri  che  mandassero  i  loro  ambasciatori  a  Montopoli ,  che  i 
loao  vwrebbono  a  Martin  Con  la  qual  industria  fu  conchiusa 
la  pace  sn  i  primi  giorni  del  gonfalonerato  di  Giovanni  Rusti- 
ehcBi  giudice.  «  Scrivendo  il  Villani  che  non  solo  vivea  in 
a  (piesti  tempi,  ma  che  dice  essere  stato  uno  de'  tre  deputati 
e  per  infare  il  trattato,  pare  una  vanità  il  voler  persuadere  che 
«  questo  negoziato  passasse  in  altra  maniera  :  e  pure  è  neces> 
«  sario  d^  io  scriva  quello  che  ne  ho  trovato  aefie  scritture 
«e  pubWche,  lasciando  19»ero  a  ciascuno  il  credere  a  suo  modo. 
«  La  pace  di  quest'anno,  conforme  a'protocoUi  e  libri  pubblici. 
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«  fii  oonohutta.m  Na^tl  nel*  GaitelnliiMC^'  a*  éNlitt  d»  i 
«  fio  alla  preieAca  del.re  B^bertoda-SalweaCro  di 
«  Baonrìcoverì  e  dìEi  Maseo  da  Ugnano  n^UiO,  fittdaeì  e  a»- 
«  baaciadori  della  Repiibblie&fiareiiliiia ,  da  Andvea  de' Amsì 
«  sindaco  di  Piatoia,  da  Fronlioo  Frontini  notaio  aindaco 
«  della  terra  di  Prato  (  e  questi  dae  disser#  di  seguirò  il 
«  comandamento  del  re) ,  da  Luto  degli  Obiti  ^  Bino  Sa- 
«  lamoneelU  eavalieri,  e  Atto: da  GragilMMo  sindaci  de'fiio^ 
«  ruscili  guelfi  di  Lucca  ,  da  Bernardo  di.Sacco: notaio  da 
«  Massa  peit  Volterra  e  Massa>  éi  Iforemtta^  dal  sindaco -di 
«  Sanmtniatb,  da' sindaci  de' ^mtmi  di  Focecohio,  di  S* 
«  Croce,  di  CastèUranco ,  di  Gappiano,  di  UHrario,  di  Mas- 
«  sapisòaloria,  ^  Santamaria  a  Monte,  e  di  Montelìedeoni , 
<(  per  f<piaU  otia  comum  si ,  protestano  di  :{ar  pace  solo 
e  co' Pisani,  dal  sindaco  di  Gotte  di  V^delsa,  di  Sailgini* 
«  guano,  e  de'nobili  Pannocchtescbi ,  che  per  Uitti  tre  fìi 
«  barone  de 'Rossi  cavatore  fiorentino  ambasoiadore  appresso 
«  del  re,  tutti  da. una;  e  da  Lomo  de' Gualandi  cavaliere  e 
«'Giovanni  di  Benigno  da  Vico  professore  di  kgge  sindaci 
«de' Pisani:,  e  da  ser  Buonrèddtto ,  Baldinotti  sindaco  di 
«  Lucca  dall'  àllra.  Tra  le  condizioni  di  ^esta  ^pace  .non  è 
«  fondazione  di  cappella,  né  di  spedale,  uè  meno  obbligai 
«  di  dar  galee  al  re.  £  in  questo  confonde  il  Villani .  jgH 
«  anni  e  le  paci.  Perchè  avendo  i  Pisani  fatto  come  si  è 
«  detto  Tanno  1314  a'^  di  febbraio  dell'indizione  dodioot 
«  sima  nna  pace  in  tempo  che  Dgncciooe  era  loro  podesti^ 
«  e  capitano  di  guerra,  e  non  T avendo  voluta,  osscnrar»; 
K  Tanno  16  trovandosi  i  Pisani  liberi  ,  e  gavomando  la 
«  città  come  podestà  Raiuerì  conte  di  Bonoratico^  dea»- 
«  dorando  di  ritornare  in  pace  col  re  mandarono  loro  amba- 
«  sctadori  a  Napoli  Guglielmo  de'  Gismondi ,  Obiso  de'  Goa> 
u  iMtdi  tutti  due  cavalieri,  Albìto  da  Vioa  giurisperito  e 
«  ser  Betto  Agliata,  i  quali  confermando  la  pace  del  14 
«  s'obbligarono  di  faiia  ancora  con  tutte  le  comunità  di 
e  Toscana  e  dì  LombanMa'  amiche  del  re;  e  in  quésta  dék 
«  16  è  posto  T  obbligo  a'  Pisani  di  far  m  Pisa  o  ne'  sob- 
«  bor^i  uno  spedale  dolato  in  maniera ,  che  non  solo  vi  si 
a  celebri  in  perpetuo  quattro  messe  il  di  per  T  anime  de'  mooii 
e  della  casa  reale ,  ma  che  vi  si  nutrisdiino ,  curino ,  e  ve- 
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«  sUao  del  conUnoo  Yentl  poreii.  Che  nel  primo  passai^o 
«  ehe  il  re  di  Francia  facesse  in  aiuto  di  Terra  Santa  gli  do- 
«  Tessero  dar  dieci  galee  armate  a  loro  spese  per  quattro 
«  mesi ,  senta  Y  andata  e  1  ritomo  ;  alle  quali  galee  avesse 
«  a  comandare  il  re  Ruberto  ^  o  il  suo  ammiraglio ,  e  non 
«  volendo  dar  galee  dovessero  dare  ogni  mese  per  ciascuna 
«  cinquecento  fiorini  d'oro.  Che  sempre  che  Filippo  prìn- 
«  cipe  di  Taranto  fratello  del  re ,  o  suoi  eredi,  facessero  il 
«  primo  viaggio  in  Romania,  i  Pisani  gli  avessero  a  dare 
«  otto  galee  armate  per  tre  mesi,  ovvero  cinquecento  fiorini 
«  d'oro  il  mese  per  ciascuna.  E  che  al  re  medesimo  des- 
ìi sero  ogn'anno  in  due  mesi  quattromila  fiorini,  ovvero 
«  cinque  galee  armate  per  tre  mesi  di  servizio.  Ma  nella 
«  pace  fatta  quest'  anno  co*  Fiorentini  e  con  gli  altri ,  Y  una 
«  parte  e  T altra  restò  libera  dal  pagamento  delle  gabelle, 
«  volendo  che  il  commercio  fosse  libero ,  eccetto  però 
«  delle  vettovaglie ,  per  le  quali  vollero  che  fosse  libero  il 
«  transito;  che  i  prigioni  e  gli  ostaggi  fossero  rilasciati 
«  senza  spesa  da  ciascuna  banda,  come  che  fosser  liberati 
«  i  banditi  per  causa  di  guerra.  Le  rappresaglie  si  sospesero 
«  per  cinque  anni ,  lasciando  le  ragioni  a  chi  le  avesse , 
«  con  doverle  metter  in  chiaro  quattro  mesi  dopo  la  pub- 
«  blicazione  della  pace  per  terminarle  ;  che  non  si  desse  ri- 
«  cetto  accompagni  e  fattori  di  mercanti,  che  fuggissero  con 
«  danari  o  mercanzie  ;  che  i  sudditi  delF  uno  comune  do- 
«  vendo  esser  puniti  dall'  altro  fossero  trattati  come  propij  , 
«  né  fosse  formalo  processo  contra  d'alcuno  senza  dame 
«  prima  parte  al  comune  del  quale  fosse  soggetto,  e  tempo 
«  a  comparire  ;  che  fossero  restituiti  i  beni  a'  sudditi  Y  uno 
«  dell'altro  tolti  dopo  la  venuta  d'Enrico  in  Italia,  e  che 
«  però  fosse  amministrato  giustizia  sommaria  a'  domandanti  ; 
«  che  i  Pisani  liberassero  dalla  carcere  e  dai  bandi  i  conti 
«  di  Montecuccari  con  restituir  loro  i  beni  ,■  come  ancor  gli 
«  eredi  del  giudice  di  Gallura,  del  conte  Ugolino ,  del  conte 
«  Anselmo,  i  costi  di  Biserao,  i  conti  di  Gollegalli  con  quel 
«  comune  ;  e  lo  stesso  fosse  fatto  da'  Fiorentini  e  dagli  altri 
«  verso  i  Pisani.  Che  i  minori  di  quattordici  anni  potessero 
'  «  tornare  ad  abitare  per  tutte  le  dette  città  e  comuni ,  ma  i 
«  maggiori  ne  dovessero  aver  prima  licenza.  Che  a  Sanmi- 
Amm.  Vol.  II.  5 
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«  niato  fossero  resliluitì  da'  Pisani  le  castella ,  e  queHo  di 
a  Camporella  con  la  fortezza  restasse  a  custodia  degU  eredi 
«  di  Tribaldo  de'  Mangiadori  da  Sanminiato  finché  non  fos- 
«  sero  d'  accordo  insieme,  e  intanto  né  i  Mangiadori  né  gli 
a  uomini  di  Gamporena  fossero  sudditi  di  Sanminiato  com'era* 
«  no  avanti  la  ribellione  ;  e  i  Sanminiatesi  e  i  Pisani  fossero 
((  liberi  da  ogni  dazio  di  quello  che  gli  uni  possedevano  nel 
«  contado  degli  altri.  Che  le  terre  e  castelli  che  tenevano 
«  del  comune  di  Lucca  i  fuorusciti,  le  dovessero  tenere  fin 
(c  a  tanto  che  riavessero  i  lor  beni,  e  rientrassero  in  Lucca. 
«  Che  i  fuorusciti  di  Pistoja  le  rendessero  liberamente ,  riser- 
«  bandosi  però  Serravalle  fin  che  avessero  fatto  le  paci  coi 
-n  particolari.  Che  i  danni  che  fossero  fatti  in  Toscana  fra  le 
«  parti  nel  termine  d' otto  giorni  da  quello  della  conclusione 
((  di  questa  pace  in  Napoli,  non  F  alterassero,  ma  ben  fossero 
«  rifatti.  »  Restata  in  questo  modo  la  città  quieta,  si  volse 
agli  studi  della  pace  ,  e  in  prima  giudicò  doversi  riparare  a 
quella  macchia,  la  quale  aveva  ricevuto  dalla  moneta  coniata 
del  bargello,  che  fu  del  tutto  levata  via,  e  fecesene  dèlia 
nuova  chiamata  guelfa,  che  fu  molto  buona.  «  E  a  richiesta  dei 
a  Sanesi  furono  liberati  da' bandi  e  condennagioni  i  nobili 
«  di  Cerreto  del  contado  di  Siena.  »  Essendo  poi  creato  gon- 
faloniere Pieraccio  Guadagni  si  fondarono  sopra  Amo  le  pile 
del  nuovo  ponte,  chiamato  da  coloro  che  avevano  cura  di 
fondarlo,  il  ponte  reale,  che  non  fu  mai  più  poscia  condotto 
a  fine,  ce  Finì  bene  con  molta  lode  il  suo  vicariato  il  conte 
((  Guido  daBattifolle,  essendogli  succeduto  in  esso  Amelio  del 
((  Balzo  signore  d' Avellino ,  nel  tempo  del  quale  fu  (kto  as- 
ce segnamento  di  dimar|  per  fornire  la  fabbrica  del  palazzo 
«  di  residenza/del  vicatio  del  re  Ruberto  ;  il  quale  avendo 
«  domandato/aiuto  per  ricuperare  il  regno  di  Sicilia,  il  gonfa- 
«  loniere  ed  i  Pisani  gli  mandarono  duemila  cinquecento  fio- 
«  rini  d'oro.  » 

Nel  mezzo  di  queste  tranquillità  avendo  preso  il  gónfa- 
lonerato  Tuccio  Ferrucci  la  terza  volta,  diede  alquanto  di 
terrore  a' cittadini  a  guisa  d'un  lampo  la  mdesa  d'  Uguccione, 
il  quale  con  l' aiuto  dì  Cane  della  Scala  e  del  marchese  Spi- 
netta era  con  gran  gente  a  pie  e  a  cavallo  calato  infino  in 
Lunigiana  per  rientrare  per  trattato  in  Pisa.  Ma  scoperto  il 
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tradimento,  e  per  questo  uccisi  in  Pisa  quattro  de'  Lanrnmchi, 
e  il  conte  Gaddo  fortificatosi ,  quel  movimento  riuscì  ad 
Uguccione  vano ,  e  al  marchese  Spinetta  dannoso  ;  il  quale 
assalito  da  Gastruccio ,  co'  Pisani  e  col  conte  Gaddo  confede- 
ratosi, e  toltogli  lo  stalo,  fu  costretto  a  rifuggirsi  in  corte 
di  Cane,  ove  il  medesimo  Uguccione  e  tutti  gli  uomini  ìh^ 
lustri  dalle  lor  patrie  o  signorie  cacciati  si  riparavano.  La 
città  di  Firenze  restata  libera  dal  timore,  avendo  in  orrore 
il  nome  di  Uguccione  non  meno  che  gli  stessi  Pisani,  furono 
molti  i  quali  per  cos^  fatti  successi  ardirono  assomigliare 
la  fortuna  d' Uguccione  a  quella  di  Annibale;  conciosiacosan 
che  come  quello  era  slato  crudele  e  perpetuo  nimico  de 'Ro- 
mani, così  costui  e  per  rispetto  della  fazion  ghibellina,  e 
per  cagione  del  principato,  e  mentre  fu  signore  di  Lucca  e 
di  xPisa ,  e  mentre  ne  fu  fuori ,  fu  sempre  asprissimo  avver- 
sario de*  Fiorentini.  £  se  Uguccione  non  aveva  per  tanto  tempo 
infestato  i  Fiorentini,  né  dato  loro  tante  rotte  quante  Anni- 
bale aveva  date  a'  Romani ,  non  era  però  che  la  rotta  di 
Montecatini  non  si  potesse  agguagliare  ad  alcuna  di  quelle 
due  di  Trasimeno  o  di  Trebbio.  Oltre  che  lo  spavento  dato 
alla  città  per  la  congiura  tenuta  con  Corso  Donati,  pareva 
che  ritenesse  immagine  deir  assedio  d'Annibale  intomo  Ro- 
ma, perchè  V  uno  e  Y  altro  caduti  dalla  grandezza  della  prima 
felicità  ricorse  alle  corti  d'  altrui.  Annibale  rifuggendo  al  re 
Antioco,  e  Uguccione  a  Can  della  Scala,  e  amendue  non 
sbigottiti  da'  sinistri  avvenimenti ,  tentarono  di  rimetter  in  pie 
la  caduta  fortuna  loro.  Annibale  confortando  Antioco  alla 
guerra  romana,  onde  di  nuovo  fu  udito  il  nome  suo  tra  i 
nìmici  del  popolo  romano,  e  Uguccione  avendo  ridotto  Cane 
a  dargli  tante  genti ,  che  un'  altra  volta  potesse  esser  di  ter- 
rore e  di  spavento  agli  antichi  nimici,  benché  gli  sforzi 
deir  uno  e  dell'  aUro  riuscissero  vani.  In  questo  più  fortunato 
Uguccione  d' Annibale ,  come  il  fine  della  sua  vita  mostrò , 
che  abbattutosi  a  più  virtuoso  principe,  non  fu  forzato  di  af- 
frettare con  le  proprie  mani  gli  ultimi  anni  della  sua  vec- 
chiezza. ((  Gessato  questo  spavento,  mediante  il  quale  era  gtato 
«  dato  il  comando  delle  armi  al  vicario  del  re,  la  città  restò 
<(  neir  incominciata  quiete.  Avendo  V  inquisitore  dichiarato 
«  eretico  ser  Landò  Becchi  d' Agubbio  stato  Tamio  passato 
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((  bargello  di  Firenxe,  il  gonfaloniere  co'  priori  come  dinoti  di 
«  santa  Chiesa,  non  solo  aggradirono  tal  dichiarazione ,  ma 
c(  vollero  ancor  essi  annullare  ogn'  atto  e  contralto  fotto  da 
«  lui  e  da'  suoi  uficiali,  imponendo  pene  a  chi  non  notifi- 
«  casse  all'inquisitore  i  fautori  del  medesimo  bargello.  Nel 
<i  gonfalonerato  di  Medico  Aliotti  arrivarono  in  senato  due 
«  ambasciatori  della  città  di  Brescia ,  i  quali  esponendo  il 
(c  pericolo  di  quella  terra  rispetto  a'  suoi  fuorusciti  ghibel- 
«  lini,  e  a  Cane  della  Scala,  ottennero  d'essere  aiutati  di 
«  mille  fiorini  d'oro.  Rispetto  alle  guerre  passate  erano  i 
«  sudditi  del  contado  stati  molto  aggravati  ;  perchè  respi- 
«  rando  la  città,  parve  necessario  a  chi  governava  di  dover 
«  dar  loro  qualche  sollevamento:  furono  però  liberati  dalla 
«  gabella  delle  bocche  o  famiglie  che  la  chiamavano,  con 
«  non  voler  che  fossero  molestati  di  quello  che  restavan  do- 
«  vendo  per  tal  conto.  E  di  quello  che  eran  debitori  per  gli 
a  altri  aggravi,  vollero  che  pagandone  il  quarto  per  tutto 
«  il  dì  14  di  dicembre ,  restassero  liberi  per  il  soprappiù. 
«  Agli  abitanti  di  Gambassi,  in  riguardo  deUe  continue 
n  molestie  e  danni  che  avean  ricevuto  da  quei  di  Campo- 
«  rena,  fu  levata  ogni  imposizione ,  dazio,  e  gabella.  Entrò 
«  r  anno  1318  essendo  gonfaloniere  Lotto  di  Puccio  Ardinghi, 
e  quando  venuto  vicario  del  re  Ruberto  Diego  della  Ratta  con- 
«  te  di  Caserta  e  gran  camarlingo  del  regno,  la  signoria  gli 
«  dette  la  carica  di  dugento  cavalli.  Sotto  questo  gonfalonie- 
«  re  fu  confermata  al  re  Ruberto  la  signoria  della  città  per 
«  tre  anni  finiti  i  cinque  ,  con  obbligo  di  mandar  ogni  sei 
«  mesi  in  Firenze  un  suo  vicario,  e  che  non  lo  mandando, 
«^^e  Io  potessero  eleggere  i  Fiorentini  medesimi,  il  qual 
a  vicario  non  si  potesse  ingerire  in  alcuno  uficiale  della  città, 
«  se  non  in  proteggerli.  Nozzo  di  Manette  Bentaccordi,  e 
«  Filippo  di  Landò  degli  Albizzl,  due  de'  priori,  non  vollero 
«  acconsentire  a  questa  conferma,  la  quale  in  ogni  modo 
«  ebbe  effetto ,  per  esser  stata  approvata  da  tutti  i  consigli. 
«  A  Jacopo  de'  Medici  cavaliere,  e  a  Salveslro  Buonricoveri 
«  fu  dato  il  carico  d*  andare  a  presentarla  al  re.  H  gonfalo- 
<c  uiere  Ciampo  Ducei  si  prese  la  cura  co' compagni  di  ri- 
a  formare  gli  ornamenti  delle  donne  e  degli  uomini ,  levando 
«  parimente  i  monopoli ,  e  le  spese  superflue  della  Repub- 
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«  blica.  Alla  quale  essendo  venuti  Jacopo  Gavalcabò  marchese 
«  Vitaliano  da  Cremona,  e  nuovi  ambasciatori  di  Brescia, 
<f  che  in  nome  de'  Guelfi  domandavano  aiuto  contra  i  Ghibel- 
«  lini,  da* quali  ricevevano  continue  molestie;  a' bresciani 
«  furono  dati  altri  mille  fiorini  d'  oro ,  e  al  cremonese  due- 
((  mila,  n  Ducei  avanti  di  finir  Inficio  volendo  sollecitare  il 
«  tirare  a  fine  le  mura  della  città ,  vi  assegnò  1*  entrata  d' al- 
tf  cune  gabelle  ,  fra  le  quali  fu  quella  della  macina.  Giovanni 
«  de*  Bicci,  entrato  gonfaloniere  a  mezzo  aprile,  fu  quello  che 
«  co*  priori  augumentò  la  gabella  del  sale  per  un  anno ,  e 
«  per  farla  più  copiosa  volle  che  nella  distribuzione  fossero 
«  compresi  ancor  gli  ecclesiastici,  senza  pregiudizio  diceva 
«  egli  della  libertà  ecclesiastica,  e  perciò  da  uficiali  religiosi 
«  Cosse  amministrato  il  denaro  e  impiegato  nelle  muraglie 
«  della  città.  Bidusse  il  rendere  i  partiti  del  comune  a  fave 
«  nere  e  bianche,  con  dar  ciascuno  il  suo  voto  in  mano  d' un 
«  de'  religiosi  della  camera  dell'  armi ,  e  questi  lo  mettesse 
«  nelFuma,  o  bossolo,  e  così  levar  molte  confusioni.  Qne- 
<i  sti  ridusse  il  divieto  degli  ufiziali  forestieri  a  cinque  anni, 
«  non  intendendo  fra  questi  il  vicario  del  re;  e  ordinò  che 
«  si  eleggesse  un  ufizìale  legale  lontano  dalla  città  cinquanta 
«  miglia  per  tener  il  registro  de*  soldati  e  cavalli  della  Bepub- 
«  blica.  A  suo  tempo  Belcaro  notaio  figliuolo  del  già  Ben- 
«  venuto  da  Fogna  co*  suoi  fratelli  ottennero ,  nonostante 
«  che  i  figliuoli  di  Serraglio  da  Marcialla  della  medesima  casa 
«  fossero  de*  grandi ,  di  non  esser  trattati  come  loro ,  poiché 
«  co*  suoi  egli  era  stato  sempre  guelfo.  Questo  Belcaro  dette 
et  principio  alla  famiglia  de' Serragli,  dalla  quale  è  detta  una 
«  strada  della  città  nel  quartiere  di  S.  Spirito.  Nel  gen- 
te falonerato  di  Donato  Peruzzi ,  e  che  era  vicario  del  re 
«  Andrea  da  Camerino ,  e  esecutore  degli  ordini  della  giu- 
((  stizia  Offreduccio  d'  Acquasparta,  al  quale  fu  dato  l' uficio 
«  di  custodia  della  città  e  contado,  essendo  ritornato  air  ub- 
«  bidienza  della  Bepubblica  il  castello  di  Vinci ,  si  dette  or- 
«  dine  di  mandar  in  quella  fortezza  un  castellano.  Per  le 
«  doglienze  de*  religiosi  e  de*  cittadini  medesimi  per  gli 
a  scandali  che  nascevano  dall*  abitare  le  meretrìci  appresso 
«  d*  alcuni  monasteri ,  fu  posto  pena  che  non  potessero  starvi 
«  che  mille  braccia  lontano;  la  qual  pena  fu  raddoppiata  per 
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a  chi  avesse  dato  loro  case  a  pigione  dentro  a  quella  distanza, 
«  e  per  lo  stesso  rìspelto  fu  proibito  il  farvi  taverne  a  meno 
«  di  cento  braccia  ».  A  mezzo  agosto  prese  il  gonfalonerato 
Giovanni  Marignolli.  '  Questi  insieme  co' priori  fu  richiesto 
dal  conte  di  BattifoUe  d' aiuto ,  il  quale  in  nome  del  re  Ru- 
berto si  trovava  in  Genova  difendendo  la  città,  che  si  era 
data  a  lui,  dagli  assalti  de' fuorusciti  ghibellini.  FurongU 
mandati  con  grandissima  celerilà  cento  cavalieri  e  cinque- 
cento pedoni  lutti  soprassegnati  a  gigli  per  soccorrer  il  fé. 
Questa  gente  trovandosi  poco  prima  che  andasse  a  Genova 
in  Siena,  fu  a  tempo  a  rimediare  agli  scompigli  di  quella 
città,  la  quale  levata  a  romore  per  sedizione  commossa  da 
Sozzo  Dei  e  Deo  Tucci  de'  Tolomei ,  e  per  lo  seguito  che 
costoro  aveano  de'  giudici,  notai  e  beccai  essendo  assai  pres- 
so a  mutar  forma  di  reggimento,  i  Fiorentini  accostatosi 
all'  uficio  de'  nove,  i  quali  aveano  il  governo  in  mano ,  fu- 
rono cagione  che  quelli  della  congiura  si  perdessono  d' animo, 
e  fuggendosi  di  Siena  lasciassero  lo  stato  nella  forma  che 
si  trovava,  a  II  Malevolli  scrive  che^capo  di  questa  gente 
a  fu  Bingeri  Kucellai ,  al  quale  i  Sanesi  per  ricognizione  del 
a  valore  mostrato  in  lor  difesa  donarono  l'insegna  del  lion 
«  bianco ,  arme  del  popolo  di  Siena.  Poi  andarono  a  Genova, 
c(  dove  trovo  che  come  capitano  generale  comandò  loro 
«  Nappino  della  Torre  cavalier  milanese  » ,  essendo  già  en- 
trato gonfaloniere  Benino  Borgoli,  da  altri  nominato  Buono 
Borgolini  ;  e  l' opera  loro  non  riuscì  vana  in  beneficio  del  re, 
il  quale  avendo  proposto  per  liberarsi  dalle  noie  de'  fuoru- 
sciti di  metter  gente  tra  Borghi  e  Saona,  benché  da'nimici 
gli  fosse  contrastato,  prese  terra  vigorosamente,  e  tra  primi 
che  smontarono  furono  i  Fiorentini;  da  che  succedette  la 
vittoria  de'  Guelfi ,  e  la  cacciata  de'  Ghibellini  il  quinto  giorno 

I  Cestaio  questo  spavento  la  città  restò  neW  incominciata  quiete  : 
né  cosa  alcuna  nel  seguente  magistrato  di  Medico  Aliotti  succedette 
di  nuovo.  Così  parimenti  passò  quello  di  Lotto  Ardinghi^  e  quasi 
tutti  gli  altri  dell'anno  iSi8;  perciocché  né  in  quello  di  Ciampi  Duccio 
né  del  suo  successore  Giovanni  de*  Riccia  né  di  Donato  Perù  zzi  av- 
venne  fatto  alcuno^  del  quale  neW  antiche  cronache  si  sia  serbata 
memoria.  Prese  poi  il  gor^alonerato  a  mezzo  agosto  Giovanni 
Marignolli.  ec,  ec.  Ciò,  e  non  altro,  si  legge  nel  testo  originale. 
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di; ferraio  dell'almo  1319,  essendo  vicino  a  finir  U  suogon- 
faioneràto  in  Firenze  Zanobi  Arnolfi,  «  nella  quale  al  princi- 
«  pio  di  gennaio  era  venuto  vicario  del  re  Iacopino  da  Ponte- 
«  carati  da  Brescia,  comandando  alla  cavalleria  della  Repubblica 
«  come  generale  il  conte  Simone  da  Baltifolle.  Questa  volta 
«  i  padri  per  tor  via  gli  scandali  che  si  commettevano  con 
«  le  dome  di  partito,  non  bastando  l'averle  allontanate  dai 
c(  monasteri ,  le  mandarono  fuori  della  città,  nella  quale  non 
«  fu  permesso  loro  di  entrare  che  il  lunedi  dopo   nona  per 
a  provvedersi  aloro  bisogni,  con  pena  di  frusta  e  marchiatura; 
<i  e  a  chi  ne  tenesse  in  casa  a  pane  e  vino  furono  rinnovate 
«  le. pene  poste  altra  volta,  non  lasciando i  notai  che  rogas- 
se sero  simili  obbligazioni  senza  le  loro.  Questo  rigore  de'  Pio- 
ti rentini  conijra  le  povere  >donne  di  partito ,  cagionato  credo 
«  io  dal  voler  indurre  i  giovani  a  pigliar  moglie,  fu  poi  ca- 
«  gione  che  furono  costretti ,  avendole  tanto  maltrattate  ,  a 
«  promeUer  premi  a  chi  ne  conducesse  a  Firenze.   Seguita- 
le rouo  poi  tre  gonfalonieri  senza  far  nulla  :  Tuccio  Compagni, 
«  Gherardo  Guadagni ,  e  Peduccio  della  Marotta  n  ;  mentre 
a  quindici  d' agosto  prese  il   gonfalonerato   Piero    Strozzi , 
nome  più  famoso  per  altro  Piero  che   morì  a' tempi  nostri, 
<;be  per  sé  stesso.  Nel  magistrato  di  costui  essendo  non  che 
la  città  ma  tutta  Toscana  in  pace,  il  che  rade  volte  solca  a 
quelli  tempi  avvenire ,  si  ebbe  pensiero  di  aiutare  gli  amici 
lontani ,  perchè  la  parte  guelfa  non  fosse  spenta  del  tutto  in 
Lombardia ,  ove  la  ghibellina  era  per  lo  più  stata  quasi  sem- 
pre superiore.  Dal  qual  principio  ebbono   senza  alcun  dub- 
bio origine  tutte  le  future    guerre    che  il  popolo  fiorentino 
ebbe  con  Gastruccio  e  co'  Visconti  ;  onde  mi  par  necessario 
dimostrare  quali  fossero  allora  le  inclinazioni  degli  stati  d' Ita-^ 
lia,  acciocché   appariscano  più  vive  le  cagioni  che  genera- 
vano le  guerre  e  turbazioni  di  essa.  Il  che  voler  dimostrare 
non  solo  non  è   partirmi  dalla   proposta  materia,  ma   cosa 
molto  utile  a  chiunque  le^e  i  fatti  d' alcun  principe  o  d' al- 
cuna Repubblica  ;  perciocché  come  il  medico  mal   può  cu- 
rare alcuno  infermo ,  se  non  intende  la  natura  del  male  del 
quale  egli  è  gravato,  così  difficilmente  può  alcun   cittadino 
la  sua  patria  governare,  o  interamente  ubbidire,  o  consigliare 
al  suo  principe ,  se  egli  non  è  capace  della  natura  e  condi- 
zione di  quel  governo. 
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Era  in  quel  tempo  V  Italia  partita  tutta  in  fazion  guelfa 
e  ghibellina ,  cioè  di  santa  Chiesa  e  d' Imperio.  Gli  stali 
guelfi  erano  il  regno  di  Napoli  e  lo  stato  della  sede  apo- 
stolica. I  ghibellini  erano  quasi  tutti  i  signori  di  Lombardia, 
come  1  Visconti ,  Cane  della  Scala ,  e  molli  altri.  La  Toscana, 
e  alcune  altre  città  di  Lombardia  che  si  reggevano  a  libertà , 
parte  inchinavano  ali* una  fazione  e  parte  all'altra.  Ma  per 
lo  più  ciascuna  città,  o  guelfa  o  ghibellina  che  ella  si  fosse, 
aveva  i  suoi  fuorusciti ,  che  era  la  parte  men  potente ,  la 
quale  era  stata  cacciata.  Questi  fuorusciti  ricorrendo  «Ha 
città,  ove  la  parte  loro  prevaleva,  domandavano  aiuto  per 
esser  rimessi  alle  loro  patrie,  ed  era  loro  dato  facìbnente, 
non  tanto  per  pietà  de' loro  incomodi,  quanto  per  infestar  i' 
loro  inimici,  e  tener  viva  la  loro  fazione  in  ogni  luogo  ove 
potessero  avere  appicco  alcuno.  Questa  fu  sempre  la  cagione' 
di  tutte  le  guerre  de'  Fiorentini  in  Toscana ,  e  questa  poi^' 
suscitò  quel  fuoco ,  onde  ella  ebbe  ad  ardere  ne'  fatti  di  Lom- 
bardia. A  che  si  aggiugnea,  che  avendo  gV  imperadori,  i  quali 
venivano  a  coronarsi  in  Roma,  a  passar  prima  per  quella 
provincia,  tornava  utile  a' Fiorentini  che  essi  trovassero  tali 
impedimenti,  che  o  non  potessero  passar  più  oltre,  o  che 
li  stancassero  in  modo  che  giugnessero  deboli  e  quasi 
snervati  in  Toscana.  Questo  medesimo  cercava  il  re  Ruberto 
principe  de'  Guelfi,  e  congiunto  co'  Fioreiitini  e  con  la  sede 
apostolica,  senza  che  dopo  la  morte  di  Manfredi  e  di  Gur- 
radino  era  restato  odio  particolare  tra  gì'  imperadori ,  che 
sono  sempre  tedeschi ,  e  i  discendenti  del  re  Carlo  di  Napoli. 
I  quali  odj  come  si  erano  abbastanza  conosciuti  ultimamente 
nella  venuta  dell' imperadore  Enrico  ,  così  non  si  dubitava 
che  avessero  a  produr  simili  effetti ,  ogni  volta  che  il  nuovo 
imperadore  fosse  per  calare  in  Italia.  Onde  i  signori  ghibel- 
lini facevano  ogni  sforzo  di  superar  gli  avversari ,  sì  per  con- 
fermarsi più  in  quelle  signorie ,  che  per  lo  più  riconoscevano 
dagli  imperadori,  e  sì  per  gratificarsi  gV imperadori  futuri 
con  mostrar  loro  d' aver  favorita  quella  nazione.  I  Guelfi  si- 
migliantemente  facevano  le  provvisioni  necessarie  per  abbatter 
la  parte  contraria ,  sapendo  che  rovina  potea  apportar  loro 
un  imperadore  che  scendesse  potente  in  Italia.  Per  queste 
cagioni  non  essendo  i  Fiorentini  travagliati  da  guerre  dome- 
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stiche  ;  né  dagli  uMi  nimìcì  Tknnì ,  essendo  tutti  i  popoli  dì 
Toscana  rappaeificatì  insieme  per  opera  del  re  Roberto,  in- 
comineiaroBo  a  for  sentire  V  arme  loro  in  Lombardia  ;  e  co- 
me Tanno  addietro  forono  y edote  F  insegne  de' Fiorentini 
sol  Genovese,  così  a  qoesta  volta  forono  mandati  trecento 
cavalieri  a  Cremona*  i  quali  contanti  altri  della  faglia  di 
Toscana  che  Tacevano  il  nomerò  di  mille ,  e  con  altri  Lom- 
bardi condotti  da  Giberto  di  Goreggio,  rieoperarono  quella 
città  dalle  forze  de*  Ghibellini ,  i  qoali  sotto  la  condotta  di 
Cane  della  Scala  se  n*  erano  insignoriti  V  aprile  passato.  Mat- 
teo Visconti  capo  «  quasi  principe  de*  Ghibellini  in  Lom- 
barcha,  veggéndo  che  i  Fiorentini  si  lasciavano  guidare  dal 
re  Roberto ,  e-  che  a. posta  di  qoel  re  aveano  mandato  le  lor. 
genti  a  Genova,  i  foomsciti  della  qoal  città  erano  da  loì  fo- 
voriti,  e  che  ora  di  noovo  passando  i  termini  di  Toscana  era- 
no entrati  ambiziosamente  nelle  fózioni  e  parti  de*  Cremobesi;' 
andata  procorando  di  metter  loro  tale  incendio  a  casa ,  che 
abbastanza  fossero  occopati  a  pensar  a*  casi  proprj  :  il  che 
delfll>erò  di  for  tosto  che  nel  gonfalonerato  di  fiindo  da  Qoa* 
rata  fu  divolgato,  che  essi  insieme  col  papa  e  col  re  Ro- 
berto' procuravano  di  far  venir  Fil^po  di  Valois  per  vicario 
di  santìa  Chiesa  in  Lombardia  eonlra  i  Ghibellini,  e  parti- 
eolarmente  eontra  la  persona  e  stato  suo  stesso;  il  quale 
essendo  stato  più  voHe  aiimicmito  dal  pontefice  che  non  si 
volesse  travagliar  delle  cose  di  Genova  per  essersi  quella 
città  data  al  re  Ruberto ,  e  il  re  averne  preso  la  signoria , 
non  più  per  lui  che  per  la  Chiesa,  era  caduto  nelle  censore 
ecdesiastiche ,  e  'per  questo  stato  interdetto  Milano  e  Pia- 
cenza, e  le  salve  terre  le  quali  erano  sotto  il  suo  dominio. 
Considerando  dunque  qual  fosse  più  instrumento  atto  a  mo- 
lestar i  Fiorentini ,  parvegli  attissimo  Castruccio ,  da  cui  per 
la  fema  del  suo  valore  stimava  che  la  fiorentina  Repubblica 
non  avesse  a  patire  minori  danni  di  quelli  che  avea  già  pa- 
tito da  Ugucdone;  massimamente  che  in  questi  quattro  anni, 
che  egli  avea  signoreggialo  Lucca ,  si  era  provveduto  di  da- 
nari, avea  fatto  una  mano  di  soldati  vecchi  di  gran  vdore 
nel  mestiere  dell* arme,  erasi  fortificato  a  casa,  e  per  tutti 
questi  rispetti ,  e  per  la  fortuna  maravigliosa  che  1*  avea  già 
condotto  in  qoello  stato ,  e  per  i  primi  principi  onde  sorse 
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in  tal  ripatazi<uie ,  che  potè  esser  fatto  s^(iioi^  della  propria 
patria,  era  in  grande  ammiraaùone  di  ciascaao*  Pamtogli  dun- 
que così  fatto  uomo  mollo  utile  a  questa  impresa»  gli  fece 
intendere  quali  erano  i  disegni  del  papa ,  del  re  Ruberto,  e 
de*  Fiorentini)  e  mostrogli  die  se  costoro  non  dulHtavano  di 
prender  Fanne  coatra  la  persona  e  stato  suo,  il  quale  era  signor 
di  MikiDO,  di  Pavia,  di  Piaceaza,  di  Lodi^  di  Como,  di  Bergamo, 
dì  Novara,  di  Vercelli,  diTortona,  e  d' Alessandria,  e  segui* 
tato  da  tutti  i  signori  e  Ghibellini  di  Lombardia,  che  molto 
meno  quando  fosse  riuscito  loro  di  spegnerlo,  avrebbona 
dubitato  di  prenderle  eontra  di  lui ,  il  quale  era  principe 
nuovo ,  e  non  ùgnor  d*  altro  che  di  Lucca ,  e  posto  lo  slata 
suo  dentro  le  forze  deTiorentini.  Per  questo  non  si  vole^s^ 
fidar  della  pace  con  essi  fermata  ;  eondossiacos^chè  ninna 
cosa  sia  più  fragile  negli  animi  desiderosi  di  signoreggiare 
che  l'osservanza  della  fede  promessa.  Ma  ora  cbe  la  potenza 
era  quasi  pareggiata ,  incomineiasse  arditamente  a  correr 
sopra  le  terre  de' Fiorentini;  acciocché  si  avvedessero  quanto 
scioccamente  cercavano  d'infestar  i  Ghibellini  in  Lombardia 
coloro  i  quali  appena  poteano  difender  le  cose  proprie  in 
Toscana.  Lui  non  esser  per  mancargli  giammai  con  tutte  le 
forze  del  suo  amplissimo  stato ,  e  di  tutti  gli  amici  e  ade^ 
renli  suoi,  non  solo  in  mantenerlo  nella  signoria  nella,  qual 
81  trovava,  ma  con  prestargli  ogm  faveire  e  ^uto  ad  aprirsi 
la  strada  a  cose  maggiori,  tdchè  ia  nessun  tempo  avesse  a 
rammaricarsi  della  fede  e  amicizia  contratta  co' Visconti,  dei 
qarìì  polea  per  molte  ragioni  assicurarsi  ;  il  cbe  non  avrebbe 
potuto  fare  de' Fiorentini.  Conobbe  Castmccio  queste  cose 
esser  vere ,  se  ben  propostegli  innanzi  dal  Visconti  per  di- 
vertir la  guerra  da  casa  sua,  e  più  per  dar  da*  lare  a'Fie- 
renlini  che  per  benefizio  di  lui.  Per  questo  come  uomo 
il  quale  avea  concetti  non  punto  minori  di  quelli  d'Ugaeeio* 
ne,  sui  principj  del  nuovo  anno  1320,  nel  quale  risedeva 
(^faloniereGuerrianteMarignolli,  e  vicario  del  re  Ruberto 
Gherardo  de'  Ruberti  da  Reggio,  fece  lega  co'  Pisani ,  e  at- 
tese a  provvedersi  '.  «  Nel  gonfakmerato  di  Nadda  BuceUi, 

»  Pece  lega  co!*  Pisani ,  e  eonsunùUo  patte   del  seguente  magi^ 
ttrtUo  iH  Naddo  Budelli  in  proweéerti  di  f nello  che  giudicm^a  ne- 


Digitized 


by  Google 


LDAO  QUINTO.  75 

«  avendo  i  Fiorentini  lasciato  la  strada  di  Bologna  per   le 
«  loro  mercanzie  per  essersi  in  quella  città  alzale  le  gabelle 
«  il  doppio  di  quello  che  eran  solite,  per  far  denari  e  di- 
«  fendersi  da'  Ghibellini  di  Lombardia ,  i  Bolognesi  fatto  poi 
«  meglio  il  conto,  e  yeduto  in  effetto  che  col  raddoppiarle 
«  aveano  scemato  V  entrate ,  furono  costretti  di  mandare  am- 
«  basciadori  a  Firenze ,  dove  ridussono  per  Y  una  banda  e 
«  r  altra  al  tennine  che  erano  avanti  al  300  ».  Provvedutosi 
intanto   Caslruceio  di  quello  che  giudicava  necessario  per  il 
suo  intendimento ,  si  scoperse  nimico  ^e' Fiorentini ,  ancora 
che  fosse  opinione  che  molto  prima,  benché  segretamente,  e 
da  Gastruccio  e  da' Pisani  fosse  stata  rotta  la  pace,  entrando 
nella  lega  de' fuoruscili  di  Genova  con  Federico  re  di  Sicilia 
e  con  Pimperadore  di  Costantinopoli.  Non  guardando  dunque 
Gastruccio  alla  religione  del  giuramento,   inaspettatamente 
entrò  armato  nelle  terre  de* Fiorentini,  e  su  la  prima  giunta 
ebbe  per  trattato  il  castelletto  di  Gappiano  col  ponte  sopra 
la   Gusciana  e  Montefalcone  '.    Indi  passato  la  Gusciana 
corse  ardendo  e  guastando  tutto  it  paese  di  Fucecchio ,  di 
Vinci ,  di  Cerreto ,  e  d' Empoli  inlino  in  sul  contado  di  Fi- 
renze;  e  nel  tornare  addietro  avendo  posto  l'assedio  a  S. 
Maria  a  Monte,  *  che  si  tenea  per  i  Fiorentini ,  quella 
ebbe  per  tradimento  de' terrazzani  il  dì  25  d'aprile,  dieci 
dì  dopo  che  era  entrato  nuovo  gonfaloniere  Francesco  Bon- 
ciani.  Questo  movimento  fu  di  grandissimo  terrore  a  Fio- 
rentini, sì  per  essere  stali  colli  sprovvedutamente  creden- 
dosi che  fosse  loro  conservata  la  pace ,  e  sì  perchè  incomin- 
ciata a  considerare  un  pezzo  innanzi  la  fortuna  di  Gastruc- 
cio, molto  dubitavano  che  non  avesse  a  diventare  un  dì 
qualche  gran  cosa  centra  di  loro ,  essendo  per  occulta  ra> 
gione  proprio  nella  natura  degli  uomini  il  conoscere  il  su- 
periore genio  dell'avversario.  Nel  che  si  comfermarono  tut- 
tavia molto  più,  quando  egli  senza  riposarsi  andò   facendo 
acquisto  di  molte  castella  di  Garfagnana  e  di  Lunigiana. 


ceisario  per  il  suo  intendimento  ^  prima  che  quello  Josse  Jinito^  si 
scoperse  nemico  de*  Fiorentini  ec,  ec.  Prima  Edizione. 

I  Di  qnéì  che  furono  questi  castelli  oggi  non  è  pia  alcan  restigio. 

9  Piccolo  oasteUo  fira  k  Gasciana  e  PArao. 


Digitized 


by  Google 


76  DBLL*ISTOtIB  FIOtBNTI^IB 

Talché  i  Fiorentini  sbigottili,  rimanea  un  conforto  di  quel 
che  potesse  far  Filippo  di  Valois  già  tenuto  in  Italia  contra 
i  Ghibellini  in  Lombardia,  e  in  favor  del  quale  avea  la  taglia 
di  Toscana  mandato  mille  cavalieri;  perciocché  Giovanni 
de' Ricci  gonfaloniere  la  seconda  volta  avea  avviso,  che  il 
suo  esercito  si  trovava  tra  Vercelli  e  Novara  ad  un  luogo 
detto  Mortara  contra  a  quel  de' Visconti.  E  non  era  a  loro 
di  piccola  consolazione  Taver  udita  la  morte  d'Uguccione; 
il  quale  avendo  militato  continuamente  con  Cane  della  Scala 
intomo  Padova,  per  i  disagi  della  guerra  si  era  morto  già 
molto  ben  vecchio  a  Verona.  Ma  poiché  al  seguente  gonfa- 
loniere Filippo  Aldobrandini  fu  rapportato  che  Filippo  di 
Valois,  accordatosi  co'  Visconti,  nel  meglio  deHe  speranze  di 
parte  guetfa  se  n'  era  vituperosamente  ritornato  di  là  da'monti, 
orebbe  molto  più  il  sospetto  de*  Fiorentini ,  massimamente 
che  contmuavano  tuttavia  più  le  battaglie  di  Genova,  ove  i 
fuorusciti  nonostante  V  esser  più  volte  stati  ripinti  daHe  mu- 
ra della  città ,  dì  nuovo  eran  ritornati ,  e  combattevano  aspra- 
mente la  terra.  Gastruccio  s' era  avviato  con  molte  genti  per 
dar  aiuto  a'  Ghibellini.  E  essendo  queUa  città  per  il  sito,  per 
l'industria  degli  uomini,  e  per  la  comodità  del  mare,  quasi  la 
diiave  d' Italia  ,  importava  grandemente  alla  somma  di  tutte 
le  cose,  che  ella  si  avesse  a  governare  da'  Guelfi  o  da* Ghi- 
bellini, come  si  é  veduto  ne' tempi  più  fireschi  ne'  fotti  de'  Fran- 
cesi e  degli  Spagnuoli.  I  Fiorentini  ancora  che  con  veder 
partito  Gastruccio  vedessero  allontanato  il  pericolo  deUe 
cose  loro ,  nondimeno  tratti  dalla  medesima  considerazione , 
feciono  ogni  sforzo  di  rivocarlo  ;  «  mandando  le  lor  genti  co^ 
«  mandate  da  Guido  da  Petralla  lor  generale  sul  contado  di 
«  Lucca  a  danneggiar  il  paese  »  .  Gastruccio  sentendo  che 
la  Valdinievole  e  Altopascio  '  era  stato  maltrattato  da*  sol- 
dati Fiorentini ,  e  temendo  che  Lucca  non  gli  si  ribellasse , 
essendo  presso  a  Genova,  tornò  con  -grandissima  diligenza 
indietro  ;  ed  essendosi  i  nimici  ritirati  verso  Fucecchio ,  egli 
s' accampò  con  le  sue  genti  su  la  Gusciana  a  petto  a  quella 
de'  Fiorentini.  Era  in  ciascuno  di  questi  eserciti  più  di  mille- 

>  Piccola  terra  nel  comime  di  Monte  Carlo.  Si  notano  in  detto  luo- 
fo  la  chiesa  e  la  torr«  ftUiricate  per  ordina  della  contessa  Matilde. 
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dugento  cavàlìerì,  e  numero  grande  di  pedoni;  talché  non 
▼i  era  da  temere  ne  da  sperare  più  dair  una  parte  che 
dair  altra.  Il  solo  fiume  della  Gusciana  li  divìdeva.  A'  Fio- 
rentini bastava  il  raflfrenare  Castruccio  dalle  correrie ,  e  che 
egli  non  andasse  a  soccorrere  i  fuorusciti  di  Genova.  E  a 
Castruccio  difendendo  le  cose  acquistale  parca  di  non  far 
poco,  se  mentre  le  fortune  de' Ghibellini  stavano  in  bilan- 
cio in  Lombardia,  egli  dlfendea  quella  parte  gagliardamente 
in  Toscana.  Consumossi  per  questo  tutto  il  resto  dell'anno, 
e  insiememente  il  gonfalonerato  di  Giovanni  Compagni,  da 
amendue  gli  eserciti  senza  far  nulla.  Ma  giovò  bene  Taver 
tenuto  a  bada  Castruccio  alle  cose  di  Genova,  essendo  ella 
liberata  di  quel  famoso  assedio,  che  gli  antichi  scrittori  ar- 
dirono assomigliare  al  troiano,  infin  dair  ultimo  dì  di  set- 
tembre; la  qual  si  credette  che  leggiermente  si  sarebbe 
perduta ,  se  Castruccio  congiuntosi  con  Y  altre  genti  de'  Ghi- 
bellini avesse  potuto  con  la  persona  sua  trovarsi  a  combat- 
terla. Essendo  dunque  entrato  il  nuovo  anno  1321 ,  «  e  suc- 
«  ceduto  nella  vicarìa  del  re  stata  amministrata  dopo  il  Roberti 
c(  da  Giovanni  da  Sassoferrato ,  Paolo  de'Baglioni  da  Peru- 
«  già)» ,  e  la  vernata  essendo  aspra,  e  le  pioggie  grandissime, 
dopo  molte  leggieri  scaramucce  avute  da  amendue  gli  eser- 
citi, come  se  si  fussero  convenuti  insieme  d* accordo,  si 
partì  ciascuno  per  stanchezza  dal  campo ,  e  tomossene  a  casa, 
con  singoiar  letizia  del  gonfaloniere  Boninsegna  Gherardi  e 
de*  priori  che  furono  a  quel  tempo ,  parendo  d' aver  a  que- 
sta volta  quasi  sgarato  Castruccio.  Onde  avendo  preso  animo 
attendevano  a  prepararsi  per  la  nuova  guerra  che  si  aveva 
a  fare  al  buon  tempo,  ancora  che  morto  in  Pisa  il  conte 
Gaddo,  e  succedutogli  alla  signorìa  il  conte  Mieri  suo  zio, 
da  cui  fu  opinione  che  fosse  stato  avvelenato ,  non  si  fosse 
mostro  minor  amico  di  Castrupcio  di  quel  che  avesse  fatto  il 
nipote,  e  per  questo  avessero  fatto  lega  insieme  a' danni 
de' Fiorentini.  Parve  dunque  a  Boninsegna  e  a' priori  che  sì 
dovesse  far  lega  col  marchese  Spinetta,  il  quale  benché  fosse 
ghibellino ,  mandando  suoi  ostaggi  a  Firenze ,  parca  dì  po- 
tersene assicurare;  oltre  all'esser  stato  presso  che  ridotto 
al  niente  da  Castruccio ,  e  che  la  guerra  si  facesse  di  modo, 
che  mentre  al  marchese  si  porgea  aiuto  di  ricuperar  le  terre 
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perdute  da  quel  lato ,  ove  Gastruccio  per  non  lasciarle  acqui- 
stare credevano  che  sì  sarebbe  volto  con  tutte  le  forze  sue, 
eglino  con  grande  sforzo  assalissero  il  contado  di  Lucca 
dall'altro.  Talché  Gastruccio  posto  in  mezzo  fosse  costretto 
a  perdere  o  dall'una  parte  o  dall'altra;  qualunque  di  due 
modi  sarebbe  tornato  comodo  a  coloro  che  disegnavano  di 
tenerlo  basso.  Essendo  dunque  questa  cosa  trattata  con  sol- 
lecitudine ,  fu  conchìusa  la  lega  da  Banco  Bencivenni ,  i! 
quale  era  entrato  gonfaloniere  a*  15  di  febbraio  ;  e  prima  che 
finisse  il  suo  magistrato  si  mandarono  per  la  via  di  Loia* 
bardia  in  Lunigiana  trecento  cavalieri  e  cinquecento  pedoni 
in  aiuto  del  marchese  ;  il  quale  con  cento  altri  cavalieri  rac- 
colti da  lui ,  e  molti  fanti  a  piede,  uscito  vigorosamente  in 
campagna ,  avea  incominciato  a  ricuperare  molte  delle  sue 
terre.  Gastruccio  vedutosi  assalir  dal  marchese ,  conobbe  che 
questa  era  opera  de' Fiorentini ,  e  che  egli  avea  bisogno  di 
maggiori  apparecchi  che  per  la  guerra  di  Lunigiana,  il  quale 
intendendo  le  provvisioni  che  faceano  i  Fiorentini  di  soldati, 
aspettava  indubitatamente  d'esser  assalito  di  verso  Firenze. 
Per  questo  non  si  curando  di  opporsi  al  marchese,  attese  a 
provvedersi  per  la  guerra  fiorentina ,  confidandosi  quando  le 
cose  di  quella  parte  riuscissero  bene ,  di  terminare  con  poca 
fatica  la  guerra  de'JItfalespini.  Mandò  per  questo  in  gran 
fretta  per  aiuto  a'  Visconti ,  i  quali  fedelmente  il  servirono 
di  cinquecento  cavalieri;  e  da' Pisani,  e  dal  vescovo  di  Arez- 
zo ,  e  da'  Ghibellini  di  Toscana  n'  ebbe  cinquecento  altri. 
Talché  con  le  sue  masnade  sì  trovò  in  Lucca  con  mille  se- 
cento  cavalieri ,  e  numero  grandissimo  di  pedoni  ;  nel  qual 
tempo  i  Fiorentini  sotto  il  gonfalonerato  di  Bencivenni  Bon- 
sostegni  erano  con  ottocento  cavalieri  entrati  nel  contado  di 
Lucca ,  e  posto  assedio  a  Monte  Yettolino  ;  perché  Gastruc- 
cio sentendosi  gagliardo  a  molestare,  non  che  a  difendersi 
da'nimici,  lasciato  l'impresa  di  Lunigiana,  col  suo  esercito 
bene  a  ordine  se  ne  venne  incontro  il  campo  de'  Fiorentini. 
Grande  spavento  porse  loro  il  veder  un  esercito  così  ben 
formato  come  era  quello  di  Gastruccio,  non  si  avendo  mai 
potuto  indurre  a  credere ,  né  che  egli  fosse  potuto  uscire  in 
campagna  con  si  gran  numero  di  genti  insieme,  né  che  la- 
scialo occuparsi   tante   castella  da'Malespini  avesse   voluto 
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tosi  prima  contra  di  loro  :  la  qual  paora  conofcìuta  da  Gmdo 
della  Pelrelia ,  e  non  potendo  coireggerla ,  ritrasse  snbito 
le  sue  genti  in  sa  Belvedere.  Né  Castmccio  fu  tardo  a  te* 
ner  lor  dietro  ;  finché  sopraggiunti  che  li  ebbe ,  si  accampò 
la  sera  dei  7  di  giugno  contra  di  essi  con  pensiero  di  pre- 
sentar la  mattina  seguente  la  battaglia  a'  nimici  ;  imperocché 
avendo  la  sera  attaccate  alcune  scaramucce ,  non  Y  atea  po- 
talo tirare  a  giornata  generale.  Guido  certo  del  timore  de*  suoi, 
e  dell'ardire  e  possanza  del  nimico,  prese  partito  di  rime- 
diare eon  la  prudenza,  ove  mancavan  le  forze,  e  venendo 
la  notte  una  gran  pioggia  dal  cielo ,  pensò  valersi  delF  oc- 
casione ,  come  quello  aiuto  gli  venisse  mandato  dalla  mano 
di  Dio  ;  e  fatto  accendere  di  molti  fuochi  e  facelline  con 
sembiante  di  voler  assalir  i  nemici,  lasciando  per  tutto  i 
fuochi  accesi  nel  campo,  egli  tacitameute  con  tutte  le  sue 
genti  si  ridusse  a  salvamento  a  Facecchio  e  a  Garmignano. 
Castmccio  vedutosi  la  mattina  schernito  da*  nimici ,  cavalcò 
di  presente  verso  Fuceccfaìo,  e  senza  trovar  contrasto  alcuno 
diede  il  guasto  a  tutto  il  paese  di  S.  Croce ,  di  Castelfranco, 
dì  Montopolì ,  di  Vinci ,  e  di  Cerreto ,  nelle  quali  scorrerie 
consumò  tutto  il  resto  del  mese  di  giugno.  Né  i  Fiorentini 
poterono  allora  a  queste  rovine  trovar  riparo  che  buono 
fosse ,  i  quali  biasimando  la  fama  del  gonfaloniere  e  gover- 
natori passati  (  al  mancamento  de*  quali  é  natura  de*  popoli 
attribuire  la  colpa  di  tutte  le  sciagure  che  accaggiono)  ag- 
giunsono  a*  nuovi  priori  e  al  nuovo  gonfaloniere  Giovanni 
Flnucci  notaio  V  ufficio  de'  dodici  consiglieri ,  chiamato  da 
loro  dodici  buoni  uomini,  due  per  sesto,  i  quali  stessero  in 
afillo  sei  mesi,  e  senza  la  cui  autorità  non  potessero  cosa 
alenna  conchiudere ,  «  e  per  levar  la  familiarità  che  gli  ufi- 
«  ziali  forestieri  cercavano  co*  cittadini  per  essere  aiutati  a 
€^  dar  impiego  a'  loro  parenti ,  fu  fatta  proibizione  di  poter 
«  eleggere  alcuno  per  uficiale  del  comune,  nel  cui  servizio 
«  i  pareiiCi  fossero  impiegati ,  accrescendo  agli  ufiziali  il  di- 
ce vietio  fino  a'  dieci  anni  dal  d)  del  deposto  uficio  a  poter 
«  essere  eletti  di  nuovo.  Costoro,  essendo  stato  dichiarato 
tf  per  capitano  generale  di  guerra  Curradino,  o  Azio,  che 
«  ncir  ano  e  nell*  altro  modo  lo  trovo  scritto,  de*  Gonfalo- 
t  nieri  di  Brescia  »,  fecero  venire  centosedicì  cavalieri  a  elmo. 
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e  ceniofessanU  balestrieri  a  caTallo,  tra  Foiiuii  e  TedenU^ 
sotto  la  condotta  di  Jacopo  da  Fontana,  i  quali. grandemeiite 
raffrenarono  le  correrie  di  Castniceio;  onde  egli  non  ebb# 
ardire  di  passare  di  qua  dalla  Gusciana.  «  Al  principio  di 
«  luglio  era  arrivato  in  Firenze  Berardo  di  Guido  della  Cor* 
«  nia  nuovo  vicario  del  re.  »  Mori  in  questo  teinpo  Dante, 
in  esilio  di  quella  città,  la  quale  dopo  la  morte  si  ò  tanto 
gloriata  di  lui;  il  che  farebbe  comune  il  peccato  della  pa- 
tria sua  con  quello  di  Roma,  b  qual  sostenne  di  veder 
morto  in  bando  Scipione  Affricano  vincitore  dell*  imperio 
cartaginese,  se  non  rimanessero  legittime  cagioni  di  difen* 
der  Firenze  e  Roma  da  così  gran  carico  d*  ingratitudine  ;  le 
^ali  prontamente  sogliono  addurre  coloro  a'  quali  non  pia- 
ce che  giammai  un  cittadino  o  in  detti,  o  in  opere,  o  in 
qualsivoglia  altra  dimostrazione,  possa  ardire  di  soverchiare 
per  qualunque  gran  merito  V  eguale  grado  della  comune  cit- 
tadinanza. 

Era  intanto  a  m^zzo  agosto  entrato  nuovo  gonfaloniere 
Ardingo  de' Ricci,  «  il  quale  non  mancò  con  la  taglia  di 
«  Toscana  di  concorrer  alle  guerre  lombarde  inùeme  col 
«  papa ,  il  quale  a*  18  di  luglio  ne  avea  scritto  aUa  signoria, 
«  e  col  re  Ruberto  centra  i  Ghibellini,  »  e  in  particolare 
contra  Galeazzo  di  Matteo  Visconti,. chiamato  dal  papa  per- 
fido ghibellino ,  massimamente  essendo  per  la  partita  di  Fi- 
lippo di  Yalois  restata  la  parte  guelfa  in  quelle  contrade  molto 
abbattuta.  Ma  l'impresa  ebbe  infelice  successo,  per  cagione 
che  il  marchese  Cavalcabò  di  Cremona ,  capitano  della  ta- 
glia, insuperbito  per  aver  preso  alcune  eaateUa  in  Val  di 
Tara,  s'era  posto  a  campo  alla  rocca  di  Bardo  con  molta 
trascuratezza  ;  ove  sopraggiunto  Galeazzo  Visconti  figUuel  di 
Matteo,  leggiermente  fu  messo  in  rotta  con  perdka  di  più 
centocinquanta  cavalieri  tra  presi  e  morti,  e  i»m  la  morte 
propria  di  lui  ;  la  quale  sconfitta,  avvenuta  nel  gonlalonerato 
dk  Forese  da  Rabatta,  succedette  all'uscita  di  novembre. 
Questi  è .  quel  Forese  il  quale  per  la  gran  cogmone  che 
egli  ebbe  della  scienza  legale  fu  ne*  suoi  tempi  da*  periti  di 
queir  arte  un  armario  di  ragion  civile  riputato  ;  ma  di  taola 
deformità  di  viso,  e  di  persona  si  piccolo  e  sparato,  che 
tante  altre  sue  qualità  non  gli  furon  riparo  a  non  esser  mot- 
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teggiato.  A  cui  laccedette  Garrado  de*  Ciotti.  «  Questi 
«  co'  priori  dopo  aver  levato  alcune  gabelle  per  allegge- 
«  rìmento  de*  popoli ,  sapendo  quanto  danno  arrechi  sem- 
«  pre  la  moneta  non  buona,  o  per  la  lega,  o  per  esser  tosa, 
«  e  in  particolare  in  città  di  mercatura,  e  dove  il  comune 
«  voglia  accumulare ,  proibì  ogni  fiorino,  o  ducato  d'  oro,  o 
«  d' argento  toso  ;  e  non  volle  che  si  potesse  spendere  la 
«  moneta  di  Perugia ,  né  di  Cortona,  né  di  Lucca,  né  quella 
«  che  si  batteva  in  Berignone  castello  del  vescovo  di  Vol- 
«  terra ,  né  in  Ravenna ,  o  altro  luogo  che  fosse  simile  o  peg- 
«  giore.  Fu  anche  proibito  il  fiorino  d*oro  che  faceva  bat- 
ic tere  in  Genova  Obizo  degli  Spinola,  come  ogn*  altro 
«  battuto  dove  si  fosse,  con  1* immagine  di  S.  Giovambatista, 
«  e  del  giglio.  E  compatendo  alla  debolezza  de'  poveri  'che 
«  si  trovavano  prigione  per  non  poter  pagar  le  pene  dell'aver 
«  portato  armi  proibite  ,  giuocato  a  giuochi  non  permessi , 
«  0  andati  fuori  la  notte ,  fece  liberar .  tutti  quelli  che  vi 
«  erano  stati  sei  mesi  senza  sborsare  un  soldo.  Quindici 
«  giorni  dopo  aver  preso  il  Giotti  il  magistrato  terminò 
a  l'anno  1321,  celebre  per  aver  in  quello  avuto  fine  la  si- 
<x  gnoria  del  re  Ruberto  )».  Nel  che  non  è  per  avventura 
meno  utile  il  considerare ,  come  i  Fiorentini,  gran  propugna- 
tori della  lor  libertà ,  così  facilmente  fossero  usati  di.  dar  la 
signoria  della  medesima  lor  patria  a' re  di  Napoli,  e  come 
que're  con  tanta  fede  si  fossero  contenuti  di  non  violarla.  Il 
che  sarà  facile  a  sciorre  a  chiunque  considererà  le  condi- 
zioni di  que'  tempi;  ne' quali  essendo  T  Italia  divisa  tutta  in 
fazioni  non  tornava  comodo  a  niun  principe  partigiano  il 
tentare  d' aver  per  forza  quello  che  potea  aver  di  volontà. 
Oltre  che  tutti  quegli  stati,  ove  le  rendite  si  cavano  più 
dall'industria  degli  uomini  che  dalla  natura  de' luoghi,  so- 
gliono esser  sempre  più  d' interesse  a  chi  F  acquista  per 
forza  che  di  profitto.  Le  quali  cose  non  essendo  al  re  Ru- 
berto nascoste,  furon  cagione  che  egli  si  conservasse  sem- 
pre amico  de' Fiorentini,  col  qual  modo  conseguì  sempre 
da  i6f^  in  tutte  le  sue  imprese  molto  più  di  quello,  che  per 
altra  via  non  avrebbe  di  legger  conseguito. 


Amm.  Yol.  II. 


Digitized  by 


Google 


Digitized 


by  Google 


DiiL'isToin  ìmmm 

DI 

SCIPIO]^£  AMìimATO 

LIBRO    SESTO 


I  13224326. 


Mi  primo  pensiero  delk  città  tornata  in  saa  libertà  nel  primo 
eh  deiranno  1322^  «  nel  quale  cominciò  ad  esercitare  V  uficio 
«  di  podestà  Uberto  de'  SaH  da  Brescia,  come  fece  poi  quello 
<c  di  capitano  del  popolo  Bannino  del  già  Guido  da  Polenta,  » 
fq  che  le  mura  e  torri  della  porta  di  S.  Gallo  a  quella  di 
S. Ambrogio  si  olissero,  le  quali  secondo  Fuso  di  qoelH 
tempi  furono  fatte  molto  forti  e  magnificile ,  easendoTi  moUe 
di  que^  ebe  af^ugnevano  all'altetsa  di  trenta  braccia. 
Fu  anche  fatta  addirizzare  e  allargare  la  strada  che  va  dalla 
piazza  de*  Rossi ,  detta  oggidì  S.  Felicita ,  alla  porla  ^  S. 
Piero  in  Gattolino.  Appresso  veggendo  ella  il  pontefice 
tuttavia  impacciifto  nelle  guerre  lombarde  per  F  inubbidienza 
uMkta  da'  Visconti  a'  comandamenti  suoi ,  e  in  quelle  della 
Marca  d*  Ancona  per  esser  infestata  dair  armi  di  Federigo 
conte  di  Montefeltro ,  in  tutte  due,  per  non  partirsi  dal  co- 
stume che  anticamente  aveva  tenuto,  deliberò  di  seguir 
la  fortuna  di  smta  Chiesa.  Quella  della  Marca,  ove  andarono 
molti  fiorentini  con  la  crociata,  la  quale  era  stata  £itta  pre- 
dicare dal  papa,  ebbe  feHce  successo;  perciocché  il  conte 
Federigo  mentre  per  prepararsi  contra  le  forze  del  ponte- 
fice cercava  di  raccorre  dagli  Urt>inati  suoi  sudditi  una  grande 
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imposizione  di  danari ,  da  quel  popolo  commosso  a  romore 
per  l' acerbità  del  pagamento ,  fu  insieme  con  mi  suo  figlinolo 
tagliato  a  pezzi  il  di  26  d'  aprile ,  poco  dopo  che  in  Fi- 
renze avea  finito  il  magistrato  Bernardo  Cattani ,  e  che  in 
quello  era  entrato  Gerì  Giberti.  Onde  in  poco  spazio  di 
tempo  Osimo,  Urinino,  e  Ricanati  si  dettono  alk  Chiesa.  Quella 
di  Lombardia  per  la  potenza  e  sagacilà  de' Visconti  bob  cam- 
minò con  quella  facilità,  avvengacfaè  il  papa  e  il  re  Ru- 
berto avessero  in  luogo  di  Filippo  di  Valois  fatto  venir  con- 
tro loro  Arrigo  d'Austria,  fratello  di  Federigo,  eletto  nuovo 
ìmperadore;  imperocché  Matteo  Visconti  con  la  solita  indu- 
stria seppe  far  in  guisa,  che  corrotto,  come  fu  fama,  con 
danari  Federigo,  il  costrinse  a  fame  ritornar  tostamente  il 
fratello  in  Germania. 

Mentre  queste  cose  succedevano  fuori,  non  mancavano 
dell'usate  turbazioni  in  Toscana,  e  tutte  con  participazione 
dello  stato  e  fatti  de* Fiorentini!  conciossiachè  i  Pistojesi 
non  potendo  resistere  a' continui  assalti  di  Gastruccio,  il 
qudle  tenendo  il  castello  di  Serravalle  a  tre  miglia  presto  a 
Pistoja  infestava  grandemente  la  loro  città,  fosson  sforzati, 
far  tregua  con  lui,  dargli  tremila  fiorini  d'oro  TaoBO  per 
tributo,  cacciarne  il  vescovo  per  ribello,  e  tutti  coloro  i 
quali  si  erano  dimostrati  favorevoli  a' Fiorentini;  mentre  con 
continui  ambasciadori  aveano  fatto  instanza  a  quel  coflwne, 
che  non  volesse  spiccarsi  da  loro  per  darsi  in  preda  a  Ga- 
struccio. n  quale  accidente  fu  di  grande  molestia  alla  Re- 
pubblica ,  veggendo  che  la  potenza  del  nimico  andava  tut- 
tavia crescendo.  Simile  danno  ebbe  a  riceversi  per  Gotte 
di  Valdelsa,  ove  alcuni  suoi  fuorusciti  congiuntisi  con  al- 
cuni ribelli  fiorentini  entrarono  per  forza  per  volger  la  terra 
a  parte  ghibellina:  ma  i  terrazzani  combattendo  valorosa- 
mente ripinsero  fuori  gli  usciti  con  morte  e  prigione  di 
molti.  E  per  dare  maggior  segni  di  amorevolezza  verso  il 
comune  di  Firenze,  alzarono  T-iBsegne  della  Repubblica,  >  e 
ordinarono  di  reggersi  a  popolo  secondo  il  costume  fioren- 
tino. Maggiore  rovina  di  tutte  mostrò  esser  quella  di  Siena  ; 
la  quale  maitre  per  una  briga  nata  tra'  Salimbeni  e  To- 
lomei,  per  aver  i  Salindieni  uccisi  due  fratelli  di  quella  fa- 
miglia, era  per  levarsi  a  romore,  ebbe  grandìssioio  spa- 
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▼ento  d* alcune  genti  de'Pisani,  e  dì  Castniceie,  le  quali 
ai  trovavano  in  aid  loro  contado  ;  perchè  ricorsono  per  aiuto 
a  Fìreoie.  «  Ma  ì  FiorenUnì  avendo  con  gran  diligenza  nuoi- 
«  dato  il  Polenta  capitano  del  popolo,  Simone  de' Pazzi 
«  e«&K:opo  de' Rossi  cavalieri  con  le  loro  masnade  de' Por- 
«  lam,  e  Lotto  da  Quarata  co' fanti  della  lega  del  Chianti,  li- 
berarono la  città  di  Siena,  e  loro  stessi  d'  un  gran  pericolo; 
•apendo  di  quanto  danno  sarebbe  stato  alle  cose  loro  se 
Gaatrucck)  alla  signoria  di  Lucca  e  alla  nuova  giunta  di  Pi- 
stoia avesse  accompagnato  lo  stato  di  Siena.  Appei»  erano 
le  masnade  de'  Forlani  tornate  di  Siena  a  casa,  che  vennero 
dia  soneria  uomini  e  lettere  de'  conti  di  BattifoUe  e  de'  si- 
gnori di  Castel  Focognano,  richiedendoli  d' ajnlo  centra  il 
vescovo  d'  Arezzo  ;  il  quale  tolto  a'  conti  con  l' sguto  di  Ca- 
strucclo  il  Castel  di  Fronzoli  posto  sopra  a  Poppi  ' ,  s'  era 
accasciato  a  Focognano,  e  lo  stringeva  gagliardamente.  Non 
parve  a' Fiorentini  di  negar  a  quei  signori  il  loro  aiuto,. ri- 
cordandosi massimamente  che  il  vescovo  era  stato  sempre 
contra  di  loro  così  nella  battaglia  di  Montecatini  come  in 
opi' altra  impresa  di  Castruccio.  E  per  questo  mandarono 
Iffiotterament^  in  Casentino  i  cavalieri  frìolani ,  e  non  molto 
dopo  si  conchiuse  nel  senato  dì  dar  loro  soccorso  genera- 
le ;  ma  mentre  s' attendea  a  far  provvisione  eh  tutte  le  cose 
iMeMsarie  per  tanto  apparecchio,  avendo  convocalo  gli  aiuti 
di  Toiscana,  di  Romagna  e  della  Marca,  s'ud)  come  per  tra- 
dimento menato  da  un  piovano  dì  quei  signori  del  castello, 
Focognano  era  stato  sforzato  arrendersi  a  patti  in  potere 
del  vescovo,  il  quale  senza  attenergli  promessa  alcima,  su* 
bitamente  il  fece  ardere  e  poi  diroccare  infino  a'fondamentì. 
Non  si  stancarono  per  questo  di  porgere  i  Fiorentini  il  loro 
soccorso  a  tutti  gli  amici  da'  quali  furono  richiesti,  siccome 
fecero  a'  Bolognesi ,  a'  quali  mandarono  centocinquanta  ca- 
valieri,  essendo  la  loro  città  in  timore  per  avere  tentato 
Romeo  de'  Pepoli  lor  fuoruscito  di  rientrar  per  forza  in  Bo- 
logna. 

Parve  cosa  maravigliosa  queir  anno,  che  oltre  quelle  di 
fuori,  quasi  tutte  le  città  di  Toscana  avessero  qualche  scom* 

I  Oggi  è  presso  che  tutto  rorinato. 
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piglio,  iiccoflM  ay?eiiiie  tPiia ;  le  l«iri)UMiiM  d^i  ipàh  ^ 
roDO  «olamoite  li^  tTioreitìm  per  F  ééi^  »trinhÌMimn  flMi 
«ra  0tato  «enpre  i^OìcaiiiMite  fra  ipe'dtte  pApoU,  e  |Mrr^ 
dere  idtimaiiieiiUi,.  iioiips(|uiU  la  pae«  proemi  iilra  eaaì  dal 
r^  Rdterto ,  die  di  nuovo  eadavano  macdMoando  akiawi  c»ia 
contra  lo  italo  loro  m  compagnia  di  Cattmcoio.  Q«etf  nv 
mori  avevano  avuto  la  medetiiila  origine  deUe  parti»  daHa.fial 
lonte  solevano  in  qtUI^  tempi  serger  tAtte  le  gaènre  eniì» 
perchè  Gorbino  de*  LanfrancM  avea  ikcììo  Gnidodl  Gapio* 
na,  e  a  Gorhino  e  a  mi  ano  fratello  era  stato  nxMiDilcaiM 
a  furore  di  popolo.  Da  questo  era  nato  ehe.i  LmiinmM 
giunti  co'  Gualandi  e  co*  Ginaondi  aveano  noeiso  lue  grandi 
popolani»  e  parca  che  insigne  con  esae  loto  se  V  intendessi^ 
il  conte  llieri ,  il  quale  sotto  tkolo  di  capitano  dette  aar 
snade  tedesche  ^a  signor  della  terra.  Per  questa  cagione  ftt 
il  conte  a  risdiio  d*  esser  manomesso  dadla  plebe  »  wa  gli 
giovò  r  essersi  Castruccio  con  tutte  le  sue  genli  accoMIo 
due  vdte  in  sol  monte  dì  S.  Giuliano.  Gontnttocìò  bsìi  la 
quan  per  poter  riparare  che  non  si  mutane  stato  per  aspeft^ 
tursi  in  Pisa  Goseello  dal  Golle»  per  opera  del  qnak  «fa 
slato  cacciato.  Ugnocione  della  Fagiuola ,  uccisi  i 
e  molti  altri  mali  seguiti  in  Pisa  in  fevor  del  popolo  ce 
i  grandi  ;  se  mentre  Goscelto  si  preparava  di  amici  per  eop- 
tur  nella  terra»  tradito  da  un  suo  compare,  mm  fosse  stale 
dato  in  poter  del  conte ,  da  cui  fu  subitamente  faU^  trasci- 
nar per  terra  e  dopo  1*  esser  tagliate  a  pesii  gettalo  mA  te^ 
me.  Gotal  avvenimento»  ancorché  avesse  dia  fine  pìolloelo 
confermata  che  abbattuta  la  signoria  del  conte  Ifieri  ninìeo 
de* Fiorentini»  nondimeno  giovare  loro  F  immagine  del  pen- 
colo» e  r  avvezzarsi  quel  popolo  con  così  littì  prinoip)  ad 
ardire  contra  la  persona  del  conte  ;  da  che  o  k  rovina  età 
ttgnore ,  o  de'  sudditi,  avesse  necessariamente  a  nascere*  Il 
pericolo  del  conte  Mieri  fece  prender  partito  a  Gastrucdo  » 
spaventato  ancor  prioM  per  V  accidente  del  conte  Federa- 
go  da  Montefeltro  »  a  far  un  gran  castello  in  Lucca  ;  dofo 
le  qua^  sì  grandi  e  diverse  novkà  prese  il  goi^rionerato 
a*  15  di  giugno  Zanobi  Amolfi  la  secmida  volta»  né  cpietto 
voto  affatto  di  lieti  e  tristi  successi  :  perciocché  ci  ven- 
nero  prestamente    avvisi   della  morte   di  Matteo  Visconti» 
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^fineipe  cte^AlnMIira  inr  Lombardk  ,  di  o«i.  hmtkk  fofM^ 
n>  tf^tfà  molti,  igliooli  soecestori  d^o  flato  t  aderbile 
interne ,  nondinìeiio  ei  si  credeya  die  iiob  avessero  a 
peoscveraie  nri  forenio  oòn  quella  felicità,  né  con  qneBa 
paltBia,  per  èsser  dèfin ,  che  at«a  fatio  il  padre;  il  quak 
ndiln^ssìiÉo  spasio  della  vita  sua,  essendo  panrannto  ne 
natuatesìao  amo  deUa  soa  età,  avea  con  costante  fertem 
pKitato  ì  mannrìlgliosi  8eaml)iameBli  deirnna  e  dell*  altra  for^ 
maa^  e  negli  «ni  e  negli  altri  tramatosi  con  gran  senno 
eìflrtÉ;  il  che  lo  fece  stillare  per  nno  de*  più  savi  e  pru^ 
icteti. peìndpi de* sirai  tempi;  e  tde  che  forse  nm  sensarH» 
gkme  nMitò  il  cognome  di  grande,  se  Tessersi  con  troppa 
osiidazione  opposto  a'  disegni  del  papa  non  1*  avesse  fatto 
matire  in  disgrafia  di  santa  Chiesa,  e  per  questo  gindicato 
indegne  drii'  miore  del  mortorio  e  deHa  sepoltura.  Dopo  quo»' 
flte  nosetfe  i  Fiorentini  ordinarono  una  Sera  p«r  S.  C^krvannì 
IlefioUato  nel  prato  d*OgmsBanti,  ma  per  le  grandi  g^eUe 
eila(«Mi  dnpà  molto  tempo*  Indi  a*  7  di  luglio  sì  apprese  il 
temo  in  WKà  pùwàm  Vecchio ,  il  qnak  arse  tolte  le  botteghe 
éi  inesEó  il  ponte  In  qnà,  e  tornato  ad  apf^ccarsi  di  nuovo 
di  là  ad  un  nmse,  come  se  fòsse  fktto  artatamente,  tulte  ab- 
hmùò  Talbre  bott^he  daH*  idtro  lato  di  là  insieme  con  le 
osse  de*  Msnnelli,  «  e  per  le  bolteghe  fu  poi  di  settembre 
«  ^ordinato  che  si  recassero  ».  Ebber  gli  antichi  scrittori 
cura  di  eekbrarè  in  questi  tempi  il  sottile  ii^gno  d' un  ar- 
tèfito  sanese,  Q  quale  fece  sonare  la  grande  campana  del 
popoli  a  dÌBlesa  da  due  soli  uomini ,  che  appena  dodici  pò* 
teano  far  jsooare,  di  che  meritò  cortese  riconoscimento  daUa 
Repubblica»  Nò  io  son  per  tacer»  qn^o  cho  in  leggenéo 
questa  storia  tA  granduca  Cosimo  sentii  da  lui,  questa  cam^ 
pana  al  péso  di  rentisettemila  libbre  ess^  ascesa,  e  il  suo 
suono  ledici  im^  di  lungi  essersi  sentito. 

Intanto  avendo  la  città  «  doT*era  Tenuto  nuoto  podestà 
«  Fihppo  de*  Crabiielli  d*Agubbio  »  in  poco  spazio  di  tem^ 
pò  mésso  in  ordine  un  esercito  tra  di  sue  genti  e  di  anuei 
élt dneinilac^oquecento  cavdieri  e  di  quìn^dmila  pedóni, 
€fael  dàe  aviesse  avuto  in  animo  di  fore ,  inaspettatamente  fo 
liceittiata  il  nono  gionio  d*agMto  con  ammiraKtone  de*  cU-> 

ù,  a  notisia  de' quali  (  il  die  wm  era  altre  Tolte  divr^ 
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Dillo  )  non  penreime  mai  qoel  die  con  cesi  iitto  wppvnào 
avesse  allora  la  signorìa  procaccMlo  dì  lare.  Né  pite^  fa 
il  sospetto  de* Pisani,  degli  Aretini  e  di^lasfarvceio;  i 
prima  che  vedessero  cotmte  genti  lieemìate  mallo 
delle  lor  cose.  Prese  poi  il  gonùdonerato  Rmieridel  Ferta», 
pieno  ancor  esso  di  simili  yarielà  :  condossìachè  i  Hsani  /  i 
quali  nonostante  la  lega  di  Castracelo  non  s*  erano  ifiÉlo 
pabblicati  nimici  de' Fiorentini ,  setto  colore  d'ar^  Mo 
nuove  gabelle,  roppono  loro  le  franchigie,  né  per  molti «m* 
bascialori  che  dal  gonfaloniere  e  da*  priori  vi  si  raàndaiMro 
si  potè  ottener  cosa  alcmia.  Non  poterono  dleralFtwraliBi 
vendièarsi  dell*  ingiurie  che  p»rea  loro  rlceviere  da*  Pis«H , 
rìserbando  la  vendetta  a  più  comodo  tempo';  e  tra  twia 
avendo  segrete  pratiche  con  alcum  del  castello  di  Capetd^ 
voli  di  Val  d*  Ambra ,  Il  qnal  castello  dalla  venula  éc^*  im- 
peradore  Enrico  era  stato  tenuto  dagli  Aretiai,  fodono  m 
modo  che  1*  ebbero  a  patti.  I  soldati  i  quali  erano  naia 
rocca,  si  difesono  per  mòlli  dì  con  sperama  4*  af»er 
dagli  Aretini.  Ma  i  Fiorentini  vi  cavalcaroM^  froiM  in 
che  a  quelli  d*  Areizo  non  bastò  Y  animo  di  mnovern,  e  a'soà- 
dati  della  rocca  veggendosi  abbandonali,  convenne  ancora 
ad  essi  d*  arrendersi.  Erano  le  genti  a  GaposeKoli,  quando 
comparirono  nel  senato  gli  ambasciatori  de'Bolognmi,  n* 
chiedendoli  d*  aiuto  centra  Cane  della  Soak  sqjnor  cti  Vaio* 
na,  e  centra  Passerino  signor  di  Mantova,  i  qoaM  postesi  a 
campo  a  Reggio,  accennavano  di  volerne  venire  a  conriMÉ- 
tere  a  Bologna.  I  Fiorentini  l' aècemodarone  di  ireeenle  ea- 
valieri,  mostrando  come  di  più  non  petemo  per  ì  oenlrasli 
che  aveaho  in  Toscana  ;  la  qnal  gente  arrivata  che  fti  a  Be* 
legna,  i  nimici  si  partirono  dagl'assedio  per  tema,  come  si 
disse,  non  tante  de' Fiorentini,  quanto  del  duca  di  Chiarea- 
tana  e  del  conte  di  Gurizia,  ì  quali  si  dul»tò  che  per  ce- 
mandamento  deU'  imperadore  fossero  per  ventre  sopra  Ve- 
rena e  Vicenza.  Ricuperato  Gapeselvoli ,  e  dato  quett' aiolo 
agli  amici,  die  era  paruto  loro  conveniente,  la  RtpdMien 
deliberò  di  rifar  il  castello  dì  Gasala  sopra  Y  Alpe ,  il  quale 
era  stato  già  rovinato  di  ordine  del  conte  di  BatttfoUe  a  Sè^ 
nibaldo ,  quando  si  trovava  in  bando  de*  Biandii;  e  voUcNm 
die  si  levasse  un  passaggio  che  il  detto  conte  vi  fKea  rat* 
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eeflkte;  é  aob  pria»  «^  «Nora  tiprésotto  la  sigttorit  di 
mite'  «Illune  Tfflaie  tèe  erme  sotto  il  casfèiio  d*  AnpmM 
iBiliiigetto,  «negando  averlo  cenfMralo  inftì  éM  aimo  ifi9t, 
IMO?»  dhe  ^nni  di  qac^  aignorì  die  per  eagioiie  di  ere^ 
éUtt  ti  prètendevan  ragione  ifossero  venuti  in  Firenze ,  e 
«ereaio  di  t^ar  la  (fuiatione  in  gttidizio.  Venaeto  poécia  gì» 
UbaldìMi  per  gare  niAe  infira  di  loro  medémii  a  darai  inaie^ 
me  eoMoro'  fedeli  alla  signoria  :  da  cui  ebber  promeasa  d*  e»- 
aér  Urtiti  d^ogm  bando,  e  di  èaaer  fktti  eienti.  di  grareèze 
per  due  dmà  ;  ma  per  Uitto  ciò  risorte  le  guerre  di  Cairtrtc** 
el»v  gK  Ubiddinf  Bon  perseverarono  nella  f<Qdé  data  più  di 
qaxXLiy  die  per  V  addietro  a*  avesser  fatto ,  essendo  usi  kg- 
gìena^ite  a  inviarsi  secondo  gli  acddenfti  delle  cose.  Bni 
apparilo  preHo  il  fine  di  depcm'e  fi  suo  maglsU'ato  RiaieTi 
del  Forese,  qnaoido  s*Qdl  cbe  Placenta  era  stata  ribelMi 
per  opera  d'  Obiao  Landò  a  Galeazzo  Visconti  suo  signore, 
il  quale  fu  .di  i^randissloio  conforto  aHa  città,  parendo  cbe 
^el  ehe  poco  innanzi  s' era  «ntlveduio  de*  figliuoli  del  gran- 
de Matteo  ,  incoÉiinctàis»e  tostamente  a  rìnacire.  Ma  questa 
dkgfezxa  crebbe  ancor  mollo  pKi  preìso  che  ebbe  il  gonfa- 
hnerata  AAizo  Sederini  «  e  venuto  nella  città  nuovo  capi- 
«  tano  del  popolo  Giòne  de'Tebaldi  da  Città  di  Castello  »,  es- 
sendo giimte  novelle ,  come  a  Galeazzo  si  era  anche  ribdlata 
la  stessa. c^  di  Milano  capo  del  suo  imperio,  e  egli  cac- 
dalone  fuori  con  vergogna,  e  danno  de* suoi;  la  qual  letnta 
fu  aeB^  taoHo  vivamente,  giudicando  che  per  questa  via  le 
gnerre  di  Lombardia  avessero  a  terminare,  sapendo  quanto 
ÌBH[M)rta8se  dia  somma  di  tutte  le  cose  cbe  dia  "psiTle  ghi- 
bdima  mancasse  un  appoggio  tanto  notabile,  che  in  Firenze 
se  ne  fecero  giostre  e  feste,  come  nelle  solenni  e  pid)blì- 
che  aUegrezse  di  una  città  si  suol  costunHn*e,  ignorante 
nondimeno  del  presto  mutamento  della  fortuna,  non  essendo 
più  tardi  che  nel  fine  del  detto  gonfalonerato  rientrato  6«- 
lonzo  in  Milano ,  e  poco  appresso  a  grido  di  popolo  fattosi 
te  aignora  della  terra. 

Ma  le  discordie  de'  Saned  tirarono  un*dtra  volta  le  genti 
de' Fìoroitini  in  cpiella  città,  ove  furono  mandati  trecento 
eavdieri  e  mille  pedoni  insieme   col  capitanò  del  popolo   e 

molti  dtri  prìncipaìi  cittadini  sotto  Utolo  d' ambasdadorì 
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p$T  iMter  ptee  te  1^  Hrtìi  m  w»  mi»  mm  kchmfm 
^ìnn  éasA  eSM^  f  mn  foroM  ìn««iUflMmt(&  incallì  dì 
tm^«ml»«  A¥«a  Diep  I<4«»m  rjMIo  «  Sìeqft,  pcnr  tnlMtt 
teBQU  dal  veteore  d'Ar0«iso  e  d»  domi  f«ri  p«rlM(tel 
mhìoì  di  FtrfAze,  eorroUo  cinque  «oimeaMltM  olirmi 
con  le  loro  mflii«de  in  muacro  di  dti^nia,  ì  qu^  ei«M^«& 
soldo  de'  Fiorefitàù,  e  con  coftoro  e  eoa  le  fenle  Ael  f^ 
soove  e  eoa  cento  cefalieri  d'Orvieto  «rea  preio  il  emékà 
d'Asin^uBga  e  quel  di  lofrìfta,  e  eseendo  ben  dnqneimto 
aemu  a  eavaib  lotto  noi&e  (fi  oenpagióa»  affane  fMPedutQ 
e  cono  «otto  il  paese  di  Siena  senaa  trovar  eolttt9aai#  n^irm^ 
Ora  nonoalanU  che  i  Sanen  aveeaero  dMeslto  i^ialo  a*lM^ 
■eittmi,  e  cbe  da  essi  fosse  stato  loro  maKdaCie  tton  minkSk 
protttesza,  temevano   tuttavia  che  il  movhnento  di  Btft  e 
WMi  tal  impresa  non  potesse  essere  stata  fliÉta  sema  loro  s»* 
pnta,  E  per  <{nesto  non  vottono  ndir  cosa  akona  d' aecorde, 
die  da*  Fiorentini  fo«e  stata  i^roposia;  talché  qadli  seem* 
pigli  dorarono  per  molti  gìorm  delFaioio  seguente,  ne'pa* 
nn  mesi  del  qoale  fo  tfMto  gonfokmere  Tegfaia  TtàùÈoà^ 
nel  cui  tempo  sedè  de'  signori  Boccaeelo  iahftelliot  pnéie 
del  Boccaccio.  Fu  il  prineìpiio  di  qiiesi'amio  JÉccoat   om 
stato.il  fine  ded  passato  moUo  aspro,  si  per  li  freddici  qmdl 
toouo  grandi^  e  sì  per  la  carestia^  la  quale  afflisse  «tdlo 
non  che  Firenze  e  Tosfsana,  ma  quasi  tnttta  ftalia.:  Mm  né 
la  fame  né  la  difiìcoltà   de*  tempi  vielò  che  non  si  mandas- 
sero gli  aiuti  domandati  dal  papa  per  le  guerre  di  LondMV* 
dia*  Partirono  a  calen  di  febbraio  dalla  città  dugento  cn» 
Talleri  insieme  coi  capitani  e  ambasciidori  delk  RepohMea, 
«  e  riuscì  questa  ioqiresa  prospera  con  lode  di. Filippo  Giéh 
«  brielli  d*  Agubbio  »  uscito  di  podeslà,  e  injuo  taìàgo  en* 
«  trato  il  primo  dì  dell*  anno  Ridolfo  de*  Grassoni  o  Cìar- 
«  soni  da  Vignole,  e  d'Drtimbaoca  tedesco,  amendue  conneatar 
<c  bili  de*  Fiorentini,  »  i  quali,  essendosi  Tesercifto  ecclenaslico 
Incontrato  con  quel  de*  Visconti  in  sulla  riva  d*  Adda.,  e  watt 
parte  di  essi  incom'mciato  a  esser  dannegi^aio  da*  nìmki  per 
aver  passato  prima  il  fimne,  ed  easeesi  dfiungato   akioanto 
dall' altre  genti,  tostamente  vedemlo  il  disoadine  si. poterò 
a  passare ,  e  gàmli  in  aiuto  dei  loro  ^  i  qudi  tuttavia,  pie* 
gavano,  in  prima  femavono  gli  amici.,  poi  dando  congaan 
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viiore  addoffo  a*  Blmioi  scarti  igeToimiile  li  rapipoiMi,  muM 
ne  iieciserQ ,  ^  wm  pìoooto  Ai  il  svnero  de*  prigioiii,  fiig» 
geQdo  cUU' ardore  della  battaglia  eoo  gran  tema  di  non  et- 
aer  preao  MarcQ  Viieooti  capKana  dell*  eaeidlo  wlneie^ 
mM^  de'fi^oli  del  nioiAo  Matteo;  il  qude  oett' attedia  di 
Geoova  era  alato  eotanto  «pdito,  cke  aveasandato  a  afidare 
il  re  Aii)>erto  die  oeciiie  a  eombatter  fece  da  corpo  a  cor- 
po, 1^  qual  temerità  penetrata  profondoiieiite  neD'aMBo 
teale  diede  da  credere  che  egli  Tatrebbe  bnuttaneole  ditto 
in^piccare ,  se  foaae  in  quella  gioniata  itato  fatto  prigiono. 
Qiiieata  rolla  accadde  a*  25  di  febbrao,  dieci  di  dopo  ebaen 
entrato  gonùloniere  Giotto  Ani^olotli  ;  cealor  to  poi  deHi 
Fanloni.  Ma  né  il  ano  magialrato  fu  nel  meno  cod  friioe 
Qome  era  stalo  in  princii^o,  né  i  capitani  de'Fiatartmi  ^- 
bono  queSa  ventila  a  eaaa  cbe  gli  altri  loro  compagni  aTea- 
1^  avnto  di  foori;  perciocché  Gaatmccio,  non  contento  d'ayer 
fatta  sua  tribirtaria  Pistoja,  ardendo  d'incredibile  daaideiio 
d' inaignorini  delle  terre  della  montagna,  sobittfnettte  moaae 
lor  goerra ,  e  qnelle  veggendo  che  i  Piatojeai  p»  paora  di 
9Ò  medeaimi  non  ardivano  difencbrle,  ricorsono  a*FioMntt- 
Bt ,  da*  quali  fq  mandato  loro  un  nmnero  con?eniente  di  ca- 
valieri e  dì  fairti  per  guardia  del  paese,  confidando  paKe  ceni 
qael  aoccorso  e  parte  con  V  aaiMrezza  del  tempo ,  eaaeado 
Mtaria  la  montagna  piena  di  grandiaaime  nevi,  di  poter 
reaìrtere  al  nimico^  Ma  Gaatraccio  aoperando  le  difficoltà 
de*^iiacci  e  del  freddo,  avendo  fa&to  amonlare  i  aaoi  cava- 
lieri a  piede,  fa  il  primo  ad  assalir  i  passi  cbe  erano  aopra 
Lncidiio»  e  fu  conosciuto  non  esser  fondamento  ptà  vano  nei 
oonsigU  militari ,  die  far  assegnamento  in  qnel  che  poò  la- 
sciar di  fare  il  nimico  ;  concìossiaché  ogni  volta  che  essendo 
egli  prode  e  solledto  non  pretermetta  cosa  alcuna,  colui  ohe 
vittie  mgaimato  dalla  credenia  su  la  quale  si  trova  fondato, 
lacilmente  rovina»  I  soldati  de*  Fiorentini  veggendo  centra  la 
loro  opiniate  Gastraccio  aver  preso  con  terribile  oatinaaìone 
i  passi,  sì  ritirarono  alla  fortezze:  mane  quelle  difesero  con 
maf^r  virtù  che  aveano  fatto  i  passi;  essendosi  sema  pur 
sostenere  una  piccola  scaramuccia  arreso  a  patti  Luccliio 
fortissimo  castello  il  dì  17  di  marzo.  «  Del  qmd  mese  fcro- 
f  no  lette  le  lettere  del  papa,  che  presentò  in  senato  Alesao 
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«  Rioiieci  in  rìtomando  diHa  foa  andiaKerìa  d*  Atìgnond  ; 
«  nelle  qoali  venendo  lodato  la  Repubblica  de*  dtigento  ca- 
«  valli  destinali  per  Lombardia,  gli  concedè  che  il  clero  con- 
K  correaBe  alla  contribuzione  della  spesa  delle  mura  déBa 
e  dtià^  nella  quale  parendo  a^ preti  d'essere  aggravati,  fo 
«  il  pontefice  cestretlo  a  diclikr«re ,  che  pagassero  io  totlo 
«  diecimila  lire  usiudi ,  o  che  fabbricassero  a  loro  spese  riei- 
«  Mila  braccia  quadre  delle  dette  mura.  Si  contentò  ancora 
«  il  papa  di  prolongar  il  tempo  al  comune  di  pagarti  ciuque- 
«  mila  fiorini  d' oro  riscossi  già  delle  decime  sessenali  poi^e 
e  da  Clemente  V   nel  concilio  di  Vienna  per  aiuto  di  Terra 
tu  Santa  )  e  depositati  appresso  al   pubblico  dal  già  vescovo 
«  Antonino.  Non  rinvengo  già  che  il  Rinucci  riportasse  ri- 
«  «olàzioBe  per  la  promozione  del  vescovo  alla  Chiesa  fi<^ 
«  rentina ,  la  quale  secondo^  che  scrive  il  Borghino   vacava 
«  di  duQ  anni  ».  I  Fiorentini  pensando  p^  un  trattato  d'avere 
il  ponte  di  Cappimio  su  la  Gusciana ,  e  in  questo  modo  pò- 
4ar  vendicare  la  vergogna  ricevuta  a  Lucchio ,  mandarono  le 
lor  cavallate  e  i  soldati  infino  a  Empoli ,  ma  venendo  falMto 
loro  il  (Dsegno ,  se  ne  tornarono  a  casa  sdiemiti  dell*  una 
impresa  e   dell'altra.  Le  quali  avversità  mitigò  la  nuova 
d'Alessancbria,  che  s'era  ribellata  a' Visconti  e  diAun  alk 
Clnesa ,  e  non  molto  dopo  l' avviso  pubblicato  da  Pugio  di 
Jacopo  Monti  (  fnniglia  conforme  che  nn  disse  già  in  Parigi 
Zaccaria  Monti  spenta  in  Firenze,  ma  che  ben  ne  viveano 
io  Brettagna)  su  i  primi  di  del  suo  gonfalonerato  della  se- 
conda rotta  di  Marco  Visconti ,  a  cui  presso  a  Mencia  m  un 
luogo  detto  la  Gargazuola  il  di  19  d' aprile,  meiftre  aniava 
per  impedire  le  vettovaglie  air  esercito  ecclenastico,  venuto 
afie  mani  co'  niraici,  erano  stati  ammazzati  quattrocento  cava- 
lieri, tolte  diciasette  bandiere,  fatti  prigioni  e  uccisi  molti 
fanti  a  piede ,  guasti  più  di  secento  cavalli ,  e   finalmente 
sconfitto  tutto  il  suo  esercito,  ed  egli  salvatosi  con  tutte 
r  altre  genti  più  per  beneficio  della  notte  che  per  industria 
akuna  n^kare  :  la  qual  vittoria  fu  ricevuta  tanto  più  lièta- 
mente quanto  che  era  stata  con  pochissimo  danno  degli  ec- 
desiastici,  non  vi  essendo  tra  morti  e  presi  restati  più  di 
venticinque  a  cavallo,  tra' quali  fu  uno  de'  connestabiH  de' Fio- 
rentini, mentre  dilungatosi  da' suoi  neUa  lunga  caccia  dc'ni- 
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mid  retto  in  poter  da*  Tkiti.  Qutttì  profperi  foeeetii,  «  e*- 
«  sendo  arrÌTato  aUa  eitià  il  primo  di   maggio  Att>erlacdo 
«  deTisdomiDi  da  Piacenga  nuovo  capitano  del  popolo  » , 
commossono   i  Fiorentini  e  partacolarmente  il  gonCadoniere, 
lieto  che  il  principio  del  suo  magistrato  fòase  stato  felice,  a 
tentare  di  vendicarsi  di  Castruccto;  e  per  questo  feciono  eoa 
grandissima  diligenia  venir  di  Napoli  per  loro  generale  il 
conte  Beltramo  del  Balzo  cognato  del  re,  capitano  altre  voUe 
da  loro  rifiutatovi  ed  era  stato    eletto  a  tal   carica   fin  dal 
«  gonfaloniere  Tolosini  a'  4  di  febbraio  )» ,  e  mandatolo  a 
chiamare  per  Donato  degli  Acciainoli  e  Simone  Peruzsi ,  il 
quale  arrivò  a  Firenze  con  dugento  cavalieri  il  dì  17  dimag^ 
gio ,  «  dove  arrivarono  altre   lettere  del  pontefice,  con  le 
«  quali  ricercava  la  signoria   di  voler  dar  aiuto  air  abate  di 
«  S.  Saturnino  rettore  della  Marca  per  ridurre  alladevozio^ 
«  ne  della  Chiesa  Fermo  e  Fabriano,  i  quali  luoghi  gli  s*  era- 
«  no  ribellati  ».  S'  era  tra   tuito   tenuto   occulte  pratiche 
co'  Genovesi  di  venir  per.  terra  e  per  mare  sopra  Castruccio, 
e  di  occupargli  per  trattato  il  easteUo  di  Buggìaiio    con  pia 
altre  castella  di  VaJdinievole.   «  Tutti  questi  pensieri  non 
«  poterono  ne'  Fiorentini  ritardare  la  gralitudme  dovuta  a'  ser- 
«  vizi  ricevuti  dal  già  conte   Ugolino  giudice   di  Gallura ,  e 
«  la  pietà ,  vedendo  priva  la  contessa  Giovanna  sua  figliuola 
«  de*  beni  occupatigli  da'  Ghibellini;  perchè  gli  fu   dato  dal 
«  pubblico  assegnamento  da  potersi  intrattenere  per  qualche 
«  tempo  ».  Ma  non  è  cosa  mai  stata  più  dannosa  ai  grandi 
parimente    e  a'  piccoli  imperi  (  il  che  pure  abbastanza  con 
somma  infamia  e  vitupero  della  milizia  cristiana  abbiamo  co- 
nosciuto a'  presenti  giorni  ]  che  le  gare  e  le  quistioni  delle 
precedenze  de'  capitani  l  perciocché  Jacopo  Fontanabuona  , 
il  qi»le  con  grandi  segni  di  fedeltà  e  di  valore  avea  infino 
a  queir  ora  co'  suoi  Forlani  servito  la  Repubblica,  rammari- 
candosi tra  sé  medesimo  die  il  conte  Beltramo  fosse  venuto 
a  levargli  la  prerogativa  che  infino  a  queir  ora  gli   pareva 
d'aver  avuto,  e  dolendosi  che  oltre  il  carico  dell'onore  gli 
fosse  anche  scemato  il  soldo,  eia  sua  gente  compartita  sotto 
più  insegne,  prese  partito,  non  potendo  loUerare   cosi  fotte 
ingiurie,  di  passar  a  Castruccio,  come  volesse  render  eguale  la 
macchia  del  suo  tradimento  al  danno  de' Fiorentini;  né  fu 
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dubbio  àienii»  con  k  paisdte  di  tal  tApliàiM>  e'  di-  teli  iqa»- 
dre  di  Fortoni  eMere  wffslUfr  sUio  sovvertito  ttttlo  l'oMiÀe' 
delia  loro  inpreta;  il  quad  soecesio  recò  grand^sima  diffi-<' 
coUà  al  mafiatnto  di  OuerriaMt^  MarignolM  la  ftecotida  voka; 
poii^  Cattmccio  aggionUe  alle  foné  soe  quelle  de^FoHanì^ 
aftado  neMo  insieiKe  un  esercito  di  ottocento  cavalli  e  et 
ottocento  pedoni,  si  volle  servir  dell*  occasione,  e  passato  la 
Gttsciana,  in  pochi  di  dameggiò  aspnmente  Foceccfaio,  8. 
Croce,  e  Castelfrttico;  né  quivi  ritenendosi  piMsò  Amo,  e 
diede  il  guasto  a  Montopoli,  e  tornato  in  su  V  Elsa  féee  gran 
dannò  a  S.  Miniato  ;  onde  si  tornò  a  Lucca  quasi  trionfan- 
do: né  i  Fiorentini  ancora  che  avessero  ragimato  le  loro 
amistà  ardirono  mai  di  farsi  contrà  il  nhuico;  ma  da  indi  in^ 
là  attesono  a  guardar  le  frontiere  :  la  qual  timidità  porse  ani- 
mo a  Gastruccio  di  proceder  più  innansi  ;  il  quale  avendo 
ricerco  qu^  c^  Prato,  che  dovessono  esser  suoi  tributerà 
a  quella  gmsa  che  aveano  Ca^o  i  Pistoiesi,  T  aveano  ricu- 
sato: onde  egli  accampatosi  con  secenio  uomini  a  cavaHo 
e  quattromila  pedoni  aUa  viHa  d'  Aiudo  pooo  più  4*  un  mi^ 
^ào  lontaso  di  Prato  ^  mostrava  di  venirne  alla  terra ,  e  di 
vigerla  in  ogni  modo  occupare  per  forza.  Non  aspettarono  i 
Fiorentini  in  cosi  latto  caso  d'esser  richiesti  da*  Pratesi, 
imperocché  <^lre  il  damo  degli  amici  loro,  si  trattava  dei 
{NTopi}  interessi,  ma  tosto  che  ebbrao  la  novella  che  Ca- 
stracelo era  ad  Aiuolo  ■ ,  serrarono  le  botteghe ,  e  a  gara 
cortooo  ad  armarsi ,  e  uscir  popolo  e  cavaiKeri  per  rafttnar 
la  temerità  del  troppo  ardito  niHHco.  Fu  tanto  r«rdore 
de*  Fiorentini  m  questa  impresa ,  che  oltre  le  persone  loro 
stesse  furono  molti  cittadini  cosà  de*  grandi  come  de*  popo- 
lani i  quali  assoldarono  delle  masnade  a  loro  spese,  e  con- 
dussonle  nel  campo,  e  il  gonfalonier  co* priori  mandarono 
un  baldo,  che  ^«dunque  sbandito  guelfo  si  rappresentas* 
se  nell'esercito ,  e  desse  il  suo  nome  tra  gii  itoi,  sarebbe 
tratto  fuori  d*ogni  bando;  le  quali  prowi^oni  furono  ca- 
gione die  il  dì  che  seguì  dietro  all'  editto ,  furono  cótOì  in 
Prato  millecinquecaito  cavatori  e  ventànila  pedoni,  tra'  quali 
n*  erano  quattromila  sbanditi,  gente  fiera,  e  da  impiegarla  in 

I  Villaggio  nel  piaiM  di  Prato. 
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ofitt  gaMi-fafeBt.  GaiénKcio  non  «i  coniwwwlo  ito  a  poter 
oooinMareÉD  il  ffan  minoro  di  mwàdy  fece  il  nedenno  die 
i  KiorettyDi  ^e  ami  acMieiro  iMreaB  fatto  a  lui ,  quando  aotid 
Guàio  delia  Feirella  lor  capiiafio  fuggendosi  di  nòtte  UoiUt- 
BMOte  dal  eampo^  si  aalTatono  a  Fueeechio  ;  perciocdiè  la 
notte  dei  3  di  luglio  (nel  qual  dì  aveano  i  Fiorentini  (fisegnaio 
di  Yoler  60fld)j«t«re,  ed  egi  atea  dato  segni  di  non  abbor- 
rir  la  battaglia)  psdrtitoai  con  gran  sileozio  dagi  aUoggianenli» 
pasiò   r  Ombrile ,  e  non  si  fermò  mai ,  fiòiehè  non  si  vide 
eonMto  a  torraTifc.  S[d)ilo  «che  la  partita  ut  nota^  s'inóo* 
mincii  a  (fiapntare  nel  campo  de' Fioi^eniini ,  ie  si  dovesse 
Castniceio  segoitare  o  lasciarlo  andar  tia.  I  ùobili  servai* 
dosi  di  quella   vòlgar   sentensà ,  cbe  a  chinnipte   fugge  si 
deono  Ute  »  p^iii  d' oro ,  cficevano  cbe  dovea  lor  bastare 
d'aver  liberato  ^rato  e  d*  aver  messo  in  fuga  il  niako.  Il 
nen  contentarsi  del  dovere  non   esser  altro  che  un  tentare 
Iddio,  e  die  senza  andar  cercando  gli  antichi  esempi,  si  r^ 
cordassero  di  cpieilo  che  avvenne  Joro  a  Montecatini,  quan- 
do per  non  aver  voluto  lasciar  andar  Ugucctone  in  pace,  si 
tìraron   addosso  là  mala  ventura.  11  popolo  allegando  che  ì 
ffonetìte  cose  fosser  dette  da'  nobiH,  non  perchè  cosi  le  sen-  { 
fissero,  ma  per  invidia  e  malivogliensa  che  aveano  allo  stato  ì 
popolare,  e  perchè  (come  da  alcuni  di  essi  si  era  sentite  ^ 
mormorare  )  non  poteano   patire   queir  ordine  di  giustizia , 
che  r  uno  nól»le   fosse   tenuto  per  lo  maleficio  dell'  aUro , 
con  alte  voci  esckmarono  che  si  andasse  dietro  a  Gastruc-  [ 
ciò ,  e  se  pure  egli  si  era  ridotto  in  luogo  salvo,  entrassero 
armati  sa  quel  di  Lucca,  e  non  volessero  perder  V  oppor* 
tonità  di  così  nobile  esercito,  nel  quale  tuttavia  si  aspetta* 
tavano  nuove  genti  e  arati»  Le  caconi  non  esser  pari ,  né 
per  questo  averne  sempre  a  temere  i  itied^imi  fini.  Ag-^ 
gingnevano  esser  cosa  da  savi  il  saper  conoscere  e  usare  i 
favori  della  fortuna;   ed  essendo  podo  innamzi  venute  no- 
velle nel  campo ,  come  le  genti  che  essi  aveano  nelF  esor- 
dio deHa  Chiesa,  il  quale  s'  era  ridotto  intomo  a  Milano, 
aveano  il  di  di  S.  Giovambatista  fatto  correr  il  palio ,  mo- 
utrsvano  che   non    dovean  tante   gei^i  che  avewo  in  casa 
propria  ceder   di  virtù  ad  alcune  poche  squadre  che  tene- 
vano in  Lombardia:  ma  tutto  era  indaumo  ;  perciocché  i  no- 
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bik  meUMido  ìmmhibì  il  bcneAeto  eiOHuiè  MfioaviM  dm 
non  emtmm^  a^  hoéhbì  praMd  eìnleBdenli  iMtai  eonni 
avf  enturar  k)  stato  della  Repsliblka  per  i  temerari  v«ti  dena. 
plebe,  e  che  te  pare  Toleane  rimirare  pid  indietro  (e 
raffrenava  la  loro  ittsokiifea:  quello  cbe   era  di  fréieo 
dtio  a  Montecatini  )«iy0lge8Sero  per  la  memoria  dicpomla 
rovina  furono  alla  loro  Repvbblca  gli  aadad  cosforti  dello 
Spedito  ;  quando  chiamaiido  vHì  e  tiiaidi  i  prudenti  conri^ 
dì  Tegfaiaio  degli  Adknari,  rovinò  pMCÌpitosamente  lo  alata 
de*  Guelfi  in  quella  M^gdinoaa  e  non.'OÉai  dtmenticlMsvole 
rotta  deir  Arbia;   e  cbe  piaéeaae  a  iddio  cbe  vai  dà  ì.Ekh 
rentini  non   s'  avessino  a  pentire  di  quel  ~  vano  palio  cono 
intomo  le  nmra  di  Milano.. La  cosa  era  ridotta  In^contMat 
né  il  capitano  era  sufficiente  ad  accordar  ^nefle  Kti^o.  Oa» 
de  si  mandarono  and)asciadori  al  senato,  aflnohè  dslibeiaitt 
se  r  esercito  dovea  entrar  nel  paese  de'  nimici ,  o  temaroe 
in  Firenze.  In  un  momento  la  discordia,  la  qual  era  nel  cam- 
po, parve  che  insieme  con  gli  ambasciadori  fosse  entrata  ne- 
gli animi  de*  senatori ,  essendosi  incontanente  il  palaizo  ri- 
pieno delle  medesime  quistioni  ;  e  chi  volèa  che  sr  seguitse 
Gastr uccio ,  e  a  chi  parca   che  in   oghi   modo   V  eserciio 
s*  avesse  a  licenziare,  e  che  doTea  bastar  quello  che  infino 
a  queli'  ora  s*  era  fatto.   Gli  autori   delle  sentenze   erano  i 
medesimi ,  il  popolo  consigliava  V  andare ,  e  questo  era  se* 
guito  da  tutta  la  plebe  minuta.  Da' nobili  si  persuaderà  il 
contrario,  e  Y  autorità  di  costoro  (benché  non  avessero  parte 
nel  priorato,  per  quella  invecdiiata  benché  odiosa  riputa- 
zione  della   nobiltà  )  non  era  piccola.  Il  gonCfloaiere  e  i 
priori,  còme  che  fodero  popolari ,  nondhneno  erano  fatti 
tardi  a  ddiberane  daHa  grandezza  della  cosa,  avendo  con- 
tiouamente  innanzi  V  hnaiagìne   delle  due  memorabili  rotte 
deir  Arbia  e  di  Montecatini.  Ma  i  fanciulli  (  acciocché  ogni 
condizione  e  stato   di  uomini  s*  avesse  a  gloriare  d*  aver 
avuto  autorità  in  Firenze)  tolsono  queste  dubbiezze.  Co- 
storo mossi  0  da  proprio  impeto,  o  pure  spinti  innanzi  dal- 
r  infima  (debe,  ma  ben  seguitati  pei  da  essa ,  se  ne  vennero 
in  grandissnno  numero  nella  piazza  de'  priori ,  e  gridando 
battaglia,  e  muoiano  i  traditori,  avendo  i  grembiuli  pieni  di 
sassi,  incomiuciarono  a  trarre   con  grandissima  furia  alle 
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illustre  del  ^Mlqgio.  Cosa  mostruosa  a  dire,  la  maestà  del 
goiifa^irìere ,  de' priori,  de* dodici  buoni  uomini,  e  di  tutto 
il  senattì^  insieme  violata!  dalle  brutte  e  disoneste  domande 
della  feccia  del  popolo  nnauto!  Convenne  lasciafrsi  girare  se- 
cimdo  le  sue  voglie  ,  e  cosi  deliberarono  che  '1  campo  do- 
vesse senz*  altra  disputa  passar  nel  territorio  di  Lucca. 

AvviaroQsi  per  quésto  le  genti  per  la  via  di  Carmignano 
a  Fiicecchio  ;  m»  non  perciò  faron  più  pronti ,  arrivali  in 
(fuel  luogo,  ad  entrar  nel  paese  de'  nimici  ;  conciossiachè  ri- 
cordando ì  nobili  le  medesime  cose  dette  a  Prato,  e  a  quelle 
aggiugn^ido  delle  m^ive ,  ricusavano  dt  dover  in  conto  al- 
enilo metter  il  pie  di  là  della  Gusciana.  I  passi  esser  molto 
ben  fortificati.  Castracelo  se  fuor  del  suo  era  stato  sempre 
superióre  a'  Fiorentini,  quanto  maggiormente  dover  esser  in 
casa  propria.  Rieordassonsi  aver  egli  due  volte  dato  il  gua- 
sto a  quei  luoghi,  ove  ora  erano  accampati,  e  F  una  caccian- 
dosi innalzi  V  esercito  loro  spaventalo  ^  e  perduto  d'  annuo. i 
L'arie  della  guerra  esser  meglio  conosciuta  e  trattata  da  lui} 
che  da  capitano  che  allora  vivesse  in  Italia,  ed  esser  tanto! 
superiore  di  scienza  militare  ad  Uguccione ,  di  quanto  Uguc- 
cìone  xadò  innanzi  al  prenze  di  Taranto,  di  cui  però  non 
era  miglior  capitano  il  conte  Beltramo  (  benché  queste  cose 
dicesser  eoa  parole  diverse ,  ma  con  senlimenti  medesimi  ). 
Mostravano  V  esercito  loro  esser  tumultuario ,  e  per  questo 
da  farvi  leggier  fondamento  ;  quel  di  Castruccio  esser  di  sol- 
dati vecchi,  che  si  conoscevano  Tun  V  altro,  e  per  questo 
esser  T  ardir  di  ciascuno  accresciuto  dalla  confidenza  del 
compagno.  £  che  già  si  era  incominciato  a  scorger  per  V  arti 
tenute  da  quel  capitano,  che  non  più  il  numero  ma  la  qua- 
1^  delle  g^ti  era  quella  che  acquistava  le  vittorie;  essendo 
egli  il  primo  da  cui  la  milizia  italiana  per  lo  spazio  poco 
meno  di  mille  anni  seppellita ,  era  quasi  di  sotterra  risusci- 
tata^ riducendò  le  cose  che  erau  sottoposte  all'  impelo  della  '■. 
forza  e  della  moltitudine  ad  ingegno  e  ragione.  La  felicità, 
parte  maggiore  dì  tutte  Y  imprese,  esser  in  lui  non  solo  gran-  ì 
de  ma  naaraviglìosa  ;  ne  cosa  più  spaventava  i  Fiorentini  che  | 
la  straordinaria  fortuna  di  Castruccio  per  mezzo  di  tante  dif-  j 
ficoJtà  e  da  cosi  bassi,  principj  penetrata  a  sì  notabil  gran- 
deiza,  trovandosi  nel  campo  di  coloro,  i  quali  si  ricordavano 
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averlo  veduto,  essendo  aoQor  egli  piccol  ginone,  discaccMto 
col  suo  padre  Gerì  di  Lucca  per  lo  nome  della  parte  ^t- 
bellina ,  menarne  la  vita  poveramente  in  Ancona.  AUri  dice- 
vano averlo  poi  veduto  in  Lione  fattore  d*  un  mercatante  lue- 
cbese  guadagnarsi  il  pane  non  più  con  T  esercizio  della 
penna ,  che  col  flor  delV  età  ;  e  quindi  passato  in  Londra  in 
Inghilterra,  benché  per  lo  giuoco  della  palla  piccola  fosse 
venuto  in  grazia  del  re  Odoardo,  quel  medesimo  giuoco  aver- 
gli nondimeno  apportato  gli  estremi  perìcoli  d*  una  crudelis- 
sima morte,  per  avere  in  presenza  del  re  ucciso  un  de'  suoi 
baroni ,  da  cui  temerariamente  nell'  ardor  del  giuoco  con  la 
palma  della  m^no  era  stato  battuto  nel  viso;  onde  saltando 
in  una  barca  é  fuggendone  per  il  flume  Tamigi ,  appena  si 
era  salvato  in  Fiandra.  Aver  poi  con  eccellente,  lode  di  virtù 
militato  nelle  guerre  che  passarono  tra'Franzesi  e  Fiammin- 
ghi sotto  Alberto  Scotto  nobile  piacentino,  e  per  questo  ve- 
nutone in  grazia  di  Filippo  re  di  Francia,  a  cui  lo  Scotto 
serviva.  Di  là  tornatone  in  Italia  qual  maraviglia  non  aver 
avanzato ,  che  il  dì  che  dovea  andare  alla  morte  fosse  innal- 
zato alla  signoria  di  Lucca,  avendo  i  ceppi  ne' piedi,  e  la 
mannaia  sul  collo,  e  in  sei  anni  di  principato  esser  già  pa- 
drone di  Lunigiana,  di  Pistoja  e  della  Montagna;  aver  se- 
guito innumerabile  di  soldati,  aver  contratte  grandi  amicizie 
e  confederazioni,  divenuto  il  suo  nome  tremendo  a  tutta 
Toscana  ;  e  benché  i  Fiorentini  facessero  professione  di  aver 
più  di  ciascun  altro  popolo  pronti  i  danarì ,  nondimeno  non 
esser  dal  campo  di  Castruccio  passato  un  sol  fantaccino  a 
quel  de*  Fiorentini ,  ma  ben  da  quello  esser  passale  tutte  le 
bande  de'Forlani,  che  erano  le  migliori  e  più  esercitate 
genti  che  avesse  la  Repubblica,  a  qu^l  di  Castruccio.  Non 
era  dì  che  queste  cose  non  fossero  rammentate  più  volte 
nelle  tende  e  ne' padiglioni,  onde  conchiudevano  che  si  do- 
vesse lasciar  stare.  Ma  gli  orecchi  de'  popolari  erano  chiusi 
a  tutti  questi  discorsi,  massimamente  perché  nel  campo  erano" 
sopraggiunti  dugento  cavalierì  da  Bologna ,  essendo  quella 
città  ricordevole  degli  aiuti  altre  volte  ricevuti  da'  Fiorentini, 
dugento  da  Siena ,  e  quel  che  fu  cosa  molto  notabile ,  ve 
n'  erano  venuti  de'  gentiluomini  sanesi  a  loro  spese  per  av- 
venturieri dugentociuquanta  cavalierì,  gente  molto  bella  e  ar- 
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dita  ;  perehè  esclamando  il  popolo  tottaTia  che  ri  dovesse 
andar  innanii,  confondeva  e  metteva  sossopra  ogni  buon 
ordine.  Di  qua  nacque  che  il  generale  fu  costretto  venirne 
in  Firenze  ,  il  che  accrebbe  la  licenza  del  campo  restato 
senza  capo.  A  questo  s*  aggiunse  che  i  nobili  per  poter  me- 
glio vincer  la  pugna  sparsono  una  fama  che  la  Repubblica 
non  osserverebbe  i  patti  promessi  a' fuorusciti,  il  che  fu  ca- 
gione che  eglino  tirati  da  questo  sospetto ,  e  dall'  opportu- 
nità di  veder  V  esercito  presso  che  disfatto,  se  ne  vennero  la 
sera  de*  14  di  luglio  con  le  bandiere  spiegate  a  Firenze  , 
credendo  o  poter  volentieri  o  per  forza,  se  trovasser  con- 
trasto, entrar  nella  terra.  Grande  fu  la  confusione  della  città 
sentendo  che  i  fuorusciti  s* accostavano  alle  mura;  perchè  il 
popolo  per  esser  ito  quasi  tutto  alla  guerra,  era  ridotto  a 
piccol  mmiero,  e  quello  temeva  in  un  medesimo  tempo  V  ar- 
mi loro,  e  sospettava  il  tradimento  di  quelli  di  dentro.  Né 
era  del  tutto  chiaro  quale  animo  avesser  coloro  che  erano 
restati  nel  campo.  Ragunossi  nondimeno  a  suon  di  campana 
quello  che  vi  si  trovava  nella  piazza  de'  signori,  e  ritenutane 
parte  per  guardia  del  palagio ,  Y  altra  fu  dal  gonfaloniere  e 
da*  priori  mandata  a  guardia  delle  porte  e  «delle  mura  ;  spe- 
rando pur  Onalmente,  quando  i  nobili  tenessero  con  gli  usciti, 
nella  moltitudine  del  popolo.  Appena  era  levato  il  sole  che 
giunse  un  messaggio  il  quale  riferiva  come  Y  esercito  s*  ap- 
pressava, n  che  diede  grand' animo  alla  città,  e  i  fuorusciti 
incominciando  a  vedere  la  vanguardia  del  campo ,  senza 
aspettare  d*  esser  colti  in  mezzo  dal  popolo  adirato ,  si  mi- 
sero disordinatamente  a  fuggire.  Restò  la  città  con  sommo 
dolore  delle  cose  succedute,  veggendo  invece  di  combatter 
le  mura  di  Lucca,  aver  avuto  intomo  le  sue  un  esercito 
de*  medesimi  cittadini  ;  ogni  cosa  esser  mutata  dalla  passata 
riputazione  e  grandezza,  quando  comparendo  con  gli  eser- 
citi armati  sopra  gli  Aretini  o  sopra  i  Pisani  davano  le  leggi 
a* vinti,  e  accenni  loro  moderavano  gli  stati  di  Toscana:  né 
tutto  questo  scambiamento  esser  da  altr(f  proceduto,  che 
dalla  virtù  d*  un  solo  uomo ,  il  quale  se  fuggendo  era  stato 
tremendo ,  che  farebbe  quando  con  nuove  genti  comparisse 
armato  su  i  loro  terreni?  Per  tutto  ciò  non  pati  l'animo  a 
niuno  del  popolo  che  i  fuorusciti   fossero  ribanditi ,  ancora 
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che  ì  nobili  s^affaticasfifero  di  moslrare  che  la  RepnbMica 
era  tenuta  per  vigor  della  promessa  fatta  da  lei,  e  per  la 
condizione  adempiuta  da'  fuorusciti,  di  rimetterli  aUa  patria; 
il  che  se  pure  non  voleano  fare  per  il  debito  della  ragione, 
almeno  doversi  piegare  per  il  comodo  proprio,  che  neirio^ 
stanti  necessità  della  Repubblica  per  le  guerre  di  Castruccio 
poteano  conseguire  dall'  opera  di  Unti  uomint  valorosi*  Per- 
severavano costantemente  i  magistrati  a  negar  la.rUonMtn 
degli  usciti ,  allegando  d' esser  caduti  d' ogni  grazia  con^e" 
duta  loro  per  esser  venuti  con  le  bandiere  spiegate  a  com^. 
batter  la  propria  patria.  Né  cosa  fu  oaai  negata  io  quel  ae-^. 
nato  con  maggior  fermezza  di  questa.  Erano  in  Firenze  oUo 
ambasciadori  da  parte  degli  usciti ,  i  quali  avuto  prima  salvo 
condotto  dalla  signoria  erano  venuti  a  trattar  la  oausa  propria, 
e  de'  compagni.  Costoro  veggendosi  disperati  di  poter  per 
mezzo  di  ragioni  o  di  preghiere  ottener  cosa  alcuna,  si  vol^ 
sono  a  tentar  V  inganno  e  la  forza,  trovando  per  confor- 
tatori e  aiutatori  molti  deVnobili,  i  quali  parte  per  paren- 
tado che  aveano  con  alcuni  de'  fuorusciti,  e  parte  per  trovarsi 
mal  soddisfatti  d' esser  soverchiati  dal  popolo  desideravano 
cose  nuove.  L'ordine  era  che  la  notte  di  S.  Lorenzo ,  che 
viene  a*  10  d' agosto ,  i  fuorusciti  s' accostassero  alla  porta: 
della  città  che  mena  a  Fiesole ,  che  quivi  ritrovecebbono  i 
loro  amici,  da' quali  sarebbono  messi  dentro.  Uniti  insteme 
(avessero  a  correr  la  città,  e  meUer  fuoco  in  più  pnli  per 
'  spaventare  in  universale  ciascuno ,  ammanar  coloro  i  quali 
i  erano  più  pertinaci  centra  la  libertà  de'  nobiti,  abbruciar  tutte 
i  le  leggi,  capitoli,  scritture  e  libri  che  facessero  centra  di  ìo^ 
ro ,  abbattere  e  levar  via  il  magistrato  de'  priori  e  gonfalo- 
'  nieri  di  giustizia,  e  in  somma  sovvertir  il  tranquillo  e  paci- 
Ifìco  stato  della  città,  e  introdur  nuova  forma  e  modo  di  go- 
verno tutto  in  favore  e  grandezza  della  nobiltà;  essendo, 
autore  in  gran  parte,  di  questo  trattato,  come  fu  creduto, 
Amerigo  Dopati  cavaliere  figliuolo  di  Corso  ;  l' alterigia  del 
q^ale  né  l' infelice  morte  del  padre,  né  quella  di  Simone 
suo  fratello,  pé  le  calamità  della  propria  patria,  avute  origine 
dalle  .disavventurate  bellezze  della  famosa  moglie  di  Buon- 
^elmqnte ,  (  come  se  gli  uomini  e  le  fenmiine  di  quella  fa- 
miglia fossero  fatali  alla  patria,  )  avean  potuto  reprimere  ;  ma 
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ilerìtoìido  ndfafiimó  orgoglioso  Todro  occulto  di  sfogarti 
cDDtra  il  fiopolo ,  parca  clie  avesse  stodiosamente  aspettato 
la  presente  occasione.  Ma  il  trattato ,  del  quale  erta  cotanti 
c^ffiapevoli,  non  potè  condursi  innanzi  sì  segretamente  che 
alcuno  odore  non  ne  fosse  venato  a  coloro  che  governavano, 
i>enchè  non  prima  cfae  V  istessa  sera  disegnata  a  cotanta  sceV- 
4eratezza  ;  perchè  il  popolo  corso  all'  arme  comparì  con  graii^ 
dissiffli  lumi  su  per  le  mura,  commosso  in  un  medesimo 
tempo  da  ocUo,  da  timore,  e  dall*  indegnità  della  cosa.  Erano 
i  fuoruscHi  in  numero  di  milleseceuto  uomini,  tra'  quali  n'  era- 
no sessanta  a  cavaUo,  venud  con  molte  scuri  per  tagliare  la 
porta;  ina  veduto  rispl'ender  come  di  mezzo  giorno  di  tanti 
fhochi  le  mm'a  della  città,  e  per  questo  potendo  più  facit* 
mente  scorgere  gì*  innumerabiti  volti  de' cittadini  feroci  per 
difender  la  patria,  e  la  quantità  grandissima  dell'armi  prese 
contra  di  loro,  né  veggendo  o  sentendo  alcuno  di  quelli 
die  aveano  promesso  di  dar  loro  aiutò  e  favore,  fortemente 
déUa  propria  sdute  sbigottiti  se  ne  tornarono  indietro.  Fu  la 
loro  salvézza  la  tema  che  ebbono  i  cittadini  de'nimici  do* 
meróci;  perciocché  vi  era  comandamento  che  ninno  si  do* 
verae  partir  dalle  mura  ;  onde  poterono  a  beli'  agio  tornar* 
sene  a' luoghi  loro  senza  esser  molestati  da  alcuno.  Ma  né 
questo  prospero  successo,  siccome  anche  il  primo,  apportò 
però  alcun  conforto  a'  cittadini  ;  vedendo  da  un  canto  non 
potersi  assicurare  da  quelli  di  dentro,  e  dall'altro  non  sa* 
pendo  qual  partito  pigliarsi,  mentre  sospinti  dall'atrocità  dei 
éeiitto  e  raffirenati  dalla  grandezza  della  pena  stavano  sospesi 
sé  doveano  inclinare  alla  clemenza  o  al  gastigo.  Perciocché 
sebbene  non  erano  ancora  alla  tiotizìa  d'alcuno  pervenuti  i 
nomi  de'  congiurati  nondimeno  a  poco  vi  s'  appressavano. 
Parve  necessario  che  si  cercasse  in  prima  di  quelli  che  ave* 
vano  tenuto  mano  alla  congiura ,  e  poi  più  maturamente  di- 
scorrere del  modo  e  qualità  della  pena.  Ma  sorse  subita- 
mente un'  altra  di£Bcoltà ,  non  osando  ninno  de'  popolari  di 
pubblicare  in  consiglio  ì  nomi  de'  congiurati,  temendo  d^  es- 
ser manomessi  quando  se  ne  tornavano  la  sera  a  casa  ;  eon- 
ciossiaché  il  non  poter  i  nobili  in  pubblico  non  avesse  tolto 
loro  le  forze  private,  e  i  popolani  nel  buio  della  notte  non 
poteano  esser  difesi  dalla  riverenza    del  priorato ,    sì   fatta* 
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mente  che  il  gnidìzìo  tornava  rano.  Da  Giofanni  de*Rieei 
gonfoloniere  la  terza  volta  e  da*  priori  che  foron  seco ,  fa 
trovato  un  nuovo  modo  di  ovviare  alla  potenza  de* gradii, 
potendo  esser  accusati  senza  pericolo  dell'  accusatore,  la  qua! 
cosa  fu  poi  messa  in  uso  più  volte  in  così  fatti  acddenti 
dalla  Repubblica.  Ciò  fu  che  ciascuno  scrivesse  in  polizze  i 
nomi  di  coloro  che  giudicavano  colpevoli.  Quasi  tutte  le  po- 
lizze convenivano  in  tre  cavalieri  nòbili,  il  già  detto  Amerigo 
Donati ,  Teghia  Frescobaldi  e  Lotteringo  Gherardini.  Prese 
il  senato  la  via  della  clemenza,  e  comandò  a  Manno  della 
Branca  d'Agubbio,  allora  podestà,  che  promettesse  la  sicurtà 
della  vita  a' cavalieri  pure  che  comparissero  in  giudizio.  Il 
che  fu  osservato  loro  sinceramente,  avendo  confessato  di 
essere  stati  consapevoli  del  trattato,  ma  non  complici  ;  perchè 
furono  solamente  condennati  ciascmio  in  libbre  duemila,  e 
a'  confini  sei  mesi  fuor  della  città  e  contado  quaranta  miglia; 
dove  per  ^e  leggi  imperiali  essendo  incorsi  nel  crimine 
dell*  offesa  maestà  per  non  aver  palesato  la  congiura  a*  prio- 
ri ,  andava  la  pena  del  capo.  Fu  questo  partHo  ricevuto  ^ 
Tersamente  dall'universale;  perchè  a  m<^i  piaceva  che  n 
fosse  presa  questa  moderazione  ,  altri  la  biasimavano  eeme 
opera  di  cattivo  esempio.  Ben  convennero  tutti  per  le  cose 
avvenute  che  s*  attendesse  con  ogni  diligenza  a  fortificar  il 
popolo,  e  per  questo  veggendo  che  alle  sue  compagnie  non 
bastava  un  sol  capo,  il  quale  da  essi  era  chiamato  gonfal^ 
niere  di  compagnie ,  aggiunsono  cinquantasei  altri  capi ,  i* 
quali  da'  pennoni  che  portavano  furono  detti  pennonieri,  ma 
distribuiti  in  modo  che  ciascun  gonfaloniere  n*  avesse  sotto 
di  sé  due  o  tre ,  quasi  tanti  capi  di  squadre  ;  participtfido 
di  questo  ufiicio  eziandio  quei  popoli  i  quali  non  governa- 
vano. Quest'ordine  fu  formato  e  messo  in  esecusioiie  il  dì 
27  d'agosto,  nel  quale  ciascuno  del  popolo  ragunato  per 
ordine  sotto  il  suo  sestiero  promise  con  giuramento  di  trarre 
in  ogni  accidente  alla  conservazione  dello  stato  popolare. 

Mentre  la  città  era  in  questi  travagli,  «  si  senù  che  Feser- 
«  cito  della  Chiesa  s'  era  levato  di  sotto  Milano,  e  ritiratosi  a 
«  Monza  sì  per  rispetto  delle  malattie  entrate  fra*  soldró , 
<(  come  per  esser  passati  i  lor  Tedeschi  alla  parte  del  Vi- 
a  sconti,  il  quale  avendo  perciò  preso  animo  era  andato  per 
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iQ  assedtarìo  a  Monxa.  Soltecìtava  per  questo  il  papa  i  Fìo- 
«  rentttii  a  mandarvi  soccorso  di  gei^  ».  Né  Gastraccio 
stette  a  perder  tempo  '■ ,  avendo  massimamente  gli  abitatori 
^  Montopoli  danneggiato  i  poderi  di  quelli  del  castello  di 
Marti  sudditi  de'  Pisani  ;  alla  richiesta  de*  quali  mandò  tre- 
ccio cavalieri,  da'  quali  fece  guastare  in  Montopoli,  Castel- 
franco e  S.  Croce,  tutto  quello  che  quando  egli  v'  era  stato 
eoi  campo  era  scanq^to  che  guasto  non  fosse.  Le  masnade 
de'  Fiorentini,  le  qliali  erano  in  Valdamo ,  come  che  fossero 
m  maggior  numero ,  non  ardirono  d' uscir  a  difender  gli  ami- 
ci; il  che  tornò  a  gran  vergogna  detta  Repubblica.  Dietro 
a  questo  disordine  ne  seguì  incontanente  un  altro;  che  es- 
sendosi il  Castel  della  Trappola ,  il  quale  teneano  i  Pazzi , 
dato  al  comnn  di  Firenze ,  e  per  questo  mandatovi  da*  Fio- 
retami  il  presidio ,  vi  stavano  quelle  genti  con  tanta  negfi- 
genga,  che  cifrati  per  trattato  nel  castello  di  notte  tempo  i 
Paaai  in  compagnia  degli  libertini,  prestamente  il  ricupe- 
niQtto,  avendo  su  per  le  letta  scannati  più  di  quaranta  fanti 
dì  Castelfranco  ehe  v*  erano  alla  guardia.  Cercarono  i  Fio- 
rentini di  rimediare  za  danno  ricevuto  mandando  dugento 
cavalli  e  gran  numero  di  pedoni  per  tentare  se  potessero 
ricuperar  la  Trappola:  la  quale  non  sperando  coloro  che 
V*  eran  dentro  di  poter  tenere,  rubata  che  V  ebbono  vi  posar 
fìioeo  e  r  abbandonarono,  e  tostamente  si  rìdussono  nel  ea» 
stello  di  Lanciolina.  I  Fiorentini  !i  tenner  dietro,  e  giunti  al 
castello  vi  posono  V  assedio  ;  ma  non  così  tosto  sentirono 
che  venivano  in  loro  aiuto  i  Pazzi  e  gH  libertini,  che  senza 
as(Mtlar  di  vederli  in  viso  se  be  pacrtirono.  Succedette  un'al- 
tra per^yHa  molto  notabile ,  non  perchè  ella  fosse  cosa 
de'  Fiorentini,  ma  perchè  era  acquisto  della  parte  ghibelli- 
na^  la  qttale  fece  ridestare  tutti  coloro  che  seguivano  la  fa- 
afiongue^.  Era  in^iuel  tempo  la  Città  di  Castello  signoreg- 
giata da  Bnmea  Gtielfucci  più  a  guisa  di  tiranno  che  di  giu- 
sto 6  mansueto  signore  ;  perciocché  oltre  averne  cacciato  i 
Owlfi,  con  quellt  i  quali  erano  restati  nella  terra  non  si 
pollava  pmito  più  umanamente;  perchè  fece  venir  loro  de- 

•  Mentre  la  dita  era  in  questi  travagli  Castruccio  non  is tette  a 
perder  iempo  «oi  ec.  Prima  Edisione. 
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siderio  di  ^soaoeiarìo:  6  qieslo  venne  knr  ffelto  a^erofaMQ^ 
te,  conciesskichè  iatrodolio  per  una  détte  porte  die  fu  in 
loro  balìa  TariaUno  Tarlali  coft  trecento  uonini  a  csvtàììù 
fratello  del  vescovo  d*  Arexzo,  eoo  cui  aveano  tenuto  il  trai-» 
tato,  ed  egli  congiulìtosi  con  Tane  degli  UbaAdim  eeon  al^ 
tri  Ghibellini  della  città,  felicemente  ne  cacciasaero  Brattea, 
sbigottito  per  vedersi  in  un  medesimo  tempo  contro  Guelli 
e  Ghibellini;  ma  appena  era  fìiori  Branca ,  che  i  GhibelKnt 
voltatisi  centra  i  medesnni  Guelfi  che  ve  V  aveano  introdotti, 
qua3i  per  merito  del  servìgio  ricevuto,  ne  diacaodarono  «ocm' 
essi,  e  più  di  quattrocento  altri  mandarono  «"confini,  riformali- 
do  in  tutto  la  terra  a  parte  ghibellina.  Qweeta  penata  pi  A 
che  altro  accidente  successo  diede  afibnnò  à  coloro  ohe  sego  -^ 
tavano  la  parte  della  €hi^a  ;  per  la  qoal  cosa  i  Perugini ,  Af«  -* 
hmi,  Orvietani,  Sanesi,  Bolognesi  e  conti  Gwdi  guelfi,  ve^-^ 
gendo  i  progressi  che  tutto  di  andava  Scendo  la  contraria  fa- 
zione, mandarono  ambasciadorì  a  Firenae,  come  a  città  ia  quale 
era  capo  de*  Guelfi  in  Toscana,  per  fermar  taglia  a  beaefioi^ 
cornute  de'  lor  partigiani,  e  danno  de'  mmici,  e  apeciahncfnie 
per  la  ricuperazione  di  Città  di  Castello*  Mentve  iftiFiréliKe 
gli  ambasciadori  di  tante  Repubbliche  dinotavano  4e^  (M|ii'<' 
toh  della  lega ,  del  numero  delle  genti,  deltsi  peraena  del' 
oapitano  e  della  lassa  delle  contrìbusiom,  fu  nd  sonai»  per 
unir  più  la  Repubblica  introdotta  nuova  foiNoa  di  eleggerei' 
magistrati.  Avea  preso  il  gonfalonen^o  FranceseoBaronceUi^ 
e  i  priori  che  avea  seco  furono  Paee  dà  Cerlaldo,  Néri  del 
Giudice,  Dardaoio  Acdaiuòlt,  Chete  Bordai,  C«o«o  Fadcoèi 
e  Cionetto  Bastari  ^  citladiqi'>tuUi  di  gnnde  aitadtà  t^kt 
Repubblica.  Costoro  considerando,'  oltr#  te  mria:aod4isfnioBef 
de'  fuorusciti  e  Tedio  e  gare  antiche  do'  mibili',  osaw  d^ 
tro  della  ciltà  molli  del  popolo  stesso  poco  conténià  pdr  e»« 
ser  Umili  schiusi  dal  governo  ^  e.coslqroi  erulo  fiiMi>qMBi 
che  aveano  governato  innanzi  al  17,  penaaÉDnoiobo  tose  da 
miUginr  gli  animi  loro,  faeéniki  lotp  pnte  degfijufide  onw»i 
della  cìttàt  ma  questo  non  per  via  d:  eleizione  e  di.Mtaupe» 
in  tempo,  come  prima  si  era  ^^stumatodi  ti^e,  m^  dr»a«r^ 
te  ;  mettendo  confusamente  così  i  nomi  loro  come  di  quelli 
che  non  governavano  in  una  ))orsa,  e  poscia  tra^ndatt  ogni 
due  mesi  infino  ad  un  tempo^  disegnato.  Fattasi  duM|tte<*dac 
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raniél^tà  ditèi»èf<do,  rarioptèaròno  i  iioittiVìlo!  cMìììéìn  ohe 
«tMAo  «d'eraev  tppknri  per.  qimrwnUdi»  mési,  e  pn  q«èite 
iÉ»(i»  pi  mvÈé)  9iéèT  i^Amtf^M^ikDhof^ve  pelo  |>tò  tenpo 
ì  miiiiitutvle  qaGriii  iaibóriMSoié  fmam  txù.qhiamate:  «quH* 
tiiiL'  QaM«'d«itt)eninoBe:  Iteàla  per  ailMratbiiéMs  pier^liè 
pAmeha  loel«é«e4aoagU]tte>deikdtécoiidiey]fo  ki.pvoofsaii 
eli  t^m^  da  phidesui  «ittadint;m^|aaiit0  al  mud»  deètfunfè 
sii-  ofìzi^  .evedato:che  avmse  fatto  < il  coltrano  ^  rlndtlAemlft 
iHi-eicteiòiMatfbibfattprQatfn  nagisfrato'  attai  aorte!  «/  alidaaei^iOy« 
pvlma ' etai aanbato Matta 'prtlìdieaBai et ^.cons^o^  ;  /.  ..  > 
QiiaiiiMl  medasìÉto  tatt^o  «àe  si  ribrditaii|iiml  qiéaffto 
cose  iibBmdae^  a'dovè  ifl  ptienp  di  Bovefl|bDèf,i  ^ai  ì^eiMéif 
€Mbiyéla>a  dei  popoki  ifigriiiaki  dtc^i  i^anrid^  da;  Clreiiaèià a 
eèbe 4ni-rPÌ8a;à aoseéder* gmii'iiiataxiMia^il'iqtel  mumm^oUi^ 
pevt  aasaret  Matoaa^ponc  tdi  itptear^OastracoiOiida'  Fèian^;ff| 
aia^iitpdbblka ^auttamèn^xt  cfeoio ,  anearfk.ete  ipHodiaiseé» 
ite  i^otalo  'eompntodetel  quanto  èra  intaato  DanÌBid  di.qiifiit 
l' uDttUft  a  ottirpaMi  4'  impano  -di  Toacàna.  £ra  in  Piia  (un  oat 
vaikta  de'LittifcaiiciMpdaaoilBaUé  Malefia;  ìà  «piale  o  pat 
paopi4»>kM|ttiflkttdÌQb)«(>Ì^  niftuMft)saperbtàdelktlBapgli%>o 
par  i  lapiiMnipt  riaevuta  r^al  !  conba  JUlieri  dmrciooobè  ..almacct 
d«Maf;patffia;iMM'pareche<v€3  la  spingelsaa;;  volando  laMon 
piirrpja  pÉù^fianì  aigaoi^e)  abbe  brattalo.  icoirGMtniCQta;^ 
aa»)qi|llaa!:conii6rtabilÌ4tad€tdhi»>quali'iQrane  ia  Pisay  d*:uo« 
eidaril  peonie  e  al  .figlfuolo,  «pi^r  la.iena  e  idame  la  signor 
ria.a  Caalriiocao^  à\  quada^oon  ptovfiatOM  cM^  genti  ben  a  dr^ 
dine  si  davava  taome  al  fioma  MemÙAato.  ia  aleuD  luaga 
viono'  allatcaltàv  Questo  Mttato,  sisopeiiq  dà  un  da'  Gnidi  e 
daJBanifaxio  de'  Gerahi' ideili  di  Fóremeobe  dimoravano  la 
L«eoa  e  in  Pisa,  ebbe  pisf'&e  la  inatte  .de)  Lanfranchi,  a 
1^  fa  inopio  il  otpo^  a  r  esi^r  Gaslnaino  per  decreto  pàb^ 
biàea  giadi^aio  -nìMlieo  de'  Pisani,  e  post»'  Caglia,  di  dilscimiii^ 
grilli  d' 0*0 V  e  di  esser  tratti)  da.ogat  batfda  a  chiunque 
V neaiieaiie.  Ma  Bcm  pereà^  sa  sfoltii  Gastnicoio;  an».^ 
aie  m  vaJQS«a.  laostrai^  d'  Fiorentini  c)ie  qaamto  infiao  a 
quett'.ioia  ^TeaL^Uo  Don- era,  slata  per  T alato  ricevuta  da'  Pi^ 
aaNà^^ma-ip^,  op^eim  del  ptfoprio^  vdor  ano,  pnma  cbe  iìaiasa 
L}M«»Qt,{ai^i«Àe;H  tentare  nitoie  inspréae^^  ascenda  in  Fi*- 
canae  ,tra(io.4i  qnattro  dì  «aai^.  g^^Uoaiere JLapadt^l BalOf 
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Dopo  Baldo  RidMi  coitili  f«  il  primo  gosUoniere  di  giu- 
ftiiia  il  quale  s*  ìncoBiiiiciafaa  a  trar  delle  t>orse,  eoa  egaal» 
songelarìlà  d'  amendae,  le  eoi  luni^e  bod  cMìopo  per  al- 
tra voUa  mai  più  V  onere  di  coeà  latta  dignità.  E  afendo  la 
città  in  quel  primo  costume  trentuno  anno  eontinnato,  fide 
in  questo  tempo  risedere  cenlottantasei  gonS^onieri.  Afendo 
dunqne  Gastruocio  inlelligenxa  con  alcuni  di  FuoecclMO  d*e»> 
ser  introdotto  nella  terra,  colse  una  notte  nella  ipiale  traeva 
grandissimo  vento  e  pioveva  fortemente,  e  venutone  4i  Lucca 
con  centocinquai^  uomini  a  cavallo  e  dnqueoento  a  piede, 
trov^  che  quelli  che  teneuio  il  trattalo  aveano  snmrato  una 
porta ,  la  qude  per  esser  posta  in  luogo  solitarìo  e  per  il 
cattivo  tempo  poterono  facilmente  aprire  senza  esser  sentiti 
da  persona.  Per  questa  intromesso  Castrucdo  con  le  sne 
genti  incominciò  a  correr  la  terra;  ma  essendo  ciascuno 
che  non  era  consapevole  del  tradimirnlQ  levato  al  roaMcs, 
presoDo  r  arme,  e  benché  sbigottiti  dal  vedere  i  Deanei  dea» 
tro,  dal  buio  e  confosion  della  notte,  e  loprattatto  dal  no* 
me  già  fatto  a  tutti  terrìbile  di  Gaatruccio ,  faceano  nondi- 
meno quella  resistenza  che  in  awzso  di  tanti  travagli  esa 
possibil  farsi  maggiore;  perciocché  4>er  i  giorni  passali  i  sa- 
natori aveano  scritto  lettere  di  feoco  a*  capitani  che  sCavan» 
die  guarnigioni,  quando  Gastmccio  danoec^^iando  Moatopoli, 
S.  Croce  e  Castelfranco  non  fu  niimo  ardito  di  uselrf^  coa- 
tro; e  molto  più  si  erano  sdegnati,  quando  sema  aspettare 
che  i  Pazzi  giugnessero  in  Landolina,  con  tanta  lor  vergei 
^a  se  ne  fuggirono.  Combatlevano  per  questo  egregiamen- 
te; ma  veggendo  per  tutto  che  ha^^  ora  sema  nuovo  soc- 
corso non  avereU>ono  potuto  resistere  al  nimico,  già.insi' 
gnorito  d' una  parte  della  terra  e  'della  rocca  che  i  Fiora»' 
tini  vi  aveano  cominciato  a  fabbricare ,  feciono  per  qadfai 
p«rte  delle  mura  che  non  era  vinta  molti  segni  di  féeco, 
quasi  chiedendo  aiuto  aUe  castella  vicine.  Perdiè  i  soldati 
i  quali  erano  in  S.  Croce  ^  a  CasUtfranco  e  a  S.  Minilo 
con»derando  i  compagni  trovarsi  in  dcun  grave  pericole,  «i 
posonò  subito  a  cammino,  e  non  essendo  i  hioghi  molto  di- 
scosto ,  giunsono  prestamente  a  FuceocMo^  ove  con  tanto 
maggior  ardire  quei  che  vennero  e  quegli  che  etano  néfla 
terra  rinfrescaron  la  tuffi,  quanto  che  veauto  il  # ,  e  epa- 
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rito  ?ìa  lo  sparenlo  dette  tenebire,  potetter  veder  i  ntarid  m 
▼ìw,  e  il  Damerà  lero  non  esser  tale,  che  Tolendo  fw  il 
lor  debile  non  potesser  eombatter  del  p«i.  Certo  rade  volte 
fd  eombattttto  dentro  una  terra  eon  maggior  ieresoa.  I  Oh 
li^ani  e  soldati  de*  Fiorentini  erano  aceesi  dalle  severe  voci 
e  riprensioni  de*  senatori  come  fosser  presenti.  Qoelli  di 
Gas^raedo  oltre  la  tema  di  perder  la  preda  messo  ac<pi»- 
qoistata ,  facea  feroci  la  presenza  del  espilano,  il  qaa^  non 
mancando  in  tanto  travaglio  né  a  sé  medesimo  né  a*  sooi,  si 
vedea  a  guisa  di  ftibnine  discorrere  per  tutto ,  e  in  uno 
stesso  téwupo  ora  ordinando  che  si  finissero  di  sbarrar  le 
strade,  ora  coiid>attendo  e  focendosi  innanzi  ove  era  mag-* 
gtore  r  arder  della  zuflb ,  fiur  oficio  di  soldato  e  di  capitaBO. 
Ma  era  cosa  molto  dura  combatter  co*  terrazzani,  i  quali  gH 
erano  sempre  alle  spalle ,  e  co'  soldati  di  tante  gaemigioni 
insieme,  da*  quali  era  combattnto  ora  da  fianco  e  ora  di- 
nanzi; ancora  che  avendo  egli  occiqiato  la  piazza  si  fosse 
ingegnato  di  farsi  forte  in  quel  luogo  infine  che  nuova  genie 
gli  fosse  sopraggiunta  di  Lucca ,  ove  con  sonoDe  prestessa 
avea  mandato  messi  con  V  avviso  ddla  terra  guadagnata ,  e 
dimandando.  mH^ve  genti  per  poter  resistere  a*  nemid  die 
dubiuva  che  venissero  di  firari.  Ma  combattendo  tuttavia  vi- 
gorosamente i  soldati  deUa  Repubblica,  e  avendo  Gastruecio 
tocco  una  ferita  nel  volto,  e  dubitando  se  più  ostinatamente 
perseverasse  a  fermarsi  in  Fucecchio,  di  non  rimanervi  morto 
o  prigione,  veggendo  massimamente  tutti  i  suoi  sgomentati, 
e  incominciar  a  far  segni  più  di  volersi  salvare  che  di  com- 
battere, inconnnciò  ancor  egli  a  pensare  di  mettersi  in  si- 
euro,  e  fattosi  con  un  drappello  di  gente  eletta  far  via  per 
mezzo  de*  nimici ,  con  gran  risdiio  si  ridusse  fuor  della  ter- 
ra, e  di  là  a  Lucca.  Fu  tenuto  per  cosa  certa  che  se  i  soldati 
fossero  andati  dietro  a  GMtrucdo,  Tavrebbono  senza  al- 
cun dubbio  preso  o  ucdso,  e  che  si  sarebbe  quel  di  po- 
sto fine  a  quella  guerra,  la  quide  fa  molto  vidna  a  metter 
fine  alla  libertà  e  stato  de*  Fiorentini.  Ma  i  capitani  avvezzi 
ad  esser  battuti  da  Gastruecio,  si  contentarono  d*  una  medio- 
ere  vittoria,  la  quale  nondimeno  apportò  incredibii  piacere 
a*  Fiorentini  ;  avendo  i  suoi  messo  in  fuga  il  mmico ,  ucci- 
sagli di  molta  gente  e  fotti  molti  prigioni;  e  quel  che  fo 
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^I^PMtfnodp  €«i^ ,  rìceyiiUi  mòli*  batfiiutt  di  '  CìAtnur- 
fpo  jB. de' 41101  €X>nD«vlabìli>  con  alqnwfti  Mli  csvdli  fm- 
si  de'  iikmei*  che  insieiiie  d»'  prigiom  hrono  èWcWevote 
«peliaoolo.  agli  occhi  de'  citUttel  e  delta  plebe;  ta^  qode  ^ 
le  DOW  e  i  dBeiU  è  «sa  a  rìcetiere  -  senza  modo  e-  nMim 
nlcittia^  ' 

c.QuQstrfa  l'tiltuia' azione  diesi  faeésse  Tanno  1183. 
Seguila  Tanno  132i,  nel  prìncqsio  del  qoale  <{  arrif alo  nnoYo 
e  podestà  della  città  Jacopo  de'  Gonfalonieri  da  Piacenza ,  » 
la  signoria  deliberò  condurre  al  suo  soldo  cinqaeeenlo  caT^ 
lieri  franzesi,  e  per  questo  furono  mandati  ambaa^iadori  al 
r«  ohe  restasse  contento  che  la  Repabbliea  iorenlina  po- 
tesse eondur  quella  gente.  Queslo  fo  fìitto  perchè  olti%  k 
potetiaa  di  Castruccio  andava  focendo  ogni  di  nuovi  acquisti 
il  vescovo  d'Arezzo,  da  cui  uHimauiente  era  stata  gua<hF- 
gnata  la  rocca  di  Caprese,  la  qual  era  del  conte  di  Roména, 
tanii  soccorsa  da  lui  e  da'  Fiorentniì ,  e  perchè  era  tra*  se- 
natori molta  inclinazione  che  si  dovesse  un  dì  hr  giorm^ 
«en.Castrucdo,  considerando  che  se  qod  fooco  non  si  q>e- 
gneva,  era  una  vdta  per  arder  la  città:  e  intanto  per  0{^M 
<(  di  Pieraocio  degli  Obìn  fooruKito  di  Lueea,  e  di  BuSdl- 
«(i  nello,  da  Moiil)0|»oli,  si  sottopose  a'  5  dìlébbralo  il  comune 
«  i(tì;Jlloiìlopoli  alia  Repubblica.  Prese  poi  il  gonfi^onerafo 
«  :Nigi  Spif^iati,  il  quale  a*  21  di  nugrao  iéoe  pubMcaré  la 
«  lega  già  oondmisa  con  Siena,  Rologna,  Perugia,  Orvieto, 
<i  Agubbio ,  e  altre  comunità  e  signori  guelfi,  per  la  rìcn- 
«  4>«razione  di  Città  di  Castello  »;  dovendo  tutte  iqueste  Re- 
pid)bliche  tener  assoldati  tremila  cavalieri  per  tre  anni  a  th- 
chinata  à^  capitano  della  tagHa,  «  il  quale  per  i  primi  sei 
«.mesi  fu  Guido  marchese  del  MoBle  éanta  Ilaria  ^,  buona 
paolè  delle  quali  genti  toccava  a  pagarne  a'  Fiorentini.  Ap- 
poesao  consideriHido  che  mal  poteano^  i  cittadini  contrìbtl«*e 
all^  presenti  e  future  necessità,  se  te  soverchie  spese  non 
si  risUringevano,  fu  fatta  una  legge  mollo  severa  contra  i  di- 
aordinati  ornamenti  delle  donne;  e  tra  tanto  non  mancavano  i 
solili  acckienti  di  fuori,  i  quali  tenesser  la  città  fra  la  tema 
e  la  speraikza  dette  cose  proprie:  penciocefaè  i  fatti  de'  Vi- 
sconti prosperavano  molto  contro  la  Chiesa  ,  e  oltre  aver 
Tanno  passilo  s^onfiUo  trecento  cavalierì  ecelestastki:  a  Car- 
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raf^f  epoofr  dopo  pieso  la  rooe»  e  poi^  di  Bmohéio,  In 
questo  n^*  ultimo  .4i  lebbrate  avean  dat#  tirid  gran  rolla  ^^ 
RaoHHNbo  di  GardoiM'Ca^ìttfio  generale  del  papa  a  Naoriea^ 
Mito  posto  911  TAdck;  e  di  pia  fkttol  prigione  insième  con 
Anjgo  di  Fiandra  capitano  famoso,  ancorché  non  molto  dopé 
fo^se  «tato  riscattato  da'  Tadetchi;  e  quello  cbè  non  era  !li^ 
nialO'f iittM»  dansa  affogato  nel  Oome  Simonino  défla  Torre  / 
uwno  per  lo. 8UQ  valore  e  per  esser  figliuolo  di  GoWetlo; 
il  quale  «e»  sti^o  8^;iier  di'  Milano,  e  nimico  di  Mattea  Vi- 
sconti e  della: sua  faetoa»,  molto  utile  a  qaett*hi)pré$a;  e 
benché  a  taale  seiaguce  fosse  piccola  aggiunta,  v'erano  an- 
cora lecitati  prigioni  due  connestablli  de'  Fiorentim*  Dall'  al* 
tro.  canto  i  Perugini  con  l'aiuto  de' Florenlini  a  capo  di  due 
asma  aveano  aoquistMo  Spoleto ,  e  i  Pisani  mentre  per  èoè^ 
correr  Villa  di  Chiesa^  :  terra  posta  in  Sardlgna ,  èrano  con 
paasénte  armata  navi^Unett' isola,  fbròno  in  tetta  ferma 
rotti  da  Aifonsoi  fi^oolo  del  re  d'Aragona,  e  uccisovi  il  lor 
ge&erale,'i]icpi^  era.ManlVedì  della  Gberardesca  figliuòlo 
dèi  conte;  Mieri,  e  p oeo  appresso  oltre  la  perdita  Hi  Villa  di 
Ghieaa  pardiito  bfona:  parte  é^l' annata'  carica  dì  grandi  mu- 
noioni  e  idi  vettovaglie.  ^l|[a^4^taH  avversità  de' Pisani  furóti 
men  lietameiite  aeatke  da' Fioreutini,  dubitando  non  F  abbas- 
samento loro  fosse  Ja  grandezza  di  Castriicdo ,  il  qtts^  fatto 
potente,  con  piùfaeilitli  mettesse  inpcrlcòlo  lo  stato  delFalér' 
BfipNibblioa.  Èssendo  iè  cose  in  questi  termini  Beltramo  del 
BaUov  «.  chisntaljo  dal  Vi^ni  il  conte  Novello,  »  nfe'pfìmi 
di  ^l  f odfalODenAo  di  Bartolommeo  Siminetti   prese  senza 
saputa.tdeila  RepuMtka  Carmignano,  e  proseguiva  ardente- 
mente, a   réku   prei^er   ki  rocca ,   se  dal  gonfeloniere   e 
da'  priori  non  gli  fosse  stato  scritto  che  In  ogni  modo  si 
partisse  dall'  assedio  e  rimanesse  di  molestar  queHia  terra  ; 
il  ebe  ieciono  peroioccbè  l'abate  dì  Pacctano ,  il  quale  si 
era  insignorito  di  IKstoja,  focea  vista  di  voler  render  la  terrat 
a  Gastniccio;  la  quale  si  era  presso  ebe  liberata  dal  suo  do- 
minio, e  Castniccio  era  per  questo  con  cinquecento  cava- 
lieri venuto  a  Serravalle.  Furono  anche  a  ciò  stimolati  per- 
chè il  conte  tMMt  tanto  per  desiderio  di  servir  la  Repubblica 
avea  poato  a  ciò  mano,  quanto  per  vendicarsi  de' Pistojesf,  i 
quali  pentiti  d' aver  detto  di  vo^er  tornar  a  ricevere  un  vi- 
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cario  del  re  Robeito  già  eacciito  da  loro,  aveano  assaltalo 
lui  medesimo  prima  che  venisse  alla  terra  sotto  Tissano ,  e 
non  meno  a  lui  che  a  soa  compi^^  insieme  con  trenta  a 
cavallo  delle  masnade  del  conte  avean  fatto  grande  oltrag- 
gio e  vergogna  ;  perchè  la  Repubblica  non  approvava  che  il 
conte  avesse  a  vendicare  V  ingiurìe  private,  o  quelle  del  suo 
re,  col  danno  e  perìcolo  delle  cose  loro,  ignorando  che  Pi- 
stoja  avea  in  ogni  modo  a  darsi  a  Gastruccio  ;  il  quale  non 
restando  di  molestar  le  cose  de'  Fiorentini,  un  mese  dopo 
questo  successo  mandò  centocinquanta  cavalierì  a  predar  in- 
tomo Castelfranco.  Uscirono  contra  costoro  centoventi  di 
quelli  i  quali  erano  al  presidio  del  castello ,  e  combatte- 
rono con  pari  fortuna  per  più  di  tre  ore  continue;  ma  so- 
praggiunli  cento  cavalierì  di  Fucecchio  della  gente  del  conte 
Novello,  facilmente  misono  in  fuga  i  nimici,  de'  quali  resta- 
rono morti  dieci  senza  altro  danno  de'  Fiorentini  «  che  di  Ra- 
«  mondo  Porcelletta  cavaliere  d' Arli,  e  d' un  suo  compagno, 
«  restati  amendue  prìgioni  de'  nimici  per  essersi  nel  segui- 
«  tarìi  spinti  più  innanzi  degU  altri  ».  Intanto  il  primo  di 
maggio  era  venuto  nuovo  capitano  del  pop<^  Bonifazio 
de'  Giacani  da  Perugia  ;  ed  essendo  finito  il  itmpo  della  con- 
dotta del  conte,  gli  fu  con  poca  soddisfazione  della  Repub- 
blica dato  comiato.  Furono  poi  mandati  trecentoquaranta  ca- 
valieri a'  Perugini  per  l' impresa  di  Città  di  Castello  sotto  la 
condotta  di  Amerìgo  Donali,  «  il  qwde  avea  la  carica  princi- 
«  pale  di  consigliere  per  la  Repubblica  appresso  il  nuovo 
«  generale  della  taglia  ».  Parve  a'  signori ,  avendo  il  cavaliere 
tollerato  pazientemente  F  esilio,  e  ubbidito  prontamente  a' co- 
mandamenti  della  Repubblica,  di  addolcir  l'ammo  suo  con 
questo  onore,  e  di  non  spegner  a£Eatto  le  reliquie  di  Corso 
Donati:  la  memorìa  del  quale  beiu^hè  sospetta  alla  patria, 
era  nondimeno  grata  per  1'  onore  che  parca  di  ricevere  dalla 
magnificenza  e  fama  d'  un  sì  gran  cittadino.  Tanto  possono 
r  eccellenti  viKù  ricuoprire  talora  eziandio  i  grandi  vizj.  Ma 
dagli  uomini  severi  era  detto  che  la  città  facea  tutte  le  cose 
a  rovescio  ;  poiché  avendo  ella  mozzo  il  capo  ad  Aszolino 
degli  liberti  in  rimunerazione  del  sempre  memorabye  servi- 
gio ricevuto  da  Farinata  suo  padre  di  non  aver  patito  che 
Firenze  fosse  distrutta,  ora  onorava  e  tirava  innanzi   Ame- 
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rigo  Donali/  non  iiieao  per  la  gratitudine  del  padre,  H  qoale 
con  l'anito  d'  Ugnccìone  della  FagiiM>1a  ^olea  insignorirsi 
della  patria  saa,  che  per  quello  che  poco  innanxi  ayea  lo^ 
stesso  Amerigo  macchinato  contra  lo  stato  col  prestar  fiivore 
a*  fuorusciti. 

Nel  mezzo  di  così  fatti  ragionamenti  venne  la  creazio- 
ne de*  magistrati,  e  fu  tratto  gonfaloniere  Feduccio  della  Ma- 
rotta,  «  in  tempo  del  qual  magistrato  i  Pisani  caddono  della 
«  possessione  di  Sardigna,  e  Simone  de*  Visconti  cavaliere 
«  pisano  essendo  come  guelfo  stato  cacciato  con  sua  fami' 
«  glia  di  Pisa,  ritiratosi  a  Firenze  ritrovò  ne*  padri  solleva- 
«  mento  alle  sue  miserie  con  essergli  stato  assegnato  da 
«  vivere.  Come  per  onorare  quei  di  casa  Malatesti  e  dar  loro 
«  calore  contra  ì  nimici,  ne  fecero  con  ogni  splendidezza  far 
«  sei  cavalieri,  tra' quali  Ferrantino  stato  eletto  generale  della 
«  taglia  per  sei  mesi  da  cominciare  il  primo  di  novembre.  » 
In  questo  medesimo  tempo  Filippo  Tedici  nipote  deir  abate 
di  Facciano  tolse  la  signoria  di  Pistoja  al  zio ,  e  non  am- 
mettendo alla  città  i  cavalieri  mandativi  dà*  Fiorentini ,  fece 
aottcizia  con  Gastruccio,  obbligandoglisi  tributario  di  duemila 
fiorini  d*oro  Tanno,  pure  che  il  ricevesse  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Ma  r  animo  vasto  di  queir  uomo ,  dicendo  che  egli 
non  era  avvezzo  a  tornar  indietro ,  domandava  il  medesimo 
tributo  dei  tremila  che  era  solito  ricever  prima,  e  non  veg* 
gendo  che  Filippo  se  ne  risolvesse  condusse  Y  esercito  a 
Platea  del  mese  d*  agosto,  e  alloggiato  il  campo  a  pie  delle 
montagne  diede  ordine  che  si  riponesse  il  castelletto  di 
Brandelli;  al  quale  perchè  scopriva  Pistoja  e  Firenze  pose 
nome  Bellosguardo;  dal  qual  luogo  con  occhio  cupido  a 
guisa  d*  ardente  amatore  vagheggiava  quelle  due  città  che 
tuttavia  procacciava  di  sottomettere  al  suo  dominio,  con  ani- 
mo, fortificato  che  fusse  il  castello,  di  poter  con  più  como- 
dità sasediare  Pistoja.  I  Pistojesi  reggendosi  strìngere  ricor- 
sono  per  aiuto  a*  Fiorentini,  e  da  Grazia.Guittomanni  entrato 
poco  innanzi  gonfaloniere  a'  15  d*  agosto,  e  da*  compagni,  fu- 
rono mandate  genti  sufficienti  cosi  a  pie  come  a  cavallo  per 
soccorso  della  città  sotto  la  condotta  d*  Azzo  de*  Manfredi 
da  Reggio  «  venuto  podestà  di  Firenze  il  primo  di  luglio  ». 
Costoro  come  furono  a  Prato»  mandarono  innanzi  alcuni 
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8^?W??i4^r>rib?W8WWi«>.a  ,^ÌU^  che  €B|#a  gpà.yiowici  e  «hs 
foise  Joro-  faUo  ÌBt«»4ere  4a  qp^^l  parie  -dov^ai^  ent^ear  ncQ» 
terrai,  j^ilìppo' ^pa^c^oafìclaBd^^i  tirarsi  i  FiQr«^i»i,a;ca8Sk', 
ri«p^i^-J$^  che^ìl  i«o  A^9Ì^vÌQev^  phfì<c^  s'xippiMiefrr 
sero  di  fuori  all'  esercito   di  Gaslniccio ,  perchè  ^«ìIa  jem 
viavpi4>fapile.i^  (arlQdMlog^re,  oho  Te^trftr  n^lUtecr^non 
er4L  di:uMUtà  akuBa4  la(qual  posa  |tarey^dQ  ^-  Fi^teiMiim' che 
groii{fde^se  da  9f>fi9t  .ffc)^  ebe  Filippi^  ave^.  iq  Jtro  ,  Swm» 
mofisida  tapip,.$degao  ^  <^be  «e^z^  «md^r  pia  inMui:«^  ne 
toroarono  in  Firenze;  il  ohe  co^iase  Filippo  ^  aoomUrai 
di. nuovo  €0^  G^tfuci^i&i  e  dargli (^el  tFi^4o^efaierieeto«¥a^' 
È  la  città  di  Pisi^  po^ta  tra  Trucca  e  Firenze  eon  «pMl« 
dista^sa  (  e)9i$€A4o'?eDÌi  laigjia  loqlaaa  daW  uba  e.dalV.aliia) 
£a«eBdo  eUa  a.  queste  due  eittà  a  guisa  di  triavgol»,  e  jben- 
che  si  dilu^aghÀ.^aUiii^lo  d^Ua  strada  ..diriUa , «he  ^ìiaeiut  da 
FireiH&e  ^  I^iKca  ^  iiondin^QO  io  spasfio  è  eoiì  péecolo^  <^a 
neUe  g^iie^re  deU' ua  popolo  e  dell'altro ,eU$  è  per  gìpvare 
e  per  jAuocere  graBdemente  a  qualunque  delle  d«ft  j^aitl  m 
flouopre  favorevole  o  nasica;  qtiealo  era  stato  cagione.  elM 
con  tanta   sotleoitadine  e  travaglio  ora  da  Castrui^oio  e  ora 
da-  Fiorentini  fosse  stata  ricerca*  e  questo   mpss^d^  ^imyo 
i  Fiorentini  v.eggendola  tonata  a  Castruec^io  a  pra/turare  .di 
guafiag^arla  4all^  loroa  percioechè  sapendo  as^si.  i  romeri 
passata  tra  Filippo  e  l'ahl^e  »|o  zio»  t^Eitai!«u^  cq^i'ahat^»' 
et  p^  ine^zo  deh'  abate  inm  m  connes^bile  guascone  ohe 
era  a  guardia  di^Ua  terra,  <i^^^^  ^^  ^^'^  per^  edinoKe 
tempo  entrare  e  tcorrer  k  eillà,  e  violgerlaa  favoc  loro* 
Cavalcaronvi  por  que^(p  a'  ^  di  settembre  con  grande  sfie- 
ranza  d' ottei^erla ,  ma  palesato  i|  iradia^e&ta  iial  giasoaue 
a  Filippo ,  lece  Bubilainente  {»*igione  il  m,  e  q^q  essa  gU 
ambaaciaclori  che  v' erivao  per  b  BtepMbblJea«,e  melUt  altri 
che  egli  tenj^a  per   pone  swai  conOdanti,  ^n  .Ranfie  peri- 
calo  della  salute  é't  eiasewa.  I  (Mi  e  i  cavalieri  dies'  erai- 
noavvidnati  alle  mura  senten4o  la  cosa  seop^iHa,  se   ne 
tQinavano  scheriuti:,  e  non  Elenca  quakh^  timore;  di  sé  me^ 
4esimi  a  Firenae;  ove  es9en4o  nato  sospetto  che  k  prima 
imborsazione  de' magistrati  non  fosse  sinceramente  fatta»  gli 
animi  dì  molti  erano  alquanto  sollevali,  rammaricandosi  cbe 
i  Bord^ ,  faiitlgUa  poppiere,  col  leguita  d'alcwù  loro  eon- 
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giunti  e  amici  (  i  quali  tutti  erano  a  guisa  d*  una  setta  com- 
presi sotto  nome  di  Serraglini  )  volessono  più  che  parte  nel 
governo  della  città  ;  perchè  accostatisi  a  coloro  i  quali  per 
r  addietro  erano  stati  tenuti  lontani  dall'  amministrazione  della 
Repubblica,  alcuni  de'  quali  sì  troTa?ano  esser  de'  priori ,  e 
alcuni  de' dodici  buoni  uomini»  operarono  in  modo  che  ot- 
tennero per  poter  riformare  le  cose  mal  fatte,  che  si  pren- 
desse la  balia  da' medesimi  priori,  e  dodici  buoni  uomini 
loro  consiglieri.  Costoro  aperte  le  borse  dell'anno  passato 
squarciarono  l'elezioni  mal  fatte,  l'altre  lasciarono,  ma  ag- ^ 
giunsono  i  nomi  de'  cittadini  per  sei  altri  priorati  ;  nel  qud 
tempo  pervenne  in  poter  de'  Fiorentini  il  castello  di  Lancio- 
lina  per  opera  di  quelli  di  Castelfranco,  i  qudi  essendo  ve- 
nati alle  mani  con  Aghinolfo  degli  libertini  signor  di  quel  ca- 
stello, da  cui  era  molto  travagliato  il  Valdamo,  e  fattolo  lor 
prigione,  costrinsono  Bertino  il  Grosso  suo  padre,  e  altri  di 
quella  famiglia,  che  rendessono  Lanciolina  alla  Repubblica 
se  voleano  ricuperare  Aghinolfo.  In  questo  modo  perv^i- 
nero  le  ragioni  e  possessioni  di  quel  castello,  stalo  già  pos- 
seduto dal  conte  Alessandro  da  Romena  zio  per  conto  di 
madre  del  detto  Aghinolfo,  al  ccmiune  di  Firenxe:  il  quale 
godendo  che  lo  stato  con  l'acquisto  di  shnili  castelli  si  an- 
daMe  felicemente  ampliando,  vi  aggiunse  anco  la  diligenza 
di  edificarne  di  nuovo;  perchè  in  questo  medesimo  tempo 
diede  pdncipio  a  edificare  una  nuova  terra  in  Mugello  presso 
ove  fu  Ampinana,  a  cui  pose  nome  Yicchio. 

Ma  la  provvisione  presa  nell'  imborsazioni  de'  cittadini 
per  sei  altri  priorati  non  parca  che  bastasse.  Per  questo  es- 
sendo tratto  gonfaloniere  Bartolo  de' Ricci  giudice  posono 
di  nuovo  mano  alle  borse,  e  comprendendo  un  gran  numero 
di  cittadini,  imborsarono  tutti  gli  ufici  per  <pia|pntadue  mesi 
non  solo  de'  priori  e  gonfalonieri  di  giustizia,  |ia  de'  dodici 
buoni  uomini,  de' gonfalonieri  delle  compagnie,  de' condot- 
tieri delle  masnade  de' soldati,  i  quali  nondimeno  si  muta* 
vai^o  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  e  somigUantemente  corressero 
la  elezione  delle  capiLudini  dell'  arti ,  ristrignendo  r  elezione 
ad  una  sola  vòlta  per  ciascun  «ino  ;  le  quali  cose  finite  con 
maggior  quiete  che  da  principio  non  si  sperava ,  giunsono 
in  Firenze ,  dov'  era  capitano  del  popolo  Angelo  da  S«  £1- 
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pidìo ,  i  soldati  franiesi  in  numero  di  cinquecento  cavalie- 
ri ,  tulli  uomini  nobili ,  e  esercitati  nelF  arme ,  e  fra'  quali 
erano  più  di  sessanta  cavalieri  di  corredo.  Gredesi  la  venuta^ 
di  costoro  essere  stata  grande  cagione  che  i  Fiorentini 
movessero  Y  anno  seguente  la  guerra  contra  Gastruccio.  £ 
tra  ,lanto  il  papa  per  favorirli  eziandio  nelle  piccole  cose , 
pubblicò  gravissime  censure  contra  coloro  i  quali  contraffa- 
cessero il  fiorino  deir  oro  che  si  batteva  dalla  Repubblica  « 
come  che  egli,  fosse  stato  il  primo  a  contraffarlo.  Fu  poi 
tratto  gonfaloniere  Alessandro  Gacciafuori  figliuolo  di  Bel- 
lincione,  col  magistrato  del  quale  entrò  T  aimo  1325,  e  po- 
destà Accorimbono  di  M.  Gio.  da  Tolentino  ;  anno  tanto  ca- 
lamitoso verso  il  fine  a'  Fiorentini ,  quanto  mostrò  esser  lieto 
e  favorevole  nel  suo  principio ,  ancora  che  non  mancassero 
delle  solite  perturbazioni  alla  città;  perciocché  i  terrazzani 
di  Garmignano  non  polendo  sofferìre  la  tirannide  di  Filippo 
Tedici  signor  di  Pistoja,  di  propria  volontà  si  costituirono 
sudditi  e  vassalli  del  comune  di  Firenze.  La  signorìa  per 
non  lasciarsi  vincere  di  umanità  li  fece  franchi  per  sette  anni, 
e  concedette  loro  che  per  detti  sette  anni  potessero  nomi- 
nare per  loro  podestà  qualunque  cittadino  di  Firenze  voles- 
sono,  pure  che  fusse  popolano.  Ad  assettar  queste  cose  a 
Garmignano  era  stato  mandato  con  nome  d' ambasciadore 
Bernardo  Bordoni,  figliuolo  di  Pagno  stato  gonfaloniere  Fanno 
1298,  cittadino  molto  potente,  e  perchè  alla  potenza  avea 
aggiunto  r  orgoglio,  grandemente  odiato  da*  buoni  ;  così  fatto 
uomo  avvisando  i  suoi  nimici  di  poter  facilmente  sbalzare 
trovandosi  fuori,  proposono  contra  di  lui  e  d- alcuni  suoi 
seguaci  un*  accusa  di  baratterìa  (  così  erano  notati  coloro  i 
quali  rubavano  il  comune  )  instando  che  fosse  secondo  le 
leggi  gastigato;  e  perchè  la  cosa  procedesse  con  più  rigore, 
proposono  T accusa  innanzi  all'esecutore  della  giustizia,  il 
quale  era  allira  romano  detto  per  nome  Pietro  Landolfo, 
sapendo  che  i  priori  erano  fautori  de*  Bordoni.  I  seguaci  dei 
Bordoni ,  i  quali  erano  presenti ,  comparirono  ,  e  delle  colpe 
imputate  loro  si  scusarono  in  quel  miglior  modo  che  pot«« 
rono  ;  ma  per  Bernardo  ,  il  quale  era  assente ,  compari  Bor- 
done suo  fratello,  dicendo  che  non  era  cosa  ragionevole 
che  coloro  i  quali  erano  fuori  per  servigio  della  Repubblica 
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lulsoso  traraglìati  dalie  maligaità  di  qnelM  di  denoto ,  e  che 
qoando  egli  fosse  tornato  darebbe  conto  delle  cose  da  lai 
aimninistrate  con  quella   fede  e  sincerità  che  a  buon  citta- 
dino 8^  apparteneva  ;  ma  che  se  pure  V  esecutore  volesse  pro- 
cedere di  fotlo,  ch'egli  si  scusava,    perciocché  si  sarebbe 
opposto  ali*  ingiusliiia  che  usavano  al  fratello ,  con  1*  autorità 
degù  altri  magistrati  e  con  le  forze  private,  oche  del  male 
che  sarebbe  .  succeduto  ne  avrebbono  avuto  la  colpa  loro , 
i  quali  per  così  brutti  modi  s' ingegnavano  di  metter  al  fondo 
la  riputazione  de'  grandi  cittadini.  Avea  Bordone  usato  questi 
modi  di  dire,  perciocché  oltre  l'ardire   che  quella   famiglia 
s^avea  preso  per  le  ricchezze  e  per  il  seguito  di  molli  che 
li  favorivano,  avea  con  seco  la  famiglia  de' priori,  la  quale 
essendogli  attorno  armata,  si  mostrava    pronta  ad  eseguire 
tutto  ciò  che   da  lui  le  venisse  accennalo.    Ma  l'esecutore 
romano  avendo  il  favore  del  resto  del  popolo ,  a  cui  per  la 
molta  arroganza  erano  i  Bordoni  divenuti  fortemente  abbomi- 
nevoli,  non  sbigottendosi  punto  per  le  minacce  del  Bordoni, 
privò  Bernardo  in  perpetuo  di  tutti  gli   ufici  pubblici   della 
città,  cosi  dentro  come  di  fuori,  e   condannollo  in  duemila 
libbre.  Poi  pose  le  mani  addosso  allo  stesso  Bordone,  e  per 
le  parole  dà  lui  temerariamente  usate  il  mandò  a' confini, 
condannandolo  ancora  in  moneta.  Il  medesimo  fece  di  molti 
altri  loro  seguaci,  i  quali  si  erano  mostrati  in  quel  giudizio 
per  uomini  sediziosi  e  concitatori  della  moltitudine  ;  e  sti- 
mando che  quella  fazione  si  dovesse  del  tutto  sbarbare,  en- 
trato che  fu  nuovo   gonfaloniere  Odaldo  del  €ianga,  con- 
donò uno  de'  priori  usciti  d' uficio  per  contumacia  sotto   il 
medesimo  pretesto  di  baratteria ,  ma  veramente  perché  egli 
si  era  mostrato  mollo  favorevole  a'  Bordoni. 

Tulle  queste  cose  benché  fnssono  state  falle  con  gran- 
de animosità  erano  approvale  dalla  plebe,  come  quella  a  cui 
soprammodo  erano  venuti  a  noia  i  prosuntnosi  modi  tenuti  da 
quella  casa;  ma  essendone  V  esecutore  montalo  in  tanta  au- 
dacia, che  egli  incominciava  a  schernire  T  uficio  de' priori 
e  averli  per  niente ,  a  molti  pareva  che  mentre  Pier  l.an- 
dolfo  si  era  studiato  di  cacciar  una  parie  n'  avea  fattor  un'  al- 
tra ,  perciocché  egli  si  vedea  tutte  queste  cose  aver  fatto 
per  servir  a  coloro  i  quali  di  nuovo  aveano  ripreso  lo  stato; 
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e  ricordandosi  delle  cnidettà  e  «celleratezse  di  Laudo  d*  Ag«b*> 
bìoy  dubita?aDO  non  di  naovo  la  città  sì  guastasse,  equatoii^ 
scandalo  di  ciò  non  succedesse.  Per  questo  inconàDciiio 
visi  a  far  sopra  di  molti  discordi ,  panre  a.  ciascuno  .  che  in» 
cosa  avesse  bisogno  di  presto  rimedio;  onde  essendocm»^ 
più  volte  ragionato  in  senato,  fu  finalmente  per  pubblioa^e^ 
liberazione  copchiuso,  die  il  magistrato  del  gonfaloniere  ^ 
de'  priori,  e  de'  dodici  buoni  uomini,  i  quali  per  la  dignità  e 
sopraeminenza  di  queir  uftoio  rappresentavano  tutta. la  R^t|b- 
blica,  potesse  privare  de'  loro  ufici  ciascun  podestà,  capitano 
ed  esecutore,  che  non  si  portassero  bene,  senza  appeflo  e  ri- 
cbiamo  alcuno  : .  nel  qual  modo  fu  raffirj^ata  T  audacia  dell*  ese- 
cutore ,  ma  non  perciò  scemato  punto  di  vigore  A'deoreli^dalui 
fatti.  Questo  breve  moto  civile  fu  cagione  che  discanrendA^ 
sopra  lo  stato  della  città,  dagli  amanti  della  Etepidiiblica  fosae 
presa  deliberazione  di  ridur  a  popolo  dieci  fietmiglie  di  qMlle 
che  per  la  loro  nobiltà  erano  comprese  da  antico  tempo  ma 
numero  delle  grandi.  Ma  molto  presto  furono  i  Fiorentini 
rivocati  a  riguardar  alle  cose  di  fuori ,  «  perchè  avendo  il 
«  Visconti  preso  il  Borgo  a  Sandonnino  fra  Parma  e  Pia* 
«  cenza,  con  la  qual  comodità  danneggiando  grandemente  le 
«  genti  della  Chiesa,  il  papa  gli  esortava  e  sollecitava  amast 
«  dar  nuove  gente  in  Lombardia^  dove  trovo  lor  generale  il 
«marchese  Manfredi  in  aiuto  del  cardinale  Bertrando  le- 
ce gato  D,  E  Gastruccio  nonostante  il  tribolo  pagatof^  da 
Filippo  Tedici,  e  la  tregua  che  avea  co'Pistojesi,  tolse  loco 
la  Sambuca,  castello  fortissimo  posto  nella  montagna  ;  da  che 
nacque  che  a  Firenze  furono  mandai  ambasciadori  da  Fi- 
lippo e  da'  Pistojesì  per  accollarsi  con  esso  loro  ;  e  eome 
il  desiderio  della  guerra  che  si  avea  a  fare  con  Gastmecio 
era  grande,  furono  lietamente  ricevali ,  e  purché  si  mante- 
nessero neir  incominciata  amicisia,  promesse  di  render  loia 
Ganhignano,  d'accordar  le  differente  che  erano  tra  Filìfqpe 
e  il  vescovo,  e  non  potendole  accordare  di  provveder  il.  ve- 
scovo d'un  beneficio  in  iseambio  Mi  vescovado*;  che  Filip- 
po si  rimanesse  eon  qnell'  autorità*  che  avea  ;  e  che  a  guardia 
della  città  si  mandassero  cento  eavalierì  soldati  di^  Repub^ 
blica  ad  elezione  de'Pistojesi.  Tutte  queste  cose  furono 
fatte  con  somma. sottecitodk^;.  tanto  era  grande  la  vrionlà 
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do' FforaitiDi  d* «ver  Pistoja  a  ior  divozione;  e  aTrebbooo 
anche  data  lotta  quella  somma  di  danm  che  da  Filippo  era 
addomondata  se  egB  sì  fosse  corit«itato  di  cedere  la  signo* 
ria  della  terra ,  o  se  colorp  per  meizo  de'  quali  si  trattaya 
la  tempra ,  non  Y  aTessotio  più  volte  con  speranza  de*  prò- 
prj  còmodi  dktuii>ata.  Ma  Gastruccìo  crescendof^U  T  animo 
ne*  irayaglt,  è  non  ^igottendosi  per  V  aBenaiion  di  Pistoja , 
in  un  medemmo  tempo ,  oltre  rìntelligenze  che  àrea  in  Pi- 
stoja e  in  'Prato,  tenea  occnltì  trattati  in  Pisa  e  in  Firenze 
per  sottoporre  quelle  due  tiobflissiine  Repubbliche  al  suo 
dominio;:  ma  twa  poca  f^idtà;  perciocché  in  Pisa  gli  assas- 
simda  lui  mandati  per  uccider  il  conte  Mieri  avendo  ne' tor- 
menti palesato  il  trachmenló,  teono  secondo  al  Ior  fallo  si 
conveniva  {«miti,  feciono  il  conte  Mieri  più  cauto,  e  a  sé 
resono  quello  stato  nieno  fàcile  ad  eisTpugnarlo. 

Né  in  Fnrenze  essendo  creato  nuòvo  gonfirioniere  Bar- 
tolo Bend  (vanno  questi  Bend  per  S.  Pancrazio),  e  vomitovi 
oé^òtanD  del  popolo  Grtstofano  de^  GuaUredi ,  (  par  che  dica 
da'  Greniona)  ebbe  la  fortuna  più  propizia,  ancora  che  vi 
fósse  Wk9iù  dicano  de'mederàni  citta<&ìi  il  quale  con  famosa 
perfiifia  avesse  éercatò  di  soggiogare  la  propria  patria  airim- 
jp»erio  d**un  dttadin  lacdiese.  Costui  fu  Tommaso  Fresco- 
baldi  ,  il  quale  Mttecilalo  da  un  comune  iàm%liar  suo  e  di 
Gastrucdo,  si  poi^e  a  corron^ere  le  masnade  de'Franzesi 
pet  mezzo  d' un  monaK^o  dato  dal  papa  per  penitenziere  a 
(pielle  genti,  il  cui  nome  fu  Grislìano  ;  il  quale  scoperto  il 
tridìÉiento  fu  confinalo  a  perpetua  carcere  ;  ad  un  cavaliere 
che  dovea  commuover  gli  animi  de^  éonnestabili  fu  mozzo  H 
csy^^  e  Tommaso  essendosi  fuggito  fu  giudicato  traditor 
della  patria,  e  come  à  ribello  confiicatigli  i  beni.  Prosegui- 
vasi  eontr^k  la  persona  di  Guglielmo  di  Noreri,  uno  de'con- 
nestal^,  a  cui  era  fama  che  il  trattato  fosse  stato  scoperto, 
se  egli  allegando  di  essere  in  quel  tempo  stato  ammalato , 
e  perciò  non  atto  a  tener  mano  a  simili  imprese,  non  avesse 
schiùito  il  supplicio.  Il  medesimo  fine  ebbono  le  pratiche 
tenute  in  Prato  con  ViU  Pugliesi  e  con  altri  della  terra,  es- 
éetkd&  con  la  slessa  fortuna  palesato  T  ordine  della  congiura 
prion  che  fosse  cobdotta;  onde  tutti  i  Pugliesi  fui^no  cac- 
ciati di  Prato,  e  molti  altri  che  non  furono  presti  a  fuggir 
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decapitati.  Solo  in  Pistoja  riuscirono  i  disegni  svoi  per  opera 
di  Filippo  Tedici  prosperamente;  il  quale  non  giudicando 
da  sé  solo  poter  maDlenersi  signor  di  Pistoja,  o  non  spe- 
rando mollo  ne*  Fiorentini,  stimò  partito  più  sicuro  d'aver 
a  confidar  in  un  solo  che  a  depender  da  tanti:  perchè  deli- 
berò d'introdur  di  nuo^o  Castruccio,  e  di  cacciarne  i  Fio- 
rentini, n  premio  di  questa  subita  mutazione  furono  dieci- 
mila fiorini  d'oro,  e  Tesser  Filippo  stato  eletto  genero  di 
Castruccio,  e  i  soldati  i  quali  erano  alla  guardia  della  terra 
per  i  Fiorentini,  e  gli  altri  Guelfi  che  si  levarono  alla  difesa, 
intervennero  a  celebrare  gli  sposalizj  del  tiranno  con  la  mor- 
te loro.  In  Firenze  pervenne  la  novella  del  principiò  del  tu- 
multo in  una  solenne  festa  che  si  faceva  il  quinto  giorno  di 
maggio  in  S.  Piero  Scheraggio,  per  aver  il  popolo  per  molti 
lor  meriti  armato  cavalieri  Pier  Landolfo  esecutore  degli  or- 
dini della  giustizia,  e  Urlimbacca  connestafoile  tedesco  ;*  ove 
in  un  gran  convito  erano  a  mangiare  co*  detti  cavalieri  no- 
velli il  gonfaloniere  Benci,  i  priori,  e  tutti  i  magistrati,  della 
ciltà;  la  qoal  cosa  stimala  esser  a  tempo  da  potersi  rime- 
diare, commosse  a  iatAo  ardóre  ciascuno,  che  abbattute  le 
tavole,  montarono  a  cavallo  seguitati  da  infinito  popolo  ar- 
malo, e  avviaronsi  con  gfandMmpeto  a  Prato.  Ma. avuto  per 
via  certi  avvisi  che  la  città  era  affatto  perduta ,  con  ttaaggior 
dolore  se  ne  tornarono  a  Firenze,  maledicendo  più  volte 
r  avarìzia  de*  malvagi  ministri ,  i  quali  per  propri  interessi 
aveano  sì  fattamente  differita  la  compra  di  Pistoja ,  che  Fi- 
lippo come  disperalo  fosse  stato  costretto  gittavsi  nelle  brac- 
cia di  Castruccio.  Mitigò  grandemente  questa  universale  amar 
ritudine  de' Fiorentini  la  persona  di  Ramondo  di  Cardona; 
il  quale  fuggito  il  novembre  passalo  di  Milano,  ove  era  pri- 
gione de*  Visconti,  e  stato  poi  in  corte  in  Avignone  tutto  il 
verno,  per  la  via  di  Talamone  il  dì  seguente  era  giunto  a 
Firenze;  perciocché  senza  molto  discorrere  come  fosse  un 
angelo  mandato  loro  dal  cielo,  il  crearono  subitamente  capi* 
tano  generale  di  tulle  le  lor  genti ,  avendo  nel  medesimo  dì 
fattogli  giurare  que'patti  che  si  ricercano  da' capitani,  con 
gran  trionfo  e  celebrità  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni.  Né 
più  ritardarono  del  seguente  giorno ,  che  con  quelle  genti 
che  si  trovavano  in  ordine  il  mandarono  a  stringare  Arti- 
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mino,  '  castello  de'Pistojesi,  il  quale  a*  22  di  qoelmese  si  ar- 
rese ,  e  Tennero  dugenlosetle  tra  terrazzani  e  Pìstojesi  pri- 
gioni a  Firenze,  e  subito  fu  dato  ordine  che  le  mura  fossero 
disfatte,  e  recatene  le  campane  del  comune  nella  città.  La 
yenuta  d'  un  sì  fatto  capitano  quando  meno  vi  si  sperava , 
la  presta  vittoria  d'Artimino,  T opportunità  della  stagione, 
r  aniica  voglia  di  far  a  un  tratto  giornata  con .  Gastruccio ,  e 
l'ampiezza  delle  speranze  che  naturalmente  si  propone  cia- 
scuno innanzi  tempo  delle  cose  che  s' hanno  a  fare,  mossono 
i  Fiorentini  alla  guerra,  benché  dissuasa  da  coloro  i  quali 
misurando  le  cose  con  più  prudenza  e  con  meno  ardire, 
malagevolmente  entrano  ne' partiti  pericolosi  senza  manifesta 
necessità  ;  sbigottiti  ancora  da'  segni  e  prodigj  del  cielo,  per- 
chè la  sera  del  dì  che  prese  Animino,  si  vide  volar  sopra 
la  città  un  gradissimo  razzo  di  vapore  di  fuoco,  e  la  notte 
innanzi  era  stato  un  grandissimo  tremuoio,  e  Y  aprile  passato 
era  caduta  sì  gran  quantità  di  neve  dal  ciclo  per  tutta  To- 
scana, che  come  cosa  insolita  a  quel  tempo  era  stata  a  lutti 
non  meno  di  maraviglia  che  di  spavento.  Aggiugnevasi  a 
questo  la  mala  fortuna  del  capitano ,  fuggito  poco  innanzi 
dalle  prigioni  e  da' ceppi  de' signori  Visconti,  e  quello  che 
tante  altre  volte  era  stato  considerato  la  grandezza  e  felicità 
del  nimico. 

Ma  né  queste  né  altre  cose  erano  potenti  a  frenar  gli 
animi  de' cittadini  desiderosi  della  guerra;  talché  senza  altre 
jdilazioni  s' incominciò  a  dar  opera  alle  provvisioni  necessa- 
rie, e  prima  che  Bartolo  Benci  uscisse  del  suo  gonfalonerato 
fu  pronunciata  la  guerra  centra  Gastruccio  con  metter  l'in- 
segne dell'  esercito  a  S.  Piero  a  Monticelli,  e  non  molto  do- 
po essendo  tutte  le  genti  a  ordine  fu  comandato  al  capitano 
che  s' avviasse  verso  Prato,  e  con  buona  fortuna  della  Re- 
pubblica fiorentina  desse  principio  alla  guerra  ;  dovendo  pri- 
ma entrar  con  l' esercito  nel  contado  di  Plstoja ,  e  studiarsi 
di  guadagnar  quella  città  per  poter  poi  con  più  comodità 
trasferir  la  guerra  in  sul  Lucchese,  e  incominciar  a  travagliar 

>  Artimino,  oggi  piccolo  castello  appartenente  alla  famiglia  Barto- 
lommei  che  V  acquistò  dal  Granduca  Leopoldo  I.  Tuttavia  la  sua  strut- 
tura mostra  che  nei  tempi  aranti  Cristo  dorerà  essere  un  luo^o  d^im- 
portansa. 
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Gaslruccio   dentro  le  mora   della  propria  casa.  Erano   in 
queir  esercito   quindicimila  pedoni,  tutti  o  dttadini   o  del 
contado  di  Firenze  benissimo  armati,  e  duemilacinquecento 
cavalieri,  la  quinta  parte  de' quali  era  delle  cavallate  della 
città.  Il  resto  erano  tutti  condotti  a  soldo  di  diverse  nazioni, 
perchè  ve  n'erano  cinquecento  franzesl^  e  quasi  altrettanti 
tra  tedeschi,  e   borgognoni  e  catalani.  11  rimanente  erano 
guasconi ,  fiamminghi ,  provenzali ,  italiani    e  franzesl  scelti 
di  tutte  le  masnade  vecchie  pochi  per  bandiera,  e  tra  que- 
sti molti  signori  e  cavalieri  di  conto,  che  fu  stimata  per 
gente  molto  fiorita,  con  tante  provvisioni  di  trabacche   e  di 
tende,  che  furono  più  volte  a  guisa  d*un  campo  regio  nu- 
merativi ottocento  padiglioni  e  poco  meno  di  quattromila  ca- 
valli per  condurre  le  bagaglio,  spendendo  la  Repubblica  per 
conto  di  chi  tenea  cura  di  ciò  tremila  scudi  per  ciascun 
giorno  ;  cose  tutte  da  dare  gran  maraviglia  a  chiunque  con- 
sidera il  piccolo  spazio  tra  1  quale  si  ristrignea  lo   stato 
de'  Fiorentini  in  quel  tempo.  Con  queste  genti  $'  avviò  Ra- 
mondo  di  Gardona  verso  Prato,  mandando  innanzi  secondo 
r  antico  costume  il  carro,  ove  era  la  campana,  al  cui  suono 
si  moveva  T  esercito.  Ma  celebrandosi  la  partita  dell'oste  col 
sonar  quasi  tutte  le  campane  della  città,  fu  riputato  a  cattivo 
augurio  ,  e  accrebbe  grandemente  la  pmira  di  coloro  che 
non  lodavano  questa  guerra,  l' essersi  nel  cominciar  a  suo- 
nare rotta  la  campana  montanina ,  quella  che  ventidue  annr 
addietro  era  stata  condotta  dal  Montale  a  Firenze;  la  qual 
paura  tornò  tosto  vana  per  i  lieti  successi  del  capitano,  igno- 
rando il  turbo  e  i  nugoli  che  aveano  a  seguir  dietro  al  se- 
reno di  quel  tempo.  Avea  di  due  dì  preso  il  gonfalonerato 
Manetto  de' Scilinguati,  quando  Ramondo  essendo  soggior- 
nato alcuni  dì  a  Prato,  ove  erano  arrivati  dugento  cavalieri 
di  Siena,  s'avviò  col  campo  ad  Agliana  su  quel  di  Pistoia, 
e  le  diede  il  guasto;  poi  nello  spazio  dì  sei  dì  abbattè  molte 
fortezze,  e  avendo  predato  tutto  il  paese ,  finalménte  s' ac- 
campò d'intorno  le  mura  di  Pistoja.  Quivi  Gastruccio  s'era 
rappresentato  da'  primi  dì  che  i  Fiorentini  s' erano  mossi  con 
tante  genti,  che  se  non  ardiva  uscire  ad  affrontar  i  nimici 
in  campagna,  era  sicuro  di  difender  la  terra  di  ogni  assalto. 
Ma  Ramondo  pensò  provocarlo  con  far  correr  il  palio  il  dì 
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dì  S.  liìoTaimi  presso  aDa  porta  deUa  città,  il  die  fu  mranOy 
perciocché  inghiottesdo  egli  qaeli*  ìngiorìa  con  animo  forte, 
aspettava  tempo  di  vomitarla  a  damio  de' Fiorentini  seùia 
metter  in  manifesto  pericolo  le  cose  sue  :  perchè  arendo 
Ramondo  consumalo  alcuni  altri  giorni  in  scorrer  il  paese, 
e  conoscendo  alla  fine  di  non  poter  far  cosa  di  molto  pro- 
fitto, tornò  indietro  a* 4  di  luglio  con  T esercito  a  Tiziano, 
ove  pensò  valersi  d'una  nuova  industria,  avendo  incomin» 
ciato  a  far  fosse  e  cave  e  instromentf  da  combatter  le  mura, 
onde  diede  a  credere  che  egli  volesse  in  ogni  modo  espu- 
gnar quel  castello.  Questo  quando  conobbe  ess^  tenuto  per 
vero  infin  daUo  stesso  Castruecio,  comandò  al  suo  malisci^cò 
che*  con  cinquecento  cavalieri  e  con  molti  pedoni  di  notte 
tempo  prendesse  il  cammino  vetso  Fucecchio,  e  siudiassesi 
di  gittar  un  ponte  Éa  la  Gusciana ,  occupando  con  somma 
prestezza  il  passo  di  Rasamolo  per  potersi  insignorir  di  Cap- 
piano,  dal  qual  luogo  s*  apriva  la  strada  per  passare  sul  Luc- 
chese. QueUa  medesima  notte,  acciocché  il  nimico  avesse  ca- 
gione di  pensar  ad  altro ,  mandò  un'  albra  parte  delle  sue 
genti  per  predare  con  gran  romore  intomo  le  mura  di  Pi* 
stqja;  perché  gli  riuscì  quello  che  intendeva  di  fare  felice- 
mente; conciossiachè  il  maliscalco  avendo  in  sua  compagnia 
Ottaviano  BruneUeschi  e  Bànc^o  de' Rossi  capitani  delle 
fenterie,  uonùni  vdorosi  e  pratichi  del  paese ,  avendo  tro- 
vato il  luogo  opportuno,  gittò  la  seguente  notte  di  furto  un 
ponte  di  legname  sulla  Gusciana,  e  passate  tutte  le  genti 
senza  alcun  disturbo  improvvisamente  assalirono  le  torri  del 
ponte  a  Gappiano  tenute  da'iiiimci.  Poco  appresso  al  qual 
tempo  sopraggiunse  col  rimanente  dell^  esercito  Ramondo  par- 
titosi ddr  assedio  di  lizzano,  di  coi  s'era  issino  a  <iuell*ora 
servito  per  una  strattagemma.  Il  che  sbigottì  grandemente 
Gastruccio,  veggendosi  superato  non  solo  con  la  forza  e  nu^ 
mero  de'  nimici,  ma  eziandio  con  l' arti  sue  medesime.  Non- 
dimeno senza  lasciarsi  sopraffare  dal  dispiacere,  mandato  per 
soccorso  a  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana ,  della  Marca  e  dì 
Romagna,  attese  a  ingrossar  il  suo  esercito  di  secéntocm- 
qnanta  cavalieri;  e  con  questi  venutone  in  Valdinievole  si 
pose  col  campo  in  su  Vivinaia,  comprendendo  il  paese  di 
Montechiaro  e  del  Gemiglio;  poi  fece  con  incredibile  ceie- 
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rità  far  un  fosso  dal  poggio  al  padule,  è  tenerlo  fortificato 
per  tutto  con  buone  guardie  di  giorno  e  di  notte;  percioc- 
ché il  contado  di  Lucca  è  talmente  diviso  da  quel  dì  Pistoja 
che  dal  lato  di  sopra  ha  asprissimi  monti  ì  quali  si  congiungo- 
no con  r  Appennino;  da  quel  di  sotto  ha  il  padule  larghissi- 
mo e  molto  impedito  da  tirtti  i  luoghi,  eccetto  in  quel  poco 
spazio  che  egli  pena  a  congiungersi  con  la  montagna.  Ma 
queste  provvisioni  non  impedirono  che  i  Fiorentini  a' 14  di 
luglio  non  guadagnassero  le  torri  e  il  ponte,  e  cinque  di 
appresso  non  mettesser  fuoco  a  Gappiano,  e  che  finalmente 
verso  gli  estremi  d\  di  quel  mese  non  acquistassero  anche 
Montefalcone.  In  questo  tempo  era  venuto,  podestà  di  Fi- 
renze Ranuccio  della  Serra  d'Agubbio,  e  un  fuoco  appreso 
nella  città  m  S.  Trinità  abbruciò  quattordici  case  con  al- 
cuni uomini.  Perchè  se  in  aiuto  di  Castruccio  erano. soprag- 
giunte nuove  genti,  molto  più  ne  vennero  in  favore  de'Fio- 
renllni ,  sì  per  vedere  che  incominciavano  a  mostrar  il  viso 
gagliardamente  al  nimico ,  e  sì  perchè  a  calen.  d' agosto  s*  era 
pubblicato  in  Firenze  e  per  altre  città  guelfe  di  Toscana  il 
processo  della  scomunica  fatto  da  papa  Giovanni  contra  Ca- 
struccio come  nimico  di  S.  Chiesa;  onde  i  Sanesi  tornarono 
a  mandare,  oltre  i  primi,  dugento  cavalieri  e  secenlo  bale- 
strieri, senza  cento  altri  che  vi  Tennero,  per  conto  partico- 
lare. E  di  Perugia,  di  Bologna,  e  di  Camerino  Te  jae  gioiH 
sono  tanti  altri ,  che  congiunti  con  quelli  d'  Agubbio ,  di 
Grosseto,  di  Montepulciano ,  di  Colle ,  di  S.  Gimignano,  di 
S.  Miniato,  dì  Volterra,  di  Faenza,  d' Imola  e  di  Loiano  con 
certi  altri  che  tì  mandarono  i  conti  a  Sarsiano  dì  Chiun,  e 
i  conti  da  Battifolle,  e  con  nuoTÌ  fuorusciti  di  Lucca  e  di 
Pistoia  passarono  il  numero  di  millequaltrocento  cavalieri  e 
di  miUedugento  balestrieri.  Con  queste  genti  non  solo  rime- 
diarono al  mancamento  de'  fanti,  i  quali  erano  parte  «nma- 
lati  e  parte  morti  per  la  dimora  fatta  in  su  la  Guscìana,  che 
a  que'  tempi  massimamente  è  tenuta  per  cattivissima  aria , 
ma  i  cavalieri,  ne*  quali  le  malattie  non  erano  stale  mmorì, 
si  trovarono  passare  il  numero  di  tremila:  con  le  quali  genti 
a'  3  d*  agosto  s'accamparono  intorno  ad  Altopascio.  Era  quel 
castello  allora  tenuto  per  molto  forte ,  e  giudicato  luogo  di 
grande  importanza  per  V  impresa  di  Lucca  ;  perchè  oltre  il 
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non  diiKì0f tarsi. éi  Lucca  più  che  otto  miglia,  e^  era  forte 
di  mura  e  di  fossi,. e  avea  gran  copia  di  torri  e  di  steccati, 
e  oltre  a  ciò  vi  erano  dentro  cinquecento  fanti  che  avendo 
riguardo  alla  piccolezsa  del  luogo  che  s' avea  a  guardare , 
era  stimato  molto  buon  presidio*  Ramondo  essendoYisi  po- 
sto^ col  campo  attendeva  con  ogni  diligenza,  ora  dando  Y  as- 
salto di  giorno  e  óra  di  notte  alle  mura,  a  molestar  quelli 
di  dentro;  ancora  che  il  campo  suo  per  le  molte  malattie 
e  per  le  licenze  che  concedeva  egli  assai  volentieri  a'  sol- 
dati per  guadagnar  le  paghe  per. sé,  andasse  tuttavia  nota- 
bilmente diminuendo.  Ma  n<m  era  minore  il  morbo  in  quel 
di  Càslruccio  ;  >  anzi  era  !  egli  di  tante  maggiori  difficoltà  cir- 
condato, .quanto  gli  veniirano  ogni  giorno  meno  i  danari;  ma 
con  la  solita  franchezza  che  egli  avea  mostrato  sempre  in 
tutti  i  suoi  affari,  procurava  di  riparate  a  così  fatli  inconve- 
nienti con  rindustria,  cercando  di  corrompere  come  altre 
volte  avea  tentato, di  fare  alcuni  connestabili  de'  Fiorentini;  e 
avrebbe  agevolmente  condottò  il  suo  intendimento  al  desi- 
derato fine,  se  MUes  dalZurro  uno  de' capitani  franzesi 
venendo  a  morte! per  i  disagi  contraili  nella  guerra,  e  dan- 
dosi, in  colpa  del  faUo  che  aveva  a  commettere,  non  avesse 
palesato  il  trattato  ;.  perchè  fu  preso  come  complice  Gugliel- 
mo di  Noreri,  quello  che  poco  innsmzi  con  la  malattia  aveva 
fuggito  la  pena  del  primo  tradimento.  Ed  era  Ramondo  in 
proposito  di  farlo  secondo  la  legge  militare  morire,  se  per 
so(Eq[)ètlo  di.  non  alienarsi  in  così  fatti  bisogni  gli  altri  Fran- 
zesi, non  fosse  stalo  costretto  prender  più  benigna  delibera- 
zióne ;  perchè,  gli  diede  licenza ,  e  egli  facendo  vista  d' an^ 
darsene  a  Napoli  se  ne  tornò  per  Maremma  a  Gastruceio,  e 
fece  poi  di  molti  danni  alla  Repubbhca. 

TeggeUdo  Gastruceio  non  riuscirgli  i  primi  disegni  tentò 
la  via  della  diversione,  mandando  dugento  cavalieri  di  Pi- 
stoja  con  molli  pedoni  a. predare  in  sul  contado  di  Prato, e 
a  acorrere  in  quel  di  Firenze ,  per  vedere  se  risolvendosi  i 
Fiorentini  a  divider  le  forze  del  loro  esercito  egli  potesse 
con  qttaldbe  impeto  assalir  il  campo,  e  tentar  con  alcuno  suo 
vantag^o  la  fortuna  della  battaglia.  Ma  ogni  opera  era  git- 
tata indamo:  perciocché  Giovanni  Yiviani,  il  quale  era  sue-' 
ceduU>  nel  gonfalonerato  a  Manetto  de' Scilinguati,  non  vo- 
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tèndo  esser  da  meno  éék  sno^  fM*edeeesiDrè,'e  deeMdraodo 
d'onondr  H  suo  wiglstnito  con^aloaiw  aaónt^  tkqtìtl^mfA* 
lédtave  eon  contioliì  iiimsì,c1m  posposta»  ògii'allr»  oeea, 
s'attendesM  con  ogni  ferrore  all' assedio  di  Altopeicìo.  B 
die  fece  a  Gastraccio  tentar  tm»  im0ft  impresa  con  mandar 
eentocmquai^  cavalieri  e  nùUe  pedoni  a  CarmignaAo  con 
speranza  d'av«r  la  terra;  onde  i  Fiorentini)  fosser  costretti 
letarai  dairassedio*  Andarono  prontamente  i  soldati  il  29^ 
giorno  di  qvel  mese  ove  era  stato  lor  coinandato^  e  vi|^>ro« 
semente  erano  entrati  nella  vjlla,  e  già  paret  cbe  i^reesero 
conseguito  quel  che  s'aveaa  toe;  quamde  «opragginngendo 
quelli  di  Campi  e  di  Oangalandi  con  alcuni  cavalieri  bolo* 
^lesi,  i  quali  erano  a  servigio  della  Repubblica ,  e  doado 
animo  a*  Guelfi  di  Garoiignatto  che  aveTano  incìomiBcìato  a 
fare  un  poco  di  reùstenza,  s*  attaccò  ima  terribil  suff»:  eo« 
sforo  forzandosi  di  rìpìgnerli  di  fuori,  cotovo  usando  ogni 
estremo^  sforzo  perchè  non  perdessero  <pieUo  che  mia  volta 
aveano  acquistato.  Ma  era  cìlfficil  cosa  combaltere  co*larraB« 
sani 9  i  quali  cessassi  li  percuotevano  dalle  finestre,  e  co'aol* 
dati  e  cavalieri  venuti  di  fuori ,  che  con  le  balestre  e  con 
le  lance  non  li  lasciavano  prender  fiato  $  talché  «Kominciarono 
ad  esser  maHmenati,  e  &Mdmente  a  esser  del  tatto  perditori, 
rimanenidoti  dopo  lungo  spazio  morti  più  di  quattrocento* 
cinquanta  uomini  senza  i  prigioni  :  qnello  che  appena  sareb«- 
be  in  que'  tempi  succechito  in  un  fatto  d' arme  generale. 
Questa  cosa  abbattè  iholto  V  ardire  di  Gastrucdo  v  e  sì  tire 
dietro  la  perdita  d' Altopascio  ;  il  quale  udita  si  nelaM  rollai 
ed  essendo  queHi  di  dentro.  Tarati  Iraloro  a  contea,  chie 
giorni  dopo  s'arrendè  a'Fìorenihn,  con  patto  che  il  presi- 
dio se  n'uscisse  salvo  e  senza  offesa  aicnna.  Non  tx  così 
prima  acciuistato  quel  castello,  che ' ergono  i  qudli  desidera- 
vano di  vedere  il  fine  di  quella  guerra  incominciarono  con 
gran  veemenza  a  persuadere  che  si  procedesse  oltre,  e  che 
s'andasse  in  ogni  mòdo  a  Lucca;  per  lo  q«al  fine  sì  ersno 
mossi  dì  Fkenze.  Mostravano  Taver  guàdi^iAo  il  passo 
deKa  Guseiana,  le  torri  e  'I  ponte  a  Gappuno,  Montefalcone 
e  finalmente  Altopas<^,  essere  sta^e  per  sé  stesse*  cose  di 
picool  momento,  e  non  da  corrisponder  di  gran  lunga  alla 
grandezza  della  spesa,  alle  fatiche  pat^  e  al  ninnerò  grande 
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d^  mmd  che  y^epanjiiditi^  M  elle  bo»  gbf afMfo  per 
UH  laesso  deU'ìoipresa  4i  Lwcea:  ma  een  tal  deliberaiioDe 
ierffì  la  più  glorì0sa  opera  che  mai  avette  fatto  la  Repub- 
hliica  fi^rei^a,  metier  ìm  eoafusioiie  e  rovina  manifesta  tiuti 
1  disegni,  tutti  i  poisieri,  tutte  le  vaste  e  smiswraAe  imprete 
di  Caatructtìo^  ed  esser  cosa  impossibile  che  o  per  fom, 
0  per  maneamento  di  danni,  o  per  mala  soddisfi^ione  di 
vedersi  i  Lucchesi  privati  della  loro  liberià,  o  per  trattato 
di  Quelli  che  erano  nell'  esercito  loro  non  succedesse  in 
quella  città,  disposiiione  tale,  che  s*  avesaero  a  bramare 
pie  tosto  alcune  oneste  convenzioBi  che  da' Fiorentini  le 
SAPeb^oQo  proposte ,'  che  la  superba  e  insolente  tirannide 
d'un  lor  cittadino.  Bietro  Lucca  non  aversi  a  dubitar  di  P^ 
sto^  ;  la  quale  come  era  stata  poco  fedde  a'  Fiorentini,  cesi 
in  ogni  caso  che  €astruccio\  inoomindasse  a  balenare,  vaoil** 
lerebbe  ancor  eUa.  La  stretta  doversi  dare  quando  il  nimico 
è  sgomentato;  il  che  ved^^i  in  Castruocio  dall* essersi  rin- 
chiuso^ e  dal.  non  aver  mai  in  tutta  quella  guerra  verità 
uscir  in  campai^a,  né  doversi  aspettare  che  egli  ripigli  mar 
mo  e.  vigore.  Non  esser  da  credere  che  i  Visconti  fossero 
per  ^bandonar  Gastruccio ,  essendo  questa  una  sorte  d' in* 
teresse  comune  ;  ma  con  V  ardire  e  c^u  la  presteiza  doversi 
impedire  e  disordinare  lutti  questi  rimèdj.  Quelli  che  senti- 
vano il  eon|trario  mostravano;  che  perchè  fosse  preso  AKo^ 
pasclo  non  era  però  così  agevele  il  passera  Lucca;  esservi 
dell'altre  fortezze  e  ripari,  ì  quali  non  si potreblMMao  supe^ 
rare  se  non  con  grandissime  difficoltà,  e  con  maggior  hin* 
ghezza  di  tempo  che  altri  leggiermente  non  stimava,  li  lor 
esercito  esser  grandemente  diminuito  (  come  quello  nel  quale 
mancava  H  terso  de'  cavalieri ,  e  poco  maa^  della  metà 
de'  fanti  ) ,  con  le  quali  forze  muno  uomo  savio  e  esperto 
delle  ^ose  mOitari  aveva  a  sperare  che  s'  avesse  a  prender 
Lucca.  Non  doversi  far  argomento  di  paura  o  di  viltà  di  Ga« 
strucdo.per  non  essersi  m  quella  guerra  lasciato  vedere  ; 
perchè  i  grandi  capitani  debbono  esser  potenti  a  tollerare  p»- 
sìentem«ite  il  cB^regio  della  fama  percondur  nel  fine  l'hn* 
prese  a  buon  porto;  e  che  tidora  il  lasciar  perdere  è  un 
BfeBEio  eertissimo  d'acquistare:  il  che  avea  egli  stesso  otti- 
mamente mostrato,  quando  nella  guerra  de'  Uidespini  si  la- 
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90ÌÒ  perder  tante  castella  ìa  Léniglana  ;  le  qoàH  poi  non  sólo 
riacquistò ,  ma  travagliò  grandemente  Io  stato  de'  FioreMitiìi 
E  se  quelli  stessi  che  erano  di  contrario  parere  eotifessàvii- 
no  che  i  Visconti  non  erano  per  mancare  a  CastTnccfo/  és-^ 
ser  cosa  puerile  darsi  a  intèndere  che  quando  tutte  le  cose 
fosser  prospere  a' Fiorentini,  e  contrarie  al  nimko ,  non  gM 
avesse  a  sopravanzar  sempre  tanto  di  tempo,  che  in  ogni 
fortuna  potesse  aspettar  gli  aiuti  di  Lombardia.  ^ 

In  simili  questioni ,  la  deKberàzion  delle  quali  s*  aspet^^ 
tava  dalla  Repubblica ,  si  consumarono  molti  giorni  i  per^ 
ciocché  tra*  senatori  furono  le  medesime  diipute  nella  cittò,: 
ohe  erano  state  in  campo  tra' caj^tani;  e  finalmente  fu  messa 
a  esecuzione  la  sentenza  più  feroce  e  meno  prudente,  es- 
sendo molti  insuperbiti  da  una  apparente  felicità,  die  spi-' 
ràva  in  favor  de'  Fiorentini,  nel  dominio  de^  quaH  era  in  queW 
medésimi  giorni  pervenuto  il  contado  di  Mangone.  CiOloro  i 
quali  eran  di  contirario  parere  s' ingegnavano  con  nuove  ra- 
gioni, quando  videro  il  partito  vinto ,  di  persuadere  che  si 
dovesse  almeno  prima  porre  il  campo  a  S.  Maria  a  ìlonte , 
e  ivi  attendere  nuova  provvisione  di  genti ,  così  di  cittadini 
come  di  forestieri,  e  secondo  gli  avvenimenti  con  pia  matu- 
rità risolversi  all'impresa  dì  Lucca.  Ma  il  capitano,  il  quale 
con  la  vittoria  di  còsi  fatta  città,  sperava  di  poter  in  Firenze 
ottener  cose  grandissime ,  allegando  non  esser  più  tempo  di 
poter  differirei  comandamenti  del  gonfaloniere  e  de' priori, 
r  ottavo  dì  di  settembre  sì  partì  d' Altopascio,  e  la  sera  con 
balorda  ignoranza  alloggiò  alla  Badia  di  Pozevole  in  sul  pan- 
tano di  Sesto,  potendosi  porre  alla  piaggia  tra  Vivinaia  e 
Porcari.  Conobbe  tardi  come  l'alloggiaménto  preso  era  poco 
sicuro;  conciossiachè  venendosi  a  combattere,  Castruccio 
avrebbe  avuto  il  vantaggio  del  sito:  talché  dopo  l'essersi 
fermato  due  giorni  in  quel  luogo ,  si  pose  a  tentare  se  e^t 
potea  passar  oltre  tra  Montechiaro  e  Porcari  ;  non  tanto  per-^ 
che  sperasse  di  poterlo  conseguire,  quanto  che  avendo  » 
mutar  aUoggiamento,  mostrasse  ciò  fare  più  per  voler  andar 
innanzi  che  per  ritrarsi.  Mandò  dunque  móki  igiÉastatori  a 
fare  spianare  e  rilevare  i  passi,  e  comandò  al  suo  maliscalco: 
e  a  Dietamar  detto  Urliinbacca  tedesco,  che  con  c^to  ca-w 
valli  r  accompagnassero  per  non  esser  offesi  da'  ninùoi.  Ma 
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Gaslruecìd  avato  notizia  della-  Tenuta  dì  costoro ,  non  fu 
tardo  a  mandare  alcune  delle  sue  genti  per  impedir  il  dise- 
gno. E  egli  posto  in  ordine  tutto  V  esercito ,  calò  alquanto 
verso  la  valle,  perchè  in  cosi  fatta  occasione  se  i  Fiorentini 
volessero  venir  a  giornata,  si  trovasse  a  tempo;  avendo  m 
prima  munito  ottimamente  i  passi  del  poggio.  Riscontrate  in 
sul  monte  le.  genti  di  Gastruccio  con  quelle  che  guidava  il 
maliscalco  di  Ramondo,  incominciarono  tra  loro  una  leggiere 
scaramuccia,  ma  la  quale  per  la  vicinità  de* campi  anelò 
molto  presto  crescendo  e  facendosi  maggiore  ;  èssendovi  dal 
campo  de'  Fiorentini  sopraggiunti,  oltre  i  primi,  più  di  din 
gento  cavalieri ,  e  da  quel  di  Gastruccio  tanti  altri  che  avan- 
zavano la  metà.  In  tanto  vantaggio  di  numero  di  genti,  fu 
nondimeno  così  dubbia  la  fortuna  della  battaglia  a  dascnna 
delle  parti,  che  avendosi  per  lo  spazio  di  molte  ore  quattro 
volte  attaccali  insieme ,  ora  queste  squadre  cacciando  quelle, 
non  bene  appariva  chi  avesse  a  rimaner  vmcilore,  se  Tes^ 
sere  Gastruccio  stesso  entrato  neU*  ardor  della  zuffa,  e  il  non 
aver  voluto  Ramondo  mandar  più  gente  in  aiuto  de*  suoi, 
sdegnalo  che  i  dugento  cavalieri  s*  erano  messi  a  combattere 
senza  suo  ordine ,  non  avesse  finalmente  dato  la  vittoria  a 
Gastruccio;  il  quale  nondimeno  fu  sostenuto  prima  da* cava- 
lieri fiorentini  molto  vigorosamente,  come  quegli  che  essen- 
do stalo  gittato  da  cavallo,  e  ferito,  si  trovò  a  rischio  detta 
vita.  Erasi  intanto  Ramondo  con  le  sue  genti  in  ordinanza 
accostato  a  capo  d'un  piano,  per  vedere  se  gli  fosse  potato 
riuscire  di  passar  oltre,  mentre  Gastruccio  immerso  nel  fu- 
ror della  pugna  era  eccitato  a  combattere.  Ila*  V  essere 
quel  piano  attraversato  da  un  fosso  con  piccolo  spazio  dall'  al- 
tra parte,  gli  tolse  l*  animo  di  mettersi  in  quella  fortuna,  non 
potendo  ciò  fare  senza  smembrare  V  esercito  in  più  parti  ; 
nel  qual  caso  sarebbe  così  fatta  divisione  seguita  sempre 
con  suo  non  piccol  pericolo:  perchè  egli  fu  costretto  a  ri- 
trarsi al  luogo  onde  era  partito,  il  che  porse  più  facilità  alla 
piccola  vittoria  di  Gastruccio;  nella  quale  oltre  i  morti  rìma- 
sono  suoi  prigioni  uomini  di  stima  Urlimbacca  tedesco,  e 
de'  Fiorentini  Francesco  Brunelleschi,  il  quale  di  fresco  avea 
preso  l'ordine  della  cavalleria,  e  Giovanni  della  Tosa  fi- 
gliuolo di  Rosso,  ma  non  senza  eguale  e  forse  maf^ior  dan- 
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ne  de*  ninM  ;  perciocché  e*  sì  videro  tornare  più  di  cento 
cavalli  voti  nelV  oste  della  Repubblica,  avendo  nel  fuggire  te- 
nuti, iutti  la  via  dei  piano.  Ma  V  esser  Gaslruccio  restato  si- 
gnor del  campo  mostrò  d' averne  avuto  il  migliore.  SCettono 
nondimeno  amendue  gli  eserciti  in  ordinanza,  come  se  aves- 
sero a  combattere,  sonando  continuamente  le  trombe  perchè 
non  paresse  che  V  uno  consentisse  di  ceder  ali'  altro,  infine 
che  furon  divisi  dalla  notte.  Ma  sema  dubbio  idcuno  da 
qttelFora  innanzi  scemò  grandemente  l'ardire  nel  campo 
de'  Fiorentmi  ;  ove  molte  fazioni  onorate  erano  seguite  per 
virtù  d' Urlirobacca. 

Non  fu  nascosta  a  Castmccio  la  painra  de'nimici;  detta 
quale  avendo  più  timore  che  non  avea  avuto  dell'ardire  e 
sicurezza  da  essi  prima  mostrata ,  temendo  che  questo  non 
fosse  un  torgli  la  suprema  e  ultima  vittoria  di  queÙ'  esercito^ 
si  volse  all'usate  astuzie,  fecendo  dalle  vicine  castella  di 
Valdinievole  tener  diversi  finti  trattati  con  Ramondo  per  fario 
indugiare;  e  tra  tanto  avea  con  incredibile  celerilà  fotte  in* 
tendere  a'  signori  Visconti,  che  questo  «ra  il  tempo  comodo 
di  abbatter  là  superbia  de'  Fiorentini ,  i  quali  dal  pazzo  ar* 
dir  loro  erano  stati  condotti  in  parte ,  ove  egli  con  alcuno 
gìnslo  soccórso  l'avrebbe  faciknente  superati.  GomaDdè  su- 
bito Galeazzo  ad  Azze  suo  figlinolo,  giovane  di  grande  «spd* 
tazione^  per  essersi  il  marzo  passato  insignorito  del  Borgo 
a  S.  Donnino,  che  con  ottocento  cavalieri  tedeschi  andasse 
a  soccorrer  Castruccìo;  il  qunle  Azze  per  ubbidir  a' coman- 
damenti patemi  messosi  in  cannine  arrivò  a  Lucca  il  ven- 
tiduesimo' giorno  di  settend>re,  onde  fepe  a  Castmccio  in- 
tender k  sua  venuta,  e  richiederlo  di  danari,  perdio  si  desser 
le  paghe  a'  soldati.  Erasi  nel  campo  de'  Fiorentini  spaiia  pri- 
ma una  fama  della  venuta  d'Azze,  e  dubitandosi  che  non 
fosse  un  falso  remore  levato  da  Gastmcdo  per  metter  loro 
spavento,  non  se  n'era  fatto  molto  conto;  ma  quando  eb« 
bere  per  certe  novdle  lui  esser  arrivato  a  Lucca,  non  sti- 
mando di  star  sicuri  alla  Badia  a  Pozevere ,  col  campo  in 
ordine  si  ridussono  ad  Altopascìo,  ma  non  con  maggior  giu- 
dizio che  avesser  fatto  nel  primo  alloggiamento  ;  perchè  fu 
giudicato  infin  da  quei  tempi,  che  se  1'  esercito  avesse  pas- 
sato la  Gusciana,  e  almeno  ridottosi  in  su  '1  Gallona,  sarebbe 
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Stato  seMprt  a  Mo  arbìtrio  signor  del  combattere  senza  es-- 
serfi  fonati^  ^l  ninico.  Gastrnceio  bestemmiando  la  sua 
fortuna,  e  l'atara  tardanza  d^Ailzo,  che  con  T  importuna  do- 
manda de^ danari  ^  rke&endosi  a  Lucca,  gli  facesse  uscire 
cm\  nobii  viUoHà  disile  mani,  ifionlato  a  cavallo,  andò  il  dì 
medesimo  a  ritrovarlo,  e  dopo  molle  liele  dimostrazioni,  ri- 
tiratisi in  camera  soli,  gli  usò  simili  parole.  Il  mio  padre 
Gerì,  o  Azzo,-  non  per  altro  che  per  seguitar  fedelmente  la 
parte  ghibefiìna,  essendo  io  ancora  assai  piccol  fanciullo,  fu 
cao0lato  di  Lucca.  Il  dire  quali  e  quanti  fossero  i  disagi  che 
in  quello  acerbissimo  esilio  ed  ej^li  ed  io  pathnmo,  sarebbe 
per  avventura  opera  più  compassionevole  che  necessaria  a 
raceotttare.  Ma  bastivi  in  segno  della  loro  asprezza  sapere 
essere  stati  tali,  che  con  invitta  ostinazione  mi  costrinsono 
a  fer  giuramento,  che  io  non  sarei  mai  per  cessare  di  ven- 
<fiearaii  di  cotante  ingiurie,  pur  che  una  tolta  me  ne  fosse 
dato  il  potere.  Se  io  ho  ciò  adempito,  dopò  che  a  Dio  pia- 
cque di  farmi  sentire  il  beneficio  della  presente  fortuna,  alla 
quale  con  la  grazia  e  favor  dermici  cittadini  mi  apersi  la 
strada ,  e  k  quale  parte  con  la  virtù  propria  e  con  la  ripu- 
tazione della  casa  vostra  mi  ho  infino  alquest'ora  conservata 
e  accresduUi','  io'  non  chiamo  di  ciò  altro  testimonio,  che  la 
felice  memoria  del  magno  Matteo  vostro  avolo ,  in  servigio 
del  quale  io  ruppi  primieramente  la  guerra  a*  Fiorentini ,  e 
la  presente  fede  dell'  illustrissimo  Galeazzo  vostro  padre  ; 
nò  ricercherò  molto  presto  altra  che  quella  di  voi,  pure  che 
in  A  bella  occasione  non  manchiamo  a  noi  medesimi.  Ora 
io  wH  persuado  che  1*  avervi  ciò  fatto  intendere  debba  suf- 
ficientemente bastare  ,  che  voi  con  quel  valore  e  virtù  che 
solete,  mi  prestiate  il  vostro  opportunissimo  aiuto  in  que- 
sto bisogno;  perciocché  ì  Fiorentini  non  sono  meno  nìmici 
vòstri  che  miei,  i  quali  uscendo  de'  termini  di  Toscana  han- 
no più  'VoMe  avuto  ardimento  d' entrar  nelle  terre  di  Lom- 
bardia per  oppugnar  le  forze  degli  amici  e  seguaci  vostri , 
e  di  voi  medesimi.  Talché  questa  causa  è  più  comune,  che 
partieokre.  d'alcun  di  noi.  E  a  voi  torna  utile  òhe  io  con 
pètpetui  danni  e  rovine  mantenga  sempre  vivo  1'  odio  e  le 
mmiciiÉie  con  questa  nazione,  ma  molto  più  se  con  singolar 
beneficio  di  queste  genti  che  ci  avete  recate,  noi  ci  studie- 
VoL.  II.  9 
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remo  di  spegnerli  affatto  senza  lasciarti  risiifg^r^  m  Umpo 
alcuno.  Eglino  «ono  disloggiai!  da' primi  allDfgiamenti,  .ma 
Iddio,  il  qual  hanno  contrario,  li  ha  fatti  iacorrefe  in  un  er- 
rore non  minore  del  primo,  trattenendosi  per  quanto  pur 
ora  ho  raccolto  da  certe  spie  a  forliGcar  Alldpdscio,  come 
quelli  che  non  si  confidano  4i  poterlo  difender  con  V  ankie^ 
Óra  io  spero,  se  noi  non  perderemo  il  leoapo  inuUlmento  a 
Lucca,  di  tirarli  non  ostante  qnesto  alla  giornata  ;  percioQCbè 
non  polendo  eglino  in  questa  notte  dar  ordine  a  tolte  le  co^e 
che  bisognano  per  sicurtà  d'  AUopascio,  noi  saremo  a  tempo 
domani  a  ritrovarli,  o  dentro  la  terra  »  o  in  atto  di  partire} 
neir  un  modo  e  neir  altro  de*  quali  saranno  costretti  ricever 
la  battaglia  :  se  dentro  la  terra  forzatamente  »  e  come  po- 
tranno fuggire  di  difendersi,  dando  noi  T assalto  alle  mura?* 
se  di  fuori,  io  son  certo  che  essi,  i  quali  son  soliti  chia- 
marmi in  questa  guerra  vile  e  codardo,  n(>n  patiranno  di 
fuggirmi  dinanzi  ;  e  benché  con  lor  disavvantaggio,  vorrani^o 
prima  avventurar  la  sorte  della  battaglia,  e  ^tt^re  in  peri- 
colo lutto  lo  stato  loro,  che  sostener  con  fortezza  il  biasimo 
popolare,  e  ritirarsi  prudentemente ,  in  sicuro,  in  tal  caso  non 
dubito  punto  della  vittoria,  la, quale  quante  cose  si  ppssa 
tirar  dietro ,  comode  tutte ,  a*  fautori  della,  p^^rte  i^hibellina  » 
non  fa  mestiere  di  dire.  Ma  a  voi  spezialnaenl^,  sù;<;qme  ho 
ferma  credenza  in  Dio ,  non  sarà  piccola  aggiunta  a*  felici 
principj  della  vostra  gloriosa  milizia  V  aver  dato  aiuto  a  Ga- 
struccio  a  domar  la  fiorentina  superbia. 

Questo  parlare  commosse  Azzo  a  promettergli  che  s^nza 
fallo  alcuno  la  mattina  seguente  si  sarebbe,  trovato  n^l  campo 
con  tutte  le  sue  genti  a  ordine ,  e  dove  egli  4:ereava  prima 
inolio  maggior  quantità  di  mofieta ,  si  contentò  per  aUora 
d' esser  assicurato  per  fede  di  mercatanti  di  seimila  fiorini, 
d' oro.  Ma  Gastruccio  non  tenendosi  per  tuM^  ciò  sicwo 
che  Azzo  fosse  a  tempo  (co^  era  grande  la ^^a  «^i«tà,^he 
quella  vittoria,  la  quale  gli  parca  aver  in  pugno^ non ^li  ug- 
gisse), salilo  di  nuovo  a  cavallo  la  notte  slessa,  se  ne  tornò 
neir  esercito ,  e  commise  alla  moglie  che  in  compagina,  di 
tutte  le  belle  donne  di  Lucca  sollecitasse  con  ogni  Cervie 
la  mattina  seguente  il  giovane  a  dover  partire.  I  FiorflnMoi 
avendo  provveduto  abbisogni  della  t^nra,   la  quale  ^iv^ano. 
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piina  ottimamente  mmika,  sì  erano  la  segaente  manina  messi 
in  ordinwza  per  ridarsi  a  Fucecchio.  Ma  yeggiBndo  che  Ga- 
struccio  con  le  sue  genti  in  battaglia  si  era  messo  a  scender 
dal  poggio,  dubitando  che  la  partita  non  paresse  una  mani- 
festa fuga,  si  fermarono,  e  voltato  il  yìso  a*nimici,  si  pò- 
sono  in  atto  di  voler  ricever  la  battaglia.  Non  erano  nel  lor 
cunpo  restati  più  che  due  mila  cavalieri,  e  i  fanti  da  sedici 
mila  enmo  scemati  la  metà;  ma  quanti  essi  si  fossero,  il 
numero  de^nimici  era  anche  minore.  Il  che  rese  Ramondo 
ardilo  non  solo  a  fermarsi,  ma  anche  a  far  sonar  le  trombe, 
e  usar  ogn*  altra  dimostrazione  di  non  volere  schifar  la  bat- 
taglia. Caslnlccio  giudicando  che  questo  tornasse  a  suo  pro- 
posilo, accese  maggiormente  l'arroganza  del  catalano  con 
servksi  moderatamente  di  quello  ardore  ;  e  mostrando  di 
fuggir  la  giornata,  fece  solamente  appiccar  certe  leggieri 
scaramuccie,  dando  tempo  che  le  genti  d'  Azio  arrìvassono; 
le  quali  quando  vide  venute ,  voltatosi  ad  Azzo,  e  mostrato- 
gli il  capitano  de'  nimici,  gli  disse  :  questo  è  quel  Ramoudo 
di  Cardona  il  quale  quattro  anni  sono  fu  sconitto  a  Bisagno 
da  Marco  vostro  zio,  e  non  molto  dopo  da  Galeazzo  vostro 
pacbre  a  Nauri.  Rimane  che  sia  ora  vinto  da  voi  ad  Altopa- 
scio,  acciocché  tornando  alle  prigioni  onde  egli  si  è  faggito, 
appari  a  usar  con  più  fedeltà  la  mansuetudine  de'  tuoi  vin- 
citori. £  ciò  detto  calato  con  tutta  la  cavallerìa  da  Vivinaia 
al  piano  come  se  fosse  forzato  a  ciò  fare ,  comandò  che  si 
desse  dentro.  I  Fiorentini  secondo  Y  uso  dell'  antica  milizia 
aveano  delle  lor  genti  fatto  tre  schiere,  e  la  prima,  la  quale 
era  di  centocinquanta  a  cavallo,  ove  non  erano  altri  che  Fio- 
rentini e  Franzesi,  avendo  vigorosamente  attaccato  il  fatto 
d*arme  urtarono  con  tanto  impeto  le  genti  d'Azzo,  il  quale 
era  nelle  prime  file  de'  nimici,  che  trapassarono  oltre  nell'  al- 
tra schiera.  Veniva  appresso  la  seconda  di  settecento  cava- 
lìerì  guidata  da  Bornio  maliscalco  di  Ramondo,  ma  con  ani- 
mo e  fede  molto  diversa  dalla  prima,  la  quale  non  soste- 
nendo r  incontro  d' Azzo ,  adirato  che  dalla  piccola  schiera 
de' Fiorentini,  gli  ordini  de' suoi  Tedeschi  fossero  stati  tur- 
bati, e  corrotto  come  fu  fama  il  lor  capo  da  trattati  tenaci 
prima  con  Castruccio,  con  grandissimo  suo  vitupero  si  volse 
in  poco  d' ora  a  fuggire.  Ramondo,  che  col  resto  dell'  eaer- 
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cito  mn  DelCvltìna  schiera,  o  sbìgoUko  ^lla  cattiva  e  per« 
fida  riuseila  del  suo  maliscalco,  o  sopraffalto  da)  none  a  lui 
fatale  de'  Visconti,  co'  quaH  avesse  sempre  a  perdere,  stette 
per  buona  pezza  quasi  stordito  senza  prender  risoluzione 
alcuna  d' uomo  valoroso.  I  nimici  veggendolo  sbigottite  ur- 
tarono dentro,  e  con  poca  fatica  disciolsono  tostamente  tutto 
il  gruppo  di  qaeile  genti.  Solo  i  fanti  a  piede  riportarono 
quel  dì  onesta  lode  d' aver  fatto  un'  egregia  resistenza  al 
vincitore.  Ma  essendo  la  cavalleria  volta  in  fuga  e  dissipata 
tutta,  furono  ancor  essi  alla  fine  costretti  a  piegare.  Il  danno 
de'  morti  nella  battaglia  fu  assai  leggieri  a  pelto  a  quello  che 
seguì  nella  fuga;  perchè  Castruccio  in  sul  principio  che  s'av- 
vide deir  esito  della  battaglia  ,  mandò  con  gran  prestessa 
parie  delie  sue  genti  d'arme  a  occupare  il  ponte  a  Gappia- 
no  ;  il  quale  abbandonalo  da  coloro  che  v'  erano  alla  guar- 
dia ,  fu  cagione  che  tutti  quelli  che  tennero  quella  strada 
per  salvarsi,  fosser  tagliati  a  pezzi,  o  fatti  prigioni  da' nimici. 
Tutti  i  cariaggi  vennero  in  potere  del  vincitore  ;  il  carro , 
la  campana,  l' insegna  reale ,  e  quasi  tutte  le  ban^toe  del 
campo.  E  accrebbe  non  poco  la  vergogna  di  questa  rotta  la 
presura  del  capitano  insieme  col  figliuolo,  più  per  la  riputa- 
zione del  titolo,  che  per  conto  suo  particolare  ;  il  quale  es- 
sendo per  mezzo  d'alcuni  malvagi  cittadini  che  il  nutrivano 
in  simili  speranze,  entrato  in  desiderio  d*  aver  la  stessa  ba- 
lìa e  autorità  in  Firenze  che  aveva  nel  campo ,  fo  in  tanto 
abbassamento  di  fortuna,  stimata  util  calamità  che  egli  fosse 
restato  prigione.  Ninna  cosa  è  più  incerta  nelle  battaglie 
che  il  fumerò  de' morti;  il  quale  in  questa  è  incertisskno. 
Ben  si  sa  tra  morti  e  fatti  prigioni  di  persone  notabili  es- 
servi dei  Fiorentini  restati  intorno  quaranta,  d'altri  Toscuii 
trenta,  e  de'  Franzesi  più  di  cinquanta  tutti  cavalieri,  o  uo- 
mini per  ricchezze,  o  per  nobiltà,  o  per  qualche  grado  di 
milizia  onorati.  Tra  tutti  i  prigioni  di  chiarissima  lama  fu  Piero 
di  Narsi  cavaliere  banderese  della  contea  di  Bari  del  Reno. 
Questi  tornando  con  un  suo  figliuolo  di  visitare  il  Santo  Se- 
polcro, e  giunto  in  Firenze  sette  (fi  innanzi  il  fatto  d'arme, 
volle  come  ardito  cavaliere  ritrovarsi  nella  battaglia,  non  più 
infelice  a'  Fiorentini  che  infausta  e  lacrimevole  a  lui  per  la 
morte  del  figliuolo ,  e  per  quello  che  a  lui  stesso  ukiBia* 
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menle  avveose.  Castnicoio  mandati  i  prigioiìi  e  le  ipoglie 
del  campo  a  Lucca,  seazt  indagiar  punte  attese  a  ricuperar 
i  luoghi  vicini,  e  in  pochissimi  dì  ebbe  il  castello  di  Gap- 
piano  e  quello  di  Montefaleone ,  i  quali  per  non  avere  a 
guardare,  fece  diroccar  tul»io;  siccome  avvenne  del  Monte 
a  Sansa  vino ,  a  cui  il  vescovo  d*  Arezzo  fece  abbatter  le 
ttura  per  esser  molto  guelfi,  e  aver  mandato  delle  lor  genti 
insyulo  de*  Fiorentini.  Mandò  poi  Gastruccio  Filippo  suo  ge« 
nero  con  k  genti  dì  Pistoja  a  Garmignano,  e  senza  combat- 
tere, essendo  i  Fiorentini  rifuggiti  alla  rocca,  T ottenne 
quattro  dì  dopo  la  gi<Mrnata^  Egli  aven^  lasciato  che  •'  as- 
sediasse Altopascio,  due  giorni  appresso  se  ne  renne  con 
l'esercito  a  Lecere  in  sul  contado  di  Firenze,  e  il  dì  se- 
guente si  pose  col  can^  in  su'  coUi  di  Signa,  mettendo  in 
ordine  varie  macchine  e  instnunenti  da  combatter  la  terra. 
I  cavalieri  e  faiti  de'Fiorentiid,  i  quali  erano  in  Signa,  ve^ 
dendo  il  nimico  vittorioso  prepararsi  con  sì  grande  apparec^ 
chio  di  guerra,  senza  aspettar  assalto  alcuno  abbandonarono 
il  luogo,  con  tanto  terrore  e  paura  di  non  esser  soprag- 
giimti  da'  nimici ,  che  non  ardirono  (  quello  che  V  avrebbe 
latti  più  sicuri  )  dì  tagliar  il  ponte  che  era  sopra  Amo.  Ga- 
struccio veggendo  con  maravigliosa  felicità  sgombrarsi  ogni 
cosa  dinanzi,  pose  il  primo  dì  d' ottobre  il  suo  campo  a  S. 
Moro,  dando  a  ruba  e  a  fuoco  Gampi,  Borghi,  Quaracdù,  e 
tutte  le  ville  d'.  intorno.  Il  secondo  dì  venne  a  Peretola, 
due  miglia  lontano  dalla  città,  e  mandò  le  sue  genti  che 
scorressero  infin  ^alle  mura  di  Firenze ,  guastando  ciò  che 
era  dal  fiume  d' Amo  Infino  slìe  montagne,  e  infino  a  pie  di 
Gareggi  in  su  Rifredi  :  ed  essendosi  nel  primo  dì  occupati 
a  rubare  le  masserizie  e  arnesi  delle  ville ,  nel  secondo  e 
nel  terzo  fece  ardere  e  rovinare  tutte  Y  d)itazioni,  tubigli 
alberi,  tutte  le  vigne  e  giardini ,  infino  a'  tempj  e  mimisteri 
o  di  donne  o  di  maschi  consegrati  al  servizio  di  Db,  con 
rovina  non  piccola  di  molti  egregi  artefici  ddla  pittura  ;  la 
quale  in  que'  tempi  maravigliosamente  era  incominciata  a  fio- 
rire. Essendo  dunque  tutto  il  contado  de'  Fiorentini  molto 
adomo  di  così  fatte  opere  e  lavori ,  e  per  la  naturale  incli- 
nazione de'  cittadini ,  i  quali  avvezzi  con  l'industria  della 
mercatura  a  fare  di  grandi  guadagni ,  spendono  nell'  opero 
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del  murare  superbamente ,  e  per  la  copia  de*  nobili  ingegni 
degli  artefici,  ebbe  Castracelo  larghissima  materia  a  sfogar 
tanto  furore.  Ma  non  gli  parendo  a  bastanza  V  aver  fatte  co- 
tante ingiorie  a'  Fiorentini,  se  non  v*  avesse  aggiunto  ancora 
il  dispregio,  la  sera  del  quarto  di  d*  ottobre  giorno  dedicato 
a  S.  Francesco  fece  correr  tre  palii  dalle  mosse  slesse  della 
città  infino  a  Peretola:  il  primo  fu  di  cavalli,  il  secondo  di 
fanti  a  piede,  il  terzo  fece  correre  a  femmine  meretrìci.  Indi 
arso  il  quinto  giorno  Peretola,  a  guisa  d'  un  turbine  si  volse 
a'  luoghi  vicini,  e  fuggendo  d*  ogni  luogo  i  presidi ,  prese  e 
abbruciò  Gapàlle  e  Galenzano,  e  tornato  la  sera  a  Signa,  e 
passato  il  dì  seguente  il  fiume,  fi^ce  il  medesimo  a  Ganga- 
landi,  a  S.  Martino  alla  Palma,  s^^Castello  de* Pulci  e  a  tutto 
il  piano  di  Settimo  :  lieto  che  in  jf^el  medesimo  dì  gli  erano 
venute  novelle  che  Altopascio  s^era  reso;  onde  egli  mandò 
più  di  cinquecento  uomini  prigioni  a  Lucca.  L*  ottavo  giorno 
venne  con  T  esercito  a  Greve,  e  scorrendo  infino  a  S.  Piero 
a  Monticelli,  a  Marìgnolle,  e  a  Colombaia,  con  la  medesima 
rapacità  e  furore  ogni  cosa  diede  alle  fianmie  e  alF  avarìzia 
de*  soldati,  con  sommo  spavento  de*  borghi  di  S.  Piero  a 
Gattolino,  di  S.  Frìano,  del  Carmine,  e  di  Camaldoli,  non  di- 
fesi da  altre  mura,  che  di  steccati  e  di  cento  bertesche  che 
si  faceauo  pur  allora.  In  somma  fu  consumato  ciò  che  era 
infino  a  Torri  in  Val  di  Pesa,  e  infino  a  Giogoli  e  a  Mon- 
telupo  dove  arsono  il  borgo.  Il  medesimo  fu  fatto  a  Pont<»- 
mo,  luogo  di  poi  nobilitato  per  V  eccellenza  del  pittore  Pon- 
tormo.  Fu  arsa  la  villa  di  Quarantola,  e  a*  12  di  quel  mese 
ebber  la  rocca  di  Carmignano ,  e  il  castello  delli  Strozzi 
chiamato  Torre  Becchi,  che  era  molto  forte  e  ben  guemito 
castello  ;  si  fattamente,  che  Y  assedio  deH*  imperadore  Enrico 
fu  stimato  cosa  leggierissima  a  comparazione  delle  rovme 
fatte  da  Castruccio.  Perchè  ninna  cosa  a  me  pare ,  quando 
io  leggo  le  memorie  degli  antichi,  a  cui  meglio  possano  ag- 
guagliarsi i  danni  che  patì  allora  il  contado  fiorentino,  che 
il  guasto  il  quale  diede  al  contado  ateniese  Filippo  re  di 
Macedonia,  così  per  la  crudeltà  de'  vincitori,  come  per  la  bel- 
lezza e  magnificenza  dei  luoghi  che  furono  danneggiati. 

Per  tutti  questi  danni  e  vergogne  non  fu  uomo  che  ar- 
disse uscir  di  Firenze,  ancora  che  nella  città  fosse  inumile- 
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ràbì!  popolo,  concorsovi  non  meno  da  S.  Salvi,  da  Ripoli,  e 
da  tutte  le  vicine  contrade,  che  da  quella  parte  che  furono 
a  tempo  a  scampare  dinanzi  alla  furia  de*  nimici.  Né  piccola 
era  la  quantità  de' cavalieri  :  ma  la  tema  che  dentro  la  città 
non  fòsse  tradimento,  il  vedere  che  ogni  cosa  cedea  al  ni- 
miéò  ,  eziaiidio  senza  ragione  \  e  il  sapersi  di  tutte  queste 
cdie  '!f  nimicò  con  ragione  servire ,  avea  avvilito  e  reso  stu- 
pidi gli  animi  di  tutti  ;  nel  mezzo  de'  quali  scompigli  prese 
coinè  ita  ten  generale  corrotto  della  città  il  sommo  magistrato 
Gti|^llè1nio  Altoviti.  Gàstruccio  essendo  richiesto  dal  Visconti 
{ poiché  le  Cose  erano  succedute  prosperamente  )  che  conse- 
gd^sse  la  moneta  di  che  gli  era  debitore,  soprastando  il 
tempo  dr  tornarsene  a  casa,  e  che  insiememente  gli  facesse 
piacére  di'  dargli  la  persona  di  Hamondo  di  Gardona ,  se 
B^iimiò  a  Lucca,  e  messo  in  ordine  i  danari  fece  il  paga- 
DieÀt^. di  tenlicinquemila  fiorini  d'oro,  e  gli  concedette  li- 
beramente Kàinondo  ,  pui'e  che  egli  se  ne  servisse  prima 
per  il  trionfo  che  intendeva  di  celebrare  in  Lucca.  Ma 
Azzò  ricordandosi  che  gli  anni  addietro  ì  Fiorentini  era- 
no '  staAi  arditi  intorno  Milano  di  far  correr  il  palio  lungo 
\t  porle  della  città,  non  volle  tornare  in  Lombardia  se  pri- 
ma non  vendicava  queir  ingiuria  con  pari  vendetta.  £  per 
questo  comandato  alle  sue  genti  che  si  mettessero  in  or- 
dine ,  seguitato  ancora  da  Gàstruccio  ,  se  ne  venne  il  25  " 
giorno  d'ottobre  a  Signa,  ignorando  ciascuno  quello  che  i 
capitani  in  questa  seconda  mossa  disegnavano  di  fare.  La 
mattina  seguente  vennero  a  Rifredi  infìno  all'  isola  d'  Amo , 
e  veggendo  da  quel  luogo  ottimamente  Firenze,  essendo 
Azzo  a  cavallo  circondato  da  tutti  i  suoi  cavalieri,  e  da  quelli 
di  Gàstruccio,  che  facevano  il  numero  di  duemila,  parlò  a' suoi 
in  questa  maniera.  AH' allegrezza  e  felicità  nostra,  valorosi 
soldati  nnei,  d*  aver  aiutato  sì  fedelmente  il  nostro  amico , 
d'aver  insieme  con  esso  lui  vinto  i  comuni  nimici,  di  ritor- 
nare'a  casa  carichi  di  ricchezze,  e  d'aver  ricuperalo  il  ca- 
pitano generale  de' Fiorentini  fuggito  poco  innanzi  dalle  no- 
stre prigioni,  una  sola  cosa  manca;  che  i  Fiorentini  veggano 
dalle  lor  mura  correr  il  palio  a'  miei  vincitori  soldati ,  come 
j^OCé  hiUanzt  videro  quelli  di  Gàstruccio  ;  acciocché  in  tanta 
\oì  toìserìa  non  rióianga  loro  questa  consolazione,   che  noi 
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non  avessimo  saputo  vendicarci  deir  ingiuria  da  em  fattaci 
intorno  a  Milano,  quando  in  compagnia  deli'  es^ciio  eccle- 
siastico ardirono  con  simile  dimostrazione  di  scbe^fnire  Tar- 
me nostre,  tenendoci  assediati  de9tro  (e  mura  d^la  nostra 
città.  Questa  sola  cosa  mi  i;esta  a  desiderare  4ell'Qperi|  vo> 
stra  in  questa  impresa;  eej-to  che  alT iUustrisisi^  Galeaizo 
Visconti  signor  vostro  e  mip  padre  non.  poireno ,  recar  m^ 
velia  di  maggior  soddisfaasi^ne  di  qu^sta^  non  avend$>  ila  cn^ 
nostra  maggior  nimici  in  Italia  de' Fiorentini,  i  q^i.^ora^c^ 
papa,  e  ora  col  re  Ruberto,  e  jora^^on  ti^tti  d^e  ìnaìcfiiiey 
chiamando  infino  ai  lontani  aiuti  d'  Alenijagna  «  ^i  Francia , 
si  sono  più  volte  con  ogni  lor  diligenza  studiali  4ì  .<9>§8i^i^ 
ne„  e  di  cacciarne  d' Italia.  Così  appareranno  ^o/^toi^^  «4  es-* 
ser  più  riverenti  coloro  maggiori,  non^^zagrap^dpspeir^Qiia 
che  rinclito  nostro  amico  Gastruccio,  il  quale  è  quivi  pr^set^e, 
l'andrà  conia  sua  virtù  domando  in  modo^^e  nftn  ^ràloro 
mestiere  d' altro  maestro  che  1!  insegni  a  sapfr  mo^arace 
con  più  prudenza  le  loro  brevi  felicìLà.  i!^os|r^ix^no  i  aolr 
dati  con  liete  grida  d'esser  pronti  a^d  ogni . coman4am(Mtt^ 
del  lor  capitano*  Onde  subito  fu  messo  innanzi  up  ;  paUo  di 
sciamilo  ;  il  quale  portato  intornio  <pon  moUa  fe/ita  ^  giubila 
de' soldati,  che  con  altissime,  voci  e  oltraggiosi  cei^ni^  scher* 
nivano  i  Fiorentini,  e  finalmente  corso  da  colera, che  a  eie 
furono  deputati,  a  guisa  d'un  trofeo  fu  dato  al* vincitore,  e 
tornato  a  portare  intorno  con  suoni  militari  e  pompa  gran- 
dissima ;  giudicando  gli  antichi  che  i  palii  fossero  come  le 
spoglie  di  quella  città,  onde  i  cittadini  non  uscissero  a  pren* 
der  vendetta  d' una  cotal  pompa  ^tta  in  onta  e  oltraggio 
loro.  Veramente  se  prima  ebbe  in  Firenze  pai»!^  «  sospetta 
grandissimo  per  la  vittoria  di  Ca^l^uc^io,  molto  maggiore  fu 
in  questa  volta,  dubitando  che  i  med^imi  Fior^^ntini»  i  <^iali 
erano  stati  fatti  prigioni  da'  nimici  «  npn  tenesaero  per  esser 
fatti  liberi  alcun  trattato  nella  città  con  gli  annci,  e  paren^ 
loro.  Accresceva  anche  il  timore  una  fama  divolgata  tra  'L  piOr 
polo ,  che  il  vescovo  Guido  degli  Aretini  calava  dalla  parte 
di  sopra  con  grande  j^sercito  a  stringere  la  città.  Ma  il  ve? 
scovo,  o  che  giudicasse  l'  ^to  mandato  a  Castmccip  dì.tce^ 
cento  cavalieri  dal  .pi;incipiio  che  iacominciò  1^  guerra  i^ayer 
a  bastanza  e  nq&  vol^ss^  sfornire  le  c<^  sue ,,  n  cbe  -gli 
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riAcre9eeii9«  rìnunoderaU  grandezza  sua,  V anima  del  qnide 
difficilmeiiie ,  s' induceva  a  credere  che  iòsae  per  cointepeBai 
q^^ndo  aye^e  oqcup^to  Firenze  dinoA  volere,  fUkche.^c^i^r 
pare  Ajrem^  <v  -o  cl^e  ay esse. riguardo  a  non  concàUrpi.aiatT 
a  giorjnen^  conlra  Ji  papa,  il  quale  per  indebolirlo  area  di 
«  già  resp  il  vespovo  alla  città  di  G(g^ona»,i  o  ebepure  le 
^gCH^e  della  madre,  la  quale  era  nobile  fiorentina  detta  «U9 
4^'  Frefcobaldi,  T  avessero  ritenuto  dalla  rovina  de|k  patfia» 
egli  jion  volle  in  conto  alcuno  muoversi  d' Arezzo  ;  ancor'; 
che  in  Firenze  s'  avesse  per  fe|tno  cbe  gli  Aretini  non.  fea- 
sarò  per  abbandonare  una  sì  fatta  occasione  per  vendjcacsi 
4ella  roHa  ricevuta  a.  Gampaldìno,  né  Gastruccio  fosse  restati» 
di  rioofdarlo  loro  e  al  vescovo  per  spronarli  più  ardente* 
BKiple  air  estrema  rovina  de'  Fiorentini.  Onde  a'  attesoao  a 
far  provvisioiu  gagliardissime  per  ovviare  a  tutti  i  pevìeoK 
ebe.  di  si  fatta  guerra  poteano  nascere:  percioccbè  essi  fé* 
ciono  un,  decreto,  che.c^cun  fuoruscito,  salvo  di  quelli 
delle  case  cacciati  per  gbibeUini  o  bianchi  ribelli,  potesse 
pagando  una  eerta  piccola  gabella  al  comune  uscir  di  bando, 
BonosMinte  qualsivoglia  altro  grave  fòlio  che  avesser  com- 
messo» Crearono  per  lor  capitano  in^  a  nuova  provvisione 
Oddo  degli  Qddi  cavaliere  perugino,  il  quale  si  trovava  ii| 
Firenze  co^  certi  ajuti  mandati  da  quella  repubblica»  Pre** 
posono  all^  guardia  della  città  Guasta  da  Radicofani.  Gouh 
OHSono  a  Neri  degli  Alberti  e  a  Giano  degli  ^izi  che  ri- 
vedessero le  mura  e  i  fossi,  e  avesser  cura  che  fosse  fatto 
tutto  quello  che  bisognasse.  Afforzarono  i)  monastero  di  S. 
Miniato  a  Monte ,  ove  ora  è  la  fortezza,  n  Elessero  Berta 
tt  de' Frescobaldi ,  Jacopo  del  Giudice,  Giono  de'Buondel* 
«  monti,  Maraboitino  de'  Tomaquinci,  Geecp  di  Spina  Fai* 
«  coni  e  Gionetto  de'  Basici  per  ufìziali  sopra  le  fortifica- 
«  zioni^  guardia,  e  altre  occorrenze  delle  castella  ».  E  es* 
s^ndo  un  certo  remore,  che  Gastruccio  volea  riporre  Fiesole 
p^r  poter  meglio,  assediar  Firenze,  fortificarono  la  rocca  dm 
v'  era.  Mandarono  per  nuovi  aiuti  agli  amici  loro  »  e  i  prK 
mi  cbe.coinparìrono  furono  ottanta  cavatteri  samminiatesi,  e 
vfntÀc^mne  colligiani  con  cento  fanti  e  nel  qual  tempo  es^ 
^ndo%agie  Azzo  toriato  in  Lombardia,  Gastruccio  s'era  ae* 
cwpAto  con  l'esercito  intomo  Prato.  i 
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Ma  bott  solo  da  que^H  nualt  era  tribolata  'le  «iHà;  tiftèf 
«^<ii9triineomOdi^ì  aggiunse  la  pestilenza,  male  comune, 
eli  tfuale  malagevolmente  si  lascia  sùpei^àre  tfóllin  pro'Hrt' 
dènca 'degli  Bomk^;  perchè  i  diéagl  palili  nd  tempo  dell' àt:« 
fanno  da  coloro  dassimamente  i  ({bali  scampiti  ^daHa  rotta 
eranè  rìfdfggiti  nella  cHtà,  e  insiemementé  da' contaditìi ,  al- 
teravano i  corpf  di  tutti,  e  ìnicominciatidósi  in  questa  modo 
a  infermare,  morivano  ;  né  da  principio  il  male  si  distendeva 
fìiora  di' essi.  Ma'poicliè  pe^  es'^er  curati  o  visitati  dalla 'òà- 
rìtà  de*  cittadini,  il  morbo  incominciò  ad  appiccarsi  a  quégli 
i  qnaK  non  erano  usciti  dalle  mora  della  città ,  ié  malati!^ 
moltiplicarono  in  maniera,  che  gl'infermi^'o  morlvanki  per 
esser  abbandonati  dalla  sòlita  pietà,  ò  tiraVansi  diietró  «dn 
r  impéto  e  violenza  del  ^>r  male  coloro  da  cui  erano'  go- 
vernati o  visitati;  sì  fattamente  che  non  si  vedeva  aUro  per 
la  città  ogni  giorno  che  cataletti  di  morti ,  né  bi  udiva  di  di 
né  ^  notte  se  non  le  terrìbili  voci  de*  tenditori ,  die  «temi 
cktadino  fosse  morto  ;  cosa  non  meno  spaventevole  che  la 
morte  slessa.  Quanto  rimedio  poterono  i  senatori  trovai^  4n 
tante  sciagure  tu  il  commettete^  che  niono  banditole  àirdiss^ 
più  per  r  avvenire  bandire  morti,  acciocché  la  gente  bfbrma, 
(>ur  troppo  soverchiamente  offesa  dalla  potenza  d<e\  male , 
non  sbigottisse  ancora  dall'ut  che  tanti  fosser  portati  a 
seppellire.  «  In  tante  avversità  della  Repubblica  era  venuta 
«  il  primo  di  novembre  per  capitano  del  popolo  €arto  da 
«  Sassoferrato,  il  quale  non  fu  più  avventurato  de^i  isdtri , 
«  perché  andato  alla  fine  dell'  anno  a  Siena  vi  fu  soprag» 
«  giunto  dalla  morte  ».  Gastruccio  intanto  avendo  per  nove 
giorni  continui  dato  il  guasto  intomo  Prato,  Kion  potendo 
per  la  via  diritta  per  la  grandezza  delle  ptoggte  tornarsene 
a  Signa ,  andò  a  Pistoja ,  é  di  là  tofrnato  a  Signa ,  fece  di 
nuovo  correr  il  paese  di  qUà  e  di  là  d'Amo,  ardendo 'infino 
a  Greve  e  a  Giogoli,  se  cosa  alcuna  era  rimasta  salva  dalle 
prime  scorrerie.  Poi  a'  5  di  novembre  trascorse  con  set- 
tecento cavalieri  e  millecinquecento  pedoni  in  Valdimarina , 
ove- 11  guasto  fatto  fu  grandissimo,  con  pensiero,  uscito  di 
queBa  valle,  di  córrer  i)  Mugello.  Onde  tnUi  gli  aMatèH  di 
tftfel  paese  aveano  fatta  capo  alla  Croee  a  Gambiiitr**' per 

«  Quesu  croce  pire  che  fosse  doTe  è  ora  rosteria,  luogo  detto  U  Croci, 
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nipcdk  il  passo  a  CSastroccio.  Questa  cosa  diede  animo 
a'  FìorenIÉrì  a  tentar  una  iinpresa,  la  quale  sarebbe  loro  ìe§- 
gkrmentè  riuscita  felicissima,  se  iimaiiai  tratto  il  nimico  non 
tose  stato  avvisato  de'  loro  disegni ,  pèrciocobè  si  mossono 
di  Ftreme  divento  cavalieri  e  duemila  pedoni  per  occupare 
un'  altra  uscita  che  avea  la  valle  dalla  parte  dinanzi ,  ove  è  po- 
sta la  pieve  di  Galenzano.  La  qual  cosa  avrebbe  messo  Castruc- 
ciò  in  grandissime  difficoltà  ;  ma  egli  certificato  per  spie  della 
lor  venuta,  si  ridusse  spacciatamenle  con  grossa  preda,  e  coA 
cento  trenta  prigioni  a  salvamento  a  Sìgna;  ove  per  far  onta 
«'Fiorentini  fece  batter  una  nuova  moneta  con  l'impronta 
deir  imperadore  Otto,  la  quale  fece  chiamare  Gastruccini. 

Dopo  tante  opere  da  lui  valorosamente  falle /paren- 
dogli tempo  d'  onorare  la  patria  sua  e  sé  stesso  con  una 
sembianza  degli  antichi  trionfi  ,  e  dì  celebrare  co'  suoi  80^ 
diÉi  la  festività  di  S.  Martino,  lasciò  prima  munita  Signa 
mettendovi  dentro  i  fuorusciti  di  Firenze  e  trecento  cava- 
lieri; poi  fece  mettere  in  ordine  tutte  le  cose  per  entrare 
il  decimo  di  di  novembre  trionfando  in  Lucca.  Certa  cosa  è 
alla  fama  di  tanto  apparalo  esservi  concorsi  i  più  onorati 
personaggi  d'Italia,  tirati  non  meno  dai  desiderio  di  vedere 
imo  spettacolo  tralasciato  per  tanti  secoli,  che  di  mirar  in 
viso  Gastruccio,  come  primo  imitatore  della  virtù  e  superbia 
deg^  antichi  Romani,  e  come  il  più  glorioso  e  felice  capi- 
tano de' suoi  tempi.  Ma  fu  anche  cosa  molto  più  maravigliosa 
per  r  avvenire,  non  avendo  in  Italia  dopo  lui  infino  a'  pre- 
senti giorni  avuto  altri  ardire  né  animo  d'imitarlo,  se  non 
Alfonso  re  d'  Aragona ,  poiché  avendo  vinto  il  re  Renato  , 
superato  i  baroni  di  quella  fazione,  e  acquistato  tutto  il  re- 
gno, voHe  entrare  trionfatore  nella  città  reale  di  Napoli.  En- 
trò Gastruccio  nella  città  sopra  un  bellissimo  cavallo,  essendo 
prima  stato  incontrato  dal  clero  e  da  tutti  gli  uomini  e  donne 
lucchesi  a  guisa  d'  un  grandissimo  re.  GU  andavano  innanzi 
i  contadini  e  soldati  privati  di  minor  conto  col  capo  scoperto 
e  con  le  braccia  attraversate  dinanzi  a  modo  di  croce,  quasi 
supplicando  con  colai  segno  di  umiltà  la  loro  liberazione 
dal  vincitore.  Veniva  appresso  il  Garroccio  tirato  da  buoi 
con  ristesse  sopravvesti  che  avevano  portale  nel  campo,  ove 
il  supremo  stendardo  del  popol  fiorentino  era  posto  a  ritroso. 
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Dopo  il  (kffroccìa,  4M4roal  q«al«  i«g«ivaiio  TaUfe 
di  parte  gualfo  a  del  re  Ruberb»  ateacioate  per  iaira  >  ve- 
oivaBO  lutti  i  capitaiB,  «(«doUierì  e  aoldatidi  maggior  cesia  ; 
tra  eofitore. sopra  tutti  gli  altri  tre  furono  rigoardeToM,  i  cpiafi 
per  esser  più  notabili,  la  disai ventura  da  tre  diverae  naxtoBi 
r  aveva  raccoUi  ìnaeme  ;  Urlìmliaoca  tedesco,  «odio  molto 
chiaro  per  la  riputasioue  del  suo  valore,  Piero  di  Narsi  fnmr 
lese,  il  quale  dopo  che  si  riscosse  fu  creato  capitano  de'  Fio* 
reatini,  e  Ramondo  di  Gardena  catalano,  illustre  per  lo  titolo 
del  generalato ,  la  cui  miseria  accresceva  la  coo^iagnia  del 
figliuolo  giovanetto,  e  una  squadra  di  baroni  e  cavalieri  spa- 
gnuoU  presa  insieme  con  lui*  Ma  niuna  cosa  trafisse  più 
r animo  de' prigioni,  che  l'aver  a  portare  akimi  torchietti 
accesi  in  mono ,  come  quelli  che  da  Gastruccio ,  imitatore 
eziandio  in  questa  parte  dell'  antica  retinone,  e  rioonoscealt 
questa  vittoria  da  Dio,  erano  menati  a  offerire  a  S.  Martiao; 
santo  eletto  da  lui  non  solo  perchè  la  sua  feativitÀ  veniva 
nel  ^rno  appresso,  grato  a' soldati  per  la  licenia  piuua- 
mente  usurpata  da'  Grisliani  nel  mangiar  fuor  d' ogni  imsara 
e  parimente  nel  bere  sopra  ogni  regola ,  sotto  nome  di  a»* 
saggiare  i  varj  gusti  de'  vini  omai  maturi  dalla  vicina  ven- 
demmia) ma  perchè  Martino  insin  dalla  sua  la&cinlleiia  al* 
tese  al  mestier  della  guerra ,  militando  cosi  sotto  Gostmio 
come  negli  eserciti  di  Giuliano  amendue  imperadorì  romud. 
Coloro  i  quali  scrissono  Gastruccio  esser  entrato  in  Locca 
sopra  un  carro,  attesone  più  all'  app«rensa  e  al  gonfiamento 
del, dire,  che  alla  verità  della  storia;  la  quale  dovrebbe  di- 
sprezzare cosi  fatte  lumghe,  essendo  massimamente  conce- 
duti alcuni  non  angusti  termini,  infine  a'  quali  legittimamenle 
può  trascorrere  il  giudizio  e  la  congettura  detto  scrittore* 
Dopo  la  celebrazione  del  trionfo  egli  diede  il  di  seguente  a 
desinare  a  tutti  i  maggiori  capitani  e  nobili  fiorentini  pri- 
gioni, che  passarono  il  numero  di  cinquanta;  di  che  avr^c 
leggiermente  meritato  lode  di  cortese  pietà,  se  tornito  a  ri- 
metterli in  carcere,  e  usando  loro  molte  inumanità,  non 
r  avesse  costretti  a  ricomprarsi  con  gran  somma  di  m<meta  ;  la 
quale  è  fama  esser  arrivata  a  centomila  fiorini  d'oro;  quan- 
tità (  perchè  sentire  non  ci  sbigottiamo  delle  cose  antidie  ) 
aUa  quale  poche  spoglie  ascesone  de'  romani  trionfi  ;  se  quo* 
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che  Tirtù  nostra. 

Mentre  ki  questo  modo  trionfava  Castracelo  de'  suoi  ni^ 
mici  nella  cittìt  di  Lucca,  V  AHovitt  e  compagni  senta  per- 
dersi d*  animo  attendevano  con  ogni  industria  possibile  a  ri- 
mediare al  furore  dell' avversa  loro  fortuna:  e  perchè  si  vi- 
veva neHa  città  in  gran  sospetto  di  tradimento  domestico  per 
conto  di  que' cittadini,  così  grandi  come  possenti  popolari, 
i  qùdià  aveano  i  loro  figliuoli  e  fratelli  in  prigione  a  Lucca, 
tenendo  sotto  colore  di  pace  continui  trattati  col  nimico  coni- 
tra  il  vedere  degli  altri,  feciono  sotto  grandi  pene  un  decre- 
to, che  a  niuno  cittadino  che  avesse  prigione  fosse  coro^ 
messa  la  guardia  di  castello  o  fortezza  alcuna,  né  ehe^  fosse 
vicario  di  lega,  o  di  gente,  o  richiesta  di  nullo  consiglio  di 
comune.  Appresso  considerando  fra  tutte  le  Cose  necessaris-  ' 
sona  esser  la  provvisione  de'  danari,  aocrebbouo  le  loro  ga- 
belle poco  meno  che  il  terzo,  aggiungendo  seltantamila  fio- 
rini d^oro  a  cento  ottanta  che  montavano  prinia ,  (i  e  fra 
«  queste  fu  forse  quella  cavata  fuori  a*  15  di  novembre,  vo- 
«  lendo  trarre  utile  fin  da' morti.  Che  ciascuno  che  avesse' 
(c  di  valsente  da  lire  miHe  fino  a  cinquemila  dovesse  lasciare 
«  im  fiorino  d' oro  sotto  nome  di  gabella  per  la  fabbrica  delle 
«  munì  della  città,  e  chi  ne  avesse  sopra  cinquemila  ne  dò- 
«  vesse  lasciar  due,  e  non  gli  lasciando  V  erede  dovesse  pa- 
ce garli.  in  ogni  modo  ».  Mandarono  per  cavalieri  nella  Ma- 
gna e  a  Padova.  Feciono  fortificare  il  poggio  di  Cambiata," 
e  qaelko  di  Montebuocii ,  acciocché  a  Caslruccio  fosse  tolta 
la  comodità  di  passar  in  Mugello  e  in  Yaldigreve.  Ma  quello 
soprattutto  fu  simile  alla  romana  virtù,  che  in  taòite  loro  ca- 
lamità non  restarono  di  niandare  dugento  cavalieri  sotto  la 
condotta  di  due  cavalieri  fiorentini  Amerigo  Donati  e  Bia- 
gio Tornaquinci  in  ajuto  de' Bolognesi,  stimando  di  commet- 
tere un  grandissimo  fallo  d' ingratitudine,  se  di  quelle  piccole 
dimostrazioni  che  in  simil  fortuna  poteano,  non  si  fosser 
mossi  a  soccorrer  que'  popoli,  i  quali  non  per  altro  che  per 
opporsi  a'  Ghibellini  di  Lon^ardia ,  che  intendevano  di  ve- 
nir in  ajuto  di  Castruccio  contra  essi,  si  trovavano  allora  in 
guerra  con  Passerino  signore  di  Mantova.  Ma  succedute 
male  le  cose  de*  Bolognesi  (  i  quali  il  declmoquinto  giorno 
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di  quel  mese  toono  roltì  da  PMterino,  al  otii .  esereito  si 
troTÒ  opportuna  la  tornata  d'Azzo  in  Lombardia,  che  co' suoi' 
soldati  arditi  e  svperhi  della  fresea  vìUoria  iolenremie  in 
quella  battaglia)  Castruccio  mse)  di  noevo  in  campagna  per 
non  lasciare  riaver  punto  i  nimici  circoadali  da  tante  mole- 
stie. E  avendo  i  scioi  di  nuovo  scorso  in6no  a  Giogoli,  egli 
se  ne  venne  a  Signa,  ove  prese  deliberazione  di  pmre  1*  as- 
sedio al  castello  di  Montemurlo  ;  ove  s'  accampò  a'  27  di 
novembre  :  ma  perchè  il  castello  era  molto  forte*  e  ben  giier- 
nito  di  vettovi^lia,  e  soprattutto  difeso  dalla  diligente  e  le- 
dei cura  di  Giovanni  degli  Adinmri  e  di  Neri  de'  Pazzi  (  an- 
cora che  avendo  rispello  alla  grandezza  d^l  suo  cineuito  vi 
fosse  assai  poca  g«nie)  egli  si  volse  tra  tanto  a  ricuperare 
r  altre  castella  vicine  che  non  erano  ancora  pervenute  nel 
suo  dominio  ;  e  il  seguente  dì  ebbe  per  patti  ona  forteaxt , 
che  aveano  gli  Strozzi  chiamata  Ghiavelk)  ' ,  la  quale  fece 
abbattere  e  tagliar  da  pie;  T altro  dì  acquistò  per  fofza  la 
torre  a  Puligiano;  questa  era  dei  Pazzi,  ove  morirono  trenU 
uomini,  e  finalmente  le  fece  disfare,  stringendo  tuttavia  con 
0^  sorte  di  macchine  Montemurlo.  Neji  qual  tempo  essen- 
do venute  le  calen  di  dicembre»  giunsooo  nella  città  irecento 
caTalìeri  mandali  dal  re  Ruberto ,  la  metà  pagati  da'  Fidren- 
tini,  ma  di  poco  giovamento  a*  loro  bisogni  ;  perciocché ,  o 
che  tale  fosse  1'  ordine  del  re,  o  che  pure  per  non  entrare 
essi  ne'  pericoli  della  guerra  si  fosser  serviti  di  quel  prete- 
sto, non  si  vollono  mai  partire  dalla  città,  allegando  le  cote 
de'  Fiorentini  essere  in  stato  che  era  necessario  pensare  a 
difender  le  mura  della  terra ,  e  non  attender  a  travaglìtrsi 
in  simili  tempi  4^' falli  di  Montemurlo,  il  quale  se  Firenze 
si  manteneva  in  libertà  leggiermente  si  poftea  nn  gwmo  ri* 
cuperare  ;  perchè  non  essendo  Gaslruccio  ritenilto  da  impe- 
dimento alcuno  attendeva  ogni  di  laaggioitnente  t  batter 
Montemurlo.  Il  quale  oltre  aver  cinto  intorno  tutto  di  stec- 
cati, con  vari  edificj  e  macchine  vi  gettava  dentro  sassi  gran- 
dissimi con  gran  rovina  delle  mura,  de'  tetti,  delle  case  e 
de'  difensori  medesimi.  Dall'  altra  parte  egli  faceva  eavare  il 

I  Chiavello^  ora  lavello,  Vaito  basco  appartcacntt  al  Duca  Strosci, 
posto  nella  maggiore  sommità  di  Montemurlo. 
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cfptollo,  daq^el  la(o,  pive  .e^  posta  la  rofQca,.iavc,ayea  UUq 
Ga<}ere. «oa  luDfa  corMna .,  €4*rca|Qdo. .  invai^p  i  c^Uani  sqc^ì . 
corso  {di  fenie  d^lla  Repubblica,  sbigoUUa  dalle,  nuove  coir" 
nerìe  di  (ìas^ruccio^  dugenlo  cavalieri,  del,  quale  yen^ero  j^i , 
dectnao  4\  di  novembre  ^correndo  inGno  a  §•  Pietro, a, Moi^} 
lìcelli  con  tante  ardiinento,  che  vollono  veder  da  presso  je, 
porte  della  città.  Non  potette  una  masnada  di  Fiamminghi* , 
che; era  a  guardia   delle  mura,  spstesef  cotanta  vergogi^a,,. 
(^' per  questo  vollono  uscire  impetuoss^mcnie  per  vendicar, 
cotainla  arroganza.  Mia  non .  essendo  seguitati  dal  proprio  ca- 
piteno^  edeBscndo  statala  ]or  mossa  con  maggiof  furia  che 
ordine,  con  poca  fatica  furono  rimessi  (lentro  della  città  rotti 
e  iBahDénoti  da'nimici.  '  Quesla  cosa  addoppiò  11  dolore  e. 
lo  sdegno  de' Fiorentini  ;  perchè  levatosi  il  romore  perla 
città,,  che  simili  oltraggi  n^  ^i  doveano  in  conto  alcuno  pa- 
tire,  s'incominciarono  a  sonar  le  campane  all'arme,  al  cui 
suono  s'armfii^no  più  di  ottocento  cavalieri  e  popolo  innu- 
merabile; t  quali  usciti  vigorosamcQle  correndo  inGno  a  Set- 
timo, non  teuner  maggior  ordine  di  quel  che  s' avessero  fatto 
pftàia  i  Fiamminghi.  Ondi»  la  notte  se  ne  tornarono  stanchi 
e  affannati  in.  Firenze,  senza  aver  .fatto  cosa  alcuna,  ma  non 
senta  L>gran  biasimo  di  cosi  subito  e  poco  ordinato  mqvi- 
mento  :  perciocché  dagli  uomini  intendenti  del  mestier  della 
goeita  fu  considerato,  che  se  Gaslruccio  fosse  stato  in  aguato 
non   più  che  con  cinquecento  cavalieri,  di  sicuro  avrebbe 
sconfitto  i  Fiorentini,  e  leggiermente  T avrebbe  potuto  vqnir 
fatto,: nella  fuga  e  scompiglio  che  sarebbe  seguito,  di  pren^ 
dere  combattendo  la  città. 

>  In  cosi  fatti  travagli,  de' quali  non  patì  mai  la  Repubblica 
maggiori,  prese  il  gonfalonerato  Durantozzo  Boofantini  ;  nella 
cui  mente  e  de'  compagni  aggirandosi  il  turbulento  tempo 
in  che  si  trovavano,  il  nimico  potente  ogni  giorno  brandir 
la:  spada  su  le  mura  di  Firenze  e  $a  le  teste  de' suoi  abita- 
tori, Signa  occupata»  Prato  guasto,  il  contado  distrutto,  Mob- 
temurlo  assediato ,  V  esercito  de'  Bolognesi  che  gli  era  un 

I  l9ÌoT«Bm  Villani  pone  questo  fatto,  sulcceduto  il  dì  io  dicembre  : 
e  mottra  che  le  iatencioni  del  popolo  sarebbero  state  ottime  qai^lora 
fiusìao  state  ben  «econdate  dai  c^yu 
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riparo  per  le  cose  di  Lombardii'  roH^/f'taipMbiiiéif  taikij^ 
gfor  conto  prigioni ,  t  sokiftti  «otfmafi  «  \t  iip«Bie  cfVieiiieev  i 
cittodini  impaarlti,'e  tutele  ce^e' finalmente  osMte'a  fero 
coitatrarie,  é  al  nimì<co  felici;  fèggende  esser  lo  statò  lerò  ar 
tal'ridotlo,  che  per  sé  slessi  non  poteano  più  fMilenersi , 
si  yolsono  agli  asa(i  rKnedj  di  dare  per  «n*  certo  tempo  la 
signorìa  e  dominio  della*' città  a* reali  di  Napoli,  e  s|>eziil>^ 
niente  a  Carlo  duca  di  €al(ibria,  làilco  ittiolo .  e  Ciiluro^tK^ 
cessore  del  re  Roberto.  «  B  così  «fi23*  di' dkenlMMfìl  eletto 
«  il  duca  in  signore,  governatore,  e  dtfebsore  dtte  ciltàie^ 
«  dominio  di  Firenze  per  dieci  anni, -con  patti  che  dettavi*. 
a  gnoria  cominciasse  quando  il  duca  fosse 'in  Pireme,  il  che 
«  dovea  seguire  al  più  tardi  per  .tulio  «pHle^  Che  dovere 
<c  stare  per  trenta  mesi  personalmente  nella  tittà  e  contado^ 
«  0  in  quello  de*  nimici  facendo  lor  guerra^  la  quale  darando 
<t  davvantaggio,  il  duca  ci  dovesse  starete  mesi  detta  stale. 
«  In  tempo  di  guèrra  dovesse  tener  mille  eavclli  oltrameo*- 
a  lani,  e  dalla  Repubblica  aver  dugentomilaieqrini  d'ora  itt 
«  tutto,  e  in  tempo  di  pace  ne  dovesse  aver  sola  ceotomìlay 
((  e  tener  quattrocento  cavalli.  Se  mentre  (^la  Repubblica 
«  fbsse  in  pace,  il  duca  non  volesse  stare  in  Firénse,  ci  do-^ 
«  vea  tener  un  luogotenente  del  imo  sangue,  o  qualcke  graft 
a  signore^  come  ci  dovea  tenere  nn  vicario  per  amnainktrar 
a  la  giustizia.  Che  non  potesse  alterar  cosa  aleuna  del  go^ 
({'verno,  anzi  difendere  e  mantenere  1  priori  e  gonfatoniere, 
«  r  èsecntor  degli  ordini  di  giustizia,  e  i  gonfalonieri  éi  ^eom- 
((  pagnie.  Questa  elezione  fu  mandata  al  duca  per  sokmte 
«  ambasceria,  la  quale  fu  di  Francesco  Scali  cavaliere,  Alea- 
((  so  Rinucci  giurisperito ,  due  Donati  uno  degli  Àedaiuoli  e 
(t  r  altro  de'Peruzzi,  e  Filippo  di  Bartolo  ì».  Entrò  Tanno  Ì3i6 
continuando  tuttavia  Castruceio  V  assedio  di  Uontemnrlo.  ' 

I  II  Teecfaio  Anmirtto  dìe«  :  Xa  qual  cosa  ewÈokiuéa  théjk  dai 
gamfaionùre^  priori,  dodici  buoni  uomini^  e  da  tutto  U  smmto  inti^ 
m»  col  consiglio  di  molti  altri  cittadini  così  grandi^  come  di  popolo^ 
furono  mandati  cinque  ambasciatori  al  duca,  1  nomi  de*  quali^  se~ 
condo  dice  P  Aretino^  furono  questi,  Francesco  Scali,  Alessio  Rimtcci^ 
due  Donati ,  /*  uno  degli  Acciajuoli ,  e  /*  altro  dei  PeruzM^  e  Filippo 
Bartollf  avendo  commissione  di  Com^enire  col  duca  eon  qweHa  coméi» 
zioai:  che  Carlo  duca  di  Calabria^  primogenita  del  re  Jlmèerto  di 
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Nel  primo  giorno  del  quale  essendosi  Piero  di  Narsi  riscosso 
da  Gastruccio  e  tornalo  in  Firense,  fa  da' Fiorentini  solen* 
nemente  creato  capitano  generale  delle  loro  genti,  in6nchè 
Carlo  daca  di  Calabria  venisse  in  persona  a  prender  la  si- 
gnorìa della  città,  e  il  governo  della  guerra.  Ma  ancora  che 
senza  metter  tempo  alcuno  in  mezzo  Piero  con  ogni  dili- 
genza si  fosse  dato  a  riparare  alle  rovine  de'  Fiorentini,  non 
potè  però  far  in  modo,  che  Montemurlo  non  pervenisse  in 
poter  del  nimico  ;  perciocché  Giovanni  degli  Adimari  e  Neri 
de'Pazzi  (  poiché  avendo  in  vano  cercato  più  volte  soccorso 
alla  Repubblica,  non  veniva  mai  loro  mandato ,  e  vedevano 
gran  parte  delle  mura  rovinare,  la  maggior  parte  del  presi- 
dio tagliato  a  pezzi,  o  ferito,  e  i  terrazzani  impauriti  )  avendo 
ottenuto  di  potersene  uscir  salvi  con  le  bandiere  spiegate,  e 
con  ogn'  altra  cosa  che  potesser  portar  addosso ,  e  che  agli 
abitatori  che  voleano  restar  nella  terra  non  fosse  stata  fatta 
ingiuria  né  oltraggio  veruno,  renderono  il  castello  a  Ga- 
struccio r  ottavo  giorno  di  quell'  anno  f  il  quale  rifatto  su- 
bito di  mura,  fornì  di  buone  guardie  per  i  casi  della  guerra; 
e  indi  attese  con  le  solile  correrie  a  travagliar  tutto  il  pae- 
se. Piero  non  restando  di  tentare  ogni  cosa  per  poter  repri- 
mere il  nimico,  e  massimamente  perchè  erano  venute  no- 
velle a  Firenze  come  il  duca  era  per  accettar  il  governo 

Gerusaiem  e  di  Sicilia^  per  termine  e  tempo  di  dieci  aruii^  avesse  la 
signoria  e  amministrazione  della  città  di  Firenze:  che  s^nisse  in 
persona  a  terminar  la  guerra^  che  i  Fiorentini  avevano  con  Castruc- 
cioi  per  la  quale  si  dovessero  dare  al  duca  dugento  Jiorini  d'*  oro 
l*  anno^  e  il  pagamento  avesse  ajarsi  di  mese  in  mese,  assegnando 
a  ciò  i*  entrata  delle  gabelle^  obbligandosi  di  pia  di  dar  un  mese  di 
venuta  y  ed  un  altro  di  ritorno  i  che  non  potesse  ilducajar  la  guer» 
ra  per  luogotenente  ,*  ma  che  fornita  potesse  lasciar  uno  di  casa  sua, 
o  altro  gran  barone  in  suo  luogo,  con  quattrocento  cavalieri  oltra- 
montani^  e  in  tal  caso  non  dovesse  avere  piti  che  cento  Jiorini  d' oro 
V  anno.  Queste  furono  le  principali  capitolazioni,  le  quali  s'  avevano 
ajarecol  duca,  da  cui  mentre  s*  attendea,  che  deliberazione  intomo 
a  ciò  prendesse,  entrò  Panno  i3a6,  continuando  tuttavia  Castrueeio 
V  assedio  di  Montemurlo,  ec.  ec. 

£  remnente  curioso  che  il  nipote  «bbit  tolto  quetto  ptt«o,  per 
•ostituirreiie  un  altro,  che  nella  sostanza  dice  lo  stesso,  e  forse  anche 
meno. 

Amm.  Vol.  II.  10 
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della  città,  per  far  alcuna  cosa  segnalata  prima  che  depo- 
nesse il  generalato ,  volse  1*  animo  a  vedere  se  per  via  di 
trattato  potea  ribellargli  Signa  e  Garmignano,  e  ìnsiememente 
uccider  Gastruccio,  per  mezzo  dell*  opera  de'  suoi  stessi  con- 
nestabìli  oltramonlani ,  ì  quali  sperava  d' aver  a  trovar  più 
fedeli  verso  sé,  che  era  nato  oltre  monti,  che  non  verso  va 
toscano.  Né  in  ciò  s*  ingannò  punto;  perciocché  due  conne- 
stabili  borgognoni  ed  uno  inglese  in  compagnia  di  sei  pri- 
vati soldati  tedeschi  presono  il  carico  d' uccider  Gastruccio  ; 
il  quale  avuto  notizia  della  congiura ,  e  slato  lunga  ora  in 
dubbio  qual  partito  dovesse  in  così  fatto  .accidente  pigliarsi, 
sapendo  quanto  alle  nazioni  oltramontane  sia  grave  che  i 
lor  capitani  sien  puniti,  ancorché  macchiati  dall' infame  colpa 
del  tradimento,  seguendo  la  grandezza  delF  animo  suo,  de- 
liberò, checché  avvenir  ne  potesse,  di  gastigarli  secondo  il  lor 
fallo  meritava,  perché  fossero  memorabile  esempio  assoldata 
stranieri  di  non  tentare  giammai  contra  le  severe  leggi  della 
milizia  d*  aver  a  lordìir  le  mani,  obbligate  alla  religione  del 
giuramento,  del  sangue  de'  lor  capitani  di  qualunque  nazione 
si  fossero.  Avendo  dunque  prima  segretamente  fatto  prender 
i  traditori,  e  ordinate  quelle  cose  che  s*  aveano  a  fare ,  pose 
in  ordine  tutto  il  suo  esercito  ;  e  essendo  egli  montato  a 
cavallo  armato  di  tutt'  arme,  e  postosi  in  mezzo  di  tutti  in 
un  luogo  rilevato,  e  circondato  da  tutti  i  suoi  più  cari  e  fe- 
deli soldati ,  parendo  che  gettasse  scintille  di  fuoco  dagli  oc- 
chi, parlò  loro  in  questa  maniera.  Se  io  mi  pregiassi  dello 
stato  ner  quale  io  mi  trovo  più  come  principe  che  come  ca- 
pitano, io  m'ingegnerei  di  conservarmi  questo  luogo  tenen^ 
do  quelle  vie  che  costumano  tener  tutti  gli  altri  principi;  le 
quali  pure  che  guardino  alla  conservazione  deMoro  stali, 
sempre  sono  approvate  per  buone  e  per  belle,  quantunque 
siano  molte  volte  poco  oneste,  e  talora  ingiuste.  Ma  nascen- 
do la  gloria  e  riputazion  mia  dall'  essere  io  stato  primiera- 
mente soldato ,  e  poi  capitano ,  il  qual  grado  a  chi  diritta- 
mente giudica  parrà  sempre  maggiore  del  principato;  per- 
ciocché a  questo  vi  si  perviene .  spesso  con  la  fortuna ,  e  a 
quello  non  mai  se  non  con  la  virtù;  é  necessario  che  pospo- 
sti  i  rispetti  della  signoria,  io  miri  con  ogni  mio  studio  alla 
conservazion  della  milizia,  alla  quale  attesono  tanto  gli  antichi 
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Romani,  che  siccome  i  privilegi  in  favor  de*  soldati  da  essi 
conceduti  far  grandi,  così  stimarono  che  i  lor  peccati  con  più 
gravi  pene  dovesser  punirsi,  che  quelle  de*  cittadini,  per  inse- 
gnar loro  che  la  milizia,  come  cosa  sacra,  richiede  pene  e  ri* 
munerazioni  maggiori.  E  certo  se  grave  fallo  è  riputato  T  usci- 
re deir  ordinanza  benché  per  bisogni  importantissimi,  il  non 
tener  polite  Tarmi,  V  aver  il  cavallo  magro,  il  serrar  gli  occhi 
per  impazienza  naturale  cpiando  si  fanno  le  sentinelle  ;  ma  che 
dico  io  queste  cose,  se  la  stessa  vittoria  fino  de'  combattenti 
è  peccato  di  morie,  quando  non  si  combatte  con  licenza  del 
capitano:  di  qual  qualità  stimerete  voi,  soldati  miei,  che  sia 
quello  di  coloro,  i  quali  senza  ragione,  senza  causa,  non  di- 
spregiati, non  ritenute  loro  le  paghe,  non  offesi  in  cosa  al- 
cuna, cercano  d*  uccidere  il  lor  capitano ,  siccome  alcuni  di 
voi  han  procurato  di  uccider  me  capitano  vostro  ?  Né  que- 
sto avete  però  voi  apparato  da  noi,  i  cui  nimici,  passato  V  ar- 
der della  battaglia ,  non  solo  non  abbiamo  ucciso,  ma  resti- 
tuito a' medesimi  nimici;  di  che  cotesto  Piero  di  Narsi 
capitan  generale  de*  Fiorentini ,  e  capo  e  autore  di  questa 
ribalderia,  fa  fede  ;  e  Ramondo  di  Gardena  istesso ,  il  quale 
fu  da  noi  volentieri  a' signori  Visconti  conceduto,  sapendo 
che  e^i  non  erano  per  insanguinarsi  le  roani  d*  un  lor  pri- 
gione vinto  in  battaglia.  Ora  onde  s'abbiano  questi  scelle- 
rati cotal  arte  appreso,  a  me  é  nascosto,  né  di  saperlo  mi 
curo  :  ma  mi  é  ben  cosa  chiara  e  palese,  esser  necessario  e 
utile,  a  me,  a  voi,  e  a  tutti  coloro  che  appo  noi  ^verranno , 
di  far  in  modo  che  cotanto  fallo  non  vada  impunito,  non 
perché  sia  a  me  tanto  in  pregio  la  vita  mia,'  la  quale  sì  fa- 
cilmente espongo  ogni  giorno  a* pericoli  delle  battaglie,  che 
io  abbia  a  farne  sì  alla  vendetta,  ma  perché  per  nostra  dap- 
pocaggine, lasciando  di  gastigar  simile  errore,  la  militar  di- 
sciplina, la  quale  accenna  di  voler  in  Italia  risorgere ,  non 
resti  di  nuovo  abbattuta  e  schernita.  Io  non  ho  voluto,  né 
debbo  veramente  del  carico  di  questi  ribaldi  imputar  le  loro 
onorate  nazioni,  dalle  quali  e  altre  volte  e  in  questa  pre- 
sente guerra  io  sono  stato  così  bene  e  fedelmente  servito. 
Sarà  virtù  vostra,  per  non  contaminarsi  cotanti  valorosi  soldati 
dal  peccato  di  nove  uomini,  non  solo  non  ricever  questo  ga* 
stlgo  con  sdegno,  ma  rallegrarsi  che  con  la  morte  de'  rei  ti 
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cancelli  una  quasi  pubblica  ifoomioia  41  celai  naaione»  e  <tt 
tutta  la  disciplina  e  ragion  di  guerra.  Per  questo,  o  caraefi» 
ce  9  senza  altra  dimora  mena  in  pid>blico  i  traditori  «  e  se» 
condo  r  ordine  avuto  eseguisci  il  nostro  cooiandamento. 

Stavano  i  soldati  non  meno  sbigottiti  dalle  parole  dt  €a* 
strucclo ,  cbe  pieni  di  ansietà ,  aspettando  quali  fossero  ì 
traditori,  quando  dopo  poco  spazio  si  videro  comparire  con 
le  braccia  legate  dietro  le  spalle ,  col  busto  ignudo ,  e  col 
capo  scoperto  i  tre  connestabili  segniti  dai  sei  soldati  tede- 
sebi  ;  a'  quali  tutti  V  uno  innanzi  Y  altro  furono  con  un  largo 
spadone,  stando  eglino  ritti,  tolte  le  teste  dal  busto.  Non  fu 
niuDO,  mentre  la  giustizia  ebbe  il  suo  Gne ,  che  pur  ardisse 
di  respirare,  parendo  che  Castracelo  più  feroce  che  mai 
stesse  in  atto  di  manometter  con  le  proprie  roani  chiunque 
fosse  ardito  di  contradire.  Ma  partitosi  egli  dopo  che  ogni 
cosa  fu  fornita  dal  cospetto  de' soldati,  e  andando  ciascuno 
più  d' appresso  a  veder  la  strage  fatta  de*  malfattori,  i  Fran- 
lesi  come  se  allora  avessero  raccolto  V  animo  oppresso  daUo 
stupore,  incominciarono  dolendosi  liberamente,  a  niorm<mare 
in  sì  fatta  maniera,  che  riferito  a  Gaslruccio,  e  perseverando 
egli  invitto  centra  la  licenza  militare,  diede  commiato  ad  una 
gran  parte  de'  Franzesi  e  Borgognoni  che  erano  nel  sw> 
esercito,  non  senza  esser  alquanto  prima  slato  sospeso,  se 
egli  dovea  incrudelire  centra  colore  i  quali  romoreggiando 
mostravano  d*  aver  approvato  il  peccato  del  tradimento.  Se* 
guitava  con  tutto  questo  Piero  di  tener  il  trattato  miserabile 
al  capo  suo  con  altri  connestabili  di  Castruccio,  e  entrato  in 
speranza  d'aver  Signa,  vi  cavalcò  il  penultimo  giorno  di 
gennaio  con  quattrocento  cavalieri,  ma  non  conseguendo  cosa 
che  egli  desiderasse,  se  ne  tornò  la  sera  a  Firenze.  Il  che 
mise  in  tanto  sospetto  Castruccio,  cbe  egli  vi  venne  in  per- 
sona il  terzo  giorno  di  febbrajo,  e  Timenatine  a  Pistoja  sette 
connestabili,  della  fede  de' quali  non  era  sicuro,  stava  aspet- 
tando occasione  di  cogliere  un  dì  alla  trappola  Piero ,  a<M* 
rato  fieramente  verso  di  lui,  che  centra  il  costume  di  guerra 
avesse  con  ogni  suo  studio  congiurato  pjcr  via  di  tradimenti 
centra  la  persona  sua  propria.  «  Intanto  trovandosi  fin  da 
«  principio  deir  anno  podestà  di  Firenze  V  Oddi  stato  c^n- 
«  tane  generale  avanti  al  Narsi^  non  si  lasciava  dalla  signo- 
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«  m  oecasione  di  rìcoiioseer  la  fede  de'snoi  ciltadini,  per- 
«  ehè  essendo  morto  in  Lncca  Bandino  de*  Rossi  cavaliere , 
«  siato  fatto  prigione  nella  rotta  dell' Altopascio,  volle  che 
«  i  suoi  figliuoli  e  nipoti  godessero  quei  beni  e  quelle  esen- 
«  lioni  state  già  ccmcedute  a  lui  ».  A  meizo  febbraio  prese 
il  soiamo  magistrato  Buoninsegna  Machiavelli,  il  quale  aven* 
do  per  lo  spazio  dì  quarantaquattro  anni,  e  primo  della  ana 
Simiglia  governato  sempre  la  Repubblica  dal  secondo  anno 
che  incominciò  a  e»er  retta  da*  priori,  dieci  volte  prima  con 
particolnr  lode  d*  integrità,  e  con  rara  felicità  della  persona 
sua  era  stato  in  quell'ordine.  Questi  di  consentimento  di 
tutta  la  Repubblica  mandò  per  sollecitar  la  venuta  del  duca 
nuovi  ambaseiadori,  Alamanno  Acciainoli,  Piero  di  Prìmera- 
no,  e  Spinello  Pinardo,  le  quali  cose  non  essendo  occulto 
a  Castrucoio  furono  cagione  che  égli  allora  che  avea  ilton^ 
pò  t  Attendesse  da  capo  con  ogni  studio  a  far  qne' danni 
che  potea  maggióri  allo  stato  de*  Fiorentini.  Tornato  dunque 
a'  diciaunore  di  febbraio  a  Signa  con  non  più  che  settecento 
cavalieri  e  duemila  pedoni  (  a  tanta  confidenza  era  venuto 
de*  suoi  nimici  ),  di  là  cavalcò  a  Torri  in  Valdipesa,  e  dopo 
arer  saccheggiato  tutta  la  villa,  vi  fece  attaccar  il  fuoco.  Tre 
giorni  appresso  andò  a  S.  Casciano,  e  arse  il  borgo  e  tutta 
la  contrada,  tornando  la  sera  a  salvamento  a  Signa,  percioo-> 
che  Piero  capitanò  de*  Fiorentini  lasciando  la  via  piana  della 
Lastra,  per  la  quale  avrebbe  egli  leggiermente  rotto  Castruc- 
ciò,  tetme  vanamente  la  via  del  poggio  di  Campaio ,  onde 
se  ne  tornò  la  sera  a  caim  stanco^  dal  lungo  cammino  senza 
aver  pur  veduto  le  vestigia  de*  nimici.  Gastruccio  avendo  tut- 
tavia per  nulla  i  Fiorentini,  Tenne  tre  giorni  appresso  con 
eUocento  cavalieri  e  tremila  pedoni  infino  a  Peretola,  e  veg* 
gendo  che  nìuno  se  gli  faceva  incontro,  se  ne  tornò  a  Si* 
goa;  ove  ^i  cadde  nell'  animo  un*  impresa  di  sommo  ardire, 
essendosi  con  estrema  sollecitudine  volto  a  tentare,  se  al* 
tando  con  mura  il  cof so  del  fiume  d'Arno  allo  stretto  deHa 
Ctohfòlina,  gH  losse  pototo  venir  fatto  d*  allagar  la  città  di 
Fireue.  Ma  trovato  per  maestri  esperti  in  così  fatto  me- 
itierto,  die  il  caio  d'Arso  di  Firenze  in  giù  arrivava  a  cen- 
todnqmata  braccia,  si  ritenne  dallVimpresa.  Nondimeno  con- 
siderando dall'altro  canto  che  Signa»  venendo  il  duca  dì 
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Calabria  grosso  con  genti,  non  era  per  potersi  tener  ìnÉgo 
tempo,  prese  partito  di  disfarla ,  e  postovi  faooo ,  e  tagUato 
il  ponte  che  era  sopra  Arno,  si  ridusse  a  Garmìgnuio  ;  il 
qoale  attese  a  fortificare  così  di  nmra  e  ripari ,  come  di 
gente,  e  misevi  dentro  per  guardia  tatti  i  ribèlli  di  Firenze 
e  di  Signa  ,  avendo  disegnato  di  fSire  che  quél  luogo  foase 
la  sedia  della  guerra.  A  tanti  mrii  s'  ag^ùnse  la  rovina  di 
Laterìno,  guasto  è  spianato  infiiio  affondamenti  dal  vescisvo 
d'Arezzo,  non  perchè  egli  fosse  de' Fiorentini,  ma  perchè 
alcuno  degli  libertini  che  n'era  signore  aveain  animo  di  dar 
il. castello  alla  Repubblica  e  di  collegarsi  secò.  Né  tra  i  m» 
■liei,  i  quali  andavan  tuttavia  crescèndo  d'ardire  e  di  ripu- 
tazione, era  il  vescovo  punto  a  dispregiare,  quando  la  ribal- 
deria d'  uno  della  ftmiglia  de'  Frescobaldi,  il  quale  per  danari 
diede  la  Castellina  di  Greti  a  Castruccio,  accrebbe  ancora  i 
danni  della  sua  patria;  perciocché  entrando  Castruccio  per  lo 
Greti  incominciò  a  travagliare  aspramente  Vinci,  Cerreta  e 
Tettolino,  anzi  passato  Amo  corse  sopra  Empoli;  e  a' 5 
d'  aprile  occupò  il  castelletto  di  Petrojo ,  il  quale  era  posto 
sopra  Empoli,  e  quindi  avendovi  messo  il  presidiò,  attendeva 
a  danneggiar  ogni  di  tutto  il  paese  vicino  ;  perchè  in  Firooo 
non  si  studiava  ad  altro  che  a  sollecitar  tuttavia  la  veiMita 
delduca,  la  quale  con  stimoli  non  minori  di  qud  che  avea 
fatto  il  Machiavelli,  fu  incominciato!  ad  affrettare  dal  nuovo 
gonfaloniere  Bardo  Risaliti  :  la  cui  industria  fu  tale,  che  ben- 
ché il  duca  non  potesse  venir  sì  tosto,  come  egli  desiderava, 
impedito  da' preparamenti  ddl' armate  die  s' avea  a  mandare 
in  Sicilia  per  espugnare  queir  isola,  pur  fe  cagione  che  egli 
si  disponesse  a  mandarvi  in  suo  Ijuogo  con  quattrocento  ca- 
valieri Gualtieri  di  Brenna  duca  d' Atene  ^  uòmo  moHo  sli- 
mato, sì  perché  egli  per  splendore  di  famiglia  diicendeva 
da'  re  di  Gerusalem^  e  sì  perché  era  marito  di  Beatrice  ca- 
gina  del  duca,  nata  da  Filippo  prenze  di  Taranto  fratello,  del 
re  Ruberto  :  del  quale  mentre  s' aspettava  la  valuta,  essen- 
dovi avvisi  che  era  per  entrar  '  in  cammino  di  corto ,  i  Fio- 
rentini ,  contentandosi  di  così  (atto  vicario,  mandarono  tra 
tanto  in  un  medesimo  tempo  aitone  genti  in  LoDÉbardia  e 
in  Romagna  per  non  mancare  in  quello  che  potea&o  a|^ 
amici  loro.  In  Lombardia   si  mandò  per  santo  della  Ghie- 
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sa,  in  serrigio  della  quale  Vergili  di  Landa  atera  occu- 
pato molle  castella  de'  Modanesi;  in  Romagna  per  soccorso 
de' Guelfi  9  a' quali  i  Ghibellini  avean  ribellato  il  castello  di 
Lucchio;  e  per  lai  conio  era  gran  guerra  ira  qne*di  Forlì  | 
i  quali  seguitavano  la  fasion  imperiale,  e  i  signori  di  Faenza, 
i  quali  erano  Guelfi,  infino  che  per  accordo  il  castello  si  rese 
a'  signori  di  Faenza.  Piero  di  Narsi  finalmente  desiderando 
prima  che  il  duca  yenisse  di  far  alcuna  opera  onde  potesse 
mostrare  il  suo  valore  e  T  affezione  che  portava  a' Fioren- 
tini, cercò  per  un  nuovo  trattato  con  alcuni  connestabili  bor- 
gognoni d'  aver  Garmignano  :  e  datanegli  intenzione  con  la 
maggior  segrelezza  che  egli  potesse  senza  conferir  a  ninno 
il  suo  intendimento,  raccolse  di  tutte  le  sue  masnade  du- 
gento  cavalieri  e  cinquecento  fanti,  gente  elettissima,  e  par- 
titosi subitamente  di  Prato,  e  passalo  TOmbrone,  marciava 
verso  Garmignano.  I  connestabili  borgognoni  spaventali  dalla 
severa  giustizia  poco  innanzi  fatta  da  Gastruccio ,  ma  molto 
più  da  una  terribil  paura  che  il  nome  della  loro  nazione 
non  divenisse  infame  in  Italia  per  tanti  tradimenti ,  scoper- 
sono  il  Irallato  a  Gastruccio,  il  quale  lieto  nel  cuor  suo, 
che  {^i  fosse  corsa  1'  occasione  in  grembo  di  vendicarsi  di 
Piero,  arendo  messo  in  agualo  qualtrocenlo  cavalieri  e  nu- 
mero grande  di  pedoni  in  più  luoghi,  perchò  Piero  non  gli 
uscisse  dalle  mani,  comandù  a  tulli  che  lo  lasciasser  passare, 
e  che  ninno  si  muovesse  dalle  sue  poste  finché  egli  non 
desse  il  cenno.  Appunto  fu  eseguito  il  suo  comandamento , 
né  prima  fu  Piero  assalito,  che  egli  era  arrivalo  in  parte 
onde  lo  scampare  non  era  più  in  suo  potere.  Gonobbe  egli 
l'inganno,  né  per  questo  si  sbigottì;  ma  come  franco  e  ar- 
dito cavaliere  diede  dentro  co'  suoi ,  e  combattè  così  vigo- 
rosamente, che  ruppe  in  poca  ora  i  primi  assalitori.  Ma  es- 
sendo uscito  fresco  il  secondo  agualo,  e  trovatolo  stanco,  e 
i  suoi  cavalieri  alquanto  dispersi,  dopo  aver  falle  maravi- 
gliose  prove  della  sua  persona,  gli  convenne  finalmente  re- 
star prigione  del  nimico.  Furono  presi  con  esso  lui  due  ca- 
pitani di  grande  stima,  Anne  di  Gubcrto,  e  Ulasso  capitano 
franzese,  undici  cavalieri  di  corredo,  quaranta  scudieri  fran- 
zesi,  e  quasi  la  maggior  parte  della  genie  a  pie;  onde  in 
Firenze  sentendosi  questa  dolorosa  aggiunta  all'  altre  loro 
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calamità,  fa  grafide  il  dolore  ;  ma  molto  più  quando  il  dì  se* 
gaeDte  si  ebbe  avviso,  come  Castruccìo,  arrivato  co*  prìgioDi 
a  Pistoja ,  seni*  altro  indogio  nel  mezzo  della  piazza  avea 
fatto  mozzar  il  capo  all'  infelice  generale,  apponendogli  come 
Piero  gli  avea  giurato,  quando  si  ricomperò  di  sua  prigione, 
di  non  prendergli  l*  arme  contro,  e  allegando  d' aver  contrav- 
venuto air  onorate  leggi  della  milizia,  avendo  per  mezzo  di 
traditori  cercato  più  volte  d'  ucciderlo  in  casa,  e  non  nelle 
battaglie.  Onde  Dio  parca  che  gliele  avesse  dato  in  mano 
a  salvamento  ;  acciocché  egli  scampato  dall'  arder  della  zuflEi 
dovesse  morir  di  morte  poco  diversa  da  quella  che  egli 
procacciava  di  far  sentire  altrui. 

Non  fb  accidente  alcuno  che  sbigottisse  più  i  Fiorentini 
di  questo;  ricevendo  a  cattivo  augnrio  che  oltre  i  danni,  ì 
quali  eran  grandi,  fosser  sempre  percossi  ne' capi,  come  se 
finalmente  avesse  a  patire  il  capo  della  Repubblica  ;  e  vera- 
mente rade  vòlte  era  avvenuto  in  altre  guerre  che  in  sì 
breve  tempo  fosser  fatti  prigioni  due  capitani  generali,  al- 
Tuno  de' quali  fosse  mozzo  il  capo,  e  che  vi  fossero  anche 
restati  i  figliuoli  d'amendue,  l'uno  prigione,  e  l'altro  uo- 
ctso.  Né  perchè  il  papa  avesse  scomunicato  e  deposto  del 
suo  vescovado  il  vescovo  d'Arezzo,  uno  de' maggior  ni- 
mici  che  essi  avessero,  né  perché  avesse  egli  fatto  suo  le- 
gato Giovanni  Gaetano  degli  Orsini  cardinale  di  santa  Chiesa 
per  pacificare  le  discordie  toscane,  si  potean  per  tuttociò 
consolare,  parendo  che  la  grandezza  de* mali  supeiasse  ir»- 
medi  ;  quando  opportunamente  giunse  a'  17  di  maggio ,  tre 
giorni  dopo  la  presa  di  Piero ,  con  quattrocento  cavalieri  il 
duca  d*  Atene,  il  quale  ricevuto  a  casa  de*  Mozzi  d'oltr' Amo 
insieme  con  la  sua  donna ,  fu  all'  afflitta  città  di  gran  ri- 
storo. Questi  pubblicò  pochi  giorni  appresso  un  breve  pa- 
pale, per  lo  quale  si  vedeva  che  la  Chiesa  avea  fatto  il  re 
Ruberto  vicario  d'Imperio  in  Italia,  vacante  l'Imperio,  e 
pochi  giorni  appresso  mostrò  lettere  del  duca  di  Calabria, 
con  che  Y  avvisava  che  egli  senza  alcun  fallo  partiva  1*  ul- 
timo giorno  di  maggio  di  Napoli  per  venirsene  a  Firenze , 
essendo  già  partita  l' armata  per  l'impresa  di  Sicilia.  Eranci 
novelle  come  Castruccio  per  tema  della  venuta  del  duca  avea 
abbandonato  Petrojo,  e  che  incominciava  a  star  molto  sopra 
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^  sé.  Tutte  queste  cose  dettero  alquanto  d'animo  a* Fioren- 
tini  9  sperando  se  essi  potessero  sollerar  un  poco  la  testa , 
di  non  aver  sempre  a  correr  la  medesima  fortuna.  Nella 
qual  sollevaiione  d' animi  renne  il  tempo  di  fare  gli  squit- 
tini,  e  il  duca  mostrando  che  per  le  contenzioni  fatte  tra  il 
duca  di  Calabria  e  i  Fiorentini  1'  elezione  de*  magistrati  toc- 
cava a  sé,  come  a  suo  vicario,  del  quale  essi  erano  restati 
contenti ,  volle  che  fosser  casse  tutte  V  elezion  de'  priori 
che  per  V  addietro  si  trovavan  fatte;  e  da  mezzo  giugno  in- 
nanzi cominciò  a  far  V  elezione  a  suo  modo ,  nominando 
per  gonfaloniere  Francesco  Acciajuoli,  guardando  in  questo 
la  stretta  servitù  che  avea  queUa  famiglia  col  re  Ruberto. 
Non  passarono  molti  dì  che  il  legato  renne  a  Pisa  su  cin- 
que galee  dei  Pisani,  e  quasi  nel  medesimo  tempo  con 
dieci  galee  di  Provenza  giunsono  a  Telamone,  onde  poi  ven- 
nero a  Firenze,  quattrocento  cavalieri  provenzali.  Yenneci 
anche  di  Pisa  il  cardinal  legato,  e  ricevuto  con  onori  gran- 
di a  S.  Croce  ,  e  fattogli  dalla  città  dono  di  mille  fiorini 
d*  oro,  a'  4  di  luglio  pubblicò  la  sua  legazione  ,  cercando 
iQuto  e  favore  da  tutti  i  prìncipi  e  repubbliche  alla  sua  le- 
gazione soggetti ,  perchè  le  cose  in  essa  contenute  fosser 
prontamente,  siccome  era  il  dovere,  ubbidite.  Castruccio  o 
che  r  autorità  del  papa  il  muovesse  »  o  che  mostrasse  di 
muoverlo,  o  parendogli  con  questa  occasione  onorevol  par* 
tito  di  chieder  la  pace,  sapendo  i  preparamenti  grandi  che 
se  gli  faceano  contro  da' Fiorentini ,  dal  re  Ruberto  e  dal 
pontefice,  che  eran  quelli  i  quali  finalmente  liravan  tutti 
ad  un  segno,  scrisse  al  legato  una  lettera,  il  cui  sentimento 
èra  tale.  La  fortuna  avergli  dato  gran  cagione  di  ridere;  ma 
lui,  il  quale  non  avea  mai  creduto  alle  sue  lusinghe ,  esser 
nondimeno  acconcio  a  voler  pace  co*  Fiorentini  ;  purché 
stando  eglino  ne*  termini  loro  non  s*  impacciassero  delle  cose 
che  ad  essi  non  appartenevano.  Dover  esser  ornai  ammae- 
strati quello  che  era  1*  andar  molestando  altrui  in  casa  sua; 
perciocché  Iddio,  il  quale  non  lascia  lungo  tempo  insuper- 
bire ninno  ,  avea  fatto  lor  vedere  quanto  abborriva  1*  orgo- 
glio di  coloro  i  quali  troppo  si  promelton  della  loro  poten- 
za. Queste  parole  misero  in  speranza  il  legato  di  qualche 
accordo ,  ma  o  perché  1*  animo  dì  Castruccio   fosse  diverso 
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dalle  parole,  o  porche  ì  Fioreaìlmi  credendo  easer  venuto  il 
tempo  di  vendicarsi,  non  molto  preatasaero  orecchio  a  si- 
mili ragionamenti;  perciocché  giii  vi  eran  lettere  ,  come  il 
duca  di  Calabria  a'  10  di  luglio  era  arrivato  a  Siena;  la  pra* 
tica  ae  n*  andò  in  fqmo,  e  da  ciascun  lato  s*  attese  à*  prov- 
vedimenti deUa  guerra.  Ma  pen^è  in  Siena  eran  nate  gran 
discordie  e  battaglie  civili  per  la  nimicizia  che  era  allora 
tra  la  famiglia  de'  Tolomei  e  quella  de'  Salimbenj,  e  in  Fi- 
renze fortemente  si  dubitava,  che  per  conto  di  queste  gare 
lo  stato  della  città  che  era  guelfo  non  si  mutasse ,  il  che 
avrebbe  dato  gran  tracollo  alla  sua  inchmata  fortuna ,  furo- 
no con  gran  diligenza  mandati  ambaseiadori  al  duca,  pre- 
gandolo che  gli  piacesse  non  volere  in  conto  alcuno  partir 
di  Siena  prima  che  le  dette  brighe  non  fossero  assettate, 
fiM^dogU  con  moke  ragioni  vedere  quello  che  avrebbe  im- 
portato a  tutta  la  somma  della  guenra  se  Siena  si  gover- 
nasse da*  Guel6  o  da'  Ghibellini.  Il  duca,  tomaotof^i  comode 
le  domande  de'  Fiorentini,  si  fermò  in  Siena  diciotto  giorm; 
nel  qual  tempo  fece  far  triegua  per  cinque  anni  tra  le  due  fa- 
miglie nimiche,  diede  a  molti  Y  ordine  della  cavallerìa,  volle 
per  quella  dimora  sedicimila  fiorini  d' oro  dal  comune  di 
Firenze ,  a  cui  *  instanza  si  era  fermato  ,  e  quel  che  fu  di 
molto  loaggìor  importanza  fece  in  guisa  su  queUi  scompigli, 
che  ebbe  con  certi  patti  per  cinque  anni  ancora  la  signoria 
di  Siena ,  onde  partitosi  a*  28  di  luglio ,  Y  altro  giorno  arri- 
vò a  Firenze. 

Non  fu  per  molti  anni  innanzi  (atta  entrata  alcuna  in  città 
d' Italia  da  re ,  pontefice  o  imperatore  veruno  ,  con  tanta 
pompa  e  grandezza,  quanta  fu  allora  quella  del  duca,  segui- 
tato dalla  sua  donna  figliuola  di  Carlo  di  Yalois  ,  da  Gio- 
vanni principe  della  Morea  suo  zio,  che  menava  ancora  egli 
la  prenzessa ,  e  da  Filippo  despoto  di  Romania  suo  cugino 
figliuolo  del  principe  di  Taranto,  «che  furon  poi  regalati 
da'  Fiorentini  d  ;  e  oltre  questi,  i  quali  eran  della  casa  rear 
le,  quasi  da  tulli  i  maggiori  conti  e  signori  del  regno  di 
Napoli.  Quelli  che  ebber  cura  di  raccorrò  le  memorie  di 
queste  cose  raccontano  che  i  cavalieri  che  venner  col  duca 
passarono  il.  numero  di  millecento,  tra'  quali  ve  u'  avea  du- 
gento^  che  eran  lutti  cavalieri  a  spron  d'  oro.  Fu  il  duca  al- 
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lof^iato  nel  palagio  del  podestà ,  e  il  pnocipe  detta  Morea 
io  casa  de'  Cerchi  '  •  e  i  tribunali  della  giustizia  passarono 
io  Orto  S.  Michele ,  rendendo  giustizia  il  yicai:ÌQ  del  duca 
Bette  case  de'  Macci  ^,  con  maraviglia  di  lotte  le  nazioni 
d*  Ualia  ,  che  il  popolo  fiorentino  padrone,  dy  pipcolo  statp , 
e  qoeUo  non  abbondante ,  massimamente  se  noi  consideria- 
mo la  grandesaa  ,a  che  poi  p^r  m^a^o  detta  Repubblica  e 
del  presente  principe  è  s^ato  ampliato ,  dopo  tante  battitore 
ricevute  da  Gastruqcio ,  a  capo  :di  tj^te  spese  (atte,  e  quan- 
do era  q^asi  per  render  il  fiatq ,  avesse  condotto  un  prio- 
Qìpe  di  tanta  aMtorità,  e  si  grande  e  nobtt  baroaaggio.^oo 
seco,  cbe  coot^ndo  i  quattrocento  cavalieri  d$l  duca. d'Ate- 
ne, e  queUi  che  vei^nero  di  Proveoza ,  erano  oetta  citlà 
^ueoiila  cavalieri  forestieri ,  senza  la  corte  del  legate  ^  la 
quale  non  era  piccola.  Facea>  anche  ;  molto  maggiore  questa 
maraviglia  una  calamità  privata ,  la  quale  nondimeno  fìi  dt 
qualità ,  che  toccò  alla  maggior  parte  de'  cìitadioi  potenti , 
eonciosstachè  i«  questi  medesimi  tempi  fallisse  in  Firenze 
la  compagina  de|^  S^li  e  Amieri  durata  per  lo  corso  di 
centoventi  annt  in  gran,  credito  e  riputazione.  11  cai  danno 
si  credette,  se  tu  non  vi  conti  le  persone,  essere  stato  mag- 
giore della  rotta  d*  Altopascio,  essendosi  trovati  debitori  di 
qoattrooentomila  fiorini  d'  oro ,  molti  de'  quali  erano  de'me- 
desimi  cittadini  fiorentini^  cose  certo  alle  quali  ninno  altro 
popolo  avrebbe  retto,  che  il  fiorentino.  Ma,  come  fu  poi 
creduto,  la  maggior  rotta  e  danuo  che  i  Fiorentini  a  que- 
sti tempi  patirono^  fu  il  non  saper  conoscere  l'occasione  di 
abbatter  Gastruccio ,  mentre  facendo  perder  il  tempo  al  duca 
poco.men  che  inutilmente  a  Siena ^  e  in  questi  prindpj  della 
sua  venuta  in  Firenze ^  non  attesono  ad  assalire  il  nemico; 
il  quale  essendo  gravemente  ammalato,  con  nuove  speranze 
di  pace  attendea  ad  uccellar  il  legato ,  ii  duca  e  gli  stessi 
Fiorentmi ,  ancor  che  astuti  e  poco  atti  ad  esser  beffati. 
GoututU>eiò  per  non  istarsi  il  duea  ozioso ,  e  per  trovasi 

I  Le  case  de^  Cerchi  erano  Terso  doTe  ora  sono  i  bagni  e  il  teatto 
della  Quarconìa.  Queste  case  senrlrono  di  abitazione  al  priori,  avanti  che 
si  fabbricasse  il  Falazzo  della  Signoria. 

>  Le  case  de^  Maéci  erano  quasi  unite  a  quelle  de^  Cerchi  nel  me- 
deiAmo  laogo,  distendendosi  più  rerso  Orsanmichele. 
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pronto»  io  caso  cbe  la  pace  non  andaste  imMuni,  a*bi«ogni/ 
mandò  alle  città  confederate  per  gli  alati ,  i  quali  mentre 
9*  aspettavano  fa  creato  in  Firenze  gonfaloniere  Béncivenni 
RaceHai  v  detto  altrimenti  Cenni  figlinolo  di  Naddd ,  nel 
principio  del  cai  magistrato  gransono  gli  ^oti  degli  amici; 
trecentocìnqnanta  cavalieri  di  Siena,  di  Perugia  trecento^  di 
Bologna  trecento  ,  d' Orvieto  cento ,  cento  aifrt  né  mabda- 
roQO  i  signori  di  Faenza,  e  trecento  fanti  il  conte  Ruggieri, 
senza  la  cerna  che  si  fece  de'  fanti  del  contado  fiorentino , 
la  quale  fu  in  buon  numero.  Fece  oltre  a  ciò  imporre  a'^it- 
tadini  ricchi  sessantamila  fiorini  d*oro;  é  giudicando  che  a 
cosi  fotta  impresa  e  di  (tanto  pericolo ,  ove  erano  stati  fatti 
prigioni  due  capitani  generali ,  e  guasto  tutto  il  loro  conta- 
do  9  egli  non  dovea  entrare  senza  che  i  patti  co' Fiorefitim 
non  fosser  meglio  dichiarati  e  allargati,  massime  a  questi 
tempi  che  Gastruccio  rinforzato  di  tatti  i  Ghibellhii  di  Lom* 
bardia,  non  si  curando  più  di  ragionamenti  di  pace,  minao" 
dava  d'  esser  baono  non  solo  a  difendersi,  ma  anche  a  ga- 
stjgare  i  nimici  suoi ,  fece  proporre  in  senato  da  Rinieri  di 
measer  Zaccherìa  da  ^Orvieto  suo  vicario  ,  che  gli  fosse  al- 
largata r  autorità.  «  Perchè  a'  2B  d'agosto  i  priori  e  gonfa- 
«  loniere  co'  dodici  buoni  uomini ,  sedici  gonfalonieri  deHe 
«  compagnie  eon  le  capitudini  delle  dodici  arti  maggiori, 
«  avendone  balia,  dettero  piena  potestà  col  mero  e  mist^ 
d  imperio  al  duca  per  termine  di  dieci  anni  da  cominciare  il 
a  primo  di  settembre,  con  patti,  oltre  a*  primi,  d^far  guardare 
«  a  spese  però  del  comune  le  ciltà  e  castelli;  non  vollero 
«  già  che  potesse  imporre  aggravi  di  sorte  alcuna  senza  il 
«  consenso  della  isiguoria ,  dalla  quale  in  caso  di  necessità 
«  se  ne  dovesse  dar  gli  ordini  ;  che  quando  il  daca  foste 
«  fuor  di  Toscana  non  potesse  liberare  da*  iNindi  ribelli,  ban- 
«  diti  0  condannati;  che  1'  entrate  delia  repubblica  andasse- 
«  ro  in  mano  del  camarlingo  del  comune ,  eccetto  che  li  du- 
«  gentomila  fiorini  da  darsi  al  duca  in  tempo  di  guerra,  e 
«  i  centomila  in  tempo  di  pace.  Che  il  denaro  da  spendersi 
<x  in  tempo  di  guerra  fosse  pagato  con  bulletta  generale  della 
«  signoria  al  camarlingo  ,  e  poi  con  particolari  del  duca  o 
«  suo  luogotenente  quando  il  duca  fosse  in  Toscana;  ma  es- 
«  sendo  fuori,  il  suo  luogotenente  dovesse  aver  con  sé  due 
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«  efttadmi  fioreiUtnif  e  tutti  tre  uniti  jn  tempo  di  fimra  U^ 
«  cessero  le  bullette  particolari  al  camarlingo  per  i  paga- 
ff  menti.  Gbe  la  Repubblica  mentre .  durasse  la  gipe^m  con 
«  Gastruccio  dovesse  tener  pagati,  oltre  a  quei  del  duca, 
«  cinquecento  cavalli  e  seimila  lauti. 

Queste  cose  avea  volute  il  duca  '  parendogli  aver  messo 
la  persona  sua  con  tutte  le  forze  del  suo  regno  in  un  ma* 
nifesto  pericolo  per  servigio  de*  Fiorentini  ;  perciocché  oltre 
la  gente  venuta  per  terra  dd  regno  di  Napoli  e  quella  per 
mare  di  Provenu  »  ultimamente  essendo  V  armata  che  avea 
mandato  a  Sicilia  tomaU  air  isola  di  Ponu ,  e  di  là  alla 
riviera  di  Genova»  avea  comandato  che  smontasse  gente 
nella  riviera  per  entrare  in  Lunigiana  e  molesUr  Oastroccio 
da  quel  lato;  mentre  egli  si  preparava  d'assalirlo  dalla  parte 
di  Lucca.  Furon  varie  contese  nella  città  per  uno  importano 
movimento  che  fecero  i  cittadini  delle  famiglie  grandi;  i 
quali  stimando  poiché  per  i  severi  ordini  di  giustizia  si  ve- 
deano  sottoposti  al  popolo,  esser  per  avventura  minor  male 
d'  esser  sudditi  d' un  tal  principe ,  aveano  proposto  che  al 
duca  si  dovesse  dar  la  signoria  libera  della  città  senza  ter- 
mine  e  eccezione  alcuna,  n  che  dava  grandissimo  affanno  a 
coloro  i  quali  amavano  la  libertà  delia  lor  patria,  veggen» 
dosi  divenir  vassalli  del  re  di  Napoli.  Ma  il  duca,  a  cui  ffiì 
umori  della  città  non  erano  celati,  e  per  isperienza  fattane 
da'  suoi  maggiori  conoseea  che  era  assai  meglio  mante» 
nersi  Firenze  amica  che  suddita ,  sprezzando  i  conforti 
de'  nobili,  s' accostò  col  popolo;  il  quale  volentieri  gli  avea 
accordato  tutte  V  altre  domande,  scusando  essi  medesimi  il 
duca,  che  altrimente  sarebbe  paruto  un  lor  capitano  gene-' 
rale  simile  a  Piero  di  Narsi  o  a  Ramondo  di  Gardena,  se 
egli  non  avesse  voluto  questa  assoluta  e  libera  potestà  in 

1  Ecco  come  «i  legge  nel  tetto  originale  :  Jece  proporre  che  oltre 
gli  uffici  della  città  intendea  che  tutti  i  castellani  delle  Jortexxe 
s*  annessero  a  metter  per  lui^  che  a  sua  volontà  potesse  far  guerra  e 
pace^  che  potesse  rimetter  in  Firenze  gli  sbanditi  e  ribelli  non  ostan^ 
te  qualsivoglia  capitolo  in  contrarici  e  che  tutte  queste  cose  gUJos» 
sero  rieonfermatè  di  nuovo  per  dieci  anni,  incominciando  da  caien 
di  settembre  del  presente  anno  infino  a  calen  di  settembre  deU*  an» 
no  i33e.  Queste  cote  chiedea  il  duca^  parendogli  ec,  ec. 
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mano,  importandogli  poco  le  altre  condizioni  per  soddisfa* 
zioné  delhi  signorìa  <  la  quale  gli  mandò  a  presentare  qne- 
<  sta  ffichiarazione  per  Alamanno  degli  Acciaiiloli  giorecon- 
«  salto,  e  Spinello  da  Mosciano,  dae  de*  gonfalonieri  delle 
«  compagnie,  e  per  Piero  del  già  Nardo  ».  Tra  questo  mezzo 
essendosi  il  legato  chiarito  che  Gastruccio  V  avéra  tenuto 
in  paròle,  e  che  il  medesimo  avea  fiitto  il  rescovo  di  Arez 
zo,  col  quale  erano  corse  le  medesime  pratiche  di  pace, 
tenendosi  di  ciò  grandemente  offeso,  sì  per  conto  suo  come 
per  la  dignità  e  riputazione  della  sede  apostolica,'  senza 
dar  più  tardanza ,  a*  30  d*  agosto  nella  piazza  di  S.  Croce 
scomunicò  di  nuovo  Castruccio  e  il  vescovo ,  deponendo 
r  uno  e  r  altro  dì  tutte  le  diguità  e  onori  così  temporali 
come  spirituali  che  essi  avessero  ,  dichiarandoli  eretici  e 
persecutori  di  santa  Chiesa ,  e  perciò  poter  contra  di  loro 
ciascuno  senza  peccato  prender  V  arme ,  e  coloro  esser  tutti 
scomunicali,  i  quali  li  difendessero,  o  In  qualsivoglia  altro 
modo  pubblico  o  segreto  prestassero  loro  ajuto  e  favore.  Il 
duca  dall*  altro  canto  avendo  disposto  Spinetta  marchese 
Malespina,  il  quale  avendogli  Castruccio  occupato  la  maggior 
parte  dello  stato  si  riparava  in  corte  di  Cane  della  Scala, 
a  rompergli  la  guerra  dalla  parte  di  Lunìgiana,  aspettava  di 
sentire  che  si  fosse  messo  in  ordine ,  acciocché  in  un  me- 
desimo tempo  egli  1*  assaltasse  dalla  banda  di  Pistoja.  Tra 
tanto  avendo  i  Fiorentini  considerato  di  quanto  incomodo 
era  stato  alle  cose  loro  che  Signa  fosse  stala  in  poter  di 
Castruccio,  deliberarono  di  rimurarla  di  nuovo ,  indotti  an- 
che a  questo  acciocché  il  piano  e  contado  che  era  da  quella 
parte  si  potesse  lavorare;  e  perciò  concedettouo  alcune  im- 
munità a  tutti  quelli  terrazzani  che  vi  rifocesser  le  case.  Il 
medesimo  feciono  di  Gangalandi  ;  e  il  duca  avendo  avuto  av- 
viso che  il  marchese  Spinella  con  trecento  cavalieri ,  che 
egli  slesso  gliele  avea  pagato ,  con  dugento  datigli  dal  le- 
gato che  stava  per  la  sede  apostolica  in  Lombardia ,  e  con 
cento  de*  quali  V  avea  accomodato  Cane  suo  signore,  era  en- 
trato iu  Luni^^ana,  e  postosi  a  campo  al  castello  di  Verru- 
cabuosi  già  statogli  tolto  da  Castruccio,  non  più.  indugiò  a 
mandar  le  sue  genti  dalla  parte  onde  avea  disegnato ,  es- 
sendosi in  questo  medesimo  tempo  con  lieto  principio ,  il 
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quale  Dondkfieiio  riuscì  tosto  rano,  rìb^ati  a  Castracelo  Ga- 
Tìnana  e  Mamìano  castella  poste  neir  alpe  dì  Pistoja  ;  oltre- 
cbè  al  duca,  non  contate  le  genti  che  egli  avea,  era  arrìra- 
to  il  conte  Beltramo  del  Baho  suo  cognato  con  cento  ca* 
valieri ,  il  quale  stato  generale  dell'  annata  che  fu  mandata 
in  Sicilia,  pòicbè  non  essendo  più  tempo  di  navigare,  Tarea 
dal  golfo  della  Speiia  rimandata  a  Napoli ,  ed  egli  smontalo 
in  Maremma  se  n*  era  venuto  a  trovarlo  a  Firenze,  per  tro- 
vatasi nelle'  guerre  toscane.  Ninno  di  tanti  preparamenti  sbi- 
gottì Gastrticcio  ;  ma  come  avea  impedito  che  V  armala  met- 
tesse gente  in  Lunigiana  ,  così  venuto  a  Pistoja ,  in  un 
medesimo  tempo  diede  ordine  che  alle  castella  ribellate  si 
mettesse  il  campo ,  e  che  egli  con  esercito  da  poter  con- 
trastare, stesse  sempre  a  petto  alle  genti  ducali,  perchè  non 
potessero  imprender  cosa  alcuna  di  nuovo ,  né  le  prese 
ovver  ribellate  ritenere.  11  duca  temendo  fortemente  che 
la  prima  cosa  che  egli  si  era  posto  a  tentare  non  gli  rio- 
scisse  male  ,  non  perchè  egli  avesse  tenuto  mano  alla  ribe^ 
lione  delle  castella,  ma  perchè  ribellatesi  di  loro  volontà 
avea  loro  promesso  aiuto ,  mandò  dugento  cavalieri  delle 
masnade  tedesche,  e  cinquecento  fanti  sotto  la  condotta  di 
Biagio  Tornaquinci  a  soccorrerle.  Ma  le  provvisioni  del  ni- 
mico eran  tali,  aiutate  ancora  dalla  stagione  (nella  qoak 
enkno  cadute  grandissime  nevi  dal  cielo,  e  la  montagna  che 
è  per  sé  aspra  e  diflfieile,  aveano  resa  malagevolissima),  che 
ne  Biagio  confanti,  né  i  tedeschi  a  cavallo  poleano  in  alcun 
modo  condursi  pur  a  veder  le  mura  di  Mamiano.e  di  Gavi- 
nana;  perchè  il  duca  mandò  la  maggior  parte  del  campo  a 
Prato  per  esser  più  vicina  abbisogni,  e  quindi  spedì  Tom- 
maso di  Mariano  conte  di  Squillaci  con  trecento  cavalieri, 
e  Amerigo  Donati  e  Giannqzzo  Cavalcanti  con  mille  pedoni 
per  soccorrer  le  dette  castella;  e: perchè  tenene  Castruccio 
diviso  mandò  il  resto  deH'  esercito  a  Pistoja.  Corsono  co- 
storo in6no  alle  porte  della  città,  e  poi  si  posono  a  campo 
in  sul  castellare  del: Montale,  ma  con  tanto  travaglio  di 
vento,  di  nevi,  e  di  piogge,  che  non  potendovi  in  conto 
alcuno  tener  i  padiglioni  tesi ,  dopo  aver  tre  dì  combattuto 
con  la  difiScoltà  e  stranezza  del  tempo,  b^emmiando  la 
felicità  di  Ciastruccio ,  a  cui  parea  che  i  cieli  e  i  siti  por- 
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geyser  farore»  se  ne  tornarono  a  Prato.  Molto  maggiore 
era  il  travaglio  di  quelli  i  qaali  erano  su  la  montagna, 
avendo  il  freddo  in  modo  intormentito  i  lor  membri,  che 
non  che  combattere  se  fosse  stato  il  bisogno ,  ma  neppure 
poteano  attendere  a' servigi  necessari  della  vita.  A  questo 
s^aggiugneva  il  mancamento  della  vettovaglia,  e  quel  che  fu 
di  molto  maggior  pericolo,  che  Gastruccio  cavalcato  in  per- 
sona per  impedir  che  le  castella  non  fosser  soccorse,  e 
presi  tutti  i  passi  che  menavano  alle  castella,  fu  vicino  a 
rinchiuderli,  si  che  pur  uno  non  ne  fosse  tornato  a  Prato. 
GoDtuttociò  li  spinse  in  guisa,  che  fur  costretti  tornarsene 
per  lo  contado  di  Bologna  lasciando  per  le  montagne  di 
molti  cavalli  e  carriaggi  al  nimico. 

In  questo  modo  riuscì  irana  la  prima  impresa  tentata  in 
queir  anno  dal  duca  contra  Gastruccio,  essendosene  tutte 
le  genti  tornate  a  Firenze  a' 20  d'ottobre  ,  ove  di  cinque  dì 
(»ima  avea  preso  il  gonfolonerato  Daido  Marignolii»  pres- 
soché disperato  che  le  cose  della  patria  sua  dovesser  mai 
più  levar  capo  ;  peichè  Gastruccio  tornando  ogni  giorno  in- 
vincibile incominciava  anche  a  schernire  i  tremendi  apparali 
del  duca  di  Galabria;  avendo  riacquistale  le  castella  che 
gli  si  erano  ribellate,  e  a  guisa  di  fulmine  senza  fermarsi 
punto  passato  in  Lnnigiana,e  messo  tal  terrore  e  spavento 
al  marchese  Spinetta,  che  con  la  fama  delle  castella  riacqui- 
state ,  e  d*  avere  sconfitto  su  la  montagna  le  genti  del  duca, 
lo  costrinse  ad  abbandonar  F  impresa  della  Verrucca,  e  a 
ripassar  V  Alpe,  e  a  ringraziar  Iddio  d' esserne  pMuto  tornar 
a  salvamento  a  Parma.  Onde  coloro  acquali  negli  anni 
passati  era  paruto  orribile  e  fiero  inimico  IJ^guccione,  ineo* 
minciavano  a  dire  che  quello  era  paruto  il  tuono,  ma  che 
Gastruccio  era  stata  la  saetta  per  la  città  di  Firenze ,  la 
quale  avea  messo  in  tanta  confusione  e  dannaggio  d'uo- 
mini, di  danari,  e  di  riputazione/  che  come  uscita  di  sé 
medesima  non  sapeva  dove  prima  voltarsi,  né  onde  più 
sperare  aiuto  a' casi  suoi,  veggeudo  che  Gastruccio  per  tante 
vittorie  non  facea  mai  cosa  ninna  temeraria ,  né  a  caso.  B 
come  uomo  che  avea  animo  d'offendere,  e  vedea  di  poter 
esser  offeso ,  avea  fatto  disfare  la  maggior  parte  delle  for- 
tezze in  Lunigiana,  perché  non  se  gli  ribellassono  ;  e  tor- 
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QaUrìD  Lucca  a  guisa  dt  UrìoeCiiite,  avea  il  medesiiqo  ùiio 
del  castello  di  llo«leCakotte  ia  su  la  Gusciana,  e  di^qoqllo 
del  Moiilale.di  Fisica;  éiceaéo  che  le  vere,  castella  eran 
qaelle  che  camminando  peieaBO  in  od  di  far  molle  miglia, 
e  tenarie  pcesao  e  discosto .  Seoondo  il  bisogno  rtceneava* 
Qoesta  saa  tanta  fioretta  e  virtù  accompagnala  da  una  per- 
petua felicità  «flsendo  eonospiula ,  e .  ormai  temuta  da  tutti 
i  prìndpi  itaHaat ,  £e«e  ravvedere,  il  savio  re  Ruberto  d'aiere 
in  gpcan  pericoli  posto  il  .^ca  suo  figliuolo;  il  quale  disceso 
per  sì  hmgo  ordine  da  tanti  grandissimi  re^  at^se.iognt  «ti 
a  riscMo  d* esser  OMfto,  o  vinte,  o  almeii  Mto  pngiane 
da  un  povero  genliluomo  lucchese  ;  non  gH  esaendti  pattila 
dalla  memoria ,  da  Ilguccioue ,  se  non.  Bie&  fiero  nimica 
certo  men  felice  dì  lui,  nella  rotta  di  Montecalktt  eeses'gli 
stali  morti  un  fratello  e  un  nipote.  Fece  per  questo  in- 
tender al  duca  che  i  Fiorentini,  oltre  le  cose  convenute, 
dovessono  assoldare  ottocento  cavalieri  oltramontani ,  i  quali 
egli  avrebbe  fatto  venire  tra  di  Provenza,  e  di  Valenlinois, 
e  di  Francia  ,  se  essi  desideravano  che  egli  continuasse 
r  impresa  ;  il  qual  soldo  si  sarebbe  potuto  compartire  con 
l'altre  città  di  Toscana  amiche,  e  che  altrimenti  facendo, 
protestasse  loro  che  egli  era  per  tornarsene  a  Napoli.  Parve 
strana  questa  nuova  domanda  a' Fiorentini ,  stanchi  affatto 
dalle  insopportabili  spese  della  guerra  ;  nondimeno  conside- 
rando a  che  strani  tempi  sì  ritrovavano ,  si  condussono  per 
la  porzion  loro  a  pagar  trentamila  fiorini  d'  oro  al  duca.  Il 
quale,  quello  che  non  increbbe  meno  agli  uomini  severi, 
Ài  che  a'prieghi  della  duchessa  sua  moglie  concedette  uno 
ornamento  stato  già  tolta  per  decreto  pubblico  come  poco 
onesto  alle  donne  fiorentine  ;  dolendosi  d'  esser  giunti  a  tal 
termine ,  che  ad  ìnstanza  di  femminile  importunità  s' aves- 
sero ad  alterare  ì  prudenti  ordini  e  decreti  delia  Repub- 
blica, e  che  le  stesse  donne  loro,  le  quali  tra  tanti  affanni 
della  loro  patria  doveano  anzi  vestir  tutte  di  bruno,  e  far 
il  corrotto  di  tanti  cittadini  morti ,  di  tante  ville  abbru- 
ciate, di  tanti  danari  e  facoltà  ite  male,  avessero  agio  a 
pensare  d' ornarsi  la  testa  con  trecce  posticcie ,  quando  non 
per  altro,  contro  il  volere  de'  proprj  mariti ,  e  padri  loro. 
«  In  sì  fatte  doglienze  e  rammarichi  delia  città,  non  lasciò 
Amm.  Vol.  II.  11 
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«  la  signoria  di  condescendere  alle  riehieste  faUegliener  dal 
a  poDlefice  e  dal  legalo  di  liberare  da  ogni  bando  e  conden* 
a  nagione  Sennaccio  del  Bene,  con  rendergli  i  beni  con- 
«  fiscali,  ancora  che  applicali  ad  altri ,  come  furono  resi 
«  agli  eredi  di  Lapo  Saltarelli  dottore ,  stato  de*  signori  il 
«  1292  96  e  1900.  A  questi,  oltre  al  favore  del  papa,  avendo 
«  in  considerazione  le  buone  opere  di  Simone  Saltarelli  suo 
«  fratello  arcivescovo  di  Pisa,  e  a  Sennaccio  i  servizi  resi, 
«  sì  nella  corte  romana  come  in  Alemagna  alla  parte  guelfa, 
<c  e  come  questo  fu  illustrato  dal  Petrarca,  così  Lapo  l'era 
a  stalo  da  Dante  ».  Con  sì  fatte  doglicnze,  rammarichi ,  e 
opere  finì  V  anno  1326 ,  negli  ultimi  giorni  del  quale  avea 
preso  il  gonfalonerato  Covone  Covoni  «  e  per  vicario  del 
«  duca  era  nella  città  il  caralier  Bonifazio  da  Para  ». 
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JlmeDlre  i  Fiorenlini  temevano ,  erano  essi  in  non  manco 
(errore  venati  a* signori  lombardi  di  fazion  ghibellina,  i 
quali  veggendoli  stretti  col  pontefice  e  col  re  Roberto,  non 
solo  si  confederarono  insieme,  lenendo  amici  e  nimici  co- 
mani  ,  ma  giudicando  che  con  la  dignità  del  papa  e  potenza 
del  re  avesse  di  necessità  a  mettersi  all'  incontro  un'  altra  su- 
prema autorità,  si  volsono  alla  sopraeminenza  del  titolo  im- 
periale. E  sentendo  Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  re 
de' Romani  chiamato  il  Bavero  esser  nimico  del  papa  per  aver 
gli  anni  addiètro  soccorso  Milano  centra  V  esercito  ecelesia- 
sUco,  giudicarono  costui  esser  attissimo  a  contrastare  co'  loro 
nimici  in  Italia,  stando  sempre  in  piede,  quasi  un  perpetuo 
attizzamento  di  brighe,  l'antiche  differenze  tra  i  pontefici  e 
gli  imperadori,  nutrite  non  meno  dagli  ingegni  degli  uomini  di 
lettere  che  dall'armi  de' faziosi  e  de' partigiani.  A  che  par- 
ticolarmente, oltre  le  cose  d.ei  Fiorentini,  erano  riscaldati, 
perchè  l'anno  passato  Parma  e  Bologna  si  erano  date  al  le- 
gato del  pontefice ,  il  vescovo  d' Arezzo  era  stato  deposto 
del  suo  vescovado,  e  per  ultimi  avvisi  aveano  che  oltre 
molte  terre  di  Toscana,  oltre  Siena  e  Firenze,  coige  Prato, 
Sanuniniato,  S.  Gimigoano  e  Colle  aveano  infino  ad  «n  certo 
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tempo  donato  1«  0ÌpjNia  ét^z  kro  mpablAica  al  duca  ;  ffelle 
quali  Prato  particohrrmente  se  Pera  data  in  perpetuo.  Onde 
questo  era  un  far  signori  d'Italia  ì  re  di  Napoli,  poiché  ol- 
tre il  regno  che  n'  occupava  così  buona  parte,  si  vedea  aver 
allargato  le  loro  speranze  in  Toscana  ;  non  contenti  d' aver 
partì  gcanflbsìiiie  in  Roma  e  in  G^enovi  »  e  d*  esaer  «ijpiciri 
deUa  ProrenEa;  dalla  qual  parte  confinava  coi  re  dì  Francia 
loro  parenti  e  amici.  Per  questo  acciocché  al  tempo  nuovo 
le  cose  fossero  in  ordine,  su'  primi  giorni  delFanno  1327 
mandarono  ambasciadori ,  pregando  il  Bavero  che  gli  pia- 
cesse d' avvicinarsi  a  Trento,  ove  s*  aveano  a  trovare  lutti  i 
signori  ghibellini  d'Italia,  o  i  loro  ambascìadori,  per  trattar 
cose  appartenenti  alla  grandezza  ed  esaltazione  dell'  imperiai 
maestà.  Mentre  sì  facevano  queste  preparazioni  in  Lombar- 
dia ,  né  Gastmccio  né  il  duca  si  stava  ozioso  in  Toscana  ; 
perciocché  Gastruccio  venuto  in  speranza  di  torre  a' Pisani 
il  castello  di  Vicopisano,  v'avea  mandato  Benedetto  Macca- 
caioni  de' Lanfranchi  ribello  di  Pisa;  il  quale  entrato  oella 
terra  se  n'  era  pressoché  insignorito,  se  i  terrazzani,  rìppeso 
animo,  non  1'  avessero  tornato  a  cacciare  con  morte  di  molti 
suoi  ;  e  il  conte  Beltramo  cavalcato  con  ottocento  cavalieri 
inflno  alle  porle  di  Pistoja  avea  rotto  V  antipopto ,  guasto  le 
mulina,  e  messo  a  fuoco  tutta  Valdibura.  Nella  città  era  sialo 
creato  gonfeloniere  a  mezzo  febbraio  Luigi  de'  Moizi,  nel 
cui  magistrato  il  duca  fu  fatto  certo  della  venuta  del  Bavero 
in  Trento;  della  promessa  da  lui  fotta  di  passar  in  ItaNaper 
coronarsi  in  Roma  senza  tornare  in  Alemagna;  de' danari  a 
lui  promessi  da'  signori  ghibellini  giunto  che  fosse  in  Mila- 
no,  h  cui  somma  ascendeva  a  centocinquanta  mila  fiorini 
d' oro  ;  d' aver  dichiarato  il  papa  eretieo  ;  e  con  marevigfìoso 
concorso  essersi  in  quel  parlamento  trovati  tutti  coloro  i 
quali  erano  della  sua  fazione,  o  almeno  gK  ambascìadori  di 
quelli  che  per  distanza,  o  per  altri  impednienii,  non  vi  si 
potettono  trovane;  perciocché  ei  v'intervennero  Azzo  e  Mar- 
co Visconti  ilgfiuoìo^e-lratello  di  Galeazzo  signor  di  Mtlano, 
Cane  delta  Scala  sighor  di  Verona,  Passerino  Bonaccorsisi^ 
gnor  di  Mantova,  uno  de*  marchési  da*  E^te  signor  di  Ferra- 
ra, &uido  Tarlati  deposto  dal  veseovado  d'Arezzo,  gli  am- 
bascfìadori  di  Gastmccio,  de*  Pisani,  de'  fuorusciti  di  Genova, 
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e  4i  Federigo  re  di  Skilta  ;  il  qaale  abboecamento  falAo  a*  26 
di  ieMiraiO)  no»  più  tardi  che  a'  13  di  marzo  stette  a  par* 
iirsi  di  Treote  per  fenime  a  Milano,  ce  Onde  i  Fiorellini 
ut  apedtrooo  in.  Avignone  al  papa  Sìbooc  de* Pam  cavaliere, 
«  .6  il  dMoa  mandò  il  vescovo  di  TuTpia  e  :  Giovanni  Barile 
f.  per  rappreféntare  al  pontefice  chie  da  qucsisi  pasaata  del 
«  Bavero  non  se  ne  poteva  ai^ttare  ae  oén  eieiti  peggiori 
€  di  qatìllL  d*  Enrko,  essendo  la  parte  gbibellìoa. motto  po- 
«  tenie  in  Lombardia,  come  Miche  in  Toscana  rispetto  a 
«  Cartrlidcio ,  e  che  per  questo  lo  confortavano  a  bandirgli 
«  conira  la  crociata,  e  a  rimettere  i  fuorusciti  in  Bologna 
« -o  itt  Ferriera  )>•  Intanto  il  dnca  fu  costretto  a  far  noove 
provvjsiMii  di  danari,  raccogliendo  da  uno  estimo  fatto  sopra 
la  fiaeéltà  di  ciascuno,  tt^  de' beni  stabili  come  de'  mobili, 
e  de'  guadagni,  con  V  esamina  di  sette  testimoni  segreti  e 
vicini,  ottnata  mila  fiorini  d* tiro;  le  quali  esaiioni  benché 
loisero  acerbissime  per  colpa  massimamente  de' ministri,  che 
in  molte  eoee  procedevano  più  con  passione  che  con  ra- 
.gion^,  toondimeoo  la  piaocvoleaza  del  duca,  e  la  necessità 
de' tempi  èva  tak  che  ciascuno  ai  rìstrtngea  nelle  spalle, 
e  sperando  «he  come  si  ìiberarono  in  non  meno  malagevoli 
t««ipi  delle  molestie  d' Uguccione  e  dell'  imperadore  Enrico, 
cosi  un  di  si  svilupperebèono  da  quelle  dì  Gastrucdo  e  del 
Bavero,  aneorefaè  appena  incominciate,  sofiferìvano  con  forte 
ainimo  tutte  le  avversità;  ricordandosi  4i  quel  generale  ^oi^ 
forte  delie  :«^puy>liofae,  che  essendo- elleno  per  lo  più  in 
un  eerto  modo  eteme,  non  si  apegnènkio  per  là  moite  d'al- 
con  pàriióolare,  spes^  resistofio,  betlchè  per  altro  deboli, 
oootra  i  grandi  e  tremendi  assalti  de' potenti  principi ,  per 
«sser  eglino  (consistendo  la  potenza  in  im  solo)  più  facil- 
ménte ^pòiHi  all'ingiurie  delta  morte  e  deUa  ìfortona.  Le 
quali  parole^ tnconiinciate  ad  andare  attórno,  e  dicendo  cìa- 
aénno  die  non  dovea  apparire  n^nor  virtÉ  in  loro  di  quella 
<diè  a^era  veduta  ne' loro  antichi,  the  don  la  costanza  e  for- 
iekza  dell'  animo  s' erano  liberati  da  grandi  pericoli,  feciono 
a  molti  ripigliare  ardite,  si  fattamente  che  essendo  nato  al 
duca  un  fencinl)o  in  Firenze  a' 13  d*' aprile,  il  quale  a  bat- 
tesinto  fu  diiMoaito  €ad6  Martello,  e>  tenuto  nella  fonte  da 
Simone  delh  Tosa  e   da  Sahrestro  ifanetti  de^BarottcélU 
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sindachi  del  conume,  se  ne  fece  quella  festa  e  armeg§iare 
nella  città,  che  avesse  in  qualsivoglia  saa  maggior  quiete  e 
felicità  potato  fare  giannnai;  ancora  che  questa  letisia  per 
la  morte  del  bambino  succeduta  indi  a  otto  d),  che  già  avea 
preso  il  gonfalontrato  Lapo  Bonacoorsi,  fosse  stata  aftsai  bre- 
ve ;  onde  alcuni  incominciavano  a  temere  che  se  pure  al- 
cuna allegrezia  dovesse  avere  il  popol  fiorentino  per  conto 
di  guerra,  quella  avesse  ad  esser  poco  durabile.  Il  che  fa 
molto  più  creduto  per  le  cose  che  seguirono  appresso.  Ma 
tra  tanto  ninna  cosa  avea  più  occupato  V  animo  del  duca  e 
de'  Fiorentini,  che  una  sollecita  cura  di  ribellar  Lucca  a  Ga- 
strucclo,  entrati  in  questa  speranza  per  T  ampie  promesse 
fatte  loro  da  un  cavaliere  lucchese  della  casa  de*  Quartigiatti, 
chiamato  Guerruccio ,  il  quale  seguitato  in  questo  da  tutta 
la  sua  famiglia  (  la  quale  era  molto  piena  d' uomini  ),  ò  non 
potendo  sostener  gli  aspri  modi  che  tenea  Gastmccio,  o 
credendo  acquistar  una  gran  gloria  appresso  i  posteri,  se  per 
mezzo  deir  opera  sua  sì  restituiva  la  libertà  alla  patria ,  o 
quello  che  fu  più  facilmente  creduto ,  lusingato  da-  den«ri 
de'  Fiorentini ,  avea  tolto  in  sé  questa  impresa  di  liberK 
Lucca  dalla  servitù,  e  cacciarne  del  lutto  T oppressore  di 
essa.  E  il  modo  che  s'avea  a  tenere  era  questo.  Che  il  ^hica 
dovea  uscire  in  campagna  con  V  esercito  sotto  nome  di  met- 
tersi intomo  Pistoja,  e  che  veramente  vi  si  accampasse  con 
tanto  sforzo  e  possanza,  che  verisimilmente  fosse  Gastmccio 
costretto  ad  andar  a  soccorrerla.  In  questo  caso  dovessero 
ì  Quartigiani  con  tutti  i  loro  amici ,  con  molte  bandiere  e 
pennoni  dell'  armi  della  chiesa,  e  del  duca,  le  qui^  già  erano 
state  loro  mandate  segretamente  di  Firenze,  correr  Locca, 
chiamando  gli  amici,  i  parenti  e  tutto  II  popok)  a  libertà,  e 
forzandosi,  quando  altro  non  venisse  lor  fatto,  d' insignorirsi 
d'una  delle  porte  della  città;  e  che  nel  medesimo  tempo 
senza  muoversi  pur  un  soldato  di  Pistoja,  quella  gente  che 
teneano  i  Fiorentini  in  Fucecchìo  e  nelle  terre  di  Valdar^ 
no ,  dovesse  volando,  avuto  un  cenno  tra  lor  convenuto , 
cavalcar  a  Lucca  e  prender  la  terra.  Né  ù  dubitava  punto, 
in  guisa  era  ordinato  il  trattato,  che  fosse  per  riuscire;  se 
uno  della  medesima  casa ,  tardando  ad  uscir  la  gente  del 
duca  a  Pistoja,  perdutosi  d'  animo,  non  avesse  scoperto  la 
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congiura  a  Caslruccio.  Onde  egli»  il  qoale  non  era  in  $\  faUi 
casi  aTveizo  a  smarrirai ,  comandato  che  si  serrassero  le 
porte  della  città ,  montò  con  tutte  le  sue  masnade  subita- 
mente a  cavallo,  e  fatti  prigioni  ventidue  della  casa  de*  Quar- 
tigiani,  e  fra  essi  Guerruccio*  nelle  cui  case  furono  le  ban- 
diere trovate»  senza  metter  tempo  in  mezzo»  nel  medesimo 
dì»  avendo  prima  fatto  strascinar  quelle  insegne  per  terra»  il 
detto  Guerruccio  con  tre  suoi  figlinoli  e  con  V  istesse  ban- 
diere a  rovescio»  dalle  quali  era  stato  convinto»  fece  impic- 
care. Una  parte  comandò  che  fussero  a  guisa  di  viti  propa- 
ginati.  Tutto  il  resto  della  casa»  nella  quale  ermo  più  di 
cento  uomini  atti  a  portare  arme,  che  non  potette  aver  nelle 
mani»  band)  e  giudicò  per  traditori  e  ribelli;  non  si  pertur- 
bttaéo  molto  i  Lucchesi  di  sì  rigorosa  giustìzia»  ricordandosi 
chela  medesima  fomi^  de' Quartigiani.  la  quale  eradi  na- 
tura guelfo»  era  stata  quella  che  tradendo  gli  amici  e  parti- 
giani suoi  gli  anni  addietro  avea  dato  la  signoria  di  Lucca 
a  Gaslmccio.  Egli  veggendo  che  i  nimici  suoi  non  dormì- 
Tano,  tenendo  ogni  giorno  diverse  vie  per  levarlosi  dinanzi, 
si  diede  ancor  egli  con  ogni  sollecitudine  a  procacciare  la 
venuta  del  Eavero  (  a  cui  già  era  stata  fatta  la  solennità  della 
coronazione  della  corona  del  ferro  in  Milano  per  mano  del 
vescovo  d'Arezzo)  sperando  col  suo  mezzo  potere  in  poco 
spàzio  di  tempo  metter  il  giogo  a' Fiorentini  e  a' Pisani: 
a'  Fiorentini  come  a  naturali  nimici  suoi,  essendo  di  contra- 
ria fazione  ;  a'  Pisani  »  oltre  il  desiderio  del  signoreggiare , 
perchè  avendo  nella  loro  città  alcuni  fuorusciti  delle  loro 
terre»  e  particolarmente  di  Firenze ,  fatto  falò  e  feste  per  la 
novella  della  coronazione  del  Bavero ,  erano  da'  Pisani  stati 
cacciati  via,  e  insiememente  aveano  mandato  a*  confini  molli 
de*  lor  grandi  cittadini ,  come  uomini  che  desiderassero  la 
grandezza  sua  e  la  venuta  dell'  imperadore  ;  e  quel  che  gli 
parve  più  strano»  avendo  licenziato  i  Tedeschi,  perchè  non 
potessero  ofiTenderli»  aveano  tolto  loro  i  cavalli.  Credesi  che 
i  Pisani  non  si  fossono  a  questa  volta,  secondo  il  lor  costu- 
me »  voluto  scoprire  in  favor  del  Bavero  ;  ammaestrati  da 
qoelk)  che  era  avvenuto  loro  nella  venuta  dell'  imperadore 
Enrico ,  che  dove  erano  entrati  in  ismisurate  speranze  di 
vendicarsi  de' Fiorentini  e  di  mettergli  in  fondo»  essi  ne  di- 


Digitized 


by  Google 


168  DELL*  létOUB  FlOltNTIMB 

verniero  preda  d'  Ugaccione;  talché  moHo  temevano  tsfó 
così  simHmente  non  dovesse  ora  il  guiderdone  della  lor  fede 
esier  altro  che  il  diventar  sudditi  di  Gastruccto.  «  Compar- 
c<  vero  in  qfoesto  tèmpo  lettere  del  papa  aMa  signoria,  nelle 
«  qoali  non  risolvendo  di  handifr  la  crociata  contro  al  Ba- 
ci vero  ,  ailiarva  bene  se  fosse  stato  bisogno  i  Fiorentini 
a  coKtrògH;  chiamandolo  uomo  reproto  e  nsurpHore  del  no* 
«  me  di  rè  de'  Romani,  del  quale  diceva  averlo  privato,  co- 
(c  me  Vavea  piivato  del  titolo  di  duca  di  Baviera,  e  d'ogni 
(t  feudo  che  avesse  detta  Chiesa  e  dell*  Imperio  ;  conforme 
«  al  processo  e  sentenza  che  ne  mandava  al  cardinale  Or- 
(I  sini  legato,  nel  quale  quei  di  Milano,  di  Ferrara,  e  di 
H  Modena  erano  condennali  come  eretici,  e  quei  di  Como , 
<t  di  Lucca,  e  d'Arezzo  come  fautori  d'eretici.  » 

In  <piesto  stato  si  trovavano  le  cose  ;  quando  il  duca  no- 
minò gonfaloniere  Bernardo  Ardinghelli,  e  avendo  il  legato 
nella  teelta  di  S.  Giovanni  tornato  a  fulminar  i  processi  e 
sentenze  di  scomunica  contro  il  Bavero,  il  duca  si  pose  an- 
cor egli  di  nuovo  a  tentar  alcuna  fazione  contra  Gastruecìo. 
Ha  c^me  quelli  che  assaltandolo  alla  scoperta  éifficilmenie 
parea  che  sì  potesse  superare,  si  volse  agli  inganni,  o^rc«i- 
do  se  per  maestria  di  guerra  gli  avesse  potuto  guadagnar 
qualche  fortezza.  Presa  dunque  una  parte  del  suo  esercito , 
nella  quale  erano  ottomila  fanti,  milkdugenl<^  cavalieri  fora» 
stieri ,  e  cento  principali  cittadini  fiorentini  tra  nobili  e  pQM> 
polani,  con  due  e  molti  con  tre  altri  a  cavallo  per  ctas<^uao, 
conunise  la  eura  di  quel  che  s'avesse  afiaire  al  conte  Béltra^ 
mo ,  il  qudle  avdta  la  benedizione  del  legato ,  dinanzi  al 
quale  fu  fatta  la  rassegna  di  tutte  le  genti  nelk  piaatia  dì 
S;  Groce ,  il  dì  25  di  luglio  si  pifrtì  di  Firenze,  «  dove  era 
«  venuto  vicario  Iacopino  da  P^lazznolo  bresciano  »,  e  la 
sera  hiedesima  si  accampò  a  pie  di  SIgna  in  suirOmbrone, 
lermandovisi  per  tre  giorni  senza  che  a  niuno  fosse  palese 
quello  che  il  capitano  s'  àvès6e  a  fare.  GÀslruccio  udita  la 
mossa  di  queste  genti ,  slètte  ancor  egli  in  dubbio  4oal 
cammino  dovessero  prendere,  e  non  parendogli  essere  in  no- 
merò tale  che  avessono  a  far  l'impresa  di  Lucca  o  Pistoja, 
dubitò  di  Garaiignano  ;  e  come  che  egli  tenesse  tolti  i  suoi 
luoghi  molto  ben  muniti,  nondimeno  iti  così  fatto  accidente 
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gli  parve  d' aggiagner  dogento  cavaliérì  a  quel  casteHo,  i 
quali  tolse  al  presidio  di  ^  Maria  a  Monte,  gindkando 
die  eìBqaecettto  fanti  che  rioianevano  a  S«  Maria  a  Monte 
dotesser  bastare ,  essendo  quel  castello  niolto  forte  pet"  «ver 
la  rocca,  ed  esser  circondalo  da  tré  gironi  dì  mora,  e  come 
colai  che  non  dubitava  che  s' avesse  a  perdere  per  man* 
camenlo  di  vetto^agHa,  avendovene  introdotta  per  lÉeltt  mesi. 
Il  efae  succedette  appunto  secondo  il  disegno  fiel  duca;  per- 
ciocché il  cernie  udito  che  ebbe  Gastroecio  aver  fotta  questa 
provvisione ,  a  capo  dì  tre  di  che  era  stato  fi*mio^  a  Signa, 
si  partì  la  notte  tacitamente,  con  tutto  1*  esercito,  non  volen- 
do che  si  muovessero  le  tende  inOno  la  mattina  a  tersa, 
perchè  le  ^ie  de*nimici  non  si  potessero  accorgere  della 
partita,  e  facendo  la  vìa  dì  Montekipo,  V  altro  giorno  iuBanù 
nona  passò  la  Gosdana  ai  passo  del  Rossawolo  per  un  ponte 
che  egli  vi  avea  folto  giti  are  la  stessa  notte  in  su  la  prina 
guardia,  e  giunto  a  9.  Maria  a  Monte ,  ove  erano  ptima  ar- 
rivati quattrocento  cavalieri  di  quelli  che  stavano  nei  Valdar- 
no,  subito  fece  alloggiar  11  suo  campo  ne*  luo^  •i^ortunì; 
net  quale  concorrendo  secondo  prima  era  stato  deliberalo 
trecentocìnquènta  cavalieri  de' Bolognesi  e  del  legato  sotto 
la  coiiddtta  di  Vergin  di  Landa,  e  di  mano  in  mano  degU 
altri  amici,  il  di  seguente  si  trovò  T  esercito  esser  cresciuto 
infino  a  dodicimila  fonti,  «  duemilaclAqueceBlo  ca^lieri»  11 
cónte  prima  che  desse  T assalto  fece  intendere  a  quei  del 
castello  che  era  contento  di  dar  loro  tre  giorni  di  tempo 
per  consultare  se  si  aveano  ad  arrendere ,  perchè  conosces- 
sero che  il  duca  di  Gaiabria  e  i  Fiorentini  muovevano  V  ar- 
me per  la  salute,  e  non  desolazione  de*  popoli  ;  ma  che  se 
passato  quel  termine  essi  voleano  for  prima  esperienta  della 
fònta  che  della  clemenza ,  egli  protestava  loro  che  in  quel 
caso  non  si  sarebbe  «sala  niuna  pietas  ma  che  sarebbono 
trattati  come  crudelissimi  nimici,  e  posti  tutti  al  flt  delle 
spade.  Giunto  il  termine ,  i  terrazzani  e  quei  del  presidio 
mandarono  a  dire  che  essi  erano  disposti  difender  la  terra 
kiÈuù  che  avessero  spirito  In  servigio  di  Gastrucclo  loro  si- 
gnore. E  che  per  questo  facesiser  quel  che  tornava  loro  co- 
modo, perchè  per  viltà  e  paura  essi  non  sarebbono  per 
commetter  mai  cosa  indegna  d' allievi  d' un  tanto  capiflino  ; 
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perchè  11  conte  senz*  altro  tardare  comandò  cbe  sì  deMe  Tas* 
salto  con  quella  maggior  ferocia  che  fosse  possibile  »  acctoc- 
ckA,  dicea  egli,  un  esercito  reale ,  e  dove  era  tanta  nobiltà 
non  fosse  affatto  schernito  da  cinquecento  contadini  rincbiusi 
dentro  un  castello,  benché  forte,  non  però  iasuperabHe.  Ag- 
giunse, se  le  cose  incominciavano  a  andar  prospere,  potersi 
sperare  cbe  s' avesse  a  metter  qualche  freno  all'  orgoglio  di 
Gastruccio,  e  per  conseguente  non  piccolo  impedimento  alla 
passata  del  Bavero  in  Toscana,  onde  nasceva  il  liberare  di 
grandi  molestie  il  regno  di  Napoli,  e  V  assicurarsi  dello  stalo 
di  Roma:  il  quale  per  la  venuUi  che  dovea  far  Lodovico 
era  tutta  sossopra.  Non  sapete  voi,  diceva  egli,  soldati  miei» 
che  il  re  Ruberto  WMito  sigtifB  ha  auoteo  mt'anail»  ér 
MCtaiila  galee  in  Sicilia  contra  Federigo  d'Aragona,  non 
tanto  per  V  antiche  inimicizie,  quanto  per  aver  quel  postìe- 
do  re  (àvorito  la  venuta  di  questo  falso  imperadore  ?  Sette 
galee  de'  Genovesi  non  sono  nella  foce  del  Tevere  per  im- 
pedir che  vettovaglia  non  vada  a  Roma  divenuta  fautrice 
d*uno  scomunicato  t  II  principe  della  Morea,  sebbene  non 
è  potuto  entrare  in  Roma,  non  ha  però  egli  guasto  tutto  il 
contado  d'Orvieto,  e  insignoritosi  di  molte  terre  ?  La  citt^ 
di  Rieti  non  è  già  in  guardia  del  duca  d' Alene  ?  Ostia  non 
si  combatte,  e  sperasene  d'  ora  in  ora  la  vittoria?  Tutte  que- 
ste fatiche  non  per  altro  sì  durano,  che  aflSne  che  ogni  cosa 
non  ne  corra  in  preda  di  cotesto  barbaro,  il  quale  sitibondo 
più  di  danari  che  di  gloria,  la  prima  beir  opera  cbe  gli  è 
uscita  dalle  mani  ha  cacciato  dello  stato  i  Visconti  ospiti 
suoi,  degni  nondimeno  di  molto  maggior  supplicio  di  questo, 
come  quelli  che  in  un  modo  o  in  un  altro  sono  stati  sempre 
perturbatori  della  quiete  d'Italia.  Per  questo  è  necessario 
che  noi  ancora  e'  ingegniamo  di  far  qualche  fatto  degno  di 
lode  in  Toscana,  acciocché  reprimiamo  Gastruccio  poloite 
ministro  di  questo  tedesco,  e  ormai  troppo  insofferibile  per 
i  favori  immoderati  della  fortuna.  Egli  si  gloria  esser  già  un 
anno  che  le  nostre  genti  sono  arrivate  in  Firenze ,  e  ora 
averci  burlato  con  speranza  di  pace,  ora  esserci  fatti  burlar 
da  noi  stessi  contrattati  di  Lucca:  non  aver  saputo  soccor* 
rere  Mamiano  e  Gavinana;  commosso  il  marchese  SpineUa 
a  prender  la  guerra  contra  di  lui,  averlo  piantato  nel  aie- 
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gKo,  e  insomma  ki  niuÉt  oMa  eifer  wÀ  più  Talenti  che  eon 
le  scononicbe.  E  quello  che  arrossisco  in  pensarlo ,  gli  è 
bastato  l' animo  di  dkre,  che  egli  spera  d'  aver  un'  altra  voUa 
a  tornar  trìonSuite  in  Lucca  col  duca  di  Calabria  innanzi  pri- 
gione,  e  di  menarlo  col  torchio  in  mano  ad  offerire  a  S. 
Mutino,  come  léce  due  anni  addietro  Ramondo  di  Gardoaa. 
Or  questa  sola  arrogania  non  v'  ha  da  inanimir  tutti  a  cic- 
carla con  quella  maggior  ira  che  potesse  entrare  ne' petti 
de^  animi  nobili ,  poiché  (  a  che  sono  condotte  le  cose 
umane!  )  Gastrucdo  porero  fantaccino  d'Uguccione  della  Fa- 
giuola  ardisce  sperare  d' aver  a  menar  legato  dinanzi  al  suo 
carro  il  figlinolo  del  re  Ruberto,  tutta  la  nobiltà  del  reame 
di  Napoli ,  e  insiememenle  la  città  e  popolo  fiorentino.  Noi 
non  combaiUamo  pur  al  presente  né  Lucca,  né  Pisloja,  né 
abbiamo  incontro  lui  così  gran  capitano.  Ora  a  che  credete 
voi  che  sia  per  montare  la  superbia  di  quest'  uomo ,  se  non 
siamo  buoni  ad  espugnare  uno  de'  suoi  castelli ,  dove  e^ 
fra  gli  altri  suoi  onori  si  vanta  non  aver  lasciate  a  Firenze 
altro  iàke  le  mura  ?  Io  mi  persuado  che  chiunque  ha  pur  un 
poco  cura  dell'  onor  suo ,  vorrebbe  più  tosto  morire,  che 
sopravvivere  a  tanta  ignominia,  se  non  ci  vien  fatto  di  far 
acquisto  di  questa  terra.  £  io  per  me  non  solo  mi  sono  dato 
a  credere,  ma  per  quel  che  tocca  a  me,  ho  preso  risoluzio- 
ne,  o  di  morire  ietomo  queste  mura,  o  che  noi  questa  sera 
abbiamo  ad  alloggiar  dentro  la  terra.  Se  ciascuno  di  voi  è 
del  medesimo  pensiero  io  non  fo  nìun  dubbio  della  vitto- 
ria ,  pen;hé  agli  uomini  risoluti  tutte  le  cos«  sono  piane  e 
agevoli.  Ma  a  me  già  par  di  conoscere  nel  volto  di  tutti  voi 
il  giuéto  sdegno  che  avete  preso  centra  questo  tiranno ,  e 
che  desiderando  di  consentire  alle  mìe  parole  co'  fatti,  vi  sia 
tuttavia  grave  il  tempo  che  s'impiega  in  altro  che  in  dar 
l'assalto.  E  per  questo  poiché  lo  star  a  cavallo  a  noi  altri 
cavalieri  oggi  non  ci  é  per  giovare  in  cosa  alcuna,  perché 
non  abbiamo  a  temere  che  questi  di  dentro  abbino  ad  as- 
salir il  campo,  essendo  io  il  primo  a  smontare  del  mio,  mo- 
strerò quello  che  abbia  a  far  ciascun  di  voi,  a'  quali  con  mol- 
tiplicare in  più  parole  non  voglio  invidamente  differir  la  glo- 
ria di  questa  giornata  Appena  ebbe  il  conte  finito  di  parlare, 
e  dato  il  cenno  dell'assalto,  che  s'incominciò  la  più  aspra 
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battaglia^  che  por  nirtli  «»i.  «Wicfcro  foise  fltU  gìamaiti 
falU  in  castello  alca«ò  di  Tostiiiaf  l»rciOcchè  inim  inede- 
stee  tempo  aKri  attendairaiié.  con  ic  aafettò  »  voUr  le  imira 
<ii  diifeBgori,  altri  «oi^endo»  alle  «rie,  rappo«gia?tw>  al  mu- 
ro y  e  cM  quél  raaijior  impelo  e  ardire  che  egli  poterà  «i 
forava  di  w*^  sia.  MaThvi#io»a  era  Éoprattotto  l'animila 
de' «ivàlieri,  non  solo  pei'  esser  conoscioa  dal  capitano  ;  di- 
nanzi agli  oceM  del  qnale  erano  tutte  le  «ose  prie»;  ma  per 
esser  meglio  armati  degli  altri,  ayendo  le  medeskne  anari  in 
assaltar  le  mura  €be  usavano  a  cavaWo;  onde  ceabra  la  tem- 
pesta <she  fioccara  di  sopra  erano  difesi  dagU  elmi  e  dri  pt- 
tesi.  L' esen^to  della  nobiltà  eommos^e  il  popolo  <beftofaè 
non  armalo  a  queta  fc^gia,  a  correire  fovioosamenle  eome 
eieclri  eontra  Tarme,  e  centra  lefeifite.  Onde  que^  dì  (teo- 
«•0  etano  molto  incaliati;  nondiraeiro.  ricoidaoéosi  dell'ar- 
dita risposta  fatta  a'  nimìci,  e^el  che  importava  molto  più, 
rendendosi  certi  che  con  esso  loro  non  si  sarebbe  «sala 
sorte  alcuna  di  pietà,  attendevano  a  difendersi  con  somma 
ostinazione  ;  non  essendo  meno  pronti  i  temiz«ii  dei  sol- 
dati; e  agli  uni,  e  agli  altri  portando  le  donne  molli  rinfire- 
seamenti ,  perchè  in  tanto  pericolo  della  patria  V  opera  loro 
non  fosse  del  tutto  vana.  La  feroéità:di  questa  gente,  oltre 
la  cagione  de*  soprastante  noli ,  prooedea  dall'  esercirio  e 
drila  conscìenza  delle  cose  passate:  perciocché  essendosela 
t«Ta  governala  sempre  a  parte  guelfo,  veggendo  sorgere  la 
fortuna  di  Castruccio,  non  solo  si  era  contentata  di  passar 
alle  parti  sue,  ma  come  se  quella  ribrideria  non  fosse  ba- 
stevole senza  la  compagnia  di  qualche  ritra  notabile  seeM^ 
ratecza,  avea,  quando  si  gli  rrae,  datogli  in  mano  tutti  i  fuo- 
rusciti di  Locca  dae  in  detta  terra  si  trovavano;  di  poiidR 
sì  era  resa  a  Castruccio,  era  stata  il  ricetto  di  tutte  le  ru- 
berie e  omicidj  fatti  in  Valdamo  ;  onde  erano  divenuti  fe- 
roci, e  per  k  lunga  pratica  esercitati  iiel  sangue  ;  e  la  di- 
sperazìone  del  perdono  li  teea  più  che  fiere  ;  per  la  qoal 
cosa  se  la  virtù  degli  oppugnatori  era  grande,  non  era  mi- 
nore la  costanza  dei  difensori.  Ma  ewlendose  tuttavia  ateo 
mòrto  a  terra  per  V  industria  massimamente  de'  briestrleri 
genovesi  che  erano  nel  campo,  che  in  questa  sorte  di  bat- 
taglia erano  in  qoe' tempi  tenuti  per  molto  buona  gente,  la 
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etri  0{i6ra  fiÉ  in  qoel  dì*  molto  gìoverole,  «  vedea  eh«  qticlfo 
battaglia  nfon  era  p«r  éndav  toga  ora  del  pari.  Il  olie  diede 
graBde  ardire  a  galero  dte  aveano  appoggiato  le  scale, 
tra*  qnadi  ilkislre  appam  il  valore  d'imo  scudiere  proven- 
lale,  che  periata  T  Insegar  d'mia  compagnia,  perciocché  ea^ 
sendosì  egli  dopo  lungo  conMslo  attaccata  ad  un  merlo,  e 
eoa  Tasta  della  bandiera  atibattuto  qaelH  che  v'erano  alle 
poste,  con  sommo  ardire  balzò  su  la  muraglia*  Onde  oao* 
stratidosi  a  lotti  eoo  V  ins<^gna  tn  mano  lietissimo  di  quel 
fette ,  e  dando  animo  con  aUissime  voci,  che  tutti  gli  altri 
montassero  str,  fu  prestamente  segvAtato  da  molti,  I  quali 
preso  animo  contra  i  dilenaori  sbigottiti  di  vedersi  i  ntmici 
in  casa,  dopo  averne  uccisi  moMiy  s*  impadronirono  del  primo 
girone,  essendo  quei  die  erano  restati  per  le  vie  note  ri- 
fuggiti al  secondo.  Non  basta  ciò  che  abbiamo  fatto ,  gri- 
dava il  conte,  e  cosi  gli  altri  capitani  minori,  se  noi  «on  pa»« 
siamo  oltre,  instigando  tuttavia  che  s' attendesse  ad  espu- 
gnar r  altro  girone.  E  per  questo  erano  eglino  i  primi  a  met- 
tersi ove  il  bisogno  apparsa  maggiore.  E  certo*  non  fu  mi- 
nore la  fatica  e  il  travaglio  di  questa  seconda  battaglia  della 
prima,  conciossiacbè  sebbene  i  difensori  erano  grandemente 
diminuiti,  era  anche  scemato  lo  spazio,  che  s' avea  a  dHien* 
dere,  e  il  vedere  dalle  mura  con  gli  occhi  proprj  scannarsi 
innanzi  i  figliuoli,  i  padri  e  le  donne,  che  non  aveano  po- 
tato rifuggire  al  seconda  cet^hlo,  l'avea  tolto  il  sentimento 
della  pietà  de'  loro  teedesimì.  Vedevano  ardere  le  proprie 
case,  e  la  loro  terra  non  esser  altro  che  sangue ,  fooco,  urli 
e  pianti  amarissimi  :  onde  disprezzato  ogni  allettamento  di 
vita,  attendevano  solo  a  for  in  mod^  di  non  morire  senza 
vendetta.  Ma  non  potendo  la  rabbia  dt  pochi  resistere  all'im- 
peto di  lente  migliata  denomini,  a  viva  fonia  furono  discac- 
ciati dalle  seconde  mura  con  ucctston  grandissima  ,  tantoché 
pochi  ne  rifuggirono  alla  rocca  ;  la  ^ale  era  con^presa  dal 
terzo  cerche)  delk  terra.  Qui  si  fece  fine  qnel  dì  di  combat- 
tere, essendo  i  soldati  non  tanto  stanchi  dalla  fatica,  bencM 
grande,  quanto  vaghi  della  preda,  là  quak  nondimeno  fn 
B»>]to  poca,  per  avere  gli  oltramontani  attaccalo  fuoco  in 
ni<ylte  parti,  perchè  ella  non  divenisse  in  potere  degli  ilalitt- 
ni  y  i  quali  non  cessando  di  far  il  medesimo,  fnro&o  cagione 
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che  non  solo  la  terra,  ma  molli  de'  ierrazianì,  die  sean^atì 
dal  fuoco  s' erano  nascosti  in  idcuni  luoghi  segreti ,  Cossero 
assorbiti  dalle  fiamme.  Il  ohe  amsò  anche  un  aUro  mtlet 
che  se  pur  akuno  per  singoiar  beneficio  di  fortuna  era  scam- 
pato dal  ferro  e  dal  fuoco,  fu  tostamente  ucciso  da' soldati 
per  rabbia  che  tornasse  loro  tanta  fatica  senza  alcun  coaio* 
do;  talché  la  crudeltà  che  si  esercitò  quel  giorno  in  quel 
luogo  fu  molto  notevole. 

Posalo  finalmente  il  furore  pattuirono  quei  della  rocca 
se  fra  otto  giorni  non  fossero  soccorsi  da  Gastruccio  di  ren- 
derla al  conte  ;  sperando  che  saputo  il  caso  loro  non  avesse 
a  patire  la  perdita  di  sì  buon  castello.  Ma  Gastruccio  ancora 
che  accampatosi  a  Yivinaia  avesse  grand*  anima  di  soccor- 
rere così  fedeli  e  valorosi  sudditi ,  considerando  che  il  ve- 
nir a  battaglia  co'  nimìci  era  di  molto  pericolo,  non  gli  parve 
partito  d'avventurare  le  cose  sue;  avendo  massimamente  no- 
velle che  a' 12  d'  agosto  dovea  il  Bavero  partir,  di  Milano. 
Onde  egli ,  il  quale  era  usato  per  conseguire  fini  maggiori 
di  saper  raffirenare  i  desideij  suoi,  sostenne  che  la  rocca  si 
rendesse  al  conte,  à^cui  fu  data  il  decimo  dì  di  quel  mese, 
con  grande  allegrezza  de'  Fiorentini ,  che  per  loro  si  desse 
principio,  se  non  ad  altro,  alla  mutazione  della  fortuna.  Il 
conte  dimoratovi  con  1'  esercito  per  otto  giorni ,  nel  qual 
tempo  in  Firenze  avea  preso  il  gonfalonerato  Jacopo  Becca- 
nugi,  l'attese  a  riparare  de' danni  patiti  con  ogni  diligenza, 
e  lasciatovi  cento  cavalieri  e  cinquecento  fanti  per  guardia 
tornò  a  ripassar  la  Gusciana,  e  per  tener  sospeso  Gastruccio 
in  quel  modo  che  avea  fatto  prima,  s' accampò  a  pie  di  Fu- 
cecchio,  e  quivi  dimorato  per  due  giorni,  tornò  a  passar  la 
Gusciana  di  nuovo,  e  pose  gli  alloggiamenti  a  pie  del  Germ- 
glio  moUo  presso  al  nimico.  Il  quale  essendo  per  tre  giorni 
più  volte  provocato  alla  battaglia,  o  perchè  nel  suo  esercito 
non  fossero  più  che  ottocento  cavalieri  e  diecimila  pedoni^ 
0  perchè  avea  fermo  nelF  animo  d'  aspettar  il  Bavero,  e  di 
soSerire  tra  tanto  ogn' indegnità ,  non  volle  accettar  mai  la 
giornata.  Onde  il  conte  ebbe  in  pensiero  di  passar  verso 
Lucca  per  forza,  se  non  fnsse  stato  ritenuto  da  coloro  che 
riferivimo  il  Bavero  doversi  a  calen  di  settembre  trovar  a 
Pontremoli;  perchè  stimò  esser  utile  tornar  a  passar  il  Oa- 
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me ,  e  poieliè  il  nimlc«  non  si  potea  tirar  al  fallo  d*  arme, 
e  t' andar  a  Locca  era  feor  di  tempo ,  vedere  se  potea  al- 
meno occupargli  in  questa  occasione  aknn  altro  luogo;  per- 
chè passalo  Montalbano  senza  fermarsi  s'  accampò  d' intor- 
no al  castello  d*  Animino.  Avea  Gastrnccio  fortificato  questo 
castello  da  che  venne  in  poter  suo  in  tatti  i  luoghi  neces- 
sari, avealo  fornito  molto  ben  di  vettovaglia,  e  messovi  den- 
tro un  presidio  conveniente  a  difenderlo  da  qualunque  as- 
seto, talché  non  facea  dubbio  alcuno  di  esso.  Ma  il  conte 
veggendo  V  esercito  innanimito  del  felice  successo  di  S.  Ma- 
ria a  Monte,  lieto  tra  sé  stesso ,  come  se  avesse  la  vittoria 
m  mano,  comandò  che  si  desse  V  assalto.  Difenderonsi  quei 
di  dentro  per  tre  giorni  continui  con  molto  valore.  Ma  es- 
sendo stata  rnkima  battaglia  del  terzo  giorno  molto  aspra 
per  esser  durata  dal  mezzo  dì  infino  al  primo  sonno  della 
notte,  e  arsovi  tutti  gli  steccati  e  la  porta  della  terra,  essen- 
do molti  di  essi  feriti  e  morti,  e  quelli  ne*  quali  rimaneva 
srtcun  vigore  avendo  continuamente  dinanzi  agli  occhi  le 
eradehà  osate  a  S.  Maria  a  Monte,  la  mattina  seguente,  che 
fu  il  di  27  di  agosto,  mandarono  a  dir  al  conte  che  avreb- 
bero reso  il  castello ,  purché  fossero  lasciati  andar  salvi 
pe' fatti  loro.  II  che  fu  loro  liberamente  acconsentito,  ben- 
ché molti  di  essi  da  poi  che  furono  lasciati  da'  cavalieri  che 
Taveano  accompagnati,  fessone  slati  morti  da*  contadini.  Eiy- 
trato  il  conte  in  speranza  certissima  di  poter  fare  ogni  gior- 
no maggiori  progressi,  avea  volto  T  animo  a  Garmignano  e 
a  Tizsano  con  tanta  sicurtà  che  promettea  al  duca,  purché 
fosse  lasciato  fare,  di  acquistargli  in  pochissimi  giorni.  Ma 
essendovi  avvisi  chiarì,  che  il  Bavero  era  di  già  arrivato  a 
Pontremoli  con  duemila  cavalli,  dolendosi  il  duca  forte- 
mente che  il  legato  del  papa,  il  quale  era  in  Lombardia 
con  tremila  cavalieri,  non  se  gli  fosse  opposto  in  luogo  al- 
cuno, richiamò  l' esercito  a  casa  per  poter  provveder  a  quello 
che  bisognasse,  non  parendogli  tempo  d'attender  ad  altro.  H 
Bavero  intanto  ricevuto  infino  a  Pontremoli  da  Gastruccio , 
e  da  lui  accompagnato  con  grandissimi  onori  e  segni  d*  amo- 
revolezza infino  a  Pietrasanta,  ricusando  d*  entrar  a  Lucca, 
se  non  avea  Pisa,  già  incominciava  ad  esser  di  qualche  spa- 
vento a  Toscana,  ancora  che  i  Pisani,  a  cui  F  amicizia  e 
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r  inimicizia  4egV  tmperAéosi  doveva  «saer  suafie  djaBDosoi, 
BOQ  volcfssero  ìa  conio  9i\tmmo  ricovierlo,  sapendo  la  eongron- 
lione  che  era  ira  itti  e  Gàairuccio ,  e  quanto  facilmenle  il 
Bavero  sarebbe  per  vender  la  loro  libertà ,  trovattdo^  co^i 
avido  coBq[>ratore  :  perchè  il  vescovo  iV  Arezzo  si  pose  di 
mezzo,  dubitando  je  Lodovico  tentava  la  Cbrza«  che  i  Pisaiù 
non  si  volassero  a'  FiorenUoi  C'fil  duca,  come  paroa  che 
se  ne  mormprasée.  £  per  questo  sapendo  ohe  i  Pisani  ave^* 
vano  più  fede  in  lui  che  in  €astrticelo  «  eis«nd09e«e  egli 
venuto  a  Ripafratta,  fece  loro  intendere  che  per  vietareìBaol^ 
mali  che  poteano  succedere  era  bene  che  gli  maoda^se^o 
alcuni  uomini  (fe  parte  delia  Repubblica  per  trattar  «eoo 
delle  cose  appartenenti  allo  stato  loro^  accennai^o  per  l'  ai$r 
tiea  amicizia  che. era  stata  tra  loro/ questo  a^Pi^anÀ  non  avere 
ad  essere  di  nocumento  alcuno.  I  Pisani  gli  «andarono  ire 
ambasciadori,  Lemme  Gismondi,  lUbizo  da  Vico  e  Iacopo  da 
Calci  ;  co'  quali  essendo  stato  a  lunghi  ragiooameoli  .  non 
traeva  da  loro  altra  conclusione  ;  se  non  che  i  Pisanii  per 
molli  rispetti  non  volevano  che  Lodovico  e  sue  genti  eutira^ 
sero  nella  dita,  ma  che  si  eontentavapo  pone  che  non  fos- 
sero molestati  da  lui, e  che. egli  senza  punte  bidare^jael loco 
contado  eseguisse  il  suo  viaggio,  di  piparli  aessaMiniik.  fio- 
rini d'oro;  alb  qual  cosa  non  volendo  il  Bavero;  in^rept^ 
alcuno  restar  contento,  il  vescovo  liceosiiò.  gli  8fii4)afMÙadQri:; 
quando  Castracelo  passando  con  somma  perfidia  cpn  ub^ 
parte  della  sua  gente  d'  arme  il  fiume  del  Sei^ehio^  fei^  pri- 
gioni i  tegaii  :  e  il  Bavero  col  suo  mialìsealcO' ,  ^e^\màoUi 
appresso  prima  che  in  Pisa  si  sapesse  cosa  ateuna  d^Uj»  presfi 
degli  ambasoiadori ,  si  accampò  intorno  la  città  d  3esM>  dì 
di  settembre,  ponendosi  con  k  persona  sua  a  S<.  Michele 
delti  Scalzi.  Il  dì  seguente  passato  Arno  si  .po^e  nel  borgo 
di  S.  Marco,  e  Castruccio  restato  da  quella  parte  che  gttar* 
dava  verso  Lucca  si  stese  con  le  sue  genti  verso  la  porta  di 
S,  Donnino  e  quella  di  Legatia.  £  tra  pochi  altri  giorni  git* 
landa  un  ponte  dal  borgo  a  S.  Marco  a  S.  Michele  de' Pretti 
e  «n  altro  in  su  bavche  dal  lato  di  sotto  alla  Legatia,  (^asì 
compresono  con  le  loro  genti  tutto  il  circuito  della  città*  Ag* 
fiugneva  V  esercito  che  era  intorno  Pisa  al  nuja»ero  di  tre- 
mila cavalieri,  de'  quidi  la  maggior  parte  era  n^  a  catallo, 
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e  la  lolite  a  pie  era  graadifaiaaay  percioecliè  oltre  quella  del 
eantado  di  Pisa  e  di  Loeca,  ?i  concorsono  molti  fanti  di  Ludi 
e  deHa  riTÌera  di  Genova,  chi  per  faxione  e  chi  per  ingorw 
digia  del  guadagnare.  Con  «piaste  genti  si  combaUefa  allora 
Piaa  ;  ma  moHo  più  con  V  arme  de'  medesimi  cittadini  ;  qoeio 
dkò  ha  falAo  sempre  facili  le  vittorie  in  Italia  a*  principi  fo- 
restieri ;  perciocché  i  fooroicltl  pisani  cavalcando  per  lo  con* 
ledo  9  in  pochi  giorni  acqnistarono  al  Bavero  totte  le  castella 
•  terre  soddile  aU*  imperio  della  pisana  repobbhca  »  e  sa^ 
pendo  di  qnanta  importanza  era  Impedire  agU  assediati  i  soc«^ 
corsi  del  mare»  s' impadronirono  di  Porto  Pisano,  mettendo 
agni  giorno  in  maggior  diflScoltli  le  cose  lon>.  Per  lotti  qne^ 
sti  travagli  non  si  mossono  giammai  I  Pisani  a  cercar  a*  Fio- 
remisi  alato  di  genti,  se  non  die  H  rìchlesono  d' arme  e  di 
danari,  e  d'anendue  lo  cose  furono  copiosamente  prowe^ 
dati,  attendendo  a  dtfendersi  da  sé  stessi  con  sommo  valore. 
In  Firenie  tra  questo  meno  (  perchè  quella  città  che 
facea  professione  d' esser  devotissima  della  sede  apostofiea 
non'  mostrasse  di  nutrire  per  rispetto  alcuno  umano  ì  semi* 
Datori  di  scandali  e  d' eresie)  fu  condannato  aHa  morte  Cecco 
d'Ascoli,  il  quale  sotto  nome  d'a^rologo,  facendo  opere' 
da  negromante,  rì  riparava  in  corte  del  duca;  uomo  per 
aiver  antìveduli  molti  accidenti  a*  suoi  dì ,  e  fatte  dtro 
opere  maravigliose ,  famosissimo  sopra  tutti  gli  uomini  del* 
r  età  sua.  La  sua  dottrina  era  da  alcun  tempo  innanal 
alata  riprovata  In  Bologna,  per  avere  egN  scrRto  un  libro, 
per  lo  quale  mestava  n^le  spere  di  sopra  essere  genera- 
lioni  di  spiriU  maligni,  i  quali  per  incantamenti  sotto  certe 
costefiaziom  si  poteano  costrignere  a  far  gran  maraviglie; 
affermava  per  influenze  celesti  esser  messa  necessita  allo 
aiìoni  umane,  e  moke  altre  cose  diceva  contra  i  precetti 
V  della  rdigione  crìsliana;  perchè  dair  inquisitore  de*paterini 
fu  dato  alla  corte  secolare,  e  da  quella  condannato  al  fuoco 
con  grandissimo  concorso  della  plebe ,  appresso  la  quale 
s'era  sparse  una  voce,  die  Cecco  per  la  potenza  de* suoi 
sfHriti  in  Buir  atto  della  morte  dovea  scampare  di  mano  de^mi- 
nistri  delta  gìustixia.  Pochi  giorni  appresso  mori  Dino  del 
Garbo  perkiasimo  neirarte  della  medicina,  e  grande  instni^ 
mento  della  morte  àk  Ceeeo.  Onde  da  alcuni  era  imputalo 
Ann.  VoL.  IL  12 
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qaesto  aocìdeiìte  a  muratola,  perniile  ai  dieta  per  iovidia  e 
non  per  telo  alcttoo  di  religione  Mper  Bino  oondoUo  «a 
uomo  così  illastre  alla  morte;  conciassiachò  Cecco  esieado 
rigorosamente  esaminato,  perseverò  tempre  con  maravigUosa 
costanza  a  dire ,  lui  non  esser  noai  dopo  V  amBwaiiione  rir 
cevata  a  Bologna,  ricaduto  in  quella  dannata  opinione,  uè 
auto  incantesimi,  o  sorte  di  malia  alcuna.  Così  paeaa?anoiQ 
cose  di  Firenze,  quando  Pisa  non  solo  era  ógni  giorao  mag^ 
giormenle  ristretta  dall'  armi  di  fuori,  ma  da  quelle  di  den» 
tro  ;  incominciando  i  suoi  cittadini,  chi  per  stanchezza  e  de- 
bolezza d*  animo,  chi  per  salvar  la  patria  da*  maggiori  peri- 
coli, e  quelli  che  furono  più  potenti  per  anticipar  la  grazia 
del  Bavero ,  a  prestar  orecchi  alle  sue  petizioni.  Né  il  campo 
de'nimici  era  in  tutto  libero  di  gare  e  d'o<y  frescamente 
commossi  tra*  capitani  ;  perciocché  essendo  stato  Gastmccio 
e  il  vescovo  d*  Arezzo  in  presenza  del  Bavero  a  ragìonam^Dti 
iuéieme  del  fatto  degli  ambasciadori,  erano  trascorsi  ad  in- 
giurie molto  gravi .  Ira  loro  ;  conciossiacosaché  dolendosi  il 
vescovo  che  centra  l'onor  suo  fossero  stati  fatti  prigioni  gli 
ambasciadori  de*  Pisani,  e  quel  che  era  peggio  violata  T  an- 
tica ragion  delle  genti, .  Castruccio  presa  quindi  occasioiie, 
dicea  non  maravigliarsi  che  al  vescovo  dispiacesse  che  i  ne- 
mici fossero  vinti,  perciocché  per  lato  di  madre  egli  traeva 
origine  da*  Frescobaldi  famiglia  Borentina  ;  e  non  era  uomo 
che  interamente  seguisse  la  fede  e  ardor  delle  pjurti,  «  se 
«non  quanto  gli  tornava  comodo  ».  £  insomma,  che.  sicco- 
me egli  avea  mescolato  la  diverntà  del  sangue,  cosi  par^ 
mente  era  In  lui  poco  stabile  la  costanza  deU*  animo.  E  di 
ciò'  adduceva  per  testimonio  il  vedersi  ancora  in  piede  Fi- 
renze ;  dicendo  che  se  quando  egli  venne  con  Azio  Visconti 
a  Peretola,  il  vescovo  con  le  forze  sue  fosse  calato  ancor 
egli  per  la  via  di  Valdarno,  quella  citlà  che  un  dì  sarebbe 
per  soggiogar  Arezzo  e  tutta  Toscana,  e  tener  a  freno  gli 
imperadori  quando  scendevano  in  Italia,  sarebbe  a  quest'ora 
o  soggiogaU  o  distrutta  :  e  che  con  simile  tenore  gli  rincre- 
sceva oggi  che  9i  vincesse  Pisa,  per  la  quale  combatteva 
più  egli,  che  non  faceano  i  Pisani  medesimi;  nel  quid  ragio- 
namento s'  accese  di  modo,  che  trascorse  a  chiamar  il  ve- 
scovo traditore.  Ma  il  vescovo,  che  non  era  inferiore  d' ar- 
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dire,  uè  il  prontena  di  spìrito  a  Gastruceio,  rispose  con 
Hidlla  severità  di  parole,  ehe  si  maravigliava  come  fosse  in 
Ivi  tanta  slieekileaza,  ebe  gli  bastasse  V  animo  di  nominare 
il  neoie  di  traditore,  potendo  esser  certo  nella  eonscienzi 
séa  ^  quanti  inganni  e  tradimenti  era  stato  cagione.  Ricor- 
daaaesi  aver  rotto  là  pace  a* Fiorentini;  con  quanto  giusto  e 
oaorévol  partito  avesse  spogliato  i  Malespini  dello  stato  loro, 
essendo  quelli  signori  stati  sempre  più  ghibellini  di  lui;  e 
qnute  volte  avesse  tentato  d*  uccidere  il  conte  Mieri  dentro 
<y  Pìm,  onde  nascea  T  alienaticene  de*  Pisani  dalla  fazione 
imperiale.  Tu,  tu ,  diceva  egli,  sei  cagione  che  i  Pisani  non 
apiino  le  porte  all'  imperadore  ;  perciocché  con  quelle  fraudi 
e  ingiBDi,  co'  quali  hai  soggiogato  Lucca  e  Pistoja,  temono 
che  iM)n  abbi  ad  occupare  la  loro  libertà:  perciocché  è  noto 
al  mondo  appresso  te  non  esser  fede  né  carità  alcuna,  non 
timor  di  Dio,  non  sospetto  o  rimordimento  di  quel  che  si 
giudichino  o  si  dicano  le  genti  di  te,  pure  che  tu  accre- 
scendo d'imperio  in  qual  modo  tei  facci,  fondi  soprai  colli 
de'  pc^oM  una  crudele  e  spaventosa  tirannide.  Io  sono  tale 
che  non  mi  ho  punto  a  vergognare  della  mia  progenie,  né 
il  favorire  le  cose  giuste  mi  farà  temere  che  della  mia  fe- 
de s'abbia  a  dubitare  appresso  de' buoni  giudici  ;  perciocché 
contra  i  Fiorentini  comparirono  l'armi  mie  non  meno  che 
le  tue  a  Peretola,  e  se  io  non  vi  venni,  buona  cagione  ne 
fasti  tu,  che  hai  sempre  nutrito  in  dubbio  della  fede  tua  non 
meno  gli  amici  che  i  nimici.  Né  in  questo  tempo  mi  avrà 
alcuno  sentito  dire  che  Pisa  non  si  debba  espugnare ,  ma 
ben  detto  che  è  stata  somma  scelleratezza  e  perfìdia  il  rite- 
nere i  loro  ambasciadori ,  quando  erano  da  me  chiamati  per 
trattar  delle  cose  comuni.  Ma  io  non  mi  maraviglio  che  ti^ 
pala  ora  cosa  strana  il  erodere  che  si  debba  osservare  la  fede 
a'nimiei,  poiché  hai  stimato  sempre  per  cosa  gloriosa  il  rom- 
perla a^  amici  ;  e  però  non  é  gran  fatto  che  tu  giudichi  le 
cose  a  rovescio,  chiamando  traditori  coloro  i  quali  non  ri- 
tengano nulla  de' tuoi  costumi  e  della  tua  maligna  natura. 
Pose  fine  a  cotali  contese  il  Bavero  con  poca  sua  dignità , 
esMitdo  passati  tanto  oltre  nell'ingiurie  in  presenza  sua.  Né 
rimase  dubbio  che  co'  cenni  e  co' fatti  tion  pendeisse  da  Ca- 
struceio  $  perché  il  vescovo  si  parH  mal  soddisfatto  da  lui , 
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e  tardi  pmtko  d' euem  tìkmiiuuio  d^*  ubbMìeopMi  dri,  r^^ 
mano  pont^Ace,  d'  eifersi  itccosUU)  ad  m  fajj^o  iinpfrirfiw»» 
e  sopratUitM)  di  Y^enie  andar  Pisa  m  ma»  smt  da  cui  ttafo 
avesse  a  passare  a  q9eUe  di  Caslruceìo  ;  le  qui^  cose  ^wiHe 
C9U  la  nQfella  che  Pis»  per  opera  dei  pojciie  FafÌQ  figtto^lp 
del  c<)iH(e  <Geddo,  e  di  Vanni  Às|t«olo  di  ])iandn<^ia  Jimt^f^ 
corroUi  daltle  protesse  del  nmeo  avi^a  9iesso  4ei^tf»  Yìmr 
peradare^  triiBs«aii  gravemMte  rapiamo  <S9P,  e  moli»  féù 
^piaAdo  a  capo  dì  4re  giorni  seppe  esservi  alato  inlrodaitto 
ancora  Castruccip.  arendo  i  Pisani  stessi  di  prapria  idkiìlà 
squarciato  le  prime  capitolazioni  fatte  con  rimpeuMloce, 
nelle  quali  spezialmente  si  conteneva  che  né  Gaslr«fi«io, 
né  alcun  dì  sua  gente,  o  altro  fuoruscito  pisano  dovesse  ea* 
trar  nella  città.  Trafitto  da  tanti  dispiaceri  il  vescovo  ^dde 
infermo  »  e  morissi  più  di  dolore  cbe  di  malattia  il  21^  ifì  di 
quel  mese  nel  castello  di  Montenero  io  Maremma  ^  «  avendo 
«  preso  in  Firenze  il  sommo  magistrato  Ghino  Rondìnetti, 
«  il  quide  con  la  sigmnria  entrata  s^Ot  stante  le  diSmwae 
«  cJbe  .passavano  tra  la  Repubblica  e  Benuccio  de'  Saltmheni 
«  cavaliere  senese,  il  quale  pretendeva  ragione  nel  cast<^ 
«  di  llangone  per  la  conlessa  Margheiita  sua  moglie  figlinola 
«  del  già  conte  Nerone  d^l  conte  Alessandro,  ne  fece  arb^ 
«  tro  il  4«ca^  come  quello  che  era  anche  signore  di  Siena,  il 
«  quale  fece  poi  rendere  il  castello  al  Salimbeni,  come  rac- 
K  conta  il  Villani,  senza  però  far  punto  menzione  deUa  ri- 
«  messione  fattane  nel  duca-  » 

Ma.]  suocessi  de' Pisani  aveano  recato  non  minore  ama- 
ritudine in  Firenze  che  in  Pisa  medesima  ;  perciocché  sio- 
come  dorando  alcun  t^mpo  queir  assedio  vedevano  i  Fio- 
rentini che  per  la  povertà  de'  danari  le  forze  del  Baveio 
erano  per  consumarsi  da  sé  stesse ,  così  ora  aspettavano 
tutte  le  cose  in  oonlraurio  ;  sapendo  che  olire  atta  riputaxim» , 
Lodovko  con  un  fallace  nome  di  libertà,  nella  quale  piHH 
mette  di  voler  conservar  i  Pisani,  era  per  trarre  da  essi 
non  pkcoU  quwitità  di  moneta ,  ancora  Àe  iu  quel  tempo 
si  trovassQtto  in  male  st^ ,  e  poi  quando  più  non  peiesier 
aoccorcerlo  di  moneta,  egli  li  sverebbe  venduti  aCastmoeio; 
il  qud  nìmieo  da  sé  solo  pur  molto  ^avente vole»  venita 
con  queste'  aggiunte  a  :fs^9i  tremendo  e  insopportabile  ;  né 
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^  MiiUnra  dw  afott  fifa  nf»D  ti  «fésie  H  Batero  ionia 
aitni  tthlàii*  a  rolger  i«iieaM  c»d  Caairacoio  contra  4i 
léio.  Ma  Lodovico  aforào  in  animo  ^  pestar  a  Roma  par 
ìMOtonàrsi ,  e  indi  eotraro  nel  regno ,  hmiaU  rin^reia  di 
fireaws ,  ti  qoale  gintf^cava  aspra  e  nnìagevd  noMo ,  atton- 
dot  i^  ft^i^vtàeni  di  danari ,  e  a  rendersi  con  boialln  e 
con  ^fMlonquc  dhnostratloni  d'onore  benerolo  Gastraecio, 
col  metzo  del  qaale  non  era  impresa  cort  grande  ebo  e|^ 
non  sperasse  poter  conseguire,  avendo  scorto,  negli  spesai 
e  diversi  ragfonanenti  temiti  Insieme,  in  qn^'oomo  non 
silo  animo  e  ardire  grande ,  ma  pmdenxa  maravigliosa.  Yo- 
déè  «Ile  non  tanto  raflbtton  delle  parti,  o  la  benf^iità 
deHa  fertnnar  quanto  il  suo  senno  e  la  sciami  dell'arte 
miniare  l'avea  indiato  a  eo^  sublime  laogo  di  grandexia  e 
di  ttpntadone.  Non  fo  punto  roixo  Gastmccio  in  saper  ac- 
dreseere  con  le  apparenxe  e  con  le  lusinghe  la  benivolenia 
ath&mossa  dall'  estimasiotie  del  vero  valore.  II  quale  avendo 
liieM^O  Lodovico  in  Lucca  ^  avea  con  la  magniicenza  d'una 
masserkia  reale,  e  con  lo  ^endor  della  tavola,  ditto  veder^ 
1^  lille  ei  nob  ei^  in  questa  parte  inferiore  a  qualunque 
prfneipe  disceso  per  lungo  ordine  da  grandissimi  re.  E  in 
un  medesimo  tempo ,  come  se  volesse  dargli  ad  intendere 
cho  égli  non  era  per  tutto  ciò  da  lasciarsi  prendere  da  mor- 
bldexxa  alcuna ,  lo  condusse  a  Plstoja.  E  indi  mostratogli  la 
città  e  il  contado  di  Firenze ,  è  fama  avergli  ricordato  quanto 
quella  città  era  stata  sempre  nimica  agli  imperadori,  e  che 
mentre  eila  sfata  in  piede  ninno  Imperadore  avea  a  far  conto 
d'esser  fflawro  o  quieto  signor  di  Toscana;  cercando  d' in^ 
dttrlo  a  far  l'impresa  di  Firetiie  avallila  suainéoronatione. 
Idipe^e<M  sapendo  egli  cbe  T  imperadore  volea  menarlo 
con  seco ,  gli  rincresceva  lasciar  lo  stato  ano  in  bocca  dd'Fio» 
remitn ,  sospettando  non  meno  dell'  arme  loro  che  della  in*- 
cèrta  fede  degli  stessi  sudditi  suoi,  porgendogli  ampia  ca- 
gione é^  temere  l'esempio  d' Ugoocione  della Fagiuola ,  e  la 
notuna  gelosia  di  diiunqoe  signoreggia  nuovo  Iti  alcun  do^ 
wSblo,  Ma  Lodotìéo,  il  quale  avea  fermo  neìl*  annuo  di  non 
tar^i' più  la  sna  Incó^iiazioiie ,  ^omettendo  gratadissime 
«ose  a  Gastruc^lo,  deliberò  tra  tanto  per  inninimi^lo  a  seguitai 
veHentiérì  il  ano  ptoponlnM»nto ,  e  per  render|^i  àkun  gui- 
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derdone  de*  servigi  riceirati,  d' Qoenrlo  c«n  liMo  diàau  éi 
Locca,  e  con  oemóoicar  seeo  Tamii  del  dncato.di  Bt¥ìem« 
quasi  per  un  tìdcoIo  di  .pèrpetaa  amiciiia ,  e'  di  patfntwlo 
infra  di  loro.  Tornati  donqiie  a  Looea  di  niiovo,  e  ptapa 
rata  soleime  e  gran  festa  per  il  giorno  di  S»  MMriina»  A 
molto  celebre  a'  Locchesi ,  e  a  GaslrOGeio  stesso  |Mr  il  trionfo 
riportato  gli  anni  addietro  della  tiltoia:  de'Fiorc^tWy,^ 
fu  dal  Bavero  posto  in  capo  il  cerchio  ducale,  «e  coni^eUo 
fatto  cavalcare  armato  per  tutta  la  città  con  gran  pompa, 
«vendo  dinanzi  e  di  dietro  non*  solo  gran  freqiiensa  4i  ca- 
valieri e  di  popolo,  ma  portandosi  da  molti  a  gnist  d*iHi 
nuovo  trionfo  diverse  bandiere  segnate  dalle  nuoyeitseg^e 
che  egli  prendea;  le  quali  erano  in  campo  d'Qro.tt|Ukgr«iide 
banda  a  traverso  a  scacchi  pendenti  asiunri  e  d*  argento* 
Solennità  certo  per  la  cosa  stessa  e  per  la  persosi  a  ci|i  éi 
faceano  queste  onorarne  molto  nobile,  ma  illnstce  sopitl- 
tnlto  per  essere  stato  il  primo  duca  che  fosse  fatto  in  lUllia 
dopo  il  mancamento  di  coloro  che  primi  vi  finrono  introdol^ 
da*  Longobardi  ;  onde  poi  (  benché  in  qualche  proAesiO  di 
tempo,  non  essendo  gli  uomini  così  presto  ardUi  di  sweo^* 
dare  i  magnanimi  fatti  di  Gastruccio  )  s' aperse  la  via  ai  motti 
titoli  di  duchi,  che  sorsono  in  Italia.  Ma  non  volendo  il  Ba- 
vero lasciar  cosa  alcuna  indietro,  onde  credesse  potersi  gua- 
dagnar r  animo  di  così  gran  capitano ,  pochi  giorni  do|K>  gli 
fece  dono  del  castello  di  Sarzana,  di  quello  di  RaUna  in 
Versilia,  di  Monte  Calvoli  e  di  Pietrasanta,  non  senza  ram- 
marichi grandissimi  de*  Pisani,  i  quali  con  così  fatti  prìncipi 
conoscevano  gittarsi  i  semi  della  lor  servitù,  veggendo  con 
quanta  rapace  liberalità  l'avaro  iniperadorejgHÌderéonav|iuB 
vecchio  lor  nimico  dei  beni  loro>  Stimando  il  Bavepro  essere 
in  questa  guisa  impadronito  di  Gastruccio,  e  avendo  cav^ 
da*  Pisani  quello  che  ascendea  alla  somma  di  dugentomila 
fiorini  d'oro  (  cosa,  considerando  la  brevità  del  tempo  e  Tiur 
chmata  fortuna  de*  Pisani^  dura  a  credere  )  a*  15  di  dicembre 
appunto  quando  in  Firenze  entrava  nuovo  gonfaloniere  Ft- 
lippo  degli  Albizi  si  partì  di  Pisa  per  andare  a  &r  Ja  sua  co- 
ronazione in  Roma.  Sentita  che  fu  dal  duca  di  Calabria  la 
partita  di  Lodovico,  e  come  Gastruccio  sollecilato  da  (ui  si 
metlea,  benché  malvplenti^i,  in  ordine,  pier  andargM  appr^^sti^f 
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e  che  fiMÌlmeiite  d^o  efseni  coronalo  imperadòro  avreM>e 
vofaito  far  r  impresa  del  regno,  cODdihe  che  gli  era  neces- 
aario  partirsi  di  Fireme^  essendo  allora  le  cose  d*  Italia  per 
cotal  mofimenio  in  gran  bisbiglio  ;  «  poiché  lòtti  i  signori  di 
«  Lombardia,  il  daca  Castrucdo,  i  Ghibellini  di  Toscana,  e 
«  il  re  di  Sicilia  a  ninna  aUra  cosa  attenderano,  che  a  far 
e  gnmde  V  imperadore  ».  Il  papa  dair  altro  canto,  il  re  Ro^ 
berlo  e  la  Repubblica  fiorentina  con  tulle  le  lor  fono  8*ar* 
mavano  per  impedire  i  disegni  deMoro  nimici.  E  per  questo 
il  papa  avea  fatto  in  Avignone  nuora  creazione  di  cardinali, 
avea  scritto  al  legalo  che  era  in  Firenze  che  passasse  in  terra 
di  Roma,  e  il  re  Ruberto,  oltre  molla  gente  che  tenea  in 
Roma  e  per  tutti  i  luoghi  vicini  per  contrastare  al  Ravero , 
avea  ancora  egli  scritto  al  figlniolo,  che  lasciala  guemita 
Firenze  il  meglio  che  potesse,  egli  col  rimanente  delle  genti 
che  avea  se  ne  venisse  nel  reame  per  esser  presto  a  quello 
che  fusse  necessarìoi,  Per  la  qual  cosa  avendo  il  duca  il  di 
deUa  vigilia  del  Natale  del  Signore  fatto  chiamar  nel  suo  pa- 
lano il  gonfaloniere  Albizzi,  i  priori,  i  collegi,  i  capitani  di 
piarle  guelfa  e  quasi  tutti  quelli  che  erano  di  qualche  ripu- 
tazione nella  città,  essendo  accompagnalo  da  tutti  i  suoi  ba- 
ronif  parlò  loro  in  questa  maniera.  Io  crederei,  signori  Fio- 
rentini, che  non  solo  con  voi  che  sete  discreti,  e  che  cono- 
scete ottimamente  la  qualità  de' tempi  in  che  ci  troviamo, 
ma  appo  qualsivoglia  barbara  gente  avesse  a  servirmi  per 
sufficiente  scusa,  se  io^dicessi  esser  costretto  d*  abbandonar 
la  cura  d' altri  per  attendere  alle  mie  cose  proprie.  Ma  le 
fortune  nostre  sono  congiunte  in  modo,  senza  che  voi  siete 
ora  cosa  mia,  avendomi  voi  eletto  per  signor  vostro,  che  in 
ogm  tempo  e  in  ogni  slato  quel  pensiero  hanno  ad  avere 
i  re  di  Napoli  della  vostra  Repubblica,  che  del  proprio  rea- 
me loro,  non  altrimenle  che  dovete  e  che  avete  fallo  voi  in 
tutte  quelle  cose  che  avete  potuto  ;  essendo  stali  non  meno 
solleciti  delle  cose  nostre  che  de'  falli  vostri  particolari.  Non 
dirò  io  dunque  esser  costretto  partirmi  da  voi  perchè  io 
preponga  la  cura  delle  cose  di  quel  regno  alle  vostre ,  ma 
perchè  toma  comodo  a  voi,  essendo  volto  il  pericolo  di  To- 
serà nel  regno,  che  io  lasciandovi  pe^ò  tutte  quelle  prov- 
visioni che  sono  necessarie,  me  ne  vada  nel  regno  ;  percioc- 
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d*occ«par  il  noiiro  témm^  e  |^  éi  MMbtstt  qoeata  oitlè» 
dia  effi  cliiafliaiio  la  roeea  di  Toacana»  e  in  qocfto  mad» 
farai  padroni  d*  Italia  ?  Per  la  qaal  coaa  poi oliè  Firenie  non 
paò  aUre  in  piede ,  ittsa ioae  in  ^esla  aueva  ìaMidado*^ 
ne  di  iMorbari ,  ae  ooa  ala  ancora  in  piede  il  reame  di  Ha* 
poH,  io  crederei  die  qnando  io  da  me  non  aapesai  9  o  per 
qaaiaifOgUa  altro  accidente  non  vofóiai  prendere  qoeata  de^ 
Kberaiione  di  partirmi  di  Fircnxe,  toì  serene  i  primi  a  per^ 
anadermi  Tandata.  Ma  ancora  die  i  bisogni  di  «ideile  parti 
of  e  ai  vede  eaaer  volta  qoesta  tempeata  aien  grandi,  e  quivi 
essendone  partito  ancora  Caatniccio^  non  rimanga  aweraario 
alcono  da'  qnali  abbiate  a  temere  »  nondimeno  io  vi  laacerò 
per  mio  vicario  Filippo  di  Sanguineto»  della  coi  fede  e  va* 
lore  abbiamo  mio  padre  ed  io  fatto  molte  caperienxe,  e  con 
seco  mille  cavalieri;  T  opera  de' quali  so  che  conoacerele 
sempre  in  lotte  le  bisogne  vostre  mollo  profittevole.  Sarà 
voatro  uficio  osaerv«re  quella  fedeltà  e  amorevolexia  vwao 
il  mio  capitano  che  avete  fatto  non  daU^dtro  ieri  in  qoa  n 
me,  ma  è  ormai  lo  spailo  di  sessantanni,  che  conlinwH 
mente  e  con  meravigliosa  addexsa  di  devoaiene  avete  gnar^ 
data  al  re  Ruberto  mio  padre ,  e  ad  amendue  i  Cadi  di  fé-» 
dele  memoria  avolo  e  bisavok)  mio;  promettendovi  io  qnando 
cosi  il  bisogno  ricercasse  di  nuovo,  e  vel  giuro  su  la  parola 
dì  figlinolo  di  rot  che.  non  così  testo  vedrò  reapirare  Pregno 
mio  dalle  persecuiioni  di  quel  ladrone,  il  quale  essendo  pri» 
mieramenle  nimico  di  Dio  e  del  ano  vicario  vimie  a  tm*^ 
bare  gli  stati  nostri  «  che  verrò  io  da  cape,  se  aBio  piacerà 
concedermi  vita,  con  tutte  quelle  maggiori  forze  che  mi  a»* 
ranno  possibili,  al  vostro  stampo^  e  alla  voatra  advetia.  B 
se  nel  medesimo  tempo,  che  aarl  travagliata  la  città  stessa  di 
Napoli  capo  del  nostro  regno,  accadeaae  (  il  che  tolga  Iddio  ) 
che  Firenze  col  m^esimo  tenore  fosse  combattuta  da'iu- 
nùci;  onde  io  aneom  che  molto  il  desiderassi  non  potesai 
venire  a  darvi  quel  aoccorso  che  alla  mia  affezione  e  aaror 
verso  voi,  e  aOa  vostra  osservanza  verso  me  e  la  caaa  mia 
si  ricerca  ;  in  questo  caso  vi  assicuro ,  che  non  rimarrà  di 
venirci  donno  de'zii  0  de' cugini  miei,  spererò  con  più  Unta 
e  felice  ventare  (  per  non  eognrarci  mde  )  che  non  vi  vem«e 
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aaeora  che  mi  gknri  grandemente  Hewdare  dM  Vnnicìili 
Boeln  m  fermUi  coq  coti  iHaitri  e  fntUmì  soggetti.  Con- 
Uimerele  danqne,  Fioremini  miei,  nella  vostra  fede,  elfi 
quella  di  ianta  Giiìeéa,  come  per  Taddielro  lete  eostamaii 
di  lire,  eena  sbigottirvi  per  ainistro  afcono  ebe  potesee 
avvenirvi  ;  perebè  queH'  Iddio  il  qnale  riguarda  dal  eiolo 
r  opere  <k'  mortali,  e  elie  al  glorioso  re  Carlo  bisavolo  mio, 
non  essendo  più  die  eonte  di  Proventa,  diede  fona  di  vin* 
cere  due  antichi  e  potenti  re  in  Italia,  come  oppressori  e 
eoneokatori  della  sede  apostolica,  e  che  a  voi  ba  porto 
sempre  vigore  di  sapere  e  di  potervi  difendere  non  da  ond 
0  da  due,  ma  da  tanti  Imperadori  vostri  nìmici,  e  ebe  inai- 
mente  nel  eobno  della  gloria  sua  fece  vedervi  a  che  mbo 
fine  condusse  F  attesta  d'Ugnecione  della  Fagiaola,  vi  farà 
andie  veder  tosto,  se  sarete  forti  e  avrete  speranxa  in  bri , 
in  che  leggter  fumo  convertirà  qoesti  ebe  ora  ci  paiono  si 
grttì  vampi  di  Castruccio  e  di  Lodovico.  Solo  rimane  che 
con  la  fortcEia  dell'  animo  altri  si  sappia  governare  e  reg* 
gero  In  modo,  che  uscendo  salvo  de* pericoli  soprastanti, 
come  chi  si  trae  a  porto  dalle  tempestose  onde  del  mare, 
possa  goder  la  quiete  delle  passate  fatiche  e  ripoitare  un  enei» 
sto  frutto  della  propria  costanxa.  Il  non  diibitar  la  qual  coea 
da  voi,  mi  fa  parUre  con  molto  minor  ansietà ,  che  non  fi* 
rei  quando  a  me  non  fossero  noti  i  costumi  e  hi  virtù  vo* 
stra.  increbbe  grandemente  a*  Fiorentini  hi  necessità  che 
muovea  il  duca  a  partirsi,  perebè  veramente  oltre  le  cose 
da  lui  raccontate,  egli  si  era  portato  In  modo  con  esso  loro 
ne'  fotti  appartenenti  al  governo  civile,  ancorché  ne*  ministri 
non  avesse  molto  soddisfatto  al  popolo,  che  ciascuno  o  per 
benefitio  ricevuto,  o  per  sperarlo  da  lui  per  hi  cortesia  che 
mostrava  negli  atti  e  nelle  parole,  se  gli  sentiva  obbligato; 
la  qual  cosa  avea  fatto  tollerar  loro  con  meno  asprezza  la 
moka  spesa  che  portava  a  tutti  egualmente  la  sua  signoria. 
Così  è  la  natura  de*  popoli  acconcia  a  sostenere  i  grandis* 
shni  pesi,  pure  ehe  con  benigne  dimostrazioni  da  chiunque 
signoreggia  sia  riguardata;  arte  a  chi  la  sa  esercitare,  se 
non  viene  operata  naturalmente,  che  è  più  da  commendare, 
molto  più  profittevole  che  non  sono  le  squadre  degli  uomhrf 
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umnkiìf  è  i  ceppi,  e  k  prigioni,  e  altri  siaOi  «tinmenti,  eW 
«M  la  liraoiMu  Ila  oeoofctndo  ciaacmo  esser  V  andata  «Ha 
necessaria  alle  tese  connni,  avendogli  promieaao  di  oasenrare 
qaella  fede  a  cai  di  r^^one  per.  le  stesse  conveadooi  da  lor 
fatte  eran  tenuti^  accettarono  con  pronto  animo  il  vicario  da 
Ini  nominato  ;  né  lasciarono  indietro  sorte  alcuna  di  ufiij 
amorevoli  che  si  costonuin  tra  coloro  i  ^ali  per  alonnn 
spailo  di  tempo  hanno  a  dividersi.  Il  dnea  fece  per  io  di 
elle  seguitava  al  Natal  del  Signore  a  tulli  coloro  che  go- 
vernavano la  Repubblica  insieme  con  le  lor  donne  un  so- 
lenne convito*  e  ivi  a  due  giorni  essendo  accompagnato  da 
tutta  la  città,  con  maravigliosi  segni  d*  affetti  si  partì  per  an* 
dame  quanto  pruna  nel  regno,  essendo  quasi  nel  medesimo 
tempo  per  aJlra  via  partitosi  Castrucdo  di  Lucca  per  rad» 
giungere  il  Bavero  (  da  cui  con  continui  messi  era  stato  sol- 
lecitato )  in  sul  cammino  di  Roma. 

In  così  fatti  movimenti  di  cose  entrò  Tanno  1328 ,  es- 
sendo venuto  in  Firense  vicario  del  duca  per  amministrare 
{^ustiiia  Benedetto  di  M.  Zaccheria  da  Orvieto;  ne' primi 
giorni  del  quale  non  restando  la  fervente  cura  de' Fioren- 
tini (benché  fossero  sotto  il  dominio  del  duca]  di  forti6cai:si, 
fu  dato  ordine  che  si  fondasse  la  porta  di  S.  Piero  Gatto* 
lini  9  e  che  si  cignesse  di  mura  tutta  quella  parte  della  città 
die  guardava  verso  Siena ,  avendo  veduto  di  quanto  perir 
eolo  era  stato  alla  Repubblica  T  aversi  trovata  quella  parte 
poco  difesa,  quando  Gastruccio  ardendo  tutto  il  contado 
s*  accostò  con  T  esercito  a  Grieve.  Né  Filippo  diSMiguineto 
posava  neir  animo,  cercando  di  rispondere  al  favore  usatogli 
dal  suo  signore  in  commettergli  un  carico  di  tanta  impo»- 
tania,  con  alcun  fatto  valoroso ,  avendo  massimamente  in- 
teso che  la  parte  del  re  Ruberto  favorita  ds^li  Orsini  e  da 
SleiMì»  Golonna  era  stata  cacciata  di  Roma  e ,  che  il  Ba- 
vero restato  come  signore  della  terra,  col  favore  di  Sciarra 
Golonna  firatellp  di  Stefano  e  di  Jacopo  Savello,  avea  a'  16 
di  gennajo  fatta  la  solennità  della  sua  coronazione;  e  che 
avendo  maraviglioso  concorso  di  gente  si  preparava  per 
l'impresa  del  regno.  Tenendo  dunque  il  Sanguineto  1*  ani- 
mo volto  a  (are  o  per  occulte  pratiche  o  a  guerra  scoperta 
^oun  Istto  egregio  centra  i  nemici  (ancora  che  Gastruccio 
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Ira  k  fii»rdkt.4ì.Liicca9  <}t  Pi9t«|i  ediPnt  raceoimidata- 
fil  dftir  uÉ^araltire  at«ia«e  kMckt»  pia  di  miHa  cavalli  cod 
imani  ftod,  qttaiAl  gU  pacrero  eMer  iMaatanni)  ^i  Ttnne 
9»dito  «  ptalo  Mt$ffDm€iue  un  trattalo  moUa  felieaiiienle. 
Brand  tra  le  gApU  dft'FioreBtiDi  ^ae  foomseitì  dì  Pialoìt, 
««o  detto  Buldo.  fkt^H  ,0  l'altro  Jaoo^  Bando»,  caceiali 
dalla- palrk  non  p«r  nitro  die  per  odio  delle  partì,  essendo 
stati  sempre  di  faaione.  contraria  a*  GkibelUni.  Costoro  aven* 
4o  nolisia  del  sito  della  cUtà ,  della  guardia  che  vi  si  face- 
va, e  in  che  modo,  quando  fosse  chi  togliesse  V  impresa,  si 
potesse  oeottpare  di  toto  «  andarono  e  trovare  Simone  ddla 
Iosa  AgUuolo  di  Rosso  «Qpiv^liere  di  grande  repotatftone,  e 
A  gli  jBoiitiijsrono  la  via  netto  piana  a  condurre  a  fine  colale 
impresa;  Simone  la  comnnicò  con  Filippo ,  e  Filippo  aven^ 
de  dato  ordine  che  si  tenesse  il-  trattato  occaUiMimo,  co- 
mendòrrettanto  che  si  facessero  con  somma  diligensa  in  Prato 
ponti  di  legname ,  scale ,  bolcioai ,  trìboli  e  altri  inslm^ 
menti  militari,  ed  essendo  tulle  le  cose  in  punto,  la  sera  dei 
97  di  geonajo ,  sensa  menar  con  seco  alcun  fiorentino,  eccetto 
Simone,  si  parti  con  seicento  cavalieri  di  Firenie,  ove  di 
ciò  non  era  notizia  alcusa.  E  giimto  lunanci  la  mexsa  notle  a 
Prato,  ^ve  erano  ìm  ordine  duemila  fanti  e  ^i  apparecchiati 
in^ranHBii  (pà  s'  ersmo  -  caricati  su'  muli ,  con  tutta  questa 
geate  cawmiiMindo  in  fretta  e  con  sommo  silemio  giunse  a 
PjetPJA  9n  pezio  innanzi  air  apparir  dell'  alba.  1  fuorusciti , 
sapendo  che.  il  più  solitario  luogo  della  cittii  era  verso  la 
porta  di  S.  Marco ,  e  dove  era  minor  acqua ,  e  quella  per 
ag^vohir  pii^  r  impresa  si  trovava  allora  indurata  dal  ghiac- 
cio, si  ^hfi  sostenea  il  peso  degli  uomini  armati ,  aenaflr  per- 
der .momento  di  tempo  si  posono  a  pasear.  il  fesso  su  per 
lo  ghiaccio ,  e  iqppogfiata  una  scala  al  muro ,  per  queUa 
montarono  sulla  muraglia,  per  la  qua!  via  misero  dentro 
cento  fanti  eletti.  Costoro  messe  le  bandiere  del  duca  e 
della  Repubblica  sulle  mura,  co'  bolciopt  attendeanoad  aprir 
la  cortina  di  dentiro  per  introdurre  con  più  facilità  i  soldati 
di  fuori  ri  qneli  avendor.gitjtato  i  ponti  sul  fosso,  atteodea* 
no  con  la  medeùma  ^ligensa  a  bgcar  la  muraglia  dal  canto 
loro  ;  quando  tro]vati  dair  uficiale  che  andava  ricercando  le 
gtiardie,  vennero  seco  alle  meni,  e  ìnconUnente  V  occisoAu 
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odo  txtìtM  tal  oo«pd|;iikr  «le  ineiftfai^  A  qoeito  tm^mt  iì 
ilettar^nio  c«lon)  die  tnnò  fitt  tkM  ,  ff  niMlameÉte  ti 
«ptrte  fi  tinnito  ^ér  tute  la  eitH,  cetttflviflrioi  etwéeft- 
tro.  Per  la  ^eal  cosa  i  lòldifti  dì  Castruec^y  ^<lie  lefanò  et»- 
qoeeeifto  fatttl  e  cehtocInquaMa  caraMferi  senta  ki  goardh 
ìde'ciltadìBl,  preso»o  incoManeiite  trarne,  e  fallo  aUoena 
parte  di  essi  hi  so  la  piatisi  per  sapere  ote  tst  (Mpe^  un'al- 
tra ne  fti  mandata  verso  qnel  Inoge,  onde  i  nimid  il^  dieefa 
esaere  entrati ,  e  incontratisi  con  elso  lorb  attaccarolio  una 
fiera  battaglia  con  tanto  vigore  di  qnelH  di  dentro ,  the  i 
soMati  di  Filippo  furono  ripiol»  infino  alìe  asnref  ove  la 
paura  dì  inolti  fìi  còi^  grande ,  cbto  per  le  medesime  roftnre 
per  le  quali  erano  entrati,  si  gittaron  fuor  della  terra ,  e  s»- 
rebbesi  fadlmente  con  quell^ard^  salvata  nstofa,  Mia 
virtù  di  Filippo  non  fosse  stata  presta  al  bisogno  de'^aQoi; 
il  qaale  essendo  per  un'  altra  rottura  entrato  dentro,  e  fallo 
rimmilare  ciascuno  de*  suoi  cavalieri  a  cavallo  (  pérdoccbè  tà 
area  ciascuno  nelF  entrare  tirato  dietro  il  cavallo  a  mane) 
urtato  feroeemenle  centra  i  nimici,  due  volte  li  mise  hi 
rette.  Lo  spavento  della  notte,  lo  strepito  delle  grida,  e  i 
snoni  delle  trombe  e  nacchere ,  cife  assordavano  l' aria ,  e 
molto  più  la  fama  sparsa  che  i  Fiorentini  avean  già  oca»- 
puto  la  terra,  posero  tal  teftefe  negli  animi  deHe  donne 
pistoiesi,  che  uscendo  dalle  proprie  case  metto  ignède 
co'  piccioli  fanciulli  in  braccio ,  e  chi  con  le  icose  che  àvéa 
più  care  in  mano,  non  sapeano  eése  stesse  dovè  a'  ahdas- 
sono.  Né  cosa  Ai  che  avesse  più  accresciuto  la  eoiifusionè 
di  quella  notte  di  questa ,  mentre  quasi  prive  di  éentimento 
iadÙferentemente  or  davano  di  petto  a'  nemici ,  ed  or  agli 
amici,  le  quaK  con  pari  molestia  a  quelli  ritardavano  la  VK- 
toria  volgendosi  a  fkr  prigioni  e  a  mbM'e  le  tose  die  avea- 
no  nelle  mani»  o  nel  seno,  e  a  costoro  erano  d'impedimento 
circa  il  poter  attendere  alla  difesa.  E  nondimeno  ebbeneRa 
fine  così  fMto  scompiglio  ad  e#sér  cagione  che  di  nuove 
s'avesse  per  le  genti  di  Gastruccio  a  salvar  la  città:  le  quali 
veggendo  i  nhnici  sparti  dietro  V  odor  della  preda ,  da  capo 
si  raccozzarono  insieme ,  e  giudicando  che  Quando  vinces- 
sero il  capitano,  il  quale  restato  con-  pocM  aolo  àttendea  a 
segmr  la  viMMa ,  |^i  altri   da  per  sé  stessi   erano  rotti , 
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eoa  ^odìfiMMi  teMìa.  l\4iBdMr0BO  «d  «Mjilite  »  «  A  fi«ra* 
Hicale  H  ipetcotioiio.cfaB  pia  rAe  fu  in  perieolodirefUryi 
Bloitet  ne»  eflKDdo:c»o  lui  «Uri  die  Sinone  dellt  Tom  , 
ejp»ea.piò.dt  aellaiitt  cavaUeri.  Ma  ìocomiDciaeilO;  a  «cbia- 
rìre  il  gìoroo ,  e  il  f^erìcolo  del  capiliftO'  avendo  iragonati 
moUi  intorno  Ja  p«raona  sua ,  e  il  popi^  etaendo  in  gran 
parie  riCugfilo  ài  castello  /  pensarono  anelie  que*  pochi  che 
«upn.  restati  aHa  pngna  di  salvarsi,  i  «piali  entraU  nella  fior» 
titm»  per  ia  piNTta^Lmechese  insienie  co-  figliuoli  di  Castraci 
CIÒ  ai  dìedono  a  fnggir  vesso  Serravalle-.In  queste  modo  perr 
venne  Pisioja  in  poter  4fii  duca  di  Calabria  il  yeqioltesui^ 
gmno  di  gennaio ,  dove  la  'preda  fu  gcaiidisaìma«  jve^O  per 
dieci  giorni  conlinnì  durat4»  i  soldati  a  rubare  indistinU'» 
nenie  così  1  Gudfi  eooie  i  GUbeUini.  Grande  fu  in  Firen- 
le  r  allegrerà  di  coUle  ae^ukto  •  onde  ricevettero  i)  San- 
(ràiete  con  onori  trionfali;  essendogli  as<?ito  incontro  tutte 
le  compagnie  del  popolo  a  piede,  ciaseuno  sotto  il  snogon- 
ùdoae;  andòf^i  ìauianii  la  cavalleria  moUp  ben  guernMa  «  e 
una  gran  aeblera  d*  aim^giatorì  con  bandiere  e  coverle  di 
lendadL  II  gonfa^niere  Albizi  in  compagnia  de'  priori  e  col- 
legi r  aspettarono  alla  porla  del  palagio.  Né  rimase  persona 
dw  non  se  gli  facesse  innanzi  per  onorarlo ,  parendo  <àe 
con  r  acquisto  di  tal  città  i  Fiorentini  avessero  ragguaglieto 
ti^i  i  danni  e  onte  ricevute  da  Castruccio.  Fagli  oUreaeiò 
mandato  il  paUo  per  riceverlo  sotto  esso  ;  ma  egtì  ricusando 
questo  onore  »  ti  che  gli  tornò  a  maggior  gloria,  comandò 
cbe  sotto  il  palio  andasse  il  pennone  deirarme  del  duca. 
Volle  bene  che  gli  andassero  iunapzi  molti  prigioni  pi* 
8ioje«;  tra  1  quali  rigu^rdevoli  furono  un  fidinolo  di  Filippo 
Tedici  nato  ddla  figliuola  di  Castruccio,  e  un  nipote  di 
detto  FMippo,  ^mendue  pìccoli  ganoni  ^  e  benché  /osse  da 
naoHi  stimato  che  se  Filippo  avesse  avuto  scadati  più  ub- 
badienti,  avrebbe  sul  corso  della  vittoria  paiolo  prender  Ser- 
ravalle,  Carmignano,  Monlemurlo,  e  Tiziano,  nondimeno 
non  fu  ^er  qoesto  slimata  poca  aggiunla  la  resa  della  Castel* 
Una,  cbe  è  aopra  Pontormo;  la  quale  grandemente  avea 
danneggiato  la  strada  di  Pisa. 

Ma  come  in  Firenze  il  giubilo  di  colai  vittcria  era  staio 
inoredyiile ,  o»!  altamente  penetrò  V  animo  di  Cstiiroccfo  « 
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a  etti  in  tre  dk  per  «ria  di  mare  era  st«t«  tmaàtL  V  iafe^e 
novella  a  Roma;  né  meno  del  suo  qoeltodel  Bavero,  ve|§^ 
gendo  per  così  fatti  accidenti  troncati  tutti  i  avoi  diaegoi  del*^ 
l'impresa  dd regno,  come  quelli  cbeil  maggior foudameaU» 
deir  imprese  sue  ;ivea  collocato  sul  vakure  e*  autorità  di  Ga^ 
straccio.  La  cui  fama  benché  in  ogni  iempo  fosse  granile, 
finalmente  in  Roma  era  stata  grandissima,  tenendo  noci  sol» 
il  popolo  e  baroni  romani,  ma  la  stessa  corte  dell*  impa* 
nidore,  più  conto  di  lui  che  del  Bairero  stesso.  Avenda 
dunque  udito  la  perdila  diPtstoja:  la  quale  parca  ebe  aveste 
antiveduta  con  due  molti  cbe  avea  poco  innaMt  eanuto 
fìiori  in  una  sua  roba  di  sciamilo  cremisi;  l'uno  do' quali, 
dmanzi  al  petto  con  lettere  d'  oro  diceva  EGLI  È  QUEL 
CHE  DIO  VUOLE,  e  Taltro,  dietro  alle  spalle,  SARÀ 
QUEL  CHE  DIO  VORRÀ:  gravemente  si  doke  di  Lodo« 
vico ,  cbe  con  levarlo  di  Toscana  avea  oltre  tal  percossa 
posto  in  manifesto  perìcolo  tutte  le  cose  sue;  e  senia  per* 
der  momento  di  tempo  entrato  il  primo  di  di  febbraio  io 
cammino ,  a  capo  di  nove  dì  per  la  via  di  Maremma ,  rotta 
per  moHI  ladronecci  cbe  vi  si  commettevano ,  non  più  cbe 
con  dodici  cavalli  con  grandissimo  riscbio  si  oon^sse  a  Pisa , 
avendo  lasciato  per  lungo  spazio  addietro  cinquecento  cavt^ 
lleri,  e  mille  balestrieri,  in  compagnia  de' quali  si  era  par- 
tito di  Roma.  Frenò  grandemente  la  presenza  sua  gli  animi 
di  coloro  cbe  vacillavano ,  e  g'radicando  egli  il  tempo  oppor- 
tuno in  così  fetta  occasione  d'insignorirsi  di  Pisa,  come  se 
con  nuovo  acquisto  fosse  costretto  moderare  la  perdita  fatta , 
fece  in  modo,  oltre  la  tema  dell'armi  sue,  con  l'opera  dt 
que' cittadini  che  amavano  la  sua  signoria,  che  prese  in 
mano  il  dominio  libero  della  città,  recando  a  sé  tutte  l'en- 
trate e  gabelle  del  comune;  e  per  l'impresa  di  Pìstoja  (per* 
doccbé  niuna  cosa  avea  più  nell'animo  cbe  di  ricuperare 
quella  città)  incominciò  a  gravarli  di  nuove  imposizioni  di 
moneta.  In  Firenze  essendo  venuto  il  tempo  deUa  creazione 
de' nuovi  magistrati,  e  capo  di  essi  nominato  Bartolo  Ri- 
dolfl  (questi  sono  i  Ridolfi  di  Borgo),  ancoraché  laiomala 
di  Gastruccio,  l'essersi  insignorito  di  Pisa,  e  il  provvedersi 
per  ricuperare  Pistoja  porgessero  àmpia  cagione  di  sospet- 
tare, non  si  facea  però  provvisione  alcuna  che  buona  fosse 
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per  ttaa  toti^fuiti^  qtngiloite  mata  Ira  Filippo  e  i  citladiBÌ 
eirca  il  totifiear  PÌ8lii}a  ;  percieecbè  Filippo  allegando  die 
a  la»  dovea  bastare  di  avere  fiior  dell' opinicme  di  tolti  (atto 
acquisto  d'un  liiego  eotk  inpertante ,  diceacbe  il  prorv^ 
deda  di  vettovaglia  e  dell'altre  cose  necessarie  toccava  a' Fio* 
reatini,  e  che  per  queste  egli  si  seosava,  e  protestava ,  se 
disordine  alcuno  seguisse,  non  esseme  egli  cagione.  I  Fio« 
rentini  all'incontro  dicevano  che  eglino  per  questo  paga- 
vteo  dugeniomila  fiorini  d'oro  l'anno  al  duca  di  Calabria, 
acciocché  il  carico  delle  cose  della  guerra  andasse  tutto 
sopra  di  lui,  e  nondimeno  tener  oltre  a  ciò  fuor  de' patti 
cinquecento  fanti  nel  castello  di  S.  Maria  a  Monte ,  e  mille 
i  Firenie.  Soggìugnevanò  aver  Filippo  cavato  tanto  dal 
sacco  di  Pìstoja,  che  egli  potea  a  bastania  provederla  di 
quanto  bisognasse.  E  in  somma  quando  bene  essi  voles* 
sero ,  non  potere  pia  reggere  a  tante  spese.  In  roexzo  delle 
quali  ooiitese  Castruccio  per  mezxo  d' un  tradimento  venne 
m  speranza  d'acquistare  Montopoli,  essendovi  cavalcalo 
con  le  sue  guiti,  e  per  condotta  di  chi  menava  il  trattato 
entrato .  infine  air  aniiporto  della  terra«  Ma  i  soldati  che 
v'erano  per  la  Repidiblica  avendo  sentito  alcuna  cosa  del 
tndiaieoto ,  cersono  a  diieiKler  vigorokamente  la  porta,  e 
uccisi  m^U  di  coloro  che  emno  già  entrali ,  tra'  quali  con 
oMiravigliosa  ventiira  restò  morto  il  traditore  medesimo  »  eth 
strinsono  i  oimicì  a  tornarsi  indietro.  Fu  similmente  qualche 
gidoaia  nella  città  per  un  movimento  fatto  da  Guglielmo 
.Spadakmga  de' conti  Guidi  ghibellini;  perchè  con  l'aiuto  di 
trecento  cavalieri  tedeschi  datigli  dagli  Aretini ,  (i  quali  dopo 
la  morte  del  vescovo  si  governavano  sotto  l'autorità  di  Delfo 
e  Piero  suoi  fratelli  signori  di  Pìetramala)  avea  preso  il  ca- 
stello di  Romena ,  se  quasi  in  un  subito  non  ne  fosse  stato 
cacciato  da'  conti  Guidi  guelfi  suoi  consortì.  Quasi  nel  me- 
desimo tempo  cavalcò  Castruccio  in  persona  infino  a  Pi- 
stoja ,  non  si  sa  se  per  tentare  di  che  animo  fosseiro  i 
Pistoiesi  y  0  se  ipmt  gli  fosse  data  alcuna  speranza  da  quelli 
di  dentro  ;  e  senza  far  altro  che  munir  Montemorlo  se  ne 
tornò  a  Lucca.  Tutte  queste  cose  addormehtarono  maggior- 
mente i  Fiorentini,  parendo  che  la  fortima  pendesse  dal 
canto  too,  massimamente  perchè  erano  venali  in  grande 
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HJtiiiri  «che  IfMie  del  Bavero  ìtmowmttMBmo  td  ekbuft- 
stfe,  conemtiftDliè  ià  Boma  £Mse  tegiiita  ima  §nn  infii 
tra  i  fooi  TadeMbi  e  i  RonuMi  f)«r  .«ot)t<^  che  non  f oleano 
pagar  le  rolM  clie  prendcraao  dai  cìttadim,  !  qvell  sapavana 
ciie  Tarer  e^i  preso  Tarme  eontra  Orfieto  ,  e  asMMwalù 
satto  zelo  d'amìcìiia  Silvestro  de' Gatti  «igoor  di  Viterbo,  a 
eoi  avea  tjolto  treotamiia  fiorini  d'oro,  l'aveano  già  reso  ni» 
mico  di  tutte  il  paesa,  veggenda  che  V  azioni  sua  molto  Iodk 
tane  dalla  dignità  e  grandezza  del  titolo  impende,  e  pur  da 
qiialuDqae  auro  desiderio  di  uxoria  militare,  ad  altro  non  al* 
tendevano  che  ad  ammassar  danari.  Accnebbe  questa  trascBra- 
tesza  de' Fiorentini  od  prospero  aecidenle;  perciocché  avendo 
Castruoclo  ribellato  Montemassi  in  Maremma  a*  Sasesi ,  e  i 
Fioreotini  mandatovi  due  volte  soccorso  in  favoK  di  quella 
repubblica,  par  mezzo  d^ll*  opera  loro  ì  Sanasi  ricuperarono 
il  castello  a  patti,  ne* primi  dì  che  in  Firenze  era  slato 
ereato  nuovo  gonlaloniere  Piero  BaroncelU.  Aggtuosesi  a 
questo  la  presa  di  Pozzo ,  castello  posto  in  suUa  Gnsdana 
roo^  forte,  mentre  le  genti  di  Castmocio  andavano  per  for'» 
ttirlo ,  e  quelli  dalla  terra  gli  uscivano  incóntro  per  ricevere 
il  nuovo  presidio; l^eveìocchè  le  nMSHade  de'  Fiorentini,  i 
quali  erano  in  S.  Maria  a  Monte, essendo  astrati  in.mazio 
tra  il  castello  e  loro^  e  attaccata  la  zuffa,  scònfisaono  i  ni- 
mìci,  e  avuto  il  castello,  di  preseaiteil  feciono  diroccerei»* 
fino  a*  fondamenti.  Per  la  qual  cosa  avveggèndosi  €aslnic«io 
che  era  necessario  far  daddovero,  e  considerando  die  a  llur 
le  grandi  cose  bisognava  grand'  animo,  e  note  pender  tra 
due  ,  deliberò  d' insignorirsi  prima  di  Pisa  piìi  asaolutamm»* 
te  che  non  facea  per  nuovi  accideiiti  che  erano  nati ,  e 
poscia  lasciato  091'  altro  pensiero  da  parte  in  ogni  modo.ri- 
cnperar  Pistoja ,  0  morirvi.  Quelli  che  in  Pisa  erano  tfati 
neUa  venuta  del  Bavero  fautori  di  Castvuccio ,  penteodoai 
molto  presto  che  egli  avesse  ad  essere  loro  signore,  si  pa^ 
sono  a  tentare  con  Lodovico  di  darsi  a  lui  Ma  e^  giudi- 
cando che  questo  fosse  un  perdersi  Castmcdo,  sostenaa 
che  questa  pratica  si  tenesse  con  i'  in^teratrice ,  come  non 
app«Pteaesse  a  lui  qnel  che  la  aua  donna  si  facesse;  la  quale 
avida  di  signoreggiare  accattò  prestamente  T.  offerta  de'Pi« 
sani ,  e  a  tem^  che  g'À  Castrucdo  avica  praaa  la  terra  par 
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sé  ,  girando  le  gabelle  e  rendile  del  cornane  alla  camera 
sua,  mandò  ella  In  Pisa  per  sao  vicario  il  eonle  d'Ottinghe 
alemanno.  Gaslruccio  ricevette  il  conte  con  allegro  viso,  più 
quasi  sopraffatto  dalla  cosa  venutagli  addosso  fuor  dell'  e- 
speltazion  sua ,  che  per  segno  alcuno  d'  amorevolezza.  Ma 
considerando  poi  che  la  grandezza  del  Bavero  non  era  tale 
che  egli  se  gii  avesse  a  dar  tutto  in  preda  con  danno  suo 
manifesto ,  e  che  il  farlo  alto  o  basso  non  dipendea  alla 
fine  se  non  dai  medesimi  Italiani ,  e  che  V  averlo  troppo  ub- 
bidito e  fattoselo  per  idolo  era  slata  la  rovina  di  Galeazzo 
Visconte,  il  quale  allora  si  riparava  appresso  di  luì,  e  po- 
co men  che  la  sua ,  essendogli  stato  cagione  di  perder  Pi- 
stoja,  spogliandosi  affatto  in  un  momento  di  tanto  ossequio, 
a  capo  di  due  giorni  eh'  era  venuto  il  conte,  corse  con  tutta 
la  sua  cavalleria  e  con  gran  numero  di  fanti  a  pie  del  con- 
tado di  Lucca,  due  volte  la  città  di  Pisa  per  sua.  Fece  pri- 
gioni Bavisone  d'Agubbio  e  Filippo  di  Gaprona  uficìali  ^ 
dipendenti  del  Bavero,  con  altri  cittadini  grandi,  de*  quali 
egli  avea  sospetto  ;  e  costrinse  il  popolo  a  farsi  eleggere 
per  due  anni  libero  signor  di  Pisa  :  perciocché  queste  ap- 
parenze e  solennità ,  ancora  che  violentate ,  si  cercano  sem- 
pre da  chi  vuol  dominare  per  titolo  di  legittima  signoria.  Al 
conte  d*  Ottinghe  non  usò  forza  alcuna ,  se  non  quella  de- 
r  oro,  come  fu  opinione,  perchè  tornandosene  in  Roma  fa- 
cesse meno  rammarichi  in  corte  della  sua  presta  e  vergo- 
gnosa cacciata  :  onde  fu  detto  da  nn  arguto  fiorentino ,  che 
al  conte  d' Ottinghe  era  stata  serrata  la  bocca  da  Castruccio 
con  un  chiavistello  d' oro.  Fatto  Castruccio  signor  di  Pisa,  e 
sapendo  che  per  la  poca  intelligenza  che  era  in  Firenze  tra 
il  vicario  del  duca  e  i  Fiorentini,  in  Pistoja  non  erano  tntte 
quelle  provvisioni  che  bisognavano ,  dispose  di  mandarvi  it 
campo  ,  e  così  fece ,  che  a'  13  di  maggio  vi  mandò  mille 
cavalieri  e  moItQ  popolo  a  piede  ;  essendo  egli  restato  in  Pisa 
per  sollecitare  che  si  finissono  l'altre  cose ,  che  per  espu- 
gnazion  della  terra  giudicava  necessarie.  Era  dentro  Pistoja 
a  guardia  della  città  Simone  della  Tosa  con  trecento  cava- 
lieri e  mille  pedoni,  capitanò  e  gente  attissima  a  difender  la 
terra,  se  vi  fosse  stata  introdotta  vettovaglia  abbastanza;  la 
qaal  cosa  fece  queir  assedio  durissimo  ;  «apendo  gli  .amici  e 
Ami.  YoL.  II.  13 
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i  nimicì  in  un  medesimo  tempo ,  quanto  importava  far  le 
cose  tostamente.  La  città  era  per  sé  molto  forte  di  mura, 
avendola  lo  stesso  Gastruccio  fortificata  prima  con  ogni  dili- 
genza,  perciocché  oltre  le  spesse  ton:icelle  e  bertesche, 
delle  quali  ninna  città  era  in  quei  tempi  più  copiosa»  era 
anche  cinta  di  doppio  fosso ,  e  i  cittadini  di  parte  guelfa , 
che  avea  dentro ,  come  non  cedeano  di  volontà ,  cosi  non 
erano  anche  inferiori  di  valore  a'soldatiindifeuder  la  terra; 
anzi  uscendo  spesse  volte  ad  assalire  il  campo  ,  davano  gran 
noia  a'nimici,  molestati  grandemente  dalie  masnade  che  i 
Fiorentini  teneano  in  Prato.  Ma  questo  travaglio  durò  infino 
air  ultimo  di  quel  mese,  che  Gastruccio  venne  egli  slesso 
in  persona  con  settecento  cavalieri  e  con  molti  altri  fanti 
air  assedio  di  Pistoja,  il  quale  attendendo  con  sollecitudme 
roaravigliosa  non  solo  a  far  batti  folli  per  strigner  la  terra , 
ma  a  tagliar  vie  e  far  fossi  e  sbarre  e  steccati  per  non  es- 
sere impedito  da*  Fiorentini,  raffrenò  grandemente  così  le 
sortile  de' Pistoiesi  stessi,  come  le  correrìe  della  gente  che 
usciva  di  Prato;  delle  quali  parendo  restar  quasi  libero,  sì 
volse  con  tutto  V  animo  a  combatter  la  terra,  facendo  ogni 
giorno  con  gatti  e  grilli,  e  con  torri  di  legname ,  dar  nuovi 
assalti  alle  mura.  Tardi  s'incominciarono  ad  accorgere  i  Fio- 
rentini deir  error  preso  a  non  munire  Pistoja,  e  si  conobbe 
per  isperienza  quanto  il  risparmio  sia  dannoso  nelle  cose 
della  guerra;  perciocché  esseqdosi  trovato  chi  con  quattro- 
mila fiorini  si  obbligava  fornir  Pistoja  di  vettovaglia,  nel 
qual  modo  si  sarebbe  la  città  conservata,  se  ne  spesero  po- 
scia, mentre  durò  la  guerra,  centomila,  e  non  per  questo  «i 
ricuperò.  Ma  volendo  incominciare  a  dar  alcun  rimedio  ai 
disordine  che  era  seguito,  mandarono  genti  per  fare  spia- 
nare il  castello  di  S.  Maria  a  Monte ,  stimando  poter  di- 
vertire Gastruccio  dalF  assedio  di  Pistoja.  Ma  egli  il  quale 
era  di  saldo  proponimento  nelle  sue  imprese,  né  da  quelle 
era  avvezzo  a  lasciarsi  rimuovere  per  grandi  contrasti  che  se 
gli  opponessono  innanzi,  perseverò  costantissimo  a  stringer 
la  città ,  non  permettendo  che  numero  alcuno  di  soldati  si 
partisse  del  campo  per  vietar  la  rovina  di  S.  Maria  a  Monte* 
Onde  i  Fiorentini  furon  costretti  a  far  molto  maggiori  prov- 
visioni p^r  soccorrer  Pistoja,  che  infino  a  queir  ora  non  avean 


Digitized 


by  Google 


LttftO  SKTTOfO  19$ 

fatto*  risCJilcl^ti  maggiornente  da'  noovi  noagMlr^lit  i  quali  ei|-> 
tr^ti  a  mezzo  gìQgQO  aveano  avuto  p^  gQofaloiiìore  Fraoc^- 
3C0  Acciaiuoli  la  seconda  volta.  Ricorsono  per  questo,  coqiq 
nell'  importanti  cose  eran  usi  di  fare,  agli  amici  e  coiifedera|i« 
e  in  breve  tra  del  legato  di  Lombardia,  e  del  comoM  di 
Bologna  e  di  Siena,  e  dell'  altre  |erre  guelfe  di  Toscaiuii  eb* 
bono  millequaltrocento  cavalieri ,  che  con  gli  ettoeeuto  di 
Filippo  di  Sanguineto,  benché  dovevano  esser  mille,  e  quat* 
trocento  sessanta  che  ne  condusse  di  nuovo  la  Repubblica 
sotto  Giovanni  Bonville  franzese  e  Vergin  di  Lauda  cavfri 
liere  piacentino,  sì  trovarono  aver  m^sso  insieme  più  di  due- 
mila secenlo  cavalieri.  I  Canti  a  piede,  de* quali  gli  au&ichi 
scrittori  rade  volte  tengono  conto,  foron  molli.  Perebè  pa^^ 
r^ndp  aver  genti  abbastanza,  a'  13  di  luglio  «  che  si  trovava 
ne^a  città  vicario  de)  duca  Jacopo  Rangoui  da  Modena  »  ii^ 
cominciarono  a  partir  di  Firenze,  per  far  la  massa  a  Prato; 
ayen^Q  prima  ricevuto  il  gonfolon  della  Chiesa  con  gran  pom* 
pa  neUa  piazza  di  S.  Croce*  Messo  che  fii  insieme  T  esercito, 
si  partirono  in  ordinanza  il  diciannovesimo  giorno  di  Prato, 
B  la  sera  alloggiarono  di  là  dal  ponte  Agliana.  Il  seguente 
giorno  fi  posarono  alle  Capannello  a  vista  de'nimicì:  e  su* 
bitamente  Filippo  mandò  un  araldo  a  sfidare  Castruocie  «Ha 
battaglia»  la  quale  accettò  prontamente  ;  e  per  questo  fa  di 
comqne  consentimento  de'  capitani  comand«to  a'  guastatori 
che  spianassero  fra  i  due  eserciti ,  perchè  come  avesse  a 
farsi  m  giuoco,  si  potesse  combattere  più  agiatamente.  Ca- 
struscio  o  che  prima  avesse  deliberato  di  Care  quello  che  poi 
fece,  o  che  pure  considerato  V  ardir  de'  nimici ,  e  veduto  il 
maggior  nMmero  delle  lor  genti,  non  avesse  stimalo  partito 
sicuro  il  combattere,  essendo  T  altro  giorno  stato  l' esercito 
de'  Fiorentini  sempre  schieralo  per  venir  seco  aUe  mani  ri- 
c^6Ò  la  battaglia:  e  perchè  Filippo  noi  potesse  a  questo 
trarre  per  forza,  con  incredibile  sollecitudine  si  diede  a  for- 
tificar il  campo  di  nuovi  steccati,  essendo  molte  volte  stato 
veduto  smontar  da  cavallo ,  e  nella  maggior  ferza  del  sole 
mettersi  tra*  guastatori  e  gli  altri  soldati  ordinar]  a  far  opere 
mwuiali,  non  ischifando  fatica  né  travaglio  alcuno  per  rin- 
cuorar gii  altri,  e  perchè  le  cose  fossero  condotte  bene  e 
prestamente  alla  lor  perfezione.  Filippo  veggendo  die  Ca- 
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straccio  non  Yolea  accettar  la  giornata,  e  forzarlo  non  potea, 
si  mosse  con  T  esercito  tenendo  a  man  diritta  verso  tramon- 
tana, e  accampossi  al  ponte  alla  Bara ,  per  impedir  la  vetto- 
Taglia,  che  veniva  al  campo  de'  nimici  da  Serravalle,  lascian- 
do di  tener  il  cammino  di  costa  airOmbrone  verso  la  man 
sinistra,  che  sarebbe  stalo  di  maggior  profitto.  Stette  in  que- 
sto alloggiamento  Filippo  otto  giorni  continui,  doVe  ebbe 
spesse  scaramuccio  con  le  genti  di  Gastruccio,  ma  con  ninno 
avvantaggio  ;  perciocché  oltre  che  quella  parte  era  molto  forte 
da  sé  per  lo  sito  del  terreno,  Gastruccio  V  avea  munita  con 
gagliardissime  trincee,  e  v'avea  messo  a  guardia  un  grosso 
numero  di  pedoni;  e  se  pure  il  giorno  perdea  alquanto  di 
terreno,  per  la  gran  vigilanza  il  riprendeva  la  notte,  non  ces- 
sando mai  di  riparar  a'  bisogni,  o  facendo  fossi,  o  tagliando 
alberi,  e  sbarrando  i  luoghi  aperti  per  farli  inaccessibili  al 
nimico.  Fu  a  Gastruccio  di  gran  beneficio,  che  Filippo  per 
esser  alquanto  infermato  non  potesse  ogni  giorno  intervenire 
alle  scaramucce  che  si  faceano  ;  da  che  procedea  uh  altro 
disordine,  che  ogni  giorno  andavan  passando  di  molti  tede- 
schi nel  campo  de' nimici  ,  non  senza  sospetto  che  Gastruc- 
cio avesse  corrotto  i  conneslabili  di  quella  nazione.  E  quello 
che  mollo  più  importava  fu  che  tra  Filippo  e  il  maliscalco 
della  Ghiesa,  il  quale  avea  con  sé  cinquecento  cavalieri,  era 
poco  b^ona  intelligenza  ;  essendo  dì  diversi  pareri  circa  il 
maneggiar  la  guerra;  senza  che  il  legato,  il  quale  slava  in 
Bologna,  sollecitava  di  riaver  le  sue  genti  per  servirsene 
neir  imprese  dì  Romagna.  Tutte  queste  cagioni  feciono  risol- 
vere i  Fiorentini  a  levar  il  campo  di  Pistoja,  con  animo  pe- 
rò di  correr  su  quel  di  Pisa  e  di  Lucca,  e  di  lasciar  tanta 
gente  e  vettovaglia  a  Prato,  che  se  avvenisse  che  Gastruccio 
abbandonasse  l' assedio  per  proibir  quelle  correrie,  si  potesse 
in  un  momento  fornir  la  terra.  Ma  prima  che  si  muovessero 
vollono  di  nuovo  tentar  il  nimico  se  si  potesse  tirar  alla  bat- 
taglia, sperando  che  il  superbo  e  feroce  animo  suo  non  reg- 
gerebbe a  cotante  provocazioni.  Ma  tutto  fu  indamo,  per- 
ciocché siccome  egli  era  sopra  tutti  i  capitani  delPetà  sua 
audace  ad  appiccar  le  battaglie,  quando  conoscea  l'occasione, 
e  godea  nel  mezzo  del  sangue  e  delle  ferite  ,  così  fu  suo 
particolar  costume  di  tollerar  parimente  qualunque  vergù- 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  SETTIMO.  197 

gnoso  scherno  e  dispregio  per  mandar  innanzi  i  disegni  suoi. 
Levatisi  dunque  i  Fiorentini  a'  28  di  luglio  da'  terreni  di  Pi- 
stoja  presono  diverse  vie,  pei^ciocchè  alcuni  se  ne  tornarono 
a  Prato,  altri  presono  la  via  di  Signa  in  Valdarno  di  Sotto, 
e  passando  la  Gusciana  corsono  il  contado  di  Lucca,  dan- 
neggiando grandemente  il  paese.  Il  maliscalco  della  Chiesa 
con  gran  cavalleria  e  pedoni  entrò  in  quel  di  Pisa,  e  tro- 
vando i  luoghi  mezzo  sprovvedati  per  esser  tutti  all'  assedio 
di  Pistoja,  prése  e  arse  il  Ponladera  ;  fece  acquisto  del  fosso 
arnonico,  ove  uccise  e  prese  di  molta  gente;  espugnò  Ca- 
scina, e  trascorso  a  Sansavìno  assai  presso  il  borgo  di  S. 
Marcò  di  Pisa,  avendo  con  la  celerità  anticipato  la  fama  della 
sua  mossa,  fece  molti  prigioni,  e  menò  grandissima  preda,  con 
gran  confusione  e  spavento  de'  Pisani.  Per  tutte  queste  cose 
non  st  mosse  punto  Castruccio  dall'  incominciato  assedio,  sa- 
pendo in  Pistoja  esser  le  cose  ridotte  a  mirabile  strettezza, 
ed  esser  forzati  quegli  di  dentro  in  ogni  modo  ad  arrendersi  • 
se  non  voleano  lasciarsi  morir  dalla  fame.  Il  qual  pensiero 
non  gli  venne  fallito,  poiché  Simone  veggendo  che  i  Fio- 
rentini con  così  nobile  e  gagliardo  esercito  non  gli  erano 
stati  d*  alcun  giovamento ,  e  che  Castruccio  per  qualunque 
gran  cagione  non  era  per  partirsi  da  quelle  mura,  pensò  poi- 
€èé  non  polca  salvar  la  terra,  far  cosa  molto  utile  se  prov- 
vedea  alla  salvezza  de'  soldati  e  de'  cittadini  medesimi.  E  per 
questo  fece  intendere  a  tlastruccio  che  se  egli  lasciava  par- 
tir il  presidio  con  tutto  ciò  che  ciascuno  potesse  portarne  con 
seco,  e  che  a'  cittad'mi  non  fosse  fatto  oltraggio  veruno,  per- 
mettendo che  chiunque  volesse  rimaner  nella  città  si  po- 
tesse star  sicuramente,  egli  era  per  rendergli  Pistoja- Castrac- 
elo ancorché  sapesse  i  Pislojesi  esser;  ridotti  a  tale,  che 
poco  tempo  più  si  sarebbon  potuti  mantenere ,  nondimeno 
veggendo  T esercito  de' unnici  entrato  ne' luoghi  suoi,  e  ogni 
giorno  andar  facendo  divers^e  correrie,  e  che  in  ogni  modo 
era  sempre  miglior  partito  preporre  le  cose  certe  alle  dub- 
bie, benché  con  qualche  disavvantaggio,  concedette  volen- 
tieri' a  Simone  i  patti  che  addimandava  :  e  così  gli  fu  re- 
stituita la  città  di  Pistoja. a' 3  d'ago^o,  con  tanto  giubbilo  e 
allegre!^  sua ,  che  né  V  essersi  insignorito  di  Lucca,  né  di 
Pisa,  gli  recò  mai  a  gran  pezza  simil soddisfazione  d'animo, 
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parendo  che  aveue  cmisegaito  la  signorìa  di  Laoèa  pia  per 
beneficio  de' suoi  cittadini  che  per  proprio  valor  saoi  e  il 
dominio  di  Pisa  stiiliaTa  che  in  gran  parte  lesse  oscuralo  da 
OH  manifesto  tradimento  lattò  aU'  imperadore. 

Ha  neir  avei^  ricuperato  Pistoja,  e  con  non  pie  ^e  nil- 
leseceuto  cafalierì  ater  fatto  resisterla  all'eseroko  deTìe- 
retatini,  ore  erano  tante  genti  e  aiuti ,  conoicea  véramente 
non  aver  eltri  parte,  che  Y  industria  e  virtù  sna;  godendo 
die  nota  solo  per  metzo  dell'  opera  de'  soldati,  ma  deHe  mahi 
e  della  persona  sua  islessa  avesse  conseguito  il  fratto  di  sì 
nolabil  acquisto.  E  T  aver  raoHo  temuto  che  diètro  qa^a 
perdita  non  fosse  seguita  col  medesimo  tenore  una  tovtna  ie- 
gnalatissima  dell'  altre  cose  sue ,  avendo  avuto  a  sospetlo 
che  tquello  non  fosse  stato  un  principio  di  motasion  di  for- 
tuna^ il  rendea  oltremodo  lieto,  conte  libero  d'  mi  molesto 
e  angoscioso  pensiero,  ignorando  (  come  è  sempre  inceno  e 
*  poco  securo  il  fato  delle  cose  umane  )  non  aver  quella  le- 
tiiia  e  felicità  a  passar  il  termine  di  pochissimi  giorni.  Non 
restò  di  provveder  subitamente  Pistoja  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie,, facendovi  rientrare  ì  Ghibellini,  riacconeìando  le 
mura  guaste  dalle  macchine,  e  mettendovi  dentro  tanta  rét^- 
vaglia,  che  per  lungo  ten^o  non  avesse  a  temere  1*  aarmi  ddta 
fame.  Le  quali  cose  fornite,  se  ne  ritornò  a  Lucca  a  tempo 
che  i  soldati  de' Fiorentini  avendo  sapdto  la  perdita  di  Pi- 
stoja  s'erano  ritirati  dalle  oomerie,  e  che  il  Bavero  con  l' an- 
tipapa da  lui  creato,  trovata  diffieile  l' impresa  del  regno,  s'era 
partito  di  Roma,  e  per  trattati  che  avea  con  alcuni  Orvietani 
s' era  accampato  sopra  il  contado  d'  Orviéto*  Perchè  gUidi- 
eando  Castruccio  che  egli  ne  veniva  verso  Toscana,  e  che 
per  F  ingiuria  da  lui  ricevuta  del  fatto  di  Pisa,  leggiermente 
potendo,  si  sarebbe  vendicate  diluì,  incominciò  per  render- 
selo benevolo  a  proporgli  nuovi  partiti,  confortandolo  che 
ne  4ovesie  venire  per  la  vìa  d' Arestzo  ad  assaltare  lo  staio 
^  Firenze,  e  che  il  conte  d'Ottingbe  con  ffiì  Ubaldini  e 
eo' Ghibellini  di  Romagna  attendesse  a  ribellar  il  MugeNo, 
ed  egli  si  profferiva  €on  le  genti  sue  per  Io  pieno  di  Prato 
di  èovttsr^  e  moleaUr  il  fj^esc'e  a  combatter  la  città  stAsba 
contnfambil  vìgcnré.  fi  blw  pi«M^Fi#e«te,  restando  egliseéna 
sospetto  ib'iroftcana,  eh  pertomarae  c«)n  esso  lui  tveiriitf- 
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presa  del  regno,  la  quale  gli  dipigneva  in  goisa  age^ele  che 
gli  data  per  vinto  il  reame,  e  con  questa  ?ia  con  grandis* 
sima  facÒilà  potersi  far  re  d*  Italia.  E  nondimeno  è  fama , 
che  egli  nel  medesimo  tempo  tenesse  pratiche  d'accordarsi 
co* Fiorentini,  non  essendo  molto  sicuro  dell'animo  del  Ba- 
▼ero>  e  spaventato  grandemente  del  miserabile  esempio  di 
Galeazto  Visconte,  il  quale  gittate  a  terra  da  lui  da  così  no- 
tabil  grandeua,  finalmente  avendo  nell'  assedio  di  Pistoja  mi* 
liuto  con  Gastruccio,  s'era  per  disagi  paliti  nella  guerra 
morto  in  questi  medesimi  giorni  poveramente  a  Pescia. 

I  Fiorentini,  essendo  già  entrato  nuovo  gonfaloi^re 
Spinello  da  Mosclano  la  seconda  volta,  avendo  perduto  Pi- 
stoja) e  sentendo  i  nuovi  preparamenti  de'nimìci,  e  non 
avendo  fede  alcuna  nelle  sospettose  proferte  di  Gastruccio , 
ogni  loro  speranza  ponevano ,  benché  sbigottiti  da  tanti  mali, 
nella  difesa  dell* arme.  E  per  questo  aveano  primamente  fatto 
intendere  al  re  Roberto,  che  egli  mandasse  loro  il  duca  suo 
figlhiolo ,  come  egli  stesso  avea  promesso  di  dover  fare ,  che 
altrimente  non  intendeano  di  pagar  i  dugentomila  scudi  a 
Filippo  di  Sangoineto ,  se  non  tanto ,  quanto  veramente  en- 
trava nel  soldo  de'  cavalieri  che  egli  tenea  ;  il  che  dicevano 
non  ascendere  più  che  alla  somma  di  centoventimila  scudi; 
del  resto  esser  necessario  che  s* assoldassono  nuove  ganti: 
e  tra  questo  mezzo  munirono  di  gente  e  di  vettovaglia  tutte 
le  castella  di  Valdarno,  come  ermo  Montevarchi,  S.  Gio- 
vanni^ Gastelfraneo ,  la  Massa ,  e  altri  luoghi  ;  così  simil- 
mente fecero  di  Prato,  di  Signa,  e  d*Artimino  con  tutte 
le  castella  ^  Valdarno  di  Sotto ,  mandando  in  ciascuno  di 
questi  luoghi  così  delle  masnade  a  cavallo  come  de'bi^e* 
strieri  eletti,  con  due  capitani  per  ciascuno  presidio,  un  pò» 
polare ,  e  V  altro  de*  grandi.  Fectono  dalle  ville  e  da'  lao*- 
ghi  aperti  sgombrare  tutte  le  vettovaglie  e  strame  che  vi  si 
trovava,  e  recarlo  a  Firenze >  o  a'  luoghi  forti  più  vicini^ 
perchè  i  nimici  non  trovassero  onde  vivere.  Mandarono  per 
tutti  gli  amici  e  confederati,  pregandogli  che  se md pron- 
tamente soocorsono  a*  pericoli  della  patria  loro,  ora  maggior- 
mente il  dimostrassero,  die  aspettavan  sopra  di  loro  si  gran 
tempesta.  Sopra  tutto  maravigliosa  fu  la  diligenza  delle  guar- 
die, che  furono  compartite  fra  i  cittadini   e  i  soldati  alle 
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porte,  torri  e  mura  della  cillà ,  e  con  eguale  attenzione  t*  at- 
tese a  riparare  a'  luoghi  deboli,  ricordandosi  che  se  Ga- 
slruccio  solo  avea  ridotto  i  mesi  passati  in  tante  difficoltà 
e  strettezza  la  città  di  Firenze ,  che  dover  esser  al  presente , 
che  con  esso  lui  si  sarebbe  congiunto  lo  esercito  del  Ba- 
vero? E  avendo  bisogno  di  danari,  feciono  in  virtù  d'una 
vecchia  lettera  del  papa  un'  imposta  sopra  il  cberìcato ,  ben- 
ché fosse  slata  esalta  per  forza.  NelV  espeltazione  di  tanti 
mali,  nuovi  accidenti  che  sorsono  liberarono  la  città  o 
deir estrema  rovina,  o  senza  dubbio  di  grandissime  noie  e 
affanni;  perciocché  scoperto  ir  trattato  d'Orvieto,  e  giu- 
stiziati da  quel  comune  i  traditori ,  il  Bavero  s' era  accam- 
pato sopra  Todi ,  non  ostante  che  i  Todini  Tavesser  pagato 
quattromila  fiorini  d'oro  perché  non  entrasse  nella  terra.  E 
mentre  quivi  stava  tra  la  speranza  d' occupar  la  città,  e  dava 
ordine  per  le  pratiche  che  tenea  con  Castruccio  di  far  V  im- 
presa di  Firenze,  gii  sopraggiunsono  ambasciadori  di  Piero 
d'Aragona  Ogliuolo  di  Federigo  redi  Sicilia,  il  quale  venuto 
con  r  armata  alla  marina  di  Gometo ,  il  richiedeva  che  non 
gli  gravasse  di  venir  alla  marina  per  trattar  insieme  i  fatti 
della  lega.  Non  é  dubbio  alcuno  che  questo  accidente 
avesse  differito  la  guerra  che  s'avea  a  fare  contro  i  Fio- 
rentini, ma  molto  più  quello  che  poi  di  nuovo  avvenne; 
conciossiacosaché  mentre  accozzatisi  il  Bavero  e  Pietro  in- 
sieme a  Gometo,  Tuno  si  doleva  dell'altro,  Pietro  che  il 
Bavero  si  fosse  partito  senza  aspettar  Tarmata,  onde  era 
nata  la  perdita  di  Roma  ;  la  quale  avea  messo  dentro  le 
genti  del  re  Ruberto,  e  avea  cacciata  dopo  la  partita  di 
Lodovico  la  fazion  imperiale  ;  e  il  Bavero  della  tardità  usata 
da' Siciliani ,  la  quale  era  stata  cagione  di  tutti  questi  disor- 
dini ;  vennero  novelle  come  di  nuovo  le  genti  di  Gastruccio 
avean  corso  la  città  di  Pisa.  Onde  dicendo  l' imperadore  che 
s'avea  prima  a  riparare  a  questo  inconveniente,  condusse 
a  venirne  con  seco  don  Pietro,  avendo  prima  conchiuso, 
che  l'aragonese  con  l'armala  espugnasse  Talamone,  ed  egli 
con  le  sue  genti  per  terra  assalisse  Grosseto  per  impedire 
a' Fiorentini  il  porto  e  passo  della  lor  mercatanzia.  E  già 
Talamone  era  stato  preso ,  ed  era  mollo  vicino  a  prendersi 
Grosseto ,  quando  s' ebbono  avvisi  della  morte  di  Gastruccio , 
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e  insiememente  sì  seppe  la  cagione  perchè  Pisa  era  stata 
ultimamente  corsa,  avendo  egli  ciò  ordinato  a'flgliaoli  che 
dovesser  fare  poco  innanzi  che  egli  morisse.  Questo  nuovo 
accidente  mise  sossoprà  V  apparato  di  tutte  le  cose;  per- 
ciocché  concorrendo  tanto  maggiormente  Tistesso  don  Pie- 
tro, che  si  dovesser  prima  rassettar  i  fatti  di  Toscana,  i 
quali  per  la  morte  di  Gastruccio  si  credea  che  avessero  a 
Ut  grande  alterazione ,  si  deliberò ,  lasciata  V  impresa  del 
regno,  di  venirne  in  ogni  modo  a  Pisa,  oltreché  così  prima 
era  stato  deliberato.  E  i  Fiorentini,  non  facendo  più  conto 
del  Bavero ,  né  di  potenza  alcuna ,  poiché  si  era  tolto  loro 
dinahzi  così  6ero  nimico,  erano  entrati  in  speranza  d'aver 
grandemente  a  migliorare  le  cose  loro.  Narrasi  che  fu  in 
Firenze  sì  grande  la  letizia  di  questa  novella,  che  appena 
si  poteano  gli  uomini  indurre  a  credere  che  fusse  vera: 
la  qual  opinione  nascea  in  gran  parte  per  quel  che  si  rac- 
contava; cioè  Gastruccio  esser  morto  a*  3  di  settembre,  e 
non  prima  che  a'  10  esserne  saputa  fuori  la  fama ,  e  che 
egli  stesso  sul  punto  estremo  della  sua  dipartenza  avesae- 
tutto  ciò  consigliato  a'  6gliuoU  e  agli  amici  suoi ,  perchè 
meglio  potessero  assicurarsi  del  nuovo  stato ,  facendo  quelle 
provvisioni  che  in  tal  caso  si  conveniva  ;  il  che  tanto  più 
la  iacea  stimar  favola,  quanto  parea  che  per  abbellirla  le 
fossero  stati  aggiunti  questi  colori.  Ma  quando  rimosso  ogni, 
dubbio ,  la  verità  del  fatto  fu  pubblicata  esser  tale ,  pensando 
i  Fiorentini  questo  esser  tempo  opportuno  a  far  alcuna  cosa 
notabile,  ora  che  i  nimìci  erano  sbigottiti,  e  che  il  Bavero 
essendo  stato  più  tardo  ad  aver  l'avviso  si  tratteneva  in- 
torno Grosseto,  e  don  Pietro  badava  aTalamone,  delibe-: 
rarono  insieme  con  Filippo  d'  assaltar  Garmignano  ;  il  quale^ 
benché  fosse  hiogo  forte  di  sito,  e  di  nuovo  fortificato  per 
Gastruccio,  e  dove  non  s'erano  potute  far  le  mura, fossero 
tirali  steccati  e  fossi  con  torri  e  bertesche  di  legname , 
nondimeno  a  ragguaglio  della  grandezza  del  giro  il  presidio 
che  v'  era  di  cinquanta  cavalieri  e  di  settecento  fanti  non 
era  stimato  sufficiente.  Partendosi  dunque  Filippo  di  S.  Mi- 
niato di  notte,  e  così  similmente  la  cavallerìa  che  stava  a 
Prato ,  si  trovarono  allo  spuntar  del  sole  intomo  Garmignano 
ottocento  cavalieri ,  e  cinquemila  pedoni  :  comandò  il  capi- 
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tano  a*oavali«iri  che  scendeisero  a  piede,  divìse  a  ciascmio 
eotmeétabile  la  posta  sua  »  e  volle  che  offA  capitano  di  ca- 
valli cveise  Sotto  di  sé  un  nuolero  determiDato  di  fonti  «  e 
oltre  rami  da  comhattere  e  i  pavesi  avessero  raffi  e  stipa 
e  fuoco ,  sì  per  arder  le  porte  come  per  iscagliarlo  dentro 
la  terra,  e  addosso  ai  difensori,  par  empier  ogni  cosa  d> 
terrore  e  di  confosione.  Dato  che  fa  cotal  ordine  «  a  sooni 
di  trombe  e  di  nacchere  fece  da  più  di  venti  parti  assalire 
il  castello  con  tanto  vigore,  ehe  benché  il  presidio  si  difeo* 
desse  valorosamente  infinga  ora  di  nona,  convenne  al  fine 
che  egli  per  vera  dona  cedesse  a'  vincitori  ;  i  quali  entrati 
dantto,  éùpo  che  i  nimici  rifuggirono  alla  rocca,  attesano 
a  saccheggiar  la  terra.  Ma  considerando  Filippo  se  egli  non 
facea  di  aver  la  fortem,  che  Taver  preso  la  terra  sarebbe 
stato  di  poco  rilievo,  con  somma  diligenza  le  Ceca  rinar 
intomo  di  molti  mmigani ,  e  di  giorno  e  di  notte  con  per- 
petua fatica  comandò  che  si  tenesser  travagliati  i  difensori. 
Dentro  era  poca  vettovaglia,  rispetto  alla  gente  che  v'era 
rifoggila;  nondimeno  il  Bavero  essendo  partito  di  Grosseto 
era  arrivato  a  Pisa ,  onde  bisognava  spedirsi  prestamente. 
Per  «fuesto  fu  quella  batterìa  la  maggior  che  si  fòsse  fotta 
a  que* tempi.  Talché  a' 24  di  settembre,  otto  giorni  dappoi 
che  s*era  avuto  la  terra,  e  tre  da  ohe  il  Bavero  era  venuto 
a  Pisa,  quelli  di  dentro  renderono  la  fortezza  a  Filippo  con 
patti  per  questa  cagione  molto  larghi  ;  perciocché  oltre  V  e»* 
ser  lasciati  andar  salvi ,  e  portarsi  con  esso  loro  ciò  che  pò* 
tevan  portare ,  furono  a'  cavalieri  dati  nnlledugento  fiòrmi 
d' oro  per  menda  dei  cavalli  penhiti  nell'  espufjpiazion  ddla 
terra.  Il  Bavero,  non  curando  de'  danni  di  Garmignano ,  at-^ 
tendea,  secondo  egli  diceva,  a  rassettar  le  cose  di  Pisa.  Onde 
avendo  cacciato  dal  governo  i  igliuoH  di  Gastmceio  (  opp^ 
nendo  loro  oltre  r altre  cose  il  tradimento  del  padre,  Ò  ipiale 
trattando  amicizia  co'  Fiorentini  nimici  dell*  imparadore  era 
incorso  nel  crimine  dell'Offesa  maestà)  siiMreparava  cacciarli 
anche  di  Luoea ,  se  preso  dai  doni  fattigli  dalla  madre  de'  gio* 
vanetti  non  avesse  mutato  pensiero.  E  nondimeno  andato  a 
Lucca,  e  levatasi  la  città  a  romore,  perché  non  volea  star 
sotto  il  dominio  de' successori  di  Gastroccio,  per  altra  via 
quasi  senza  sua  colpa  conseguì  quelto  che  avea  desiderato  , 
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crociando  i  giovani  «icora  del  dominio  di  Lucca.  Ore  li- 
fldato  per  suo  ticarìo  un  barone  tedesco,  detto  il  Porcaro  , 
tornò  a  Pise  a*  15  d' ottobre ,  quando  in  Firenie  prendeva  il 
somnao  ttiagisfrato  Cecco  Spma  Falconi. 

I  Fiorentini,  )^icuperato  Gahnignano,  e  sperando  lutta?ia 
cose  maggiori,  ioQ^itavano  per  continui  messi  il  duca  di 
Calabria,  il  quale  non  potendo  venire,  vi  mandò  finalmente 
in  suo  luogo  il  conte  Beltramo  del  Baiato,  stimando  per  es- 
ser marito  delk  sorella  del  padre,  di  mandare  un  della  casa 
mde ,  come  nel  partir  di  Firenze  avea  promesso.  Questi  ar- 
rivò alla  citti  il  primo  dì  di  novembre,  e  fu  ricevuto  da'cit- 
la&ìi  con  singfrfare  allegreEza,  quando  pochi  giorni  dopo 
s' ebbòno  lettere  della  mòrte  del  duca  di  Calabria-  Il  quale 
infettato  datta  pestifera  aria  del  gualdo ,  o?e  era  stato  V  au- 
tsnno  a  uccellare,  s*  era  venuto  meno  di  febbre  il  nono  dì 
di  quel  mese.  Fu  in  Firenze  sentita  la  morte  sua  diversa- 
mente; perciocché  la  miglior  parte  de' cittadini  a'qoafi  gra- 
vava la  grande  spesa  che  costava  il  duca,  si  rallegrarono 
d*  emersi  liberati  di  quella  servitù,  massimamente  essendo 
Ipenta  la  paura  di  Castruccio  che  era  stata  la  cagione  d' es- 
sersi sottoposti  alla  signoria  di  lui.  Ma  dolse  ben  grande- 
■Mbte  a  tutti  coloro  i  quaK  erano  affezionati  di  parte  guelfe, 
e  che  per  non  rimaner  del  duca  figliuoli  maschi,  considera- 
vano r  alterazione,  che  in  processo  di  tempo  polea  fare  il 
regno  di  Napoli ,  e  per  conseguente  lo  stato  de'  medesimi 
Fiorentini ,  il  quale  per  quel  che  si  era  per  molti  anni  ad- 
4ietrd  veduto ,  andava  in  modo  congiunto  con  le  fortune  di 
quel  reame ,  che  quasi  di  necessità  avea  sempre  a  partaci- 
psfB  de' comodi  e  dec^  incomodi  suoi.  Fu  nondimeno  egoid- 
mmite  da  lotta  la  città  «  alla  quale  d' Avignone  ne  scrisie 
«  il  pònteice  lettera  di  consolazione  »  dato  ordine  che  se  ne 
celebrassero  V  esequie  in  S.  Croce  il  secondo  dì  di  dicem- 
bre con  pom^a  reale ,  ove  intervenne  il  conte  Beltramo ,  il 
foafaloDiere  Falconi  co*  priori  e  collegi,  e  con  tutti  gli  altri 
magistrali  della  città,  con  tania  maggior  dignità  di  quelli  or- 
dini, quanto  che  avendo  Incominciato  a  esercitar  i  loro  nflci 
eisenAo  sottoposti  ad  altri,  ora  venivano  a  rappresentare  la 
RepqbbKca  tornata  in  sua  libertà,  e  non  da  aUri  dipendente 
tke  4k  $è  medesima;  perdoccfaè  e  avanti  che  si  facesse  il 
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mortofto,  e  dòpo  inOno  alla  creazione  de'  nuovi  magigtrati , 
che  dofeano  ascire  a'  15  di  dicembre ,  a  ninna  altra  cosa 
a'  attèse  che  a  riformar  la  città  di  nnofi  órdini  ;  essendo 
ogni  giorno  in  palagio  in  continne  consulte  della  forma  che 
a?ea  a  darsi  al  reggimento  delk  riavuta  libertà.  Sopra  tutto 
attesono  con  ogni  diligenza  che  lo  squittiniò  de' lor  ma- 
gistrati procedesse  sinceramente;  al  che  fu  trovata  questa 
via,  che  tutti  gli  uficiali  che  di  presente  governavano  la  città, 
come  priori ,  consiglieri,  gonfalonieri  di  compagnie ,  capitani 
di  parie  guelfa ,  cinque  della  mercatanzia  e  consoli  deir»rtiy 
ciascun  magistrato  con  due  arroti  popolani  per  sesto ,  che 
vennero  a  far  il  numero  di  novantotto  persone,  nominassero 
tutti  coloro  che  di  trenta  anni  in  su  erano  stimati  degni 
del  priorato.  Ciascun  de'  quali  avendo  sessantotto  fave  nere 
avesse  a  imborsarsi  di  sesto  in  sesto  per  esser  tratto  a' lem- 
pi  ordinati  di  mano  in  mano  che  si  facea  la  creazione 
de' nuovi  magistrati.  Alla  qual  cosa  procedettono  con  tanto 
riguardo  9  che  oHre  aver  preposto  al  contar  delle  fave  sei 
religiosi  forestieri  d' ottima  fama,  vollono  ancora  che  il  for- 
ziere, ove  dette  borse  si  conservavano,  fosse  portato  nda 
sagrestia  de' Frati  Minori,  e  che  di  tre  chiavi  che  v'  erano 
una  tenessono  i  frati  conversi  di  Settimo,  l' altra  il  cx^ìlsno 
del  popolo,  e  la  terza  il  ministro  de'  frati ,  con  ordine  che 
ogni  due  mesi  tre  dì  innanzi  che  i  vecchi  priori  depones- 
sero il  loro  uficio,  facessero  ventre  il  detto  forziere  »  e  in 
presenza  di  tutto  il  consiglio  aprirlo,  e  trarre  a  ventura  tante 
bollette  quante  bisognavano  a  far  i  nuovi  priori;  i  quali 
s' intendessero  esser  subitamente  fatti ,  se  non  erano  impe- 
diti dal  divieto  :  il  quale  a  quelli  d' una  famiglia  s' intendeva 
esser  di  sei  mesi,  e  tra  padri,  figliuoli  e  fratelli  di  due  anni. 
Questo  ordiiìe  con  molte  altre  circostanze  necessarie  fermato 
per  gli  opportuni  consigli ,  fu  approvato  in  pieno  parlamento 
nella  piazza  de' priori  li  11  di  dicembre,  nel  quale  annul- 
lati tutti  i  consigli  vecchi,  ne  furono  formati  due  soli;  nao 
di  trecento  €H>mini,  ove  non  intervenivano  altri  che  popo- 
lani, del  quale  era  capo  il  capitano  del  popolo,  e  1'  altro  di 
dogemocinquanta ,  ove  entravano  popolani  e  de'  grandi  :  «  e 
«  di  questo  era  capo  il  podestà;  e  le  deliberazioni  preée 
«  dalla  sigB<»ia  doveano,  per  esser  valide^  essere  prima  ap- 
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«  provate  in  quello  del  popolo  e  poi  in  quello  del  podestà. 
«  Al  Sangniiieto  esssendosi  portato  bene  nella  luogotenenza 
«  del  duca ,  fu  data  la  carica  di  capitano  di  guerra  per  tutto 
«  febbrajo,  con  obbligo  di  tener  cinquanta  cavalli  ollramon* 
«  tani  e  cinquanta  italiani.  II  Rangoni  eh*  era  stato  vicario  del 
«  duca  vollero  che  seguitasse  d'  amministrar  giustizia  fin  al 
«  primo  di  gennajó  come  podestà  e  capitano  del  popolo,  che 
«  nella  carica  di  capitano  gli  succedette  poi  per  dieci  mesi 
«  Engano  de*  Lambertini  da  Bologna ,  e  in  quella  di  pode- 
«  sta,  per  sei,  Tebaldo  da  Castelnuovo  ». 

Assettato  in  questa  guisa  il  governo  della  citià,  il  primo 
gonfaloniere  tratto  per  i  futuri  due  mesi  che  davano  princi* 
pio  alla  riacquistala  libertà,  e  al  nuovo  anno  1329,  fu  Zato 
Passavanti  la  seconda  volta  ;  il  quale  non  avendo  a  trava- 
gliarsi delle  cose  di  dentro  per  essere  stale  nuovamente  rior- 
dinate, tulio  r  animo  volse  alle  cose  della  guerra ,  non  po- 
tendo niuno  più  patire  che  il  Bavero  avesse  dato  in  Pisa 
sentenza  di  privazione  contro  papa  Giovanni ,  come  se  gVim- 
peradori,  quando  bene  egli  fosse  stato  legittimo  imperadore, 
avessero  autorità  sopra  i  pontefici.  Ritenevano  in  un  mede- 
simo tempo  Gerissimo  sdegno  contra  i  Pisani,  da' quali  a*3 
di  gennajo  era  slato  V  antipapa  ricevuto  nella  loro  città  con 
onori  divini ,  ancora  che  si  credesse  a'  buoni  cittadini  esser 
oltremodo  quelle  dimostrazioni  dispiaciute.  Per  questo,  di 
ordine  della  re^hibblica  fu  commesso  al  conte  Beltramo  ca- 
pitano delle  genti  del  re  Ruberto,  il  quale  stava  alle  fron- 
tiere in  S.  Miniato,  che  entrasse  nel  contado  di  Pisa  dan- 
neggiando il  paese.  Cavalcò  per  Yaldera  il  conte  infino  a 
Pontedisacco ,  ove  in  due  dì  e  una  notte  fece  di  molte  ar- 
sioni ,  e  levò  gran  preda  di  genie  e  di  bestiame ,  con  tanto 
poco  rimordimento  del  Bavero,  che  fu  udito  dire  a'  Pisani, 
che  se  eglino  aveano  desiderio  che  egli  uscisse  conlra  i  ni- 
mici ,  procacciassero  d*  accomodarlo  di  danari.  Ma  si  vide 
poi  che  egli  cercava  di  vendicarsi  de' Fiorentini  per  mezzo 
d'un  trattato  guidato  da  Ugolino  Ubaldìni,  a  cui  da  certi 
uomini  di  piccolo  affare  di  Firenze  era  stata  fatta  promessa 
di  tradir  la  città:  la  cosa  si  diceva  esser  composta  di  tal  mo- 
do ;  che  aveano  disegnalo  una^olte ,  nella  quale  s' avea  a 
metter  da  quattro  parti  fuoco  alla  terra,  e  che  in  questo  tem* 
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po ,  che  i  cilUdinà  ^arebbooo   stali  occupati  ai  iipQgnef e  il 
fuoco  f  dugeBto  fanti,  che  sarebbono  per  i  medesimi  ribaldi 
stati  prima  iutrodotli  sotto  la  guida  di  Giovaiuii  del  Sega  da 
Garlone ,  uomo  ardito  e  pratico  in  simili  scompigli ,  doves- 
sono  tagliar  la  porta  del  Prato,  e  rice?er  dentro  mille  cava- 
Keri  di  qtielli  del  Bavero  con  mille  fanti  in  groppa^  olire  i 
fuorusciti  fiorentini,  e  con  questi  e  col  maliscalco  delVimpe- 
Cadore,  che  in  quella  medesima  notte  dovea  ?enir  di  Pisa, 
correr  la  terra.  Ma  scoperto  il  tradimento  alla  Repubblica 
da'  compagni  del  Sega,  furono  messe  le  mani  addosso  i^lui, 
e  a  tre  altri  suoi  compagni  che  non  aveano  rivelato  la  con- 
giura, i  quali  tuUi  furono  falli  morire.  Ugolino  con  più  suoi 
seguaci  fu  dichiarato  ribello,  e  a  Jacopo  Marizzini  e  a  Gio* 
vanni  Bambini,  detto  Fatica,  che  scopersono  il  trattalo  fur 
ron  donati  dal  comune  duemila  fiorini  d'  oro ,  e  conceduta 
facoltà  di  potere  in  ogni  tempo  portar  arme  da  offendere  e 
da  difendere  per  guardia  delle  persone.  «  Io  so  quello  die 
«  scrive  il  Villani  dell*  imposta  méssa  sopra  il  cbericato,  ma 
«e  per  le  scritture  pubbliche  apparisce  imposto;  perchè  alli 
«  11  di  febbraio  la  signoria  avea  fatto  sindaco  Lapo  di  Dino 
a  a  pigliar  danari  in  presto  da  Francesco  vescovo  della  città 
«  e  dal  clero  per  servirsene  nella  fabbrica  delle  mura,  per 
«  restituirgli  in  quella  forma  che  avesse  poi  voluto  papa  Gio- 
ii vanni  ».  L'accidente  del  tradimento  scoperto  acceae  tanto 
maggiormente  gli  auimi  de' Fiorentini  atta  guerra,  stimolatici 
ogni  giorno  da  nuove  cagioni  ;  «  perchè  sapendo  iQolti  es- 
«  ser  malcontenti  del  governo  del  Bavero  e  de' suoi  ufi^iali* 
«  e  che  non  gli  si  ribellavano  per  paura  (  non  avendo  a  chi 
«  ricorrere)  d* esser  peggio  trattati,  fu  folto  sindaco  del  co- 
«  mune  Landò  Balducci  PegolottI  con  autorità  di  far  lega  e^ 
«  confederazione  con  ogni  persona,  luogo  e  comune  che  gli 
a  si  volesse  ribellare,  con  rimetter  a  quei  tali  ogni  ingiuria 
«  avessero  fatto  alla  Repubblica  ».  Ma  parendo  poi  che  que- 
sto non  fosse  negozio  da  un  uomo  solo  ne  fecero  elezione 
di  quattordici.  A  Filippo  Benci  (  questi  Benci  vanno  per  il 
sesto  d' Oltrarno  )  nuovo  gonfaloniere  era  stato  riferito  ' , 

>  Nella  prima  edizione  si  legge  solamente  :  questo  accidente  accese 
tanto  maggiormente  gli  animi  de*  Fiorentini  alla  guerra^  stimohUi 
nnehe  ogni  giorno  da  nuove  cagioni^  perciocché  a  Filippo  Beati  muovo 
gonfaloniere  era  stato  riferito  ec,  ec. 
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come  a*  18  di  febbraio  V  antipapa  in  Pisa  avea  dalo  sentenxa 
di  seomuDioa  contra  papa  Giovanai»  coDtra  il  re  Ruberto,  e 
ccmtra  il  connine  di  Firenze  ;  onde  tre  giorni  appressò  (ù  di 
nuovo  mandato  il  conte  Beltramo  a  fare  scorrerie  nel  con^ 
Cado  di  Pisa  ;  il  quale  non  sarebbe  stato  danneggiato  meno 
deU' altra  volta,  se  centocinquanta  fanti  per  ingordigia  del 
predare  non  fossero  restati  prigioni  delle  genti  di  Lodovico. 
Durando  tuttavia  questa  disposizione  contra  i  Pisani  e  il  Ba- 
vero, fu  in  gran  parte  ritenuta  da  una  tacita  tregua,  cb^  egli 
fece  con  Volterra  e  con  Sangimignano ,  veggendo  crescer 
riputazione  al  nimico  ;  ma  molto  più  da  una  carestia,  la  quale 
incominciala  ad  apparir  molto  grande,  crebbe  poi  in  queir  an- 
no grandissima  ;  ma  con  molta  lode  della  pietà  de'  Fiorentini, 
i  quali  non  solo  non  cacciarono  i  loro  poveri,  come  V  altre 
città  di  Toscana  avean  fatto,  ma  non  guardando  a  grandezza 
di  spesa  alcuna,  quelli  cbe  dalle  altre  città  erano  stati  cac- 
ciati, tutti  pietosamente  raccolse  e  nutrì  con  memorabile  ca- 
rità insino  alla  fìne  ;  giudicando  con  così  fatte  opere  miti- 
garsi grandemente  Tira  di  Dio,  e  già  vederne  quel  popolo 
segni  manifesti  ;  poiché  non  solo  era  statò  liberato  dalle  cru- 
deli armi'  di  Gastruccio ,  e  dal  tradimento  orditogli  contro 
dal  Bavero,  ma  ancora  da  alcune  insidie  che  se  gli  prepara- 
vano frescamente  da  Tano  da  Jesi.  Era  costui  signore  di  Jesi 
nella  Marca,  ove  per  cagion  delle  fazioni  per  esser  egli  capo 
de*  Guelfi  in  quelle  contrade  (a  molto  temuto ,  e  perchè  era 
stato  stimalo  molto  intendente  delFarte  della  guerra,  i  Fio- 
rentini Taveano  eletto  per  lor  capitano,  «  e  mandatogli  fin 
«  nei  principio  di  febbraio  Giovanni  degli  Strozzi  a  presen- 
te targli  la  sua  elezione  ».  Ma  assalito  e  fatto  prigione  in  quel 
mezzo  tempo  che  si  mettea  a  ordine  per  venir  a  Firenze  dal 
conte  di  Chiaromonte ,  barone  siciliano  e  capitano  de'  Ghi- 
1  bellini  nella  Mai^a,  essendo  menato  a  guastare  ' ,  come  ri- 
bello e  nimico  deir  imperio  ,  narrasi  che  egli  riconoscendo  il 
suo  errore,  disse.  Non  esseme  menato  alla  morte  per  aver 
servito  santa  Chiesa;  il  che  facendo  sapea  non  aver  fallato;  ma 
perchè  chiamato  capitano  da*  Fiorentini ,  ad  ismossa  ^  d' al- 

•  Cioè  B  giustiziare,  a  morire  ec. 

*  Ad  ismossa,  tuL  istigaxioné^  a  esortazione  ec.  ni  quel  modo  non 
e  bello. 
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eunì  dì  quella  città  avea  deliberato  mutar  lo  stato  di  Firenze, 
e  di  sovvertir  la  pace  e  quiete  di  quel  popolo.  Gonfermarousi 
tanto  più  in  questa  opinione  i  Fiorentini,  quanto  che  dopo 
altri  tanti  scampati  perìcoli  sentirono  alla  fine  l'undecinio 
giorno  d* aprile  il  Bavero  essersi  partito  di  Pisa,  e  (benché 
egli  avesse  dato  a' Pisani  e  a' Lucchesi  speranza  di  presto 
ritorno)  con  opinione  certissima  che  non  avesse  a  ritor- 
nar più. 

La  cagione  della  sua  partita,  perchè  tutto  ciò  molto  im* 
porta  alla  notizia  delle  cose  che  poscia  accaddero  a  Firenze, 
fu  questa.  Eransi  ribellali  da  Lodovico,  stando  egli  a  Pisa, 
ottocento  cavalieri  tedeschi,  i  quali  dopo  che  non  riuscì  loro 
d' insignorirsi  di  Lucca,  come  aveano  disegnato,  occuparono 
il  Cerruglio,  luogo  posto  su  la  montagna  di  Vivinaia  e  dì 
Montechiaro,  stato  già  fortiOcalo  da  Castruccio  (dal  qual 
luogo  fu  detta  poi  la  compagnia  del  Cerruglio  ) ,  e  quivi  stan- 
do e  tenendo  pratiche  co' Fiorentini,  costrinsono  Lodovico 
a  mandar  loro  ambasciadore  Marco  Visconti  per  accordarli. 
Marco  avendo  promesso  loro  in  nome  dell'  impcradore  tra 
certo  tempo  sessantamila  Oorini  d' oro,  perchè  passassero  in 
Lombardia,  non  essendo  al  tempo  determinato  venuti  i  da- 
nari, fu  ritenuto  da  essi  quasi  per  islatìco  sotto  cortese  pri- 
gione, quando  Azzo  Visconti  suo  nipote,  figliuolo  di  Galeazzo 
poco  innanzi  morto  a  Poscia,  il  quale  si  ritrovava  appresso 
di  Lodovico,  fece  proferta  air  imperadore  di  centoventicin- 
quemila  fiorini  d'  oro  per  poter  soddisfare  alle  paghe  de' suoi 
soldati,  pure  che  egli  fosse  rimesso  nello  stato  paterno;  la 
qual  proferta  essendo"  accettata  da  Lodovico,  ad  Azzo  fu 
conceduta  facoltà  di  potersene  ritornar  a  Milano,  menando- 
ne con  seco  il  Porcaro  :  a  cui  in  nome  de*  cavalieri  del  Cer- 
ruglio dovea  pagar  la  moneta,  e  Marco  fu  da  lui  creato  ca- 
pitano di  quella  gente.  Il  Porcaro  ricevuti  da  Azzo  venticin- 
quemìla  fiorini,  senza  rispondere  a  quel  del  Cerruglio  se 
n'  andò  a  casa  sua  in  Alemagna.  Azzo  fortificatosi  in  Milano 
non  si  travagliava  di  pagar  il  restante  della  moneta,  tenendo 
a  mente  V  ingiurie  fatte  al  padre  e  alla  casa  sua.  Onde  la 
compagnia  schernita  ritenne  Marco  Visconti  pcigione  ;  e  il 
Bavero  parimente  offeso  e  burlato,  lasciando  le  cose  di  To- 
scana, si  preparava  di  vendicarsi  d' Azzo  in  Lombardia.  Qoe* 
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sto  iotilappo  come  fu  origine  della  parlila  del  Bavero  di 
Pisa,  così  fu  cagione  che  la  eorepagnia,  latto  Marco  Visconti 
4la  prigione  suo  capitano,  e  caccialo  Francesco  Castracani 
da  Lucca,  ove  era  stalo  lasciato  vic-ario  da  Lodovico ,  non 
«enea  saputa  d' alcuni  Fiorentini,  e  particolarmente  di  Pino 
4l^lla  Tosa  e  del  vescovo  di  Firenze,  che  promisono  loro  di 
molti  danari,  s' impadronisse  di  quella  città ,  il  dì  appunto 
che  ia  Firenze  prendea  il  sommo  magistrato  Cione  Bisamesi. 
Per  la  qual  cosa  mandò  subilo  Marco  a'  Fioreniini,  richie- 
dendoli che  dovessono  attener  alla  compagnia  la  promessa 
fatta  de'  danari ,  e  egli,  pure  che  i  figliuoli  di  Gastruccio  pò- 
tessono  rimanere  nella  lor  patria  come  cittadini,  promettea 
di  dar  loro  la  città  di  Lucca.  Questa  è  quella  proHerta  la  quale 
pose  allora  i  Fiorentini  in  molte  dispute,  e  dopo  non  lungo 
tempo  per  molti  anni  in  grandissime  guerre,  le  quali  oltre 
r  innumerabili  spese  condussouo  finalmente  a  divenir  la  fio- 
rentina Repubblica  suddita  del  duca  d'Atene;  come  che 
eon  molta  sua  lode  non  indugiasse  poi  molto  a  ricoverarsi 
la  perduta  libertà.  Cotante  e  tali  alterazioni  sogliono  far  le 
venale  degli  imperadori  in  Italia,  se  non  in  profitto  e  gio- 
vamento alcun  deir  Imperio,  quel  che  è  molto  peggio  in  ma- 
nifesta rovina  e  guastamento  de'  popoli  e  delle  repubbliche 
che  hanno  a  raccorrò  i  fruiti  mortali  di  quella  pestifera  cor- 
ruzione; ammaestramento  utilissimo  a'principi  italiani  a  non 
dovei;  mai  per  gare  domestiche  consentire  che  imperadore 
0  principe  alcun  forestiere  entri  mai  armato  per  mezzo  o 
per  compagno  delle  loro  parzialità  ;  poiché  non  s' avendo  a 
operare  in  tanta  confusione  di  cose  V  unione  delle  sparlo 
membra  del  lacero  imperio,  tornerà  sempre  più  comodo  che 
queste  divise  partì,  quali  elle  si  siano,  si  conservino  il  più 
che  si  può  sane  e  quiete ,  che  aversi  a  spezzare ,  e  intorbi* 
dar  di  nuovo. 

Udita  dunque  la  profferta  di  Marco  in  consiglio,  le  sen- 
tenze furon  diverse,  essendo  altri  di  opinione  che  senza  da- 
))itar  punto  si  dovesse  ricever  lietamente  questa  felice  for- 
tuna che  si  preparava  dinanzi  al  popolo  fiorentino.  Altri  che 
in  conto  niuno  si  dovesse  la  Repubblica  impacciare  nel  fallo 
di  Lucca.  Costoro  allegavano  per  fondamento  del  loro  pare- 
re che  questo  non  era  tempo ,  poiché  fuor  d*  ogni  loro  cre- 
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denza  s' erano  liberati  da  Gastroceio  e  dal  Bavero,  d*  entràt 
io  nuovi  travagli,  sì  per  non  tirarsi  alle  spalle  maggionaente 
1'  odio  e  r  invidia  de'  Ghibellini  e  dei  feturi  ioaperadori,  veg^ 
gendo  che  troppo  ambiziosamente  i  Fiorentini  mettevano 
mano  agli  stati  altmì,  e  ^  perchè  il  popolo  staneo  delle  coih 
tinue  gravezze  e  spese  non  potea  più  contribuire  un  pk^ 
ciolo.  E  era  più  ragionevole  che  se  alcuna  susiabza  fosse  re^ 
stata  s*  impiegasse  a  risarcire  le  ville  abbruciate  e  il  diMitaido 
disfatto,  che  in  acquistare  la  signoria  di  Luèca:  la  quale  era 
da  credere  che  al  fine  senza  molta  spesa  di  necessità  sa^ 
rebbe  caduta  nella  potestà  de'  Fiorentini,  pure  che  s' avéése 
alquanto  di  pazienza.  Coloro  a'  quali  piaceva  ehe  Lucca  s' ot- 
tenesse, oltre  la  gloria  grande  che  mostravano  di  pervenirtie 
a' Fiorentini,  che  quella  città  per  mezzo  della  quale  Ugne^ 
clone  prima  e  poi  Gastruccio  aveano  messe  in  tanto  pericolo 
le  cose  loro  venisse  sotto  il  lor  dominio  ,  a^iugnevano  ella 
essere  di  gran  giovamento  per  tener  coKi  i  Pisani,  non  mot 
sicuri  amici,  ma  bene  spesso  dannosi  è  pericolosi  nimki  del 
nome  fiorentino.  Il  tirarsi  addosso  Tedio  de' Ghibellini  e  de^ 
gli  imperadori  non  esser  cosa  di  niun  momento,  quando  sen* 
za  questo  potea  ciascuno  rendersi  certo,  esser  in  guisa  da 
per  sé  stessi  atroci  gli  odj  di  quelle  partì,  die  come  si  po«- 
tea  sperar  poca  concordia,  così  poco  oggimai  aversi  a  dubi- 
tar di  maggior  briga.  Ma  avendo  a  durare  cotal  quistlone 
perpetuamente  per  la  naturale  e  sempre  viva  esca  che  nu- 
trisce quel  fuoco,  esser  miglior  partito  l' opporsi  a'nimici 
grossi  che  deboli;  perchè  quando  pur  Dio  avesse  disposto 
nella  mente  sua  che  s' avesse  a  perder  il  tutto  (  la  qual  cosa 
però  non  si  potea  innanzi  tratto  scorgere  dà  mortali)  potea 
ciascuno  necessariamente  conchiudere,  che  più  penerebbono 
a  esser  vinti  coloro  i  quali  a?eano  a  perder  molto,  che  poco. 
E  se  Firenze  s'era  difesa  dal  Bavero,  avendo  Lucca  nimica, 
quanto  maggiormente  potersi  per  V  avvenire  difendere^  es- 
sendone padrona  ?  Avendo  prima  i  faturì  imperadori  a  stan- 
carsi in  prender  Lucca  più  esposta  ne' loro  viaggi,  che  la 
città  di  Firenze  ?  U  dire  che  i  cittadini  fossero  stanchi,  es- 
ser cosa  vera,  poiché  ciascuno  il  sentiva  in  sé  stesso;  non- 
dimeno doversi  patir  tutti  gli  affanni  dagli  uomini  forti  per 
grandezza  e  riputazion  della  patria.  E  se  infino  a  quel  tempo 
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aveano  cotanto  speso  per  difendersi,  non  dover  ora  parere 
lor  grave  se  sì  fos6e  incominciato  a  spender  per  ampli»- 
zion  dello  stato,  anzi  per  sola  sicurezza  di  qeeilo,  che  indi 
a  pochi  giorni  sarebbe  potato  succedere  ;  poiché  il  Bavero 
era  ancora  in  Italia,  é  non  esser  da  stioiftre  che  restando  4 
Fiorentini  di  comprar  Lnìcca,  non  s*  avessero  di  soverchio  a 
trovare  compratori  per  insignorirsi  di  così  baotta  e  bella 
città;  e  i  Pisani  medesimi  dover  esser  i  primi  fra  ^i  altri, 
se  mai  riavessero  la  loi^o  ìibeKà:  acquali  se  si  aggidgnesse 
Lucca,  tardi  s^accorgerebbono  i  Fiorentini  quello  che  fosse 
giovato  loro  un  goffo  e  inotil  risparmio  in  cosa  di  tmta  im- 
portanza. Parca  che  fesse  per  restar  in  pie  questa  sentenza, 
quando  dagli  avversàri  fu  dimostrato,  quando  ben  fotte  que- 
ste cose  fosser  vere,  che  non  era  da  por  fidanza  in  Marco 
Visconti  e  ne' Tedeschi,  i  quali  se  aveano  mancato  di  lede 
air  imperadore,  principe  della  loro  nazione,  e  se  Marco  avea 
tradito  il  proprio  fratello,  quanto  maggiormente  da  eort  Dfctta 
generazione  d' nomini  poter  esser  ingannati  i  Fioremkii.  Ma 
dove  pure  in  sul  dubbio  di  così  sdrucciolosa  fede  akri  po- 
tesse fermarsi ,  che  sciocchezza  esser  quella  di  sperare  che 
i  figliuoli  di  Castruccto  avessero  a  viver  privati  dltadim  m 
quella  città  ove  il  padre  e  essi  stessi  aveano  regnato  ;  se 
pure  à'  Fiorentini  non  parca  cosa  onorata  di  rimettere  in 
stalo  i  figliuoli  di  colui,  dal  quale  aveano  ricevute  cotante 
ingiurie  ?  Vinse  finalmente  questa  opinione,  fiella  qaale  era 
slato  autore  Simone  della  Tosa  ,  non  per  carità ,  siccome 
egli  s'ingegnava  di  dar  aHruia  credere,  defla  patria,  ma  per 
invidia,  come  fu  creduto,  di  Pino  suo  consorto,  il  qatAe  es- 
sendo stato  quello  che  co' suoi  conforti  avea  mosso  i  Vi- 
8C(mti  e  i  Tedeschi  a  insignorirsi  di  Lucca,  non  veko  che 
egli  si  potesse  mai  gloriare  d' aver  fatto  co^  notobile  aoqm- 
sto  alla  sua  Repubblica* 

Rifintata  dunque  per  allora  da'  Fiorentini  per  poco  pre- 
giò la  compra  di  quella  città,  che  invano  poi  con  tanto  te- 
soro cercarono  d'ottenere,  s' incomincia  con  miglior  ven- 
t«ra  a  prestar  orecchi  alla  pace  che  cercavano  i  Pietosi;  la 
quale  trattata  da  Frawcésco  de'  Pazzj  cavaliere  figliuol  di  Pal- 
lino ,  e  desiderata  tìa'  P«ie«aticM,  da'  Moli ,  da*  Ouaiiredacci 
e  da' Ver gelledi.,  (^migKe  pisfojesi^  di  iSfcion  gblbelMott,  ma 
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nimiche  di  Filippo  Tedici  e  de*  figliuoli  di  Castruccio,  fu  fé* 
licemeute  condotu  a  fine  il  veotiquatlresimo  giorno  di  mag- 
gio dagli  ambasciadori  di  Pistoja  venuti  in  Firenze.  «  I  quali 
a  confessando  di  ribellarsi  a  Lodovico  già  duca  di  Baviera, 
a  cosi  chiamavano  il  Bavero,  si  sotloponevano   nello  spiri* 
a  tuale  alla  chiesa  romana  •  promettendo  ubbidienza  a  papa 
«  Giovanni ,  e  per  lui ,  alla  presenza   de'  quattordici  sopra 
K  le  tregue  e  paci,  a  Fredo  da  Panzano  notaio,  sindaco  in 
c(  quest'atto  della  Repubblica,  oltre  la  qual  promessa,  le 
«  condizioni  della  pace  furono.  Che  in  Pistoja  sarebbe  inai* 
a  borato  lo  stendardo  di  santa  Chiesa ,  e  sarebbero  cacciati 
«  i  ministri  e  ufiziali  del  Bavero.  A' Fiorentini  sarebbe  re* 
«  stiluito  il  castello  di  Montemurlo,  gli  abitanti  del  quale 
<(  doveano  esser  liberati  da  ogni  bando  e  condannagione , 
«  sì  per  la  Repubblica  come  per  la  terra  di  Prato.  Che  in 
((  Pistoja  sarebbero  rimessi  tutti  i  banditi  guelfi,  ecceltoa- 
«  tone  cinquanta  da  nominarsi  da'  Pistojesi ,  e  restituiti  loro 
«  i  beni  tolti  fin  dall'  anno  1321.  Che  dalla  Repubblica  e 
«  da' Pratesi  sarebbero  restituiti  i  beni  a'Pistojesi,  da'quali 
a  sarebbe  fatto  lo  stesso.  Che  fosse  a  cura  de' Fiorentini  di 
«  far  fare  paci  tra'  particolari  di  Pistoja^,  e  che  de'  debiti 
a  che  il  comune  di  Pistoja  poteva  avere  con  la  Repubblica  non 
«  sene  parlasse  per  sei  anni.  Che  da' Fiorentini  fossero  resi 
«  a'Pistojesi  i  castelli  di  Lavicciano,  di  Valdìbisenzio ,  di 
tu  Gonio  e  di  Lamporecchio,  gli  abitanti  de'quai  luoghi  fos* 
«  sero  liberi  da  ogni  bando  e  condennagione  fatta  loro  da' Pi- 
(c  stojesi.  Alla  Repubblica  restassero  i  castelli  di  Carmi- 
«  guano,  d'Artimino,  di  CasteUino,  di  Vitolino,  e  di  Bac- 
a  chereto.  Che  il  governo  di  Pistoja  si  accomunasse  eoa 
«  quelli  che  eran  fuori ,  acciocché  tutti  ne  godessero ,  e  per 
«  sicurezza  di  ciò  i  Pistojesi  aveano  a  dare  alla  Repubblica 
«  il  castello  e   fortezza  di  Tizzano  da  guardarsi  da  un  fio- 
«  rentino,  da  eleggenti  datila  signoria  di  sei  che  pe  nominc- 
((  rebbero  i  Pistojesi.  Che  tutti  i  prigioni  che  non  fossero 
«  per  debito  si  liberassero  dall'  una  parie  e  daU'  altra.  Che 
ft  facendo  i  Fiorentini  liberare  dalle  carceri  Ugolino  e  Lo^ 
«  dovioo  di  Ridolfo  de'Pandatichi ,  Simone  de' Muli,  Siri- 
«  manno  de'  Bollasti  e  Bartolommeo  Abagliati  tenutivi  a 
K  iostanza  del  Sanguinetq  stato  capitano  di  guerra  della  Re« 
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«  pubblica  senza  pagar  cosa  alcuna  >  i  Pistojesi  fossero  ob- 
«  b%ati  di  rilasciar  tutti  ì  prigioni  guelfi  tanto  Fiorentini 
«  che  Pistojesi  e  Pratesi  senz' alcuna  pagamento.  Che  i  Pi- 
«  stojesi  non  darebbero  ricetto  a' ribelli  e  nimici  di  santa 
<  Chiesa ,  e  della  Repubblica ,  la  quale  restava  obbligata  a 
«  procurare  che  il  papa  approvasse  questa  pace,  e  libe- 
«  rassé  ogni  persona  sì  di'Pistoja  che  del  contado  dalle  sco- 
te muniche>  nelle  quali  fossero  incorse  rispetto  al  Bavero 
«  e  a  Gastruceio,  e  che  sua  Santità  volesse  mutare  il  vo- 
te scovo  di  Pistoja.  Restò  ancora  a  cura  della  Repubblica  il 
«  ridurre  i  Pistojesi  in  amicizia  co'  Bolognesi ,  Sanesi ,  Vol- 
«  terrani,  e  Sanminiatesi.  Che  tutti  i  fuorusciti  delle  terre  e 
«  castelli  resi  al  comune  di  Pistoja  come  de' restati  a'Fio- 
«  rentini  fossero  rimessi  alle  patrie  e  a' beni  >  con  altre  con - 
«  dizioni  di  minor  conseguenza  ».  Contentandosi  i  Pistojesi 
di  libera  volontà ,  che  il  comune  di  Firenze  avessse  la  guar- 
dia della  città  di  Pistoja  S  e  vi  tenesse  un  suo  cittadino  po- 
polare per  capitano,  con  quella  gente  d'arme  che  fosse  neces- 
saria, i  Fiorentini  per  non  lasciarsi  vincere  di  cortesìa  fé- 
ciono  lor  sindaco  Iacopo  Strozzi  cavaliere  molto  stimato;  il 
quale  andato  a  Pistoja  per  convenire  co' Pistojesi  con  ogni 
sorte  di  unìanità,  vi  fece  quattro  cavalieri,  due  de'Pancia- 
tichi,  uno  de' Muli,  e  l'altro  de' Gualfreducci ,  a' quali  donò 
duemila  Oorini  d' oro  in  nome  della  sua  Repubblica  ;  poi  vi 

>  Il  Yécchio  Ammirato  àicti  Ju  JelicemerUe  condotta  a  Jine  il 
ventiquattresimo  giorno  di  maggio  Con  queste  condizioni  :  che  i  Pi' 
stojesi  rendessero  Sfontemurlo  a*  Fiorentini^  purché  essi  pagassero  le 
paghe  de'  soldati  che  v*  eran  dentro ,  le  quali  ascendevano  a  dodici' 
mila  scudi;  che  Carmignano  ^  Artimino^  F'itoUno  ^  e  tutte  l'altre 
terre  del  monte  di  sotto  che  eremo  pervenute  in  potere  de*  Fiorentini 
Jussino  lasciate  loro  in  perpetuo  ,  cedendo  ad  ogni  azione  e  ragione 
che  il  comune  di  Pistoja  in  quelle  avesse.  Che  i  Guelfi  fossero  ri' 
messi  nella  città  ^  salvo  i  Tedici^  ammessi  e  raccomunati  agli  ufi- 
Jici  con  gli  altri  senza  differenza ,  e  spezialtà  veruna  $  e  soprattutto 
avésser  col  comune  di  Firenze  amici  e  nemici  comuni  :  per  sicurtà 
delle  quali  cose  dettono  a"*  Fiorentini  la  rocca  di  Tizzano^  ma  desi' 
derando  i  Pistojesi  di  aver  buona  amicizia  co'  Fiorentini^  oltre  le 
dette  cose  alle  quali  s^  erano  obbligati^  si  contentarono  di  Ubera  ve' 
lontà  che  il  comune  di  Firenze  avesse  la  guardia  della  città  di  JPi" 
sioia,  ec. 
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fece  trentasei  cavaUate  ^  che  si  dovessero  pagare  per  h  co- 
mune di  Firenze  ;  le  quali  cose  piacendo  sommamente  ai 
medesimi  Ghibellini  pistojesi,  Tpllono  per  segno  di  buona 
intelligenza  che  s'abbattessero  da  tutti  i  liiog)ii  della  città 
co^\  pubblici  come  privali  tutte  V  insegne  del  Bavero  e  di 
Gastruccio  «  e  che  si  celebrassero  per  cagione  di  detta  pace 
giuochi  pubblici  con  singoiar  letizia  del  popolo.  Il  medesimo 
fu  ordinato  dal  gonfaloniere  Bisarnesi  e  compagni  che  si 
facesse  in  Fh'enze;  ove  furono  fatte  per  tre  d\  giostre  e 
altre  rappresentazioni  militari  molto  magniGcke.  Dietro  la 
pace  di  Pistoja  seguì  quella  delle  castella  di  Yaldinievole 
conphiusa  a' 21  di  giugno  in  Pistoja  sotto  il  gonfolonerato  di 
Giovanni  Siminetti  la  seconda  volta.  Queste  erano  Monteca- 
tini, Poscia,  Buggiano,  lizzano ^  il  Colle,  il  Cozile,  Massa, 
Montesommano ,  e  Montevettolino  ;  le  quali  erano  confede* 
rate  tra  loro,  e  comprendevansi  sotto  nome  della  lega  di 
Yaldinievole.  «  La  prima  condizione  fu ,  che  sarebbero  ve- 
«  nute  neir  ubbidienza  di  santa  Chiesa  e  di  papa  Giovanni,  e 
«  che  tratterebbero  gli  amici  di  essa  come  amici.  Che  non 
«  darebbero  ricetto  né  vettovaglia  a  geirti  che  volesser  pas^ 
«  sare  per  offender^  i  Fiorentini ,  a*  quali  si  obbligavano  di 
«  dare  il  passo  e  vettovaglia  col  danaro  per  le  lor  genti, 
«  ancora  che  fra  esse  ixe  fossero  de*  nimici  delle  castella  ;  e 
«  la  Repubblica  volle  essere  obbligata  a  rjfar  loro  i^  danni 
«  che  vi  facessero  i  soldati,  i  quali  non  sarebbero  entrati 
a  xih  in  ^erre  né  in  fortezze.  Gli  altri  patti  furon  di  rìmeUer 
fk  i  banditi  »  e  restituire  loro  i  beni,  e  di  non  dar  ricetto 
«  a*  banditi  de' Fiorentini ,  e  cose  simili.  E  i  Pistojesi  che 
«  aveano  procurato  questa  pace  ne  promossero  V  osservanza 
((  alla  Repubblica ,  la  quale  per  onorar  quella  città  fece  cit- 
«  ladini  fiorentini  gli  anziani  di  Pistoja  col  gonfaloniere  e 
((  il,  fratello,  e  il  giudice  ».  Dopo  queste  due  paci  seguì  la 
ribellione  di  Pisa  dall'  iiiq[iecadore  fotta  con  V  aiuto  di  Marco 
Visconti,  e  de'  cavalieri  del  Cerruglio  ;  la  qoal  noveHa  piacqoe 
allora  a'  Fiorentini  grandemente  più  per  veder  cacciato  il  Ba- 
vero dalla  possession  di  Toscana,  che  per  rispetto  de' Pi- 
sani. «  Nel  qiial  tempo  attendendosi  in  Firenze  a  riparare 
«  a'  disordini  della  città  e  del  contado ,  fu  per  la  quiete  levato 
fi  le  licenze  delFarmi,  con  accrescer  pene  a  quelli  che  nimr- 
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«  ci  della  pace  ncm  attendevauo  che  a  fare  il  brigante;  e  per- 
«  che  si  trovavano  di  quelli  i  quali  succedendo  per  legge  dì 
«  natura  nella  roba  de' parenti  affrettavano  loro  la  morte»  a 
«  questi  come  a  disnaturali  posero  pena  d'esser  strascinati 
«  a  coda  di  mulo  (inai  luogo  della  giustizia,  e  quivi  impic- 
ci cati  '  ».  Succeduta  la  ribelliope  di  Pisa,  e  non  volendo 
Marco  Visconti  tornar  a  Lucca ,  mandò  di  Pisa  chiedendo 
salvocondotto  a'  Fiorentini  per  poter  venire  a  Firenze ,  e 
ragionar  col  gonfaloniere  e  co' priori  di  cose  attenenti  al 
beneficio  della  loro  Repubblica:  il  quale  essendogli  ampia- 
mente conceduto,  egli  venne  alla  città  T ultimo  giorno  di 
giugno  ;  e  quello  che  propose  alla  signoria  fu  la  cosa  di 
I^ucca,  promettendo  di  dar  loro  liberamente  la  città,  pure 
che  essi  pagassero  ottantamila  fiorini  d'oro  per  le  paghe 
de"*  cavalieri  e  connestabili  tedeschi.  Ma  la  medesima  invidia 
che  avea  disturbato  questo  affare  in  prima ,  il  turbò  al  pre- 
sente ,  non  lasciando  copchìudere  cosa  alcuna  in  prò  di  detta 
pratica.  Onde  Marco  ricevuto  dalla  Repubblica  alcuni  doni 
(|i  moi;ieta  per  andarsene  a  casa  sua,  si  partì  nel  fine  di  lu- 
g^o  p^r  Milano ,  ove  dal  nipote  riporlo  le  pene  dell'  impìetà 
commessa  contro  il  fratello,    . 

,  Mentre  si  tenevano  queste  pratiche  in  Firenze,  i  Fio- 
ce^tlpi  njxandate  le  loro  masnade  in.  Mugello,  riacquistarono 
jl  contado  d'Ampinana,  il  qu^e  dal  conte  Ugo  da  Battifolle 
era  ^tato  ,o^C4^pato  nel  tempo  che  segui  la  rotta  d'Akopa- 
scio*  ,É  i  Pi^it.  per  tem^  che,  venendo  Lucca  in  potere 
d#.' Fiorentini  ^  le  cose  loro,  non^si  riducessero  in  maggior 
d^coHà,  crescendo  i  nimlcì  di  forze,  e  avvicinandosi  tutta- 
via più  ^llo,  st^to  loro,  s' ittterposono  e  proffersono  sessanta^ 
mil^  porini  d' .c^ro .  alla  compagnia ,  puro  che  desser  loro  il 
possesso  di  Lupca.  Nel  qual  maneggio  furono  in  guisa  frct- 
tol^^i,  { tanto  era  il  desiderio,  di  levar  quella  città  a'Fioren- 
^pj,  fii  di  aggiug^rla  a  Pi^a  )  che  sl).orsdti  ì  danari,  e  non 
a»veodo.aViU(o  rìnviardp  di  {ar^i  prin^  consegnare  gli  stalichi, 
p^rderono  )a  m^ineta.  Al  qp^l  dann^  s' aggiunse  prestamente 
lo  sdcignp  de'Fiorentip.i;  i  quali  v^g^noQ  che  i  Pisani  non 

■      >  '    1  ,       -         ••/''!.        ,     [  :     ..     r.     ut'  '    ^   .  ,       - 

>  >  Qii^Mtf  |iuAta,>«lie  pur  toritioae  '^lAtbbtisia  imporante  a  cono-* 
«cer^,  vt»ti  (lotefa  eisere  qui  peggio  hajseritl. 
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contenti  d' esser  ascili  dal  giogo  d' una  perpetna  tiranni  »,  à 
cui  erano  stali  soggetti  presso  a  venti  anni,  ora  sotto  gl'im- 
peradori  e  ora  sotto  Uguccione  e  Gastruccio,  volgevano  1*  ani- 
mo orgoglioso  a  ripigliare  V  antica  grandezza,  incontanente 
scrissono  al  conte  Beltramo,  il  quale  era  a  S.  Miniato,  che 
con  quella  maggior  cavallerìa  e  gente  a  pie  che  potesse,  sì 
studiasse  d* entrare  nel  contado  di  Pisa,  facendovi  quelli 
maggior  danni  e  rovine  che  fosse  possibile.  Il  conte  non 
perdendo  tempo  corse  inGno  al  Borgo  di  §.  Marco  di  Pisa, 
e  non  trovando  contrasto  alcuno  penetrò  infino  all'  antiporto 
della  città,  ardendo  e  guastando  tutto  il  paese  con  non  mag- 
gior pietà  che  avea  Gastruccio  gli  anni  addietro  fatto  nel 
contado  di  Firenze.  Né  i  soldati  furono  punto  pigri  a  me- 
narne prede  grandissime  di  prigioni,  di  bestie,  e  d* arnesi. 
Poi  voltisi  per  Valdera  occuparono  per  battaglia  il  castello 
di  Pratiglione,  e  quello  di  Camporena;  il  quale  subito  for 
clono  disfare  con  sommo  spavento  de' popoli.  «  Mentre  che 
«  di  fuori  si  travagliavano  con  Tarmi  i  Pisani,  il  gonfialo- 
«  niere  Simiuetti  co' priori  facendo  reflessione  sopra  lo  stato 
«  della  Repubblica,  e  dalle  stranezze  passate  conoscendo 
a  maggiormente  quanto  si  dovesse  stimare  la  libertà,  la  quale 
«  come  dono  celeste  lasciava  a  clamano  il  poter  dire  e  fare, 
K  perchè  dovendola  come  cosa  preziosa  conservare  prov- 
«  videro  a*  27  di  luglio ,  che  la  città  di  Firenze,  suo  contado 
«  e  dominio,  non  si  potesse  più  sottoporre  a  persona  tanto 
«  ecclesiastica  che  secolare,  ancora  che  per  minimo  tempo, 
«  né  sotto  qualsivoglia  colore,  né  pur  di  protettore  ;  metten* 
<K  do  oltre  alla  pena  pecuniaria,  privazione  di  uflci,  di  cari- 
fi  che,  di  onori,  e  bando  della  città,  con  poter  esser  ofiési 
<  da  chi  si  fosse,  a  chiunque  de*  podestà ,  Capitani ,  consi- 
«  glieri,  priori  e  gonfaloniere,  che  in  qualsivoglia  tempo 
«  trattasse  di  dar  balìa  per  derogare  a  questa  provvisione; 
«  non  8*  accorgendo  il  Siminetti  e  i  priori  che  k  libertà  era 
«  retta  da  buoni  ordini  e  governo,  e  non  dalle  parzialità,  é 
«  dair  incorrere  il  pubblico  in  necessità ,  nella  quale  rìdu- 
«  cendosi,  non  è  legge  né  provvisione  che  tenga,  focendost 
«  per  essa  lecito  quello  che  non  si  vorrebbe,  come  si  vedrà 
«  fra  non  molli  anni  che  si  ridusse  Fireoze  ».  Veggeodosi  i 
Pisani  mollo  stretti  da'  Fiorentini,  e  ic^mende  del  Bavero,  da 
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cui  »'efan  rilM^lkiti,  e  trovaBdosi iiiioko  itreiti dimoiièu,  «  %V 
«  per  (fueilà  che  «tea  Ih  tante  volte  tolta  loro  V  iogoccb  iao- 
4t  peradore,  e  sìf  per  gli  tiliimi  danari  pagati  alla  coflipagniai 
«  mandA'oiio  amlbastiedo^i  a  Fireme,  dov*  erra  podestà Fiìbd^ 
<t  cefMO  d«lla  Serra  d' Agubbioi  cevcando  la  pace;  le  quale 
«  fìt  feroMta  e  coacbìttsa  a' 12  d'agiosto  Mila  chiesa  dèU» 
4  pieve  di  Mofitó)[>òIi ,  dove  intervennero  sindaci  della  Re- 
«  pubblica  Simone  della  Tosa  cav^iere^  Forese  da  Rabatta 
4f  dottor  di  leggi;  Donato  deir  Aniella,  e  Talda  Valorì.  Vi  fu- 
ti rono  ancora  i  sìndact  di  Pisioja,  di  VoRerfa,  di  Massa  di 
«  lyfòreman,  di  Ppato^  ài  Saoginiignano ,  di  CoUe ,  de'  conti 
«  di  CoUegallf,  di  Sannàiniaio,  di  Fneeoclno,  di  S.  Croce,  e 
•  di  Castelfranco  tutti  da  una.  E  Lennm  de'G«alan<H  cava- 
li liere,  Albizo  da  Vico  dottor  di  leggi  ,  e  Jacopo  de'  Taló 
«  e  Bono  de' Branchi  amendue  notai  sindaci  de' Pisani  dai* 
(c  r  aUra  1  palli  più  principali  furono.  Che  i  Pisani  tra  cpial*^ 
H  tro  mesi  mandassero  and>asciadorì  a  papa  Giovanni  per 
«  GhiedeHi' misericordia,  e  che  gli  ritonnsse  in  grazia  co-* 
e  me  erano  avanti  l'arrivo  del  Bàvero  i»  Lombardia  e  in  To« 
«scana.  Che  per  loro  non  resterebbe  d' essere  in  pace  col 
«  re  Ruberto  ;  che  non  s' intrometterebbero  nelle  cose  di 
«  Lucca  e  suoi  castelli,  eccettuato  Rotaio  e  MontecàlvoH,  i 
«<  quali  enmo  loro  avanti  la  venuta  del  Bavero,  come  eccet-^ 
«  tuavano  Sanrezano  diocesi  di  Lucca;  con  la  qual  città,  e 
ti  con  ohi  la 'tenesse,  non  farebbono  accordo  senza  licensa 
«  de'  Fiorentini',  in  mano  de'  quali  procurerebbero  che  ne 
«  venisse  il  governo,  con  obbligarsi  la  Repubblica  in  tal  caso 
«  di  farla  sUre  in  pace  co'  Pisani,  e  di  rovinare  la  torre  fab* 
«  bricata  da  Castruccio  sopra  Monte  pisano.  Voilero  pari- 
«  mente  i  Pisani  esser  amici  o  nimici  de'  Tedeschi,  i  quali 
«  erano  in  quella  città  conforme  che  fossero  i  FiorentinL 
M  Pronessero  di  non  ricever  più  il  Bavero  né  sue  genti  ve^ 
«  nendo  contra  la  volontà  di  santa  Chiesa;  nel  qual  caso  i 
a  Fiorentini  s' obbligarono  d*  esser  in  loro  aiuto  con  gènte 
<(  e  danaro  contra  chi  per  tal  conto  gli  volesse  offendere. 
«  Che  la  città  di  Pisa  non  si  sottoporrebbe  più  ad  alcuno,, 
«  a  che  s' obbligò  ancor  Firenze,  la  quale  dovea  restituire 
»  a' Pisani  il  castello  di  Ponliglione.  Che  fossero  rilasciali 
d  dall'Ann  parte  e  T altra  ì  prigioni  e  gli  ostaggi,  e  liberati 
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«I  i  banditi  :  per  cagkne  di  goetm.  Cb^  il  pommarci^  lusfe 
a  iihtiro  fir»  Uitti,  per  il  cbe  furono  f»Ui  nK>mpaUiy.9on  pò- 
^  ter  lettere  ì  Piftapi  io  Fùreilie)  e  ii Fiorentini  in  Pisa,  un 
«  «tndac»  per  difesa  de'lor  npieroanii;  ^be  fossero  reatiiwti 
«  i  beni  dall'  i^a  pffirto  e  dall'  altra  preii  fin  dalla  irenutA  del 
«iBavero.  Vollero  anco»  i  Fiorontìitt  ebe  i  Pisani.  Mberas* 
«  aero  da' bandi  gli  eredi  del  giudice .  dì  Gallura,  del  eonte 
e  Ugofina,  del  conte  Anselmo^  e  i;Oonii  di  Bisemo  e  di 
«  M ontècuccolo ,  e  quei  del  comune  di  MOfilopOli  con  gli 
«  Upezzingbi  che  Itavano  in  IfontOpoli  e  in  Forcotì.  E  cbe 
a  in  quésta  pace  fossero  inclusi  i  Pànnoocbieaebi  co'  loro  ie« 
«  deli  '  ».  Sarebbono  in  questo  modo  state  molto  quiete  le 
eose  di  Toscana^  le  cpiaH  peirea  .cbto  annessero  oggÌAUii.  ri- 
preso la  lor  pdBta  farina,  se  non  fosse  toUaYÌa  durato  <r  in* 
eanlo  di  Lucca,:  e  se  da  cbe  Marco  Viscomi  era  in  Fi* 
rénze  non  sì  fosse  ribellato  fl  castello  di  Moniecatini,  lH>tto- 
stapte  la  pace  irtta  c(m  la  lega  di  Valdinieveie  ;  la  qnal 
ribeUione  non  potendo  l  Fiorentini,  per  trowiisi  d'  ogni 
guerra  sbrigati^  patire,  mandarono  Amerigo: Jìonati  tcon  gvm 
Monero  ut  fanti,  e  òon  buona  parte  .delle  masnade  a  «ambile 
3  Lambertini  capitanò  étì  popolò  a  gastigar  i  ribe)tt«  U  qnal 
arso  il  boi^o 'del  castello,  e  presi  eerti  .principali  -dì  Monte* 
veltolìno,  cbe  andavano  a  pigliar  accordo  co' nimieì ,.  a' im- 
padronì di  Monterettolino  ;  e  dopo  alcune  altre  aeorrerie 
sVaccampò  finalmenle  con  V  eseftitio  sopra  M^itdcàfi&i.   > 

Stando  le  cose  in  questo  tèrmine  priese  ìa  Firense  il 
gonlaloneratò  BartploBenci  Ifiitòbonda  volta;  nel  tempo  del 
quale  non  ostanti  tante  repulse,  di  nuovo  ia  compftgdla.  del 
Gerruglio  laeominciò  a  praticar  la  vendita,  di  Lucea  co' Fio* 
renici:  là  qnal  .Vendita  dispiacendo  ad  akitni  cittadini -di 
grand'  animo  e  ricchezze,  >che  prevalesse  tanto  Tinviilia  e 
nnlignità  in  alcmii,  ebe'eila^  non  andasse  innanzi,  si  ^offe* 

'  I  II  Teschio.  Ammarato  dice  lolamente:  mandarono  ^mbascit^dori 
a  Firenze  cercando  la  pace.,  obbligandosi  a  osservar  tutti  i  pjatti  e 
Jranchigie^  cft^  ^^S^  accordi  delle  paci  altre  volte  Jattf  si  contene- 
vano, e  di  aver  il  Bavero  e  tutti  gli  altri' amici  e" nemici  àèl  popolo 
j/forentino  comuni.  La  quàl  'pace  ^fn  Jhrmatà  é  dókùhiusa  in  Monto- 
fhti,  ove. per  tfn^sto  riìpetté>,  èrano  ton^emUi  con  ^Wgìi  dt^Fisaìni  e 
afndmehi  dfl  ^(ìrfm9f«(>dlFire/tne  \U  é^^Hom  shrm^di^  c^m^o,. 


Digitized 


by  Google 


tlBftO  SETTUfO.  219 

Tìrono  di  sborsar  egliao  U  iQonela  m  npme  delU  ^pubblica, 
e  di  comprar  Lucca,  pure  che  fossero  a  tempo  rimborsati 
de'  loro  danari.  Ma  opponendosi  ogni  giorno  coloro  che  pò* 
teano  più  a  questa  pratica,  non  solo  con  It  parole ,  ma  con 
le  prigioni,  come  se  ragionar  di  così  fatta  materia  facesse 
contra  lo  stato,  i  Tedeschi  veggendosi  esclusi  del  tutto,  si 
accordarono  con  Gherardino  Spinola  gentiluomo  genovese, 
e  per  prezzo  di  trentamila  fiorini  d'  oro  gli  consegnarono  il 
possesso  della  città  di  ^ucca  il  secondo  di  di  settembre,  ri- 
manendo molti  di  loro  a'  suoi  soldi,  a  Ayendo  quei  di  S.  Mi- 
<x  niato  riordinato  il  governo  della  lor  terra  conforme  alla 
.'c  volontà  de'  Fiorentini  a'  quali  erano  ricorsi,  la  signoria  per 
«  aiutarli  a  mantenerlo,  non  solo  volle  che  fosse  porto  loro 
«  ogni  aiuto  ad  ogni  cenno  di  quei  quattordici  governatori, 
«  ma  che  fosse  lor  lecito  di  far  pigliare  ogni  bandito  di  S. 
a  Miniato  fino  a  un  miglio  dentro  il  dominio  della  Repub- 
a  blica,  la  quale  oltre  all'aver  fatto  sei  ufiziali  per  provve- 
(c  dere  alla  mancanza  del  grano  e  biade  per  la  gran  carestia 
a  che  n'  era  nel]|a  città  e  dominio,  volle  ancora  che  le  limo- 
«  sine  solite  darsi  de' danari  del  comime  per  le  mani  del- 
a  r  abate  di  Settimo, .  del  proposto  de'  frati  Umiliati  e  dei 
«  capitani  della  compagnia  d' Orsanmichele  a'iaoghj  pii,  fos- 
te sere  divise  per  metà  a' poveri  secolari  aggravj^i  di  fi- 
«  gliuoli.  »  Dispiacque  tanto  a' Fiorentini  la  compra  fatta 
dj^Uo  Spinola  di  Lucca,  che  essendo  ricerchi  da  lui  di  pace 
0  di  tregua,  né  l'.una  né  V  altra  vollono  concedere  ;  an^i  per 
opera  d'im  certo  Ginello  da  Collodi  gli  fecero  no'  primi  gior- 
ni d' ottobre  ribellar  quel  castello  assai  presso  di  Lucca,  con 
animo  di  non  lasciarli  godere  in  pace  la  signoria  di  quella 
città ,  che  da  loro,  o  con  sciocca  pruden;ia,  come  fu  ancora 
creduto,  o  senza  dubbio  con  nota  di  troppo  scellerata  invi- 
dia era  stata  rifiutata;  nel  qual  modo  si  diede  principio  alla 
guerra  lucchese,  notabile  per  la  lunghezza  del  tei9po  che 
durò,  per  la  grandej^za  del  dispendio  che .  vi  si  fece,  e^  per 
la  varietà  de' succesfii  che ,  ia.^ssa  e^eguiron^.  Ma  Gherar- 
dino venuto  con  le  sye  genti  a  Collodi,  con  gran  bijasimo 
de' Fiorentini  il  coptri^&ead  arrendersi,  inlempp  che  .di, cin- 
que dì  prima  avea  preso  il  gonfalonerato  NìcscaIò  Rinunci. 
Medicarono  questa  yer|;ogna  i  Fio^reniini  con  l-^ìuto  o()|>or- 
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tanamente  prestalo  al  legato  dì  Bologna ,  a  cui  trovandosi 
per  congiure  civiK  in  perìcolo  dì  perder  la  città  che  gover- 
nava in  nome  di  santa  Chiesa,  mandarono  sotto  1*  insegna  di 
Giovanni  della  Tosa  cavaliere  trecento  nommi  a  cavallo  e 
quattrocento  balestrieri,  molto  buona  gente,  la  quale  assicurò 
in  guisa  r  animo  del  legato,  che  mozza  la  testa  a  molti  dei 
congiurati,  ritenne  in  mano  il  freno  della  città  vigorosamente, 
fibbono  ancora  i  Fiorentini  in  questi  tempi,  t  essendo  dal 
«  primo  di  novembre  capitano  del  popolo  della  città  MeUìa- 
«  duso  d'  Ascoli  n  il  castello  di  Serravalle  conceduto  loro 
per  tre  anni  liberamente  da*  Pistojesi  per  opera  delle  quat- 
tro famiglie  ghibelline  di  sopra  nominate,  che  fu  alla  Repub- 
blica dì  grahde  soddisfazione  ;  perciocché  entrandosi  per  quo- 
ito  luogo  non  solo  in  Pistoia  ma  in  Yaldìnievole  e  nel 
contado  di  Lucca,  parea  a*  Fiorentini  non  solo  essersi  assi- 
curati dì  Pistoja,  ma  aver  avuto  una  gran  comodità,  e  dì  di- 
fender le  loro  frontiere ,  e  di  poter  vivamente  guerreggiar 
ì  Lucchesi  e  Montecatini,  che  era  quanto  in  quei  tempi  sì 
ricercava.  «  Vi  fu  però  mandato  per  guardia  del  castello  Ta- 
«  lento  de*  BuccelU  cavaliere,  per  la  fortezza  Nuccio  degli 
«  Ammirati,  e  per  una  torre  che  v*  era  forte  Matteo  Rìnal- 
«  di  ».  Per  la  qual  cosa  avendo  a*  15  di  dicembre  preso  il 
gonfàlonerato  Lapo  di  maestro  Rìnuccio  medico  detto  dì  Ser- 
guidolotto,  e  giudicando  convenirsi  a  uomo  versato  negli 
studi  della  filosofia  d' aver  cura  delle  cose  militari,  e  di  pro- 
curar r  onore  della  patria  sua,  si  pose  con  gran  fervore  a 
sollecitare  che  si  attendesse  a  stringer  F  assedio  di  Monte- 
catini con  maggior  forze  che  da  prima  non  s*era  fatto;  la 
qual  cosa  riscaldò  anche  maggiormente  V  avere  udito,  che 
Gberardino  Spinola,  da  cui  era  sovvenuto  Montecatini,  era 
in  que*  gtomi  stato  in  non  piccolo  pericolo  dì  perdere  la 
signorìa  di  Lucca,  p)sr  aver  i  figlhioli  dì  Gastruccìo,  per  molte 
ore  corso  la  terra,  e  fatto  un  grande  sforzo  per  cacciarne 
lo  Spinola;  benché  fosse  seguito  poi  tutto  il  contrario.  Cosi 
entrò  Tanno  1330,  «  nel  principio  del  quale  venne  in  Fi- 
«  renze  podestà  Cortesia  conte  di  Cas^alto  di  quel  di  Bre- 
«  écia,  e  volendo  ì  padri  far  rappacificare  le  famiglie  de*  Rossi 
«  é  de*  Bardi,  le  (fuali  per  esser  numerose  d*  nomini  ed  es- 
«•  aervene  di  vidore,  come  per  il  seguito  che  aveano,  era  di 
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«(  noù  piccola  cMvtgitenza  idto.  q^kle  della  cltU»  ne  dettero 
«  te  balìa  al  vescoTO  Franc^sco^  a  GbTumi  dello  Scelto,  e 
«  a  Jacopo  Adimarì.  n 

Di  fvori  Bon  s*  alteiidet  ad  altro  cbe  a  stringer  Monte* 
catini  ;  nella  qual  c«ra  entrò  il  nnoif^  gonAdoniere  Dncoio 
Mancini  te  seconda  volta,  ventotto  anni  dopo  cbe  area  eser- 
ottato  il  primo  gonfidonerato.  Ma  e§^  nonavea  i^penapreao 
il  magistrato,  cbe  le  genti  cbe  erano  nel  campo  ebbopo  ^ 
patire  alcun  danno,  mentre  desiderosi  di  vincer  la  terra  fi 
posouo  ad  una  diffidi  impresa,  tentando  di  notte  con  scale 
e  con  altri  istrumentì  d'entrarvi  dentro  o  per  fona  o  di 
furto.  Né  era  mancata  la  fortuna  air  audacia  ;  imperoccbè 
scatete  le  mora,  e  entrali  parte  di  loro  nelte  terra  animosa- 
mente, fur  vicini  a  riportare  glorioso  frutto  del  loro  ardi* 
mento,  se  i  tenrauani  imitando  te  medesima  virtù  non  ave»* 
sero  fatta  gagliarda  resistenza,  e  in  poco  d' ora  ammazzati  o 
fatti  prigioni  gli  assalitori.  Ma  non  per  questo  si  partirono 
eglino  dair  impresi;  anzi  udita  la  novella  di  questo  successo 
in  Firenze,  vi  si  mandò  gente  di  nuovo ,  non  dubitando 
d'  averne  aline  a  riportar  la  vittoria.  E  tra  tanto  ì  padri  ri- 
cordevoli dell'ingiuria  ricevuta  dsdle  lor  doune,  quando  cop^ 
importune  domande  mossono  il  duca  di  Gatebria  a  render 
loro  certi  ornamenti  vietati  dalte  Repubblica,  e  stimando  per 
opera  degna  di  buoni  legislatori  di  raffirenare  V  uomoderatt 
apese  cbe  intorno  simil  vanità  si  faceano,  fermarono  in  mez- 
zo deH'  ardor  deUa  guerra  una.  legge»  cbe  niuna  donnn  po- 
tesse portar  cotona  d'  oro,  né  di  quj|lsìvoglia  altro  metallo 
o  lavoro  in  testa;  né  ubasse  vestì  ricamale  o  intagliate,  né 
perle  o  pietra  preziosa  alcuna  fuor  che  due  anelli  in  dito  ; 
né  portasse  sobeggiale,  né  cintura  di  più  di  dodici  spranghe 
d'argento.  VoUono  p^i  p(9r  non  inasprire  fuor  di  modo  la 
donnesca  morbidezza ,  cbe  -  così  s' intendesse  vietalo  delle 
pompe  de*  macchi,  permettendo,  solamente  alcune  cose  a'  ca- 
valieri e  alle  lor  donne  per  la  diguità  del  lor  grado.  Passa- 
rono poi  a  risjtriiigt^r.^  i,  disordini  e  T ambizioni  della  gola, 
comandando  cbe  nijumo  convito  sr  potesse  fare  di  più  di  tre 
vivande,  né  cbe  a  nozze  veo^sero  più  di  venti  taglied,  né 
te  sposa  menasse  più  di  sei  donne,  né  cbe  a  corte  di  cava- 
lieri novelli  si  vestisse  per  donar  robe  a'  buffoni.  Permisero 
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bene  a'edrpèdi  di  eaviiìevl  noirelltil.iiinnro  di  é^mo.fta* 
ì^lieri,*  airosservotiiìir  delle  qudi  leggi  propasoras  per  nitg- 
gìor  rigore  uficiali  forestieri.  Per  similmocto  Mon  rtoerretle 
tolte  le  corti  cob  ordini  tali ^  che  IboIIb  eittà  d'IUln  segui- 
ta^D^o  poi  1*  esemplo  dì  Firenze,  la  quale  in  assettar  sìffiiate 
cose  knpiegò  qoasi  tntle  il  «nagistrato  di  Dvecìo  Mancini,  a 
cai  succedette  Franeesco  Baldovìàetti^  nel  tempo  del  quale 
avea  Amerigo  Donati  in  guisa  stretto  V  assedio  dt  Monteca- 
tici,  tirando  steccati  e  fossi  per  non  esser  impedito  da*  ni- 
mici,  che  gli  storici  di  que*tempi  ardiscono  preporre  quel< 
1^  opera  alle  fatiche  romane,  perciocché  efti  airea  fatto  fare 
grandisshne  tagliate  inverse^  la  parte  di  Lucca,  e  in  quelle 
area  volto  il  fiume  della  Fescia  e  della  Gora:  (kpiè  diSer- 
ravalle  infitio  a  Biiggiano  avea  tirato  altre  grandissime  fosse, 
e  messori  il  fiume  della  Nievole  e  della  Borra.  Oltre  i  fosti 
già  ripieni  d*  acqua  avda  fatto  per  tutto  alle  sponde  di  dette 
foissè,  trincea,  e  bertesche  molto  forti,  e  di  mano  in  umno 
tris  il  pianò  e  i  poggi  tante  castélleite  e  battifoUi  con  guar^ 
die  che  passavano  ilMmero  di  venti)  tenendo  eontiiiBamenté 
molte  bande  di  soldati  per  tutto,  tatfio  chte  occupavano  dette 
opei'e  U)  spazio  di  quattordici  miglia.  Per  la^  qual  cosa  non 
sperando  lo  Spinola  che  per  stanchezza  i  Fiorentini  ^'aves* 
sero.a  rimuovere  dall' assedio,  essendogli  venuto  in  aiuto  cH 
Lomhardià  il  marchese  Spinetta  con  gente  d*  arme,  uscìcjol 
marchese  e  con  V  alt^e  sue  genti  pet  tentar  di  dài^  nuovo  soc^ 
corso  agli  assediati.' Ma  ^fma  die  sopra  la  rocca  YéìÉattese^ 
neHa  quale  i  Fferèntini  teneano  cinquanta  femi  sotto  la  gnar^ 
dia  di  due  gentiluomini  d'egli  Obizì'  fuorusciti' di  Lucca,  e 
la  prese;  col  qual  principio  ne  Veniva  molto  Villose  verso 
il  campo  ;  ma  trovato  i  ripari  gagliardi;  non  potè^  pure  pet 
lungo  spazio  appressarsi  al  eastelltì.:  Gelale  impresa  benché 
avesse  tentato  due  voHfé,  i*  una  ver^o  ìì  fine  d*  aprile  e  T ai- 
tra  a' primi  giorni  di  maggio,  si  poffe  iposcia  a  tentare  dì 
nuovo  con  maggiorò  sforzo  a' tfecfid  giohìf  di  giugno,  es^ 
sendo  egli  e  i  Fiorentini' in  un  medèstihu  terapé  per  diversi 
accidenti  molto  innanimiti  in  fóvor  delle  piarti'  Lo  t^nola  per 
una  rotta  che  aveano  ^i  eedesiàstici  tl^e^iita  a  Modena  dì 
seicento  cavalieri,  tra'  quali  éta  sfatò  fatto  prigione  ti  conte 
Beltramo  del  Balte,  mandalo  d*alctinf  giorm*  Innenzì  dal  re 
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Roberto  mù  pipiate  4ti  Lonriwrdta  k  «eftlgio  -del  ptpa^;  « 
i  Fiorenlitii  perbbè  ì»  itti  blsog^ò^  die-  il  p»dl«flce'9Té«  tfi^ 
to  Ifi  ATignone'  di  geliti  <  t>^  pmibira  al  eeote  di  AnUdo 
snocero  del  Barerò  olle  mn  TeMsie  a  tsr^tMo^  era»  cMBp«* 
Htì  con  moHo  ikréih  ^  pronlèMa  «  iHhist  •MI»  Santità-  tot* 
Essendo  dunque  allo  Spiiiok  sopraggfoviii  q«attréceiitocrfn» 
quanta  eatalìerì  tedeschi  di  Lowbai^a^  e  tfa  faesti  «  qveìli 
del  roarcheàe  Spinetta  e-'sM,  e  alciMii  i(t«itiae  segretanentt 
dd'Fiàanf,  (roi^ndosi  fffè^  ttlébso  foàfeme  un  maMhro  éi^irtld 
lèdagento  caValierf^  pòpélo^  ìtiiitABetablle,  né  irettt»  d»  capto 
a  iocòor^er  Hontècfttlni.  I  ^iòveMìtii  ar^MO  elMto  di  p«clii 
d^  innalzi  per  Capitanò  di  qikesta' Impresa  AlattatAo  dogli 
Obizi  fuoruscilo  di  Lucina,'  é  gNàréaiio  «ggiMÌfo^er  OMiipt^ 
gni  non  solo  Amerigo  Donafi,'fl  quale  era  statò  il  prfaao  é 
porre  Y  assedio,  ma  cìtaque  atri  favvlieri)  iòrtfntiiM  tatti  «o^ 
mmi  pratichi  neAà  i^uen'a,  e  i  qnafi*  aveané  Bei  emkpò  et» 
rico  di  fanti  o  di  gente  a  «avallò.  Costerò  eraao  Biagio  Tor^ 
naqufaici,  Gìanno2Zo  Cavalcatiti;  Francelsco.  de*  P«i:d,  Oarotiò 
de' Bardi  e  Talenthio  BUeeHÌ.TMi  insieme  cons^Karono,  che 
lasciato  fornito  di  guardie  i!  procinto  alla  pieve  sotto  Mmh 
tecatini,  òon  la  maggior  parie  dell'esercito  ai  Iscessero  ìak* 
contra  allò  Spinola;  ma  di  modo  che  nen  pof ossero  easer 
tirati  per  forza  a  combattere;  percìoeehè  èssendo  il  lor  tìme 
d'aver  Montecatini,  ed  essenik)  a  ciò  vicini* iémIIo,  per  eiser 
que'  di  dentro  ridotti  all'  estremo  (  oltre  che  tali  ordini  arvea- 
no  ogni  giorno  dalla  signoria  e  da  Falconiere  Baldesi  nuove 
gonfaloniere)  era  cosa  temeraria  tentar  i  foftuoesi  casi  detta 
battaglia.  Stettero  anche  dori  al  combattere  per  un  disoi^ 
ne  seguito  Ira'nimìci,  da  che  speravano  che  s'avessero  da  sé 
stessi  a  disciorre  senza  metter  mano  all'armi;  concioasiacbè 
per  una  briga  nata  tra  Gberardino  Spinola  e  Francesco  Ca* 
stracani,  lo  Sjpihola  era  stato  ferite,  il  Castracani  fuggile  a 
Buggiano  con  alcuni  suoi  segnaci  era  stato  preso,  e  mandati 
prigioni  a  Lucca  n'  erano  alcuni  di  loro  stati  ginstisiati.  Pe^ 
sonsi  per  questo  I  Fiorentini  in  sul  Bruscietto,  quasi  all'in- 
contro de'  himìci,  avendo  per  metzo  un  larghissimo  fosio, 
il  quale  s' avea  a  passare  da  chiunque  volea  combattere  col 
nimico  per  forza.  Gherardino,  a  cui  importava  soccorrer  il 
castello,  sapendo  ncto  poter  lungo  t^npo  regger  a  petto  con 
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)e  forze  <i«' FioreBiini,  li  rìcbìese  prima  dibtUcgiia,  l«qo«)f 
effondo  dà  essi  rtca$ai«t  &t  po$0  pei*  t  comballere  il  fòsfo, 
e  ogni  cosa  riufcì  vana  ;  ptrchè  pensò  di  tenere  altra  via,  e 
cpiettafii  4'asMiltare  le  «enti  che  erano  aHa  pieve,  senza 
ohe  i  nimici  se  ne  potessero  accorgere*  A  che,  perchè  meno 
•*  avesse  riguardo,  comandò  che  11  campo  si.  mettesse  in  or*^ 
dinanza,  eome  se  volesse  dare  akan  nuovo  assalto  la  malti^ 
oa  per  tempo.  E  mtpQto  avea  commesso  la  cura  a  Gpbple 
capitano  tedesco,  intendente  dell'arte  deHa. guerra,  di  %u^\ 
che  s' avesse  a  fare»  BgU  pre$4^  c^  sé  4!^tt^ocencinquanta 
Mvalieri  e  cinquecentp  pfdoni  detti j  aveMo  in  sua  compa* 
guia  Burazzo  de*  conti  de' Gangalandi  e  altri  fuorusciti  60» 
rentini,  e  Luzimborgo  fratello  di  Glierardipo,  la  notte  i*era 
tacitamente  mosso  dal  campo,  e  pervenuto  senza  esser  sen* 
tita  da  ideuno  la  mossa  sua  presso  a  Secravalle  dir^etto 
ad  un  luogo  detta  la  magione,  ove  i  Fiorentini  non  aveano 
molto  grossa  guardia,  quella  ruppe  con  poca  fatica.  Indipas* 
sato  per  forza  il  ponte  alla  Gora  sopra  alla  Nievole,  se  ne 
venncf  prestamente  alla  pieve,  ove  con  grandissima  foria  as- 
sali la  guarnigione  de' Fiorentini;  nella  (piale  erano  molti 
fanti,  ma  no9  più  ohecento  cavalieri.  Costoro  non  potendo 
sostenere  r  impeto  de' nimici  furon  rotti,  e  oltre  i  morti,  me- 
natine  molti  di  loro  prigioni  in  Montecatini ,  tra'  quali  due 
di  maggior  conto  furono  Iacopo  de' Medici  cavaliere,  e  Te- 
daldo di  Castilio  connestafoile  firanzese.  Gherardino  avendo 
avuto  novelle  di  quel  che  era  seguito,  credette  aver  vinto  la 
pugna,  e  subilamenle  con  tutto  il  resto  delle  genti  s' avviò 
per  quella  via,  onde  Gobole  era  enUralo.  Ma  i  Fiorentini 
mandandovi  un  soccorso  di  cinquecento  cavalieri  e  di  molti 
pedoni,  ritennero  i  nimici  non  solamente  che  non  ne  pas- 
sassero più  verso  quella  parte,  ma  impedirono  a  coloro  che 
eran  passati  il  tornar  indietro.  Oude  essi  si  raccolsono  in 
sul  poggio  del  castello,  e  da  quella  parte  assaltavano  i  ripari 
de'  Fiorentini,  facendo  il  simile  Gherardino  dal  lato  di  fuori. 
Udito  il  successo  di  queste  cose  a  Firenze,  tra  per  la 
colpa  che  imputavano  all'  Obizi  lor  capitano,  e  perchè  egli 
o  per  le  fatiche  del  corpo,  0  per  il  travaglio  dell*  animo  s*era 
ammalato,  «  gli  sostituirono  Currado  de'  Trinci  da  Fuligno 
«  lor  podestà  n.  A  cui  aggionsoQO  tante  genti,  che  otto  gior- 
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ni  dopo  die  fa  arrivalo  nel  cainpo»  VeggendoM  Gfaerardtno 
a  pencolo  d*  esser  rotto,  abbandooaU  Tlmpresa,  si  ritrasse 
eoa  poeo  soo  onore  a  P/esda  e  a  Vivinaia,  e  quindi  a  Locca, 
perchia  afflitto  ogni  speranza  d*  aver  più  a  soccorrer  Monte- 
calÌDi.  I  Fiorentini  liberati  da  cotesto  impacdo,  si  volsono 
con  ogni  stadio  a  strìnger  1*  assedio  :  e  considerando  che  se 
toglievaao  eerte  folcane  che  eran  fuor  della  terra,  nelle  quali 
beteano  nm  solo  i  cavalli  ma  gli  uomini,  avrebbono  pri- 
vati gli  assediati  d*  un  gran  ilstoru,  feciono  un  battifolle  pres- 
so al  castello  ad  un  luogo  detto  le  Quarantole,  per  lo  quale 
in  pochi  dì  s'impadronirono  dell'acqua.  Perchè  veggendosi 
qud  di  dentro  a  duro  partito,  patte^iarono  di  render  il  ca- 
stello liberamente  al  comune  di  Firenze ,  purché  dascuno 
fosse  lasciato  andar  salvo  con.  l' arme  e  cavalli.  U  che  fu  loro 
prontunenie  acconsentito,  essendo  gli  assalitori  non  meno 
degli  assaliti  stanchi  dalle  fatiche  di  cosi  lungo  assedio.  En- 
trassi a  Montecatini  con  somma  allegrezza  il  diciannovesimo 
giorno  di  luglio,  ove  non  fu  trovata  vettovaglia  più  che  per 
tre  giorni  solamente.  Grandi  dispule  furono  in  Firenze,  se 
Montecatini  fosse  da  disfare  o  da  lasciarsi  in  piede,  paren- 
do a  molti,  che  quando  non  per  altro,  si  dovesse  spegnere 
in  vendetta  della  rotta  ricevuta  in  quel  luogo  V  anno  1315 , 
oltre  lo  sgravar  la  città  d'una  grande  spesa  che  sarebbe  bi- 
sognata in  guardarlo.  Ma  prevalse  V  opinione  in  contrario , 
vincendo  la  memoria  d'un  antico  beneficio  la  fresca  cala- 
mità succeduta  senza  colpa  degli  abitatori  di  quel  luogo  ; 
perciocché  e'  fu  chi  ricordò,  quando  settanta  anni  addietro  i 
Guelfi,  cacciali  di  Firenze  e  ricoverati  a  Lucca  furono  po- 
scia mandati  via  da' Lucchesi,  ninno  altro  castello  in  Tosca- 
na avergli  voluto  ricevere  fuor  che  Montecatini ,  e  quindi 
esserne  derivata  la  sua  calamità  ;  conciossiacosaché  essendo 
eg^i  luogo  libero,  i  Lucchesi  poi  non  mai  si  posarono  fin- 
ché non  r  ebbono  ridotto  nella  lor  soggezione.  E  coloro  che 
favorivano  questa  impresa,  mostrarono  ancora,  che  stando  in 
piede  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  era  cosa  in- 
conveniente privarsi  d'una  fortezza  posta  nelle  viscere  di 
Lucca  ;  e  per  questo  opportunissima  a  tenerli  continuamente 
infestati.  Onde  lasciate  addietro  così  fatte  questioni,  si  at- 
tese a  riceverli  in  luogo  di  sudditi  »  «  mandando  Bartolom- 
Amm.  Vol.  il  15 
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«  nco  da  Caftélfiorentìuo  ^jmepeeko  e>  Cenni  Rdoettai  >clMf 
«  dessOT  loro  H  giaramtnto  deUa  fedeltà  e  fKetscrfaHnrtew 
«  limoDÌe  e  scrìttnre  neceisarie  la  «ìil  alla  »  ;  «èUi^Midosì 
fra  r  altre  cose  i  terrazami  per  la  fetta  di  8.  <U»i4Nhiì  ii 
mandar  ogn'aimo  in  Firenze  un  noe»  cero  con  la  figova  dì 
detto  castello  al  teooplo  del  lor  preteetofe-i  la  .«iBal  osasM 
dora  inflno  a*  presenti  giorni.  Stabilite  la  questo  modo  le 
cose  di  Montecatini  fu  in  Fifenzci  otc  a?ea  preso  il  som^ 
mo  jnaglstrato  Cenni  Ghetti  (  lenntì  da*  Màrteiti  p«r  lor 
consorti  ) ,  alcana  speranza  di  far  ribellar  Lucca  allo  fipmolar 
per  un  trattato  che  menava  un  cavaliere  4e\Quartìgiani  detto 
Paolo,  il  quale  co'  Pogin^i  e  Avogedi,  ftmigUe  nmilmenle 
Lnccfaesi,  tenendosi  mal  soddisfistti  di  Gherardino  procurava* 
no  di  dar  la  terra  a' Fiorentini.  Ma  scoperto  il  trattate^  è 
tnozio  la  testa  a  Paolo  e  a  on  sao  nipote  ìnsràme  oon  al^ 
ctini  altri  ,  quello  che  i  Fiorentini  afveano  tentalo  di  lare 
centra  di  lui,  fece  egli  coatra  di  loro ,  avendo  con  le  mtth 
dcsime  arti  tolto  loro  il  castello  di  Baggiano;  onde  K  fo 
mandato  prigione  inino  a  Lucca  Teglia  Bnonddmonti  che 
v^era  podestà  per  la  repubblica.  Mandò  poi  Gherardino  le 
sue  masnade  a  cavallo  per  cacciar  de'  borghi  le  gnemìgioai 
de'  Fiorentini ,  ma  furono  non  senza  lor  gran  danno  ripmte 
fin  dentro  il  castello.  La  Repubblica  pur  da  sé  stessa  mollo 
disposta  a  far  la  guerra  di  Lucca,  vi  fu  anche  spinta  arden- 
temente da  questa  occasione,  veggendo  che  lo  Spinola  avis» 
animo  di  cozzar  con  esso  lei;  poiché  oltre  aver  con  tolte 
le  sue  fòrze  differita  per  tanti  mesi  la  presa  di  Moatecatini, 
ora  avea  messo  le  mani  a  Buggiano ,  e  s' inlendea  che  egli 
era  usato  dì  dire,  che  era  per  secondare  i  fatti  del  grande 
Castruccio,  e  che  poiché  i  FiorenHni  aveano  ricusata  Vama^ 
cizia  saa,  sperava  d*  avemeli  a  far  pentire.  Per  qaesto  pre** 
sero  per  consiglio,  lasciala  la  contesa  delle  castella,  di  tnr 
sporcar  la  guerra  alle  mura  di  Lucca ,  la  quale  sUmavano  lia^ 
cilissima ,  perciocché  non  appariva  chi  fosse  fpr  dar  ajoia 
allo  Spinola ,  ed  egli  da  sé  stesso  non  facea  dubbio  che 
non  fosse  per  poter  resistere  a  cosi  fitti  nimtcl.  1  Pisani 
non  solo  continuavano,  per  quel  che  di  fiiori  appariva,  fmh 
r  inconiaciata  pace ,  ma  fattosi  conscienza ,  oltre  alV  obbligo 
della  pace ,   d'  ubbidir  air  antipapa ,  e  di  tenerlo  nella  loro 
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città,  r  «rèana -MI  4iie  galee  imbarcate  è  Éìattdato  ìm  Ath 
gnone  a  |>apa  QioTaimi,  il  ^le  a'  ii5  'dì  «tltembre  gH  avea 
assolcai  italle  acaoHloicb^l  iakhè  non  parea  che  avessero 
di  nuovo  a  preoder  V  arme  confara  gK  amici  di  santa  Chiesa* 
Il  Bai^o  che  sotto  falso  nome  d' imperadore  avea  tenuta 
viva  ia  tatìon  ghibellina  in  Toscana ,  saeeediitegtì  male  le 
cose  di  Loffibardia,  se  a'  era  de*  primi  giorni  di  quest'anno 
passato  in  Aiemagna,  e  in  Lucca  medesima  era  Gherardino 
an2£i  odiato  i^e  no.  Onde  con  una  t|uasi  certa  speranca  41 
vincer  ]a  terra,  ordintrono  che  ai  muovessero  tutti  i  fanti  e 
la  ^vaUeria  la  quale  si  trovava  in  Yaldinievole  e  in  Pistoja, 
faoenido  ei^ilano  deirimpcesa  Alamanno  degli  Obisi;  il  quiu 
essoido  ri£9Qato  dal  male  contratto  i  giorni  dinanzi,  promet'* 
4ea  co(B  ampie  proferte ,  secondo  è  costume  de*  fuorusciti, 
di  dar  loro  in  brevissimo  tempo  in  mano  il  possesso  della 
città  di  Lucca.  Essendosi  dunque  mosse  tutte  le  genti  a'  f 
d^  ottobre ,  in  tre  dì  s' impadronirono  xlel  Foggio ,  del  €er- 
raglio  t  del  caslefio  di  Yìvinaia ,  di  BioBteohtaro,  di  S.  MKfi- 
iino  in  Colle  e  di  Porcari ,  poi  agli  8  sceso&o  al  piano  e 
alloggiaffono  a  Lunata ,  e  non  più  tardi  che  a'  tO  d'  ott(ybre 
si  trovarono  accampati  intorno  Lucca  presso  a  un  meno 
miglio  della  città.  Quivi  considierando,  benché  tenessero 
r impresa  al  sicuro  rinsoibile ,  non  dover  però  eéser  ras- 
setto opera  di  pochi  giorni,  incominciarono  a  fortiScare  gli 
alloggiamenti ,  «errando  di  fossi  tutta  quella  «irada  ^  che  tu 
di  Pistoja  a  AUopascio,  facendovi  le  scotte  bertesdie  e  molte 
case  coperte  d'assi  e  di  lastre,  e  quali  di  tegoli  per  potervi 
vemare*  Essendo  in  questo  modo  preparata  le  cose,  e  «o* 
pragginnti  quattrocento  cavaUeri  e  popolo  grandissimo  man- 
dato dal  re  Buberto,  da'Senesi,  e  da'  Perugini,jper  la  pHiea 
opera  parve  a'  Fiorentini  che  si  dovesse  far  la  vendetta  dei 
tre  patii  fatti  correre  da  Castracelo  intomo  Firenze,  e  vol- 
Jono  che  se  ne  corressero  tre  altri  sotto  le  mura  di  'Lucca  : 
dando  il  primo  col  medesimo  ordine  agli  nomini  a  cavallo,  (1 
seeoodo  a- fanti  a  pie,  e  1*  ultimo  alle  marefricS  del  campo. 
Ma  perdhè  essi  aveano  ancora  jan  altro  ^e ,  «landèrOAò 
un  bando,  che  chiunque  volesse  uscire  di  Lucca  a  tòrrt^ 
o  a  veder  correre  i  detti  palli ,  il  potesse  Ute  tàciaitimmìé; 
ed.  essendone  perciò  usciti  molti,  fra  gli  idtri  uscWncora  CrOr 
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bo)e  càpiuno  ttdeico  con  dugento  caTaKeri  che  vita  a 
sua  condotta:  iliiuile  paiaò  tostamente  nel  campo  de' Fio* 
rentini ,  che  recò  più  d*  ogn'  altra  cosa  sbigottimento  allo  Spi* 
noia.  S'attese  poi  a  dar  alcun  assalto,  avendo  intanto  preso 
il  gonfaloneralo  in  Firenze  Lapo  CoToni.  Ma  essendo  alcun 
dubbio  fra  i  capitani,, se  si  dovea  dare  il  guasto  al  contado , 
e  impedire  l' opere  de'  contadini  che  non  seminassero ,  fo 
deliberato  dal  consiglio  che  ciò  non  si  dovesse  far  in  conto 
alcuno,  perchè  veggendosi  i  Lucchesi  ben  trattati  da* Fio* 
rentini,  tanto  più  si  disponessero  ad  arrendersi;  la  qual  cosa 
non  sarebbe  per  avventura  dei  tutto  stala  inutile ,  se  il  capi* 
tano  non  avesse  volto  il  comodo  che  ne  potea  sperar  la  Re- 
pubblica in  beneficio  suo ,  facendo  comporre  i  Lucchesi  in 
gran  somma  di  danari ,  pure  che  non  vietasse  loro  il  poter 
seminare.  Così  similmente  s*  andava  strignendo  V  assedio  con 
non  molta  diligenza ,  sperando  che  i  Lucchesi  s*  avessero  a 
stancar  da  sé  stessi;  perciocché  in  que'dì  s'erano  dati  alla 
Repubblica  tre  loro  castelli  di  qualche  importanza,  Fucec- 
chio ,  Castelfranco ,  e  S.  Croce.  Ma  essendo  opinione  che 
ì  Pisani  segretamente  provvedessero,  o  consentissero,  che 
da  particolari  loro  cittadini  fosse  provveduta  Lucca  delle 
cose  necessarie ,  il  nuovo  gonfaloniere  Pugio  Ruoninsegna  e 
priori,  che  avemo  preso  il  magistrato  a'  15  di  dicembre,  scris- 
sono  all'  esercito  che  s' attendesse  con  ogni  diligenza  a  stri- 
gner  l'assedio.  E  per  questo  avendo  una  patte  dell'esercito 
valicato  gli  Osoli ,  che  vanno  da  Pontetetto ,  s' accamparono 
aUa  villa  di  Gattaiuola  verso  Pisa,  ove  avea  ricchi  e  belli 
casamenti  fatti  per  Castruccio.  E  Gobole  co*  suoi  cavalieri, 
e  con  molti  altri  avventurieri  che  s'erano  accostati  con  lui, 
come  con  capitano  molto  tìvo,  si  pose  nel  borgo  del  ponte 
a  S.  Piero  ;  e  in  capo  del  prato  sulla  strada  che  mena  a 
Rìpafralta,  fece  un  bastione  ove  pose  molti  uomini  d'arme 
per  impedhre  che  vettovaglia  alcuna  non  fosse  condotta  a 
Lucca.  Per  la  qual  cosa  incominciava  a  parer  l'assedio  molto 
dur«  ;  il  che  fece  ravveder  lo  Spinola  qumto  séioccamenle 
fenno  coloro. i  quali  ponderano  il  valore  de' principi  con  la 
misura  degli  stali,  come  se  le  cose  fatte  da  Castruccio  fos- 
sero procedute  dall' aver  dominato  Lucca,  e  non  dalla  virtù 
propria;  onde  veggendo  che  per  posseder  Lucca  egli  non 
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era  per  qoesto  Castnieclo ,  mcominciò  a  peMir  in  che  mode 
rhnliinrsaiidosi  de*  suoi  danari  col  minor  danno  che  fosse 
posaibile,  si  potesse  sbrigare  di  così  pericolosa  mer^^nzia. 
11  che  accadere  sèmpre  a  tntU  coloro  che  sono  venosi  in 
possessione  d*alcano  stato  per  mezzo  di  danari,  e  non  di 
lode  akona  di  guerra ,  o  d' industria  cifile ;  perciocché  avendo 
più  r  occhio  all'interesse  della  moneta,  che  deir  onore ,  ogni 
volta  che  si  possono  assicurar  deir  uno ,  facilmente  mettono 
in  abbandono  P  altro  ;  come  si  è  veduto  a*  nostri  di  in  coloro 
die  sono  stati  condotti  da  alcun  principe  per  capitani  di 
galee,  più  perchè  sì  sono  trovati  esser  padroni  di  que' le- 
gni ,  che  perchè  essi  avessero  cognizione  alcuha  d*  arte  mili- 
tare 0  di  làare  o  di  terra;  onde  nelle  fazioni  accade  spesso 
che  si  attendano  più  a  salvar  le  galee  che  a  combattere. 

Conosciuto  V  animo  di  Gherardino  da'  Lucchesi ,  intanto 
che  egli  pena  a  risolversi ,  essi  ancora  pensarono  in  che 
modo  polessono  provvedere  a'  casi  loro.  £  per  questo  man- 
darono segretamente  chi  dovesse  negoziar  in  Firenze  i  fatti 
della  lor  travagliata  repubblica ,  e  dopo  alcune  dispute  , 
le  capitolazioni  con  che  cercavano  di  convenirsi  co'  Fio- 
rentini eran  queste.  Che  la  Repubblica  fiorentina  pagasse 
i  trentamila  scudi  allo  Spinola,  il  quale  avutigli  tostamente 
sgombrasse  di  Lucca.  Disfacesse  il  castello  dell' Agosta, 
rimettendo  i  Ghibellini  nella  città ,  i  quali  fossero  riacco- 
munati negli  ufici  insiome  co*  GuelQ.  Creasse  ventiquattro 
principali  gentiluomini  ghibellini  per  sua  sicurtà  cavalieri, 
donando  come  si  fece  a  Pistoja  cinquecento  scudi  a  cia- 
scuno di  loro  ;  e  la  città  di  Lucca  ali*  incontro  venisse 
nella  guardia  e  signoria  de' Fiorentini ,  a' quali  si  girassero 
tutte  le  gabelle  e  entrate  di  quel  comune  per  cinque  anni , 
A  per  fornir  la  terra  delle  guardie  che  bisognavano,  come 
per  ristorarsi  della  spesa  che  si  facea  nella  creazione  di  detti 
cavalieri,  e  insiememente  per  soddisfare  tutti  i  ricatti  fatti 
da  quelli  Fiorentini  che  si  ricomperarono  da  Castruccio,  la 
qoal  partita  sola  ascendeva  a  centomila  fiorini  d*  oro.  Pia- 
ceva a  molti  questa  sorte  d'accordo,  sé  1* invidia  o  avarizia 
di  que*  cittadini  che  vedevano,  andando  la  bisogna  di  questo 
modo ,  non  pervenirne  loro  gloria  o  comodità  alcuna,  non 
r  avessero  interrotto»  scoprendo  ir  trattata- a  Gherardino,  9 
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l»er  ^tt«i(o  pfoyoneftdò  a  Hit  nuove  c«iiv6mIodì  ;  la  qua  oooa 
e  mesft€^  Io  Spinol»  io  éifficknia  de'  Lucebeti,  e  k  faeeeiida 
ohe  «ra  j^reaao  che  coDekìits»  cMffoiI  pw  dke  boq  i^ea  4i 
J^iso^ao  ;  Unto  elle  sopraggìuate  iioeve  diffiooUà  e  tr«ragli , 
andò  del  lutto  m  rdviaa%  I  Fi#renttiii  adeguati  eon  V  Otiki 
de' danari  presi  da' Lucchesi  per  irmi  impedire  il  aeaùttaite 
a' contadini^  Taveano  con  aemmasua  iuteiia  prirato^  del  ge- 
neralato e   mandato  in  suo  luogo  Cantuccio  de'  GabiMli 
d' Agubbìo ,  il  quale  «  arrivato  a'  i5  di  genoaio  deli*  anno 
«  1331  nel  campo  »  nolto  presto  con  maggiori  dìsordÉai 
ebbe  a  fer  parere  raeu  grave  il  falk>  del  suo  predecessave  ; 
perciocché  fatto  meit«r  te  mani  addosso  ad  un  beq;ogno- 
ne  in  (piel  modo  come  se  fosse  stalo  Piero  dell»  Branca 
pur  d'AguhÌMo  veuiuto  podestà  in  Fiienze,  e  volendolo  per 
lieve  errore  far  impiccare,  in  quello  che  il  borgognone 
n'  era  menato  alte  forche,   gridando  l' arato  de'  compagni  e 
fratelli  suoi,  commosse  a  inlolterabile  sdegno  i  soldati  di 
quella  aazioue,  di  cui  vo  n'avea  secento  nel  campo.  Perchè 
messe  le  mano  att'  arme  libera^rono  tostamente  il  pri^one  , 
ucdsoBo  e  rubarono  cui  votte  contrastare,  e  spifjti  da  bar- 
baro orgoglio  corsonio  in  c^a  del  capitano,  e  non  ve  lo  ri- 
-Irovando  ammanarono  quanti  poterono  di  sua  fomif^  ;  né 
sasj  interamente  per  questo,  misoao  fooco  nell'  alhesgo  ;  il 
qualo  dilatandosi  facilmente  nelle  vicine  cas^  fette  di  tsavi, 
o  di  simil  materia  atta  ad  apprender  il  fuoco*  in  poco  d' ota 
con  grandissima  strage  arse  la  quarta  parte  del  campo*  Era 
luUaviapei;  andar  maggiormente  croscendo  la  rabbia  de' Bor- 
gognoni con  la  rovina  di  tutto  T  esercito,  se  i  cinque  capitani 
iìojrentnu,  i  q,uati  erano  dol^  consiglio^  saltando  a  cayattoi  e 
implorando  l' aiuto  de'  Tedeschi,  da'  (|HaU  furono  prontamenle 
ubbiditi»  non  avessero  raffi!*onaio  qnelia  furia  ptìlkche  boatiak. 
Non  si  dubita  puttto«  so  le  coso  do' Lucchesi  tó  fossore  Iro- 
vate  in  miglior  eondiaronev  o  almeno  avessero  avuto  Gobole, 
41  qui4e  eoi  suoi  duganto  cavalieri  tedeschi  s' era  poco  in- 
nanzi partito  da  loro,  che  quel  d)  facilmente  s' arerebbe  po- 
tuto rompere  V  esercito  fiorentine.  Gherasdipo  veggendo  non 
osaer  minori  i  disordini  de'  Fiorentini  in  casa  che  nel  cane 
pò,  servendosi  deU'  occaaiwe,  mende  incontanén&o  suol  «n- 
baseiadosi  a  Giovami  re  di  Boemia  figliuolo  dioU'  kppeiadore 
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Btfrkfry  il  fiu^  di  c^rlo  et»  veniKa  in  lulk,  proffetendo- 
gU.  8#t(o  tkiMi  paHi  la  miglior ia>  di  l^ueoa.  £r»  H  ve  GioTaofti 
ìnfiB  daH'  aimo  p««fi«to  staio  li«aÉ0  in  lulia  daUe  nostve  di^ 
soMrdiitii  perchè  n<Mi  mancaste  mai^  nuova  oeeasione  di  tener 
gtmpee  deièe  e  accese  fuelle  flaoMBe  che  abbruciavano  coal 
Éebil  ptovincita  ;  e  ^tieslo  fn  perchè  trovandoaì  k  ektà  di 
Bteacia  lielto  lrawagUat«  da  Az«r  Vitceniley  da  AJberio  e 
IfMtine  étXkà  Soale  aigmlri  di  Verona ,  i^  quali  etaao  sue» 
cedali  r  Gene  lercio  ìn»r(k>si  i  mesi  pi»aatiy  e  aopra  tutto 
dai^Medeentoi  suoi  faoru»citi>  e  non  venendo  loro  dal  re  I^* 
biorte  »enr  a'  eiiano  diti,  p«ff  la  distanm  de'ieoghi^c|ttel  soe* 
«iersQ  dN»  J)isef  nava,  nand^  a  darsi  liberainente  ti  detto  re 
Giovanni,  il  q««ie  per  private  fòceende  ebe  a^-ea  a  fare  col 
duca-  di  €h«areiitAna  sio  cognato  era  venuto  in  Chiarentana. 
Non  rifiata  la  iSrofierta  il  re  boemo,  sapefido  benché  fore- 
iliere  da'  soldaii  del  padre  i  pregressi  grandigsimiehe  potea 
fiupe  in  Italia  chinaque  artiacbtando  poco  si  facea  compagno 
d' nda  faiioneì.  £  per  questo  mandato  soccorso  a*  Breseiant, 
e'  da  essi  faHor  lor  «ignote,  noi»  molto  dopo  per  la  medesi» 
me  strade  e*  ere  insignorito  di  Berg^nno  ;  perchè  aorrenéogM 
^té  fsesl*  altra  feniui'a  in  grembo  di  Lucea,  stimaBdo  een 
cosi  IMI  en^arlmittir  aprirsi  \$a  via  a'  fatti  di  Toeeana,  come 
ateft  faiUo  a  qUelKi  di  liCmberdia,  accettò  prontaasente  ì  patti 
di  Ghefesdiici,  eeon  to  maggior  diligenia  che  fosse  possi^ 
ìslh  maaéè  tre  «utii  aasha^c^doti  a  Firenee,  ricercanide  la 
BépubMca»  eeft  cortesi  parale,  dae  per  amor  di  lei  le  piar 
eaìaae  comandar  alle  sne.geutr  che  si  parlisBono  daU^asser 
dkir  di  Lncica^  la  qual  era  sua;  seggiugnbii^  che  per  trovarsi 
e^i  in  Italia  più  per  liberare^  gii  oppressi  che  per  opprime»- 
re  chi  che  sìa,  il  che  si  potea  conoscere,  che  non  di  sua  vo- 
lontà ma  chiamato  da  altri  s'era  partito  di  casa  sua,  pre- 
gava i  signori  fiorentini,  come  uomini  giusti  e  amatori  del- 
l' altrui  libertà ,  che  yolessono  aver  pace  o  almeno  tregua 
con  esso  lui,  mostrando  loro  come  non  essendo  egli  più 
che  re  di  Boemia,  non  avea  cagione  alcuna  d*  implicarsi  nelle 
ragioni  o  affetti  del  già  morto  imperadore  Enrico  suo  padre. 
I  Fiorentini  occupati  in  quel  tempo  a  venerare  con  grandis- 
sima divozione  il  corpo  di  S.  Zanobi,  trovato  dieci  braccia 
nel  profondo  della  terra  sotto  V  altare  di  S.  Reparata,  e  dato 
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ordìDe  che  in  ima  testa  d' argento  si  riponesse  alquanto  d^f 
kio  teschio  del  capo  per  portarsi  più  comodamente  ndla  so* 
lennità  delle  processioni ,  rìsposono  che  1*  eserciCo  loro  si  Irò*' 
vara  in  Lacca  ad  instanxa  della  Ghiefa  e  del  re  Roberto , 
co'  qaali  essi  erano  collegati,  e  per  questo  non  potersi  rMrar« 
re  senza  comnne  consentimento  dati*  impresa  cornane.  IM 
resto,  OYC  fossero  per  poter  fare  alcun  servigio  'fi  re  Gio- 
vanniy  senza  pregiudizio  de*  confederati,  non  esser  per  Himh 
car  mai  delF  opera  loro.  Onde  gli  ambasdadori  senza  rìpòf- 
tare  alcun  frutto  della  loro  Tenuta,  per  la  yia  di  Pisa  se  ne 
ritornarono  al  re  ;  il  quale  non  essendo  in  dubbiò  della  ri- 
sposta che  ayea  a  cavare  da'  Fiorentini ,  ma  aveàdo  ciò 
voluto  fare  per  giusti6care  T  azióni  ne ,  si  volse  alla  via  del- 
l' arme,  ordinando  al  suo  maliscalco,  che  con  ottocento  cava« 
lierì  si  mettesse  in  cammino  per  soccorrer  Lucca.  Né  i  Fio- 
rentini furon  tardi  a  provvedere  alle  cose  loro,  Hcordandoai 
da  così  fatti  principj  venti  anni  addietro  aver  avuto  origine 
la  guerra  che  si  ebbe  con  Timpcradore  Enrico  suo  padre; 
non  volendo  eglino  a  lui ,  che  li  ricercava  a  rimanersi  di 
molestar  Arezzo,  ubbidire  ;  talché  per  non  incorrere  negli 
errori  poco  innanzi  causati  dall*  Obizi  e  dal  Gabbrieitf  lor 
capitani,  crearono  generale  il  conte  Beltramo  del  Balio;  il 
quale  scambiato  per  lo  legato  con  Orlando  de'  Rossi  cava- 
liere parmigiano,  tornava  allora  di  prigione  di  Lombardia: 
uomo  per  lo  parentado  reale ,  per  aver  di  lungo  tempo  mi- 
litato in  serrigio  de*  Fiorentini ,  e  per  la  matura  età ,  aneorcbè 
non  troppo  fortunato  nelle  cose  militari ,  di  grande  autorità 
e  riputazione ,  essendo  commoMi  gli  animi  di  tutti  ali*  espet- 
tazìone  dì  questa  nuova  guerra. 
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Mn  tanto  commoThDeBto  d' animi ,  varj  erano  i  discorsi  che 
sii  (aceano  nella  eittà,  vaga  di  cotali  ragionamenti ,  e  a  coi  è 
stato  sempre  proprio  V  antivedere.  Ma  alla  fine  parea  che  cia- 
scuno comunemente  incapasse  a  credere,  di  alcun  gran  male 
cagione  dovere  essere  la  città  di  Luccji  alla  Repubblica  fio*! 
renlina*  veggendo  non  esser  molto  dissimili  le  cagioni»  che 
s*  indrizsavano  ora  a  ^uel  finct  dalle  passate  ;  perciocché  ac- 
coppiando lo  Spinola  col  re  Giovanni  faceano  una  certa  so- 
miglianza con  Castracelo  e  con  Uguccione  ;  questi  ingrandito 
per  la  veimta  dell*  imperador  Enrico,  e  quegli  divenuto  tre- 
9iendo  per  la  congiunzione  del  Bavero  ;  onde  parea  che 
c|aegU  effetti  avessero  a  snrgere  dallo  Spinola  aiutato  dal  re 
Qioviipm,  che  da  quelli  erano  surti,  i  quali  aveano  avuto  di- 
pendenza dai  due  già  detti  imperadori.  Questi  parlamenti 
crebl>ono  molto  più  quandq  il  conte  Beltramo,  rubata  e  arsa 
Vivioaia,  ebbe  condotto  V  esercito  a  casa  in  quel  dì  appunto 
die  prepderva  il  sommo  magistrato  Donato  Peruzzi  ;  il  qual 
fonte  ancora  <  che  avosse  lodevolmente  ciò  fatto ,  avendo  tro<t 
vato  r  esercito  in  molti  disordini,  e  dal  quale  Arnaldo  capi- 
tano tedesco  eoo  cento  cavali  era  passato  a*  Lucchesi,  oltre 
che  il  malisòaleo  del  re  tuttavia  s*  appresserà ,  era  nondimeBa 


Digitized 


by  Google 


23i  DBIX'lSTOftUC  FI0BIMTI7I1 

biasimato  da  col«ff<K  r  quali  nc^ftillr  militari  con  rerano  iiì 
mezzo  altro  ch«  hr  fingna  e  il  yano  étseorsa,  prendendo  a 
cattivo  augurio  dell'  esito  di  tQ,lta  la  goerra,  che  il  capitano 
s'incominciasse  a  ritrarre  printò  che  vedesse  in  faccia  il  ni- 
mico; la  qnal  credenza  fu  ancora  grandemente  accrescinta, 
qMmé9>emeìm  M  imlìicSIcé  entr^òr  ì*  iòcèa  W  fi^  ìì^ 
dr  Aafta,  (lyeticltè*  i  gtudicj  fossértr  fdt<Jmifitiatt  t  ^irfaf e 
per  esserne  partito  Gherardino  mal  soddisfatto  del  re  Gto^ 
▼anni,  il  quale  p^r  non  fagarglì  t  danari  sjpesi  nella  compra 
di  Lucca  l'avea  accusato  di  tradimento)  fu  da' Fiorentini 
abbandonato  il  borgo  di  Buggiano,  il  castello  di  Cozile»  e 
quel  dell' Agosta,  oggi  detta  la  Costa;  e  molto  più  quando 
non  mollo  dopo  entrato  il  maliscalco  in  Greti  nel  contado 
di  Firenze  con  mille  cavalieri  e  duemila  pedoni  senza  tro- 
var contrasto  veruno  pfese  Certètègvidi,  CoUegonzi,  e  Aglia- 
na  f  e  scorrendo  per  tutto  il  paese  ne  menò  più  dì  cento  pri- 
gioni, e  condusse  in  Lucca  quattrocento  capi  di  bestie  grosse 
e  duemila  minute;  la  qual  cosa  parve  tanto  brutta  a'Fiore%- 
tiÉi ,  éke  essendo  venati  in  MHpetM»  d' tfktf^l-eonneMabil},  i 
^oali  tvsevanoiiiyaMiniefok»  li  li^nriaiN)n<»  dé'S)»Mi  lero. 
A  ooe§l  dol^rad  principia  s'agginnsoiio  peggiori  nèVeHbde)** 
r  accrescimento  che  iM^a  tutto  <^  i  re  In  Lottibardla;  a  col 
oHrc  Bréscitf  e  Beiigamo^  a'  era  6iialttiente  iata  per  opera 
d'  Orlando  de^Kosd  la  città  di  PatMas  siccome  poco  appressa 
fé'  qucftla  di  Reggio  e  di  Modena.  È  qndlo  che  tmt  meno 
di  t«cni  le  già  d«tte  cose^  porgea  affettino  e  ansietà  a  c^aàéiH 
n*y  si  era  una  opinione  che  andava  attorno' per  le  bocelw 
drgli  uomini ,  che  il  papvi  non  fosse  éeì  tu^  nef  segreto^ 
discordante  dal  re:  Giovanni  ^  «  e  dàhitandone  i  f^ìreniM 
«  fi» dal  suo  arrivo  a  Trento,  né  aveano  sériHo  In  AtV 
«  gvone  al  papa,  il  quale  con  mv  suo  breve  eoniparso  in 
€  qmtiì  giomi  eh  Agnoria  ,  assicurava  la  RepuM)H^ ,'  €%e 
«  i^  fé  Oiovami* «anera  venato  in  lidia  né  con  sui  sapècà, 
«  né  di  sua  -volontà ,  né  licenza*  Ma  per  qveHo  che  péla^<- 
«  vanne  f^'  cìtduèo  esaere  «na  Arnione  e  tòtdHh  IkìÉb  fhr 
«  »éraa>.  £  n#ùtfmeMo  in  tanti  tnrlmledd  [H^nè^  fi»  aY 
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grande  la  nagMnioilà  del  goofalonìer^  Perawle-^e-prìerr, 
«he  coD  eaao  lai  in  quel  tempo  tederono ,  cbe  fa  data  ea- 
■dine  ehe  a' inconiiictiiasere^  a  lavorare  le  porle  di  me(alk> 
•A  S'  Gievannì ,  e  furono  eoodotte  ar  fine  akune  fabbriche 
4Mi^bliebe.  Poi  qDaa»  per  addolcire  il  presente  travaglio ,  e 
il  soapetto  del  futuro,  si  diede  in  poteve  della  Repubblica 
per  molti  anni  Colle  di  Valdelsa;  ove  levatosi  il  popolo .  a 
roBM)re  con  bestiai  rabbia  atea  quasi  spenta  tutta  la  casa 
de' Tancredi  «  ì  quali  sotto  nome  di  capitani  di  popolo,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi,  se  n*  era»  Cotti  sigoeri , 
avendo  ucciso  Albico,  die  n'erat  arcìprele  e  signore  insieme 
eoo  Desso,  e  non  "molto  dopo  ittangolato  in  carcere  AAgdo, 
Mix  e  tre  fratelli,  e  serbalo  in  prigione  il  figlinolo  d'Aa- 
-gela  dt  età  di  dieci  anni ,  dolendosi  che  fosse  scampata  daMe 
■tot  mani  od  altro  suo  piccol  f«mcialio  che  era  a  Firenae. 
lift  la  ditlà  iwl  meazo-  di  tanti  scompigli  fu  subitamente  tocca 
da  grandissimo  fervore  di  retinone  per  la  morte  di  due 
bnon*  e  giusti  uomini,  Barduocio  e  Giovanni  da  Ve^pigMno; 
su  te  cui  sepoUare  per  essere  apparile  opere  <K  sanare  in- 
llnHé  e  attratti,  che  eccedevano^  la  potemza  della  natura, 
furono  giudicai»  dalle  genti,  devo'^e  essere  stati  del  numero 
degli  detH  di  l>i%;  e  per  cpiesto  farona  da  in(fi  innanzi  ri- 
veriti dai  popole  sopra  la  condizione  degli  onori  umani, 
atfcora  che  1»  fama  loro  non  avesee  di  moko  spàzio  trava- 
licato il  termine  di  quei  tempi.  Fu  poi  tratto  gonfaloniwe 
Saitoto^  Paradisi',  «  M  sospetto  che  si  avea  dell*intdligenza 
.tra  il  papa  «  il  re  Criovanni  subito  fu  chiarito.  Perciocché 
essendosi  il  re  abboccato  col  legalo  in  sul  fiume  della  Sco- 
tenna tre  Bologna  e  Modenya ,  dopo  molti  e  hmghi  ragiona- 
menti si  partirono  Tun  dall' altro  con  grandi  segni  d'amore 
e  di  benivoknia,  e  il  dì  seguente  mangiarono  insteàie  nel 
caste!  di  Pkimacdo  con  gran  festa  e  allegreiza.  Il  quale 
abbocoamenle  inCeao  che  fu  per  Toscana  e  per  Lombardia, 

dava  attorno  per  le  bocche  degli  uomini^  eàe  il  papa  non/bss€  del  tutto 
nel  segreto  discordante  dal  re  Giovanni ,  ancora  che  in  Fire/tze,  fosse 
giunto  un  suo  breve ,  per  lo  quale  egli  mostrava ,  non  essere  il  re 
•tenuto  in  Italia  né  per  conto  suo  impacciatosi  ne'JcUti  di  Lucca  ; 
p9PoM€(phè  imito  cièy  per.  qutllo^  che  poi  avvenne ,  Jn  creduto  estere 
.  jumJln»ion9  e  accordo  Jatt^/ra  iato,  E  nondimeno  te. 
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è  maravtgliosa  cosa  a  dire  quanto  aveMe  eoMBOsto  e  ▼«- 
rialo  gli  animi  di  toUi,  dubitando  in  un  medesimo  tempo 
di  cosi  fatta  oongiunxione  non  meno  i  Guelfi  ohe  i  Gfittiel- 
Hni  d'Italia.  Percliè  s* incominciò  a  trattar  lega  (queflo  che 
o  non  era  altre  volte  avvenuto  o  molto  di  rado)  tra  i  me- 
desimi Ghibellini  e  i  Guelfi  y  facendo  la  comune  paura  ami- 
ci coloro  che  di  lunghissimo  tempo  avevano  esercitato  infra 
di  loro  odj  e  inimicixie  acerbissime:  avvengachè  il  papa 
continuando  neir  incominciala  simulaxione ,  avesse  poi  scritto 
a  Firenze  non  essergli  dispiaciuta  la  *  lega  che  innansi  a 
tutte  r  altre  era  stata  conchiusa  tra  essi  e  il  re  Ruberto;  e 
nondimeno  perchè  meglio  1  Fiorentini  fosser  confermali  nel 
sospetto  che  avevano  del  pontefice  o  de*  ministri  stioi ,  eh- 
bono  a  tempo  V  interdetto  messo  alla  città  dal  legato  per 
conto  dell'  Impruneta.  È  questa  una  pieve  posta  a  sei  mi- 
glia fuori  della  città,  molto  celebre  per  la  grandezza  e  asti- 
quità  del  benefizio ,  di  cui  non  si  dubita  essere  stati  fondatori 
i  Buondelmonli ;  ma  molto  più  per  la  divozione  d'una  ta- 
vola ,  ove  è  dipinta  Y  immagine  di  nostra  Donna  ;  la  quale 
in  diversi  tónpi  ha  fatto  grandi  e  diverai  miracoli.  Ora  volendo 
il  legato  questa  pieve  per  sé ,  essendo  per  avventura  in 
quelli  tempi  vacata ,  e  i  Buondelmonli  opponendoglisi  con 
dire  che  la  elezione  siccome  a*  padroni  toccava  loro,  e  non 
ad  altri,  la  città  prese  la  protezione  in  favore  de*Bnondel- 
monti  ;  per  la  qual  cagione  fu  dal  legato  interdetta. 

Non  era  di  molti  giorni  la  città  staU  trafitto  dalV  arme 
spirituali,  che  sentì  prestamente  le  temporali  ;  avendo  Si- 
mone Filippi  gentiluomo  plstojese ,  e  posto  dal  re  Giovanni 
per  suo  vicario  in  Lucca,  mandato  genti  per  occupare  il  ca- 
stello di  Barga  in  Garfagnana,  che  si  tenea  per  i  Fioren- 
tini. Comandò  la  Repubblica  ad  Amerigo  Donati,  il  quale 
guardava  con  buona  parte  della  cavalleria  la  Valdinievole, 
che  con  quattrocento  cavalieri  andasse  a  far  levar  T  assedio  ; 
ma  essendo,  quando  fu  di  notte  arrivato  a  Boggiano ,  soprag- 
giunto inaspettatamente  da  cinquecento  cavalieri  di  Lucca,  fu 
con  poca  fatica  rotto  :  onde  egli  con  perdila  di  più  dì  cento 
a  cavallo  tra  morti  e  presi  convenne  fuggendo  salvarsi  a  Mon- 
tecatini il  sesto  giorno  dì  giugno.  Quando  poco  appresto 
s'udì  per  certi  avvisi  il  re  Giovanni  a  due  giorni  di  quel 
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mese  eèsersi  partito  d' Italia,  il  «luale  ancoreliè  aveaat  itidalo 
in  Lombardia  Carlo  sao  figlinolo  con  ottocento  caYalicri»  e 
con  la  possessione  di  quelle  città   che   ti  trovava  di  priva 
aver  acqaùlatOy  nondimeno  fu  stimato  die  importasse  molto 
che  la  persona  sua  stesse  lontana.  Era  intanto  venuto  in  Fi* 
renze  il  tempo  della  creaiione  de*  nuovi  magistratit  e  piglialo 
avea  il  gonfokmerato  Tegbino  di  ser  Rinaldo  Tocchi  quando 
un  fuoco  appreso  in  ponte  Vecchio  la  notte  della  vigilia  di 
S.  Giovanni  sbigottì  mollo  coloro  i  quali  vanamente  soao 
usi  attribuire  gli  accidenti  che  nascono  dalla  trascuratezza 
degli  uomini  a  miracolosi  prodigi,  come  si  vide  manifesta- 
mente ivi  ad  un  mese,  il  dì  appunto  dopo  la  festa  di  S.  Ja- 
copo, che  la  città  di  Pistoja  trovandosi  in  male  stato  pet- 
venne  in  potere  de* Fiorentini:  nel  qual  giorno  mentre  I  Pi- 
stojesi  contendono  insieme  del  modo  e  forma  del  reggimento, 
i  Fiorentini  con  intelligenza  di  quella  parte  che  desiderava 
il  loro  governo,  vi  mandarono  cinquecento  cavalieri  e  mil- 
lecinquecento pedoni,  i  quali  mtrodotti  corsono  la  terra;  on- 
de la  parte  contraria  per  non  avvenir  peggio  fu  costretta 
darsi  per  un  anno  alla  Repubblica,  «  la  quale  per  assicurarsi 
«  di  quella  città  commesse  a  Guido  marchese  del  Monte  S* 
«  Maria  capitano  generale  di  guerra,  e  a  sei   cittadini  fio- 
«  rentini,  di  far  di  nuovo  Y  uffizio  degli  anziani  e  gonfalo- 
«  nieri,  come  anche  il  consiglio  dei  cento,  di  cittadini  tutti 
«  guelfi,  con  mandare  a  confino  chi  a  lor  paresse,  e  in  par- 
«  licolare  quelli  che  ingrati  de*  beneficj  ricevuti  da*  Fioren- 
«  tini,  che  li  aveano  rimessi  in  casa,  cercavano  di  scacciare 
«  i  cavalieri  ghibellini  fatti  dalla  Repubblica  ;  la  quale  volle 
«  poi  che  il  marchese  Guido  vi  restasse  come  conserratore 
«  della  pace,  con  autorità  di  disfar  tutte  o  parte  delle  for- 
ce tozze  e  rocche  di  quel  contado,  e  che  in  Pistoja  stessero 
a  cinquecento  fanti  per  guardia  '  ».  Poco  dopo  si  perde  liz- 
zano tolto  alle  genti  che  vi  teneva  il  comune  di  Firenze  per 
tradimento.  E  in  questa  guisa  s'andavano  alterando  le  cose 

I  n  tetto  dice  ••  Per  la  guai  cosa  poter  fare  confinarono  cento 
eittadini  la  miglior  parte  guelfi:  i  quali  ingrati  de*  ben^ej  ricevuti 
dai  Fioren'ini^  che  P  a^^ex^ano  rimesti  a  casa^  cercavano  di  scacciare 
i  cwaUeri  ghibellini  Jaiti  dalla  Repubblica.  Poco  dopo  fc. 
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in  ToscaM,  avwido  nel  meite^iiBo .  Ccmpo  i  -ftaneà  dato  um 
sconfitta  a*  conti  di  S.  Fiore ,  «actitr*  i  «oiiti  g'  ingegoava- 
no  di  loTar  i  «ìmiei  MV  assedio  d*  Aiddosso  ;  la  <|ual  cosa 
per  essere  que'  «isaorl  «nticaneaie  giùbelUiù,  e  ^t  aver  m 
quel  telilo  avuto  aiuto  da'  Luocàesi,  apportò  soomia  soddi* 
steione  in  Flreim ,  e  Arcìdosso  perreone  in  foter  de*  Se- 
nesi, a'  quali  noM^meno  si  ribellò  4o8to  Massa,  caoqiataiie  la 
casa  de'  Gozei  e  il  podestà  che  ▼*  era  per  i  Sanesi ,  e  detr- 
tesi  a'  Pisani. 

Nel  nie£zo  dì  queste  variaxìoiii,  benché  piccole  rispelto 
a  quelle  che  ciascuno  s'avea  coqcepttlo  neli' animo,  preseli 
sommo  magistrato  Ricco  d'Avanzi  (4|ae8ti  sona  i  Baiiolini 
Sct^déllari  ),  nel  cui  governo  seguirono  Se  medesime  varietà, 
perchè  dentro  delta  città  on  simil  fooco  a  quello  di  Pont&- 
vec^HO  s' attaccò  nella  casa  de'  Soldanieri  incontro  a  porta 
Rossa;  il  quale  trovato  alimento  da  molto  legname,  che  era 
riposto  in  certe  botteghe  di  legnaiuoli,  fece  gran  danno  ezian- 
dio con  la  morte  d' alcuni  «ohmoì.  E  Inori  non  mancaeono 
gli  stessi  accidenti  ora  prosperile  ara  infelici  a  Aveailpon- 
tf  tefice  con  suo  brev«  esortato  i  Fiorentini  ad  accordar  le 
«  differenze  che  aveano  co*  Pisani  a  cagione  delle  fraudi  che 
(c  si  commettevano  delle  gabelle  nel  passo  delle  mercanzie^ 
<c  per  non  disturbare  in  tempi  sa  pericolosi  la  pace  fra  loro, 
«  e  per  faoiKtame  l' effettuaaione  ne  avea  commessa  la  enea 
c<  a  Simone  arcivescovo  di  Pisa,  a  FranoeKo  vescoiro  di 
«  Firenze,  e  a  Guglielmo  vescovo  di  Lucca,  e  a  oiascamo  di 
«  loro  raccomandato  questa  faccenda;  onde  accordiAisi  ì  sinr 
«  djici  dell'  una  repubblica  e  dell'  altra,  ne  fu  fatta  V  appro* 
«  vazione  in  Firenze,  dov'era  capitano  del  popolo  Giovanni 
a  degli  Oraboni  da  Imola,  e  podestà  Iacopo  de'  Gabrielli 
<f  d'Agubbio  ».  Desiderava  Amerigo  Donati  vendicar  l' in- 
giuria ricevuta  a  Duggiano,  e  per  questo  sentendo,  che  i  ter- 
razzani con  guardia  dì  settanta  cavalieri  di  Lucca  erano  usciti 
a  fare  le  lor  vendemmie,  si  parti  di  notte  tempo  di  Valdi- 
nievole  con  centocinquanta  cavalieri  e  con  molti  fanti  ;  e  sal- 
tato a(\dosso  improvvisamente  a' Lucchesi  e  a' vendenomialori, 
li  ruppe,  caccian^doli  infine  al  borgo  della  terra.  Ma  essendo 
in  quella  caeoia  usciti  dugento  cavalieà  di  Pescia,  e  corso 
sopra  al  ]>onati,  tpovamio  le  sue  >genti  sparte  idietro  la  ^ente 
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prigioni  ^'mqn^  ^Qvmò^Ubììk,  e  ]^ìù  di  «ìiMpiaiila  cavalieri 
Questo  successo  poraip  {urdii»e  a' niiBici,  talché  di  là  a  pockki- 
mkì  giorni  uscirono  di  Lucca  du^eato  jeavtflieri  e  mille  pet 
doni  gotto  kqondqtta  di  FiUppo  Te4ici,.perHiiaiiiteHigeDia 
che  avea  d'  occupare  il  castel  di  Popi|^  posto  nella  jdqd* 
tjiga^  di  Pistoj0.  En  il  kiogo  pod^s  «'jeulrava  nel  cartello 
molto  stretto  yÌB  guisa  che  coloro  ^be  «r»no  a  ctTallo  fot 
cono  costretti  lasciati  i  oaxraUi  di  fuori  scendere  a  pie,  e 
entrar  ne^lii. terra.  Mn  sdentili»  il  romor^  d^^U  abitatori  del  l«o* 
gsj»  e  iìoii  essendo  se  non  «ma  pioeolt  pavte  di  esai  consa* 
pevoJi  del  tratUito,  Y  i^tra  prese  V  acme,  e  .attendendo  (han* 
€^ìm^9$e  a  difendersi  ripinse  feori  i  nimiei.  Tostameote  il 
romoriie  si  sparse  per  tutto  il  paeise»  ojne  i  vIUaBi  che  erafio 
^df!rMi  del  nomt  Wentieo  trassono  a  forti  passi  delle  «aonr 
tagne«  -e  pnmamenle  s*  Hisignorjrono  :de*  cavalli  lasciati  da*f:ar 
va)iei:i  kiochegi,  poi  corsone  addosso  a' nimiei  (  i  quali  accora 
tosi  d«l  pencolo  cercavano  ri Vfarsi  a  salvamento  )  e  dop^ 
avervi  qtp(;is9  e  fatii  prigioni  molti:  di  essi  li  misono  in  rottai 
e0O  ejs^ervi  morto  fra  gli  altri  Tistesso  Filippo,  uomo  notar 
bile  nQ^  9ieno  per  e^^re  stato  sign^  di  Pistoja ,  che  gene- 
ro 4i  €a^ruecìot,  ^  capital  nimico  de'  Eiorei^ini»  Parca  fìui 
qujindo.  altro  non  fesse  succeduto  si  fossero  scancellati  co« 
q^^t9  morte  sola  tut:^  ì  danni  rice:iru(i  per  Amerigo  Donati; 
di  che  i  Fiorentini  furono  molti  lieti ,  quanto  che  a'  28  di 
s«4(embre  Neri  da  MontegaroUo  e  Biszarro  de'Siszarri  pror 
mescerò  di  d^r  loro  la  terra  di  Barga,  dove  fu  mandato  a 
pigliarne  il  possesso  Coe^o  de'  Medici ,  e  vi  si  posero  di  guarir 
dia  cenloQinquantafanti  e  venti  cavalli  per  non  la  perder  così 
facilmente  com'  era  seguito  pochi  mesi  avanti.  Aveano  essi 
dairaUro  «auto  mandati  cento  cavalieri  in  aiuto  del  legato, 
il  quale  si;trovavii^  con  T  eserùto  intonaco  a  Forlì,  non  ostante 
che  orano  da  lui  stati  interdetti,  e  che  per  la  congiunzione 
cbie  parca  che  fo^e  trf^  il  ps^pa  e  il  re  ^io^nni  non  si  tro- 
vassero^ allora  iu  quella  dt«|»osizione  cbe  solca  esser  sempre 
tra  santa  €hi^a  e  il  popolo  fiorentino.  Perseverò  questi^ 
f^e^te  a  slftr  in  servigio  did  legato  insino  al  nuovo  gonfaior 
nerato  di  Frai^c^sc^  Salviati^  nel  qnal  tempo  i[ue*  di  F^^lì 
9»  gli  arc(»)deroBo.  , 
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Ora  esMiulo  le  cose  siiceédate  più  prospèratbeiilè  di 
^eUo  die  sul  prìncipio  dell*  anao  non  si  era  credalo ,  il  gon* 
faloniere  e  i  priori  proposono  che  si  dovesse  proseguire  la 
nobtl  fabbrica  di  S.  Reparala ,  la  qoale  per  le  guerre  pat» 
sale  era  di  molli  anni  stala  interrotta  aenia  fanrìsi  cosa  al- 
cuna. E  perchè  mef^io  e  con  presteiaa  si  conducesse  a  fine, 
ne  fu  dato  il  pensiero  air  arte  delk  lana ,  e  furonvi  asse» 
gnate  certe  gabelle  del  ccmiune.  «  Fu  anche  a  richiesta  de*ca* 
«  pitani  della  compagnia  delle  Laudi  di  S.  Spirito  prov« 
«  visto  dì  fabbricare  un  monastero  nel  quale  si  potessero 
«  ritirare  molte  donne  state  meretrici ,  che  s'  eran  ridotte 
«  al  ben  vivere ,  e  il  luogo  per  farlo  fu  eletto  nel  sesto 
«  d' Oltrarno  il  terreno  dalla  porta  rimurata  di  Sitorno  fin  alla 
c(  porta  chiamata  di  Gian  della  Bella  in  via  Chiara.  Mona- 
«  stero  oggi  mollo  riguardevole  per  essere  rifugio  e  ricetto 
«  di  più  di  dugentoquaranta  donne  ritiratesi  da  una  vita  in- 
«  fame  a  una  religiosa  e  santa  ».  Parve  che  Iddio  con  tacito 
consentimento  approvasse  la  pietà  de'  Fiorentini  con  hre 
queir  anno  di  tutte  le  cose  abbondantissimo,  ove  i  due  pas- 
sati erano  slati  molto  sterili.  Fu  poi  creato  il  provveditore 
circa  le  cose  che  si  vendevano ,  e  statuite  pene  a'  folsatori 
di  pesi  della  carne  e  del  pesce ,  e  messo  a  pregio  conve- 
niente ogni  sorta  d'  uccellagione*  Nelle  quali  cure  s*  impiegò 
tutto  il  magistrato  del  Salviati;  come  infin  di  que*  tempi 
fosse  stato  proprio  di  quella  famiglia  T  industria  e  la  parsi- 
monia ,  con  la  quale  sono  monlati  infino  a*  parentadi  de*  prin- 
cipi >  e  quasi  inalzatisi  sopra  il  grado  civile.  Succedette  poi 
al  gonfalonerato  del  Salviati  a'  15  di  dicembre  per  i  primi 
mesi  dell'  anno  1332  Banco  Bencivenni,  nel  qual  tempo  es- 
sendo i  Pisani  molestati  da*  loro  fuorusciti ,  capo  de'  quali 
era  il  vescovo  d' Ellera ,  che  in  compagnia  de'  Parmigiani 
e  con  alcuni  ghibellini  genovesi  e  con  gente  di  Lucca  avea 
tolto  loro  più  terre  di  là  dal  fiume  della  Magra,  rìcorsono 
per  aiuto  a'  Fiorentini;  il  quale  fu  dato  loro  prontamente, 
mandando  dugcnlo  cavalieri  in  servigio  di  quella  repubblica, 
e  comandando  alla  cavallena,  la  quale  stava  in  Montopoli  e 
nelle  altre  castella  vicine,  che  erano  intomo  dnqoecento 
uomini  a  cavallo, che  fossero  presti  ad  ogni  bisogno  de*Pi~ 
sani;  il  che  fu  creduto  essere  stato  cagione  che  Pisa  non  ai 
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ribellasie*  Ik  qeecU  medtfflimo  tempo  si  potsono  verantnie 
aauttverare  gli  ami  che  i  Ptstojeii  vernerò  a  gaìca  d*  ami- 
ci e  di  raccomandati  aotfto  il  dominto  de'  Fìorenlim.  Impe^ 
voecbè  «entendoù  egimo  ben  IratlaU  da  loro,  e  mantaiuiit 
se«za  il  peto  di  molte  grarezie  in  paci6co  slato ,  senza 
aspettar  cbe  finisse  Tanno,  di  libera  yodonlà  mandarono  dne 
lor  cittadini  pie  principali  per  sindachi  al  cornane  di  Fi- 
pe&M  9  con  pieno  mandato  di  dar  la  guardia  e  aigneria 
deHa  loro  città  al  detto  comune  per  due  anni  ;  la  qoal  cosa 
eominuaiia  poi  di  mano  in  mano  essi  yenuta  luti*  ora  con» 
(eraiMido  inino  a*  presenti  tempi.  I  Fiprentini  desiderosi  di 
fisnaar  gli  animi  de'  Pistojesi ,  si  disposono  a  regger  quel 
gorerno  con  gran  dirittura ,  e  per  cpiesto  ordinarono  tolte 
le  cose  die  a  ciò  fossero,  necessauie  ;  perciocché  elesseao 
podestà  forestiere  per  la  terra  come  fàceano  in  Firenze  di 
8^  mesi  in  sei  mesi  ;  un  capitano  della  guardia  grande  pò* 
polano^  di  Firenze  con  set  cavalli  e  centocinquanta  fanti;  un 
conservadore  di  pace  forestiere  con  dieci  cavalli  e:  cento 
Cinti ,  k  podestà  di  Serravalle,  due  castellani  delle  rocche 
amendue  fiorentini,  tutti  di  tre  mesi  in  tre  mesi»  a  Vollero 
e  che  Guido  marche^  del  Monle  si  chiamasse  capitano  di 
«  gnerra  del  comune  di  Pistoja  e  delle  terre  e  castella  che 
«  si  tenevano  per  la  Eepubbiica  m  Valdinievolé,  avendo  per 
«  il  primo  di  mnrzo  eletto  capitano  generale  per  termine  di 
d  sei  mesi  Ridolfo  de'  Grassoni  da  M'odia.  E  Noceio  de^i 
«  Ammirati  e  Duto  di  Magbinardo  intervennero  come  am- 
<c  basciadori  della  RefHibblica  in  Pistoja  a  questi  accomoda- 
«  menti)!.  E  perchè  con  più  cur^  e  sollecitudine  le  cose  di 
quella  città  fossero  governale ,  non  ostanti  celante  provvi- 
sioni fatte  f  elessono  in  Firenze  un  nuovo  magistrato  di  do^ 
<fiei  cittadini  popolani,  i  quali  non  senza  il  consentimento 
del  gonfaloniere  e  de'  priori  avessero  piena  balia  e  autorità 
di  tutte  le  cose  appartenenti  alla  città ,  contado  e  stalo  di 
Pistoja.  Essendo  in  questo  modo  ordinate  le  cose  di  Pistoja, 
parve  al  seguente  priorato,  nel  quale  era  uscito  gonfaloniere 
Giovanni  dell'  Antella,  che  per  più  sicurezza,  e  perchè  meno 
si  desse  a'  Pistojesi  occasione  di  ribellione,  si  dovesse  fon- 
dare una  fortezza) a  cui  fu  dato  principio  nelF  uscita difeb- 
braio,  e  postovi  quando  fu  finita  la  ^^rdia^  di  cento  fanti. 
Amm.  Vol.  II.  16 
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Furoao  oltre  a  ciò  depaUli  per  continua  goardia  detta  città 
trecento  fanti  alle  spese  de'  Pistojesi.  Parca  che  taltavia  la 
Repubblica  andasse  riprendendo  F  antica  riputaiione,  accre- 
sciuta della  signoria  della  città  di  Pistqja,  libera  delle  guerre 
pisane,  e  sebbene  impacciata  in  quelle  de' Lucchesi,  ciò  fe- 
cea  ella  di  sua  volontà  più  per  insignorirsi  di  quella  terra 
che  per  tema  che  avesse  delle  sue  armi ,  come  per  Y  ad- 
dietro  avea  fatto.  Onde  volse  V  animo ,  secondo  V  esempio 
delle  antiche  e  grandi  repubbliche,  e  per  quel  che  ella  stessa 
era  nelle  sue  felicità  usa  di  fare,  alla  fondazione  di  nuove 
terre  ;  «  avutane  occasione  dall'  essere  ^  alla  fine  di  gennajo 
«  Maghinardo  Novello  figliuolo  di  Giovanni  degli  Ubaldini 
«  tornato  alla  ubbidienza  de'  Fiorentini,  e  depositato  in  mimo 
«  di  Feo  della  Tosa  il  castello  e  fortezza  di  Montegemmoli 
«  per  guardarla  per  la  Repubblica ,  perchè  tanto  più  facil- 
«  mente  si  potesse  attendere  all'  acquisto  di  Roccabruna , 
«  Piangnole  e  di  Belmonte  castella  e  fortezze  di  là  dall'alpi 
K  degli  Ubaldini.  Erano  similmente  venute  all'  ubbidienza 
«  della  Repubblica  i  popoli  di  Rivacomaclaro ,  di  Gamaiore 
«  e  di  Burdignano  a'  quali  tutti  fur  dati  privilegi  e  esen- 
«  zioni  grandi  per  dar  animo  agli  altri  di  venir  sotto  il  do- 
«  minio  de'  Fiorentini.  Ma  perchè  gli  Ubaldini  erano  soliti 
XI  di  ribellarsi  sempre  che  ne  vedevano  il  lor  vantaggio  » , 
parve  a'  senatori  esser  cosa  necessaria  come  alcuni  anni  ad- 
dietro fu  fatto  in  Mugello  con  l' edificazione  della  Scarperia, 
così  doversi  fondar  un'altra  terra  di  là  dal  giogo  dell'alpe 
sul  fiume  Santerno,  con  l'aiuto  della  quale  non  solo  si 
conservassero  liberi  e  franchi  tutti  i  distrettuali  e  conta- 
dini di  Firenze  che  di  là  abitavano,  i  quali  erano  tiranneg- 
giali dall'  insolente  signoria  di  detti  signori ,  ma  perchè  si 
tenessero  a  freno  gli  stessi  Ubaldini,  che  non  ad  ogni  lor 


I  avutane  occasione  dail*  èstere  gli  Ubaldini  tornati  ali*  ubbi-' 
dienza  ejedeltà  del  comune»  Avevano  i  capi  di  quella  J ami  glia  per 
gare  e  dissenzioni  nate  tra  loro  supplicato  per  loro  uomini  il  pò* 
polo  fiorentino  a  riceverli  di  nuovo  nella  sua  protezione^  dalla  quale 
spesse  volte  poi  s' eran  discostati.  Parve  a*  senatori,  non  ostante  così 
spesse  ribellioni,  die  si  dovessero  accettare^  ma  fu  stimala  cosa  ne- 
cessaria ec.  Cosi  dice  il  Tecchio  AiaiBirtto, 
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piacioMi^  fosse  loro  leetio  di  romper  la  fede  e  il  gbra- 
tteoto  dalo  «'  loro  maggiori.  «  FuiiDe  per  questo  data  la  eoni 
eon  ampissima  autorità  «  Piero  MacchiaTelH ,  Filippo  Ma- 
c  gaietti,  BerittMle  Ardingbelli  »  Cenoi  Rucellai ,  Beniiicasa 
K  Falchi  e  a  Giovenco  Bastari,  »  e  la  terra  idcominciata  a 
fabbricare  sotto  felici  ascendenti  del  cielo,  fu  da  Giovanni 
Villani  scrittore  di  storie  nominata  Firenzuola.  Feciono 
gli  abitatori  ftanchi  per  dieci  anni,  ordinarono  per  mercato 
m  dì  della  settimana ,  e  perchè  stesse  sempre  nella  fede 
della  Repubblica  le  dierono  per  insegna  mezxa  Tarme  del 
comune  e  mezza  quella  del  popolo  ;  e  come  voilono  che  nel 
nome  ritenesse  r  apparenza  d'  una  piccola  Firenze,  così  di- 
sposono,  chela  maggior  chiesa  fosse  ancor  delta  S.Firenze. 
«  Imanto  Gerì,  Gavernello,  Ottaviano,  Vanni  e  Ugolino  tutti 
«e  degli  Ubaldini  avendo  imparato  da  Maghinardo  s*umilia- 
«  rono  alla  Repubblica,  e  il  castello  di  Roccabruna  di  Vanni 
«  e  di  Ugolino  di  Tano  fu  dato  in  guardia  a  Nepo  del  ca- 
«  valier  Pallino,  quello  di  Piangnole  d*  Ottaviano  a  Anto- 
<c  nio  de'  Pazzi,  e  Belmonte  di  Gerì  e  di  Gavernello  a  Ru- 
te bertO'Adimari,  acciocché  per  il  termine  di  cinque  anni 
«  igli  guarda^ero  e  tenessero  perla  Repubblica  con  render- 
le gli  poi  a' medesimi  Ubaldioi  ».  I  Lucchesi  veggendo  pro- 
sperare cotaiito  le  cose  de' Fiorentini  si  misono  a  procacciare 
di  tor  loro  Massa  di  Valdinievole,  e  per  questo  vi  manda- 
rono con  gran  segretezza  le  genti  che  tencano  in  Buggiano. 
Ma  sentita  la  mossa  loro  daUe  guarnigioni  che  la  Repub- 
blica tenea  in  Montecatini,  V  uscirono  addosso,  e  li  ruppo- 
no  con  averne  uccisi  e  fatti  prigioni  molti,  e  recatene  a  Fi- 
renze quattro  bandiere  di  cavalli. 

In  tante  felicità  solo  il  fuoco,  che  spesso  facea  alcun 
danno  in  casa,  tenea  in  qualche  spavento  gli  animi  delle  per- 
sone» avendo  ultimamente,  oltre  gT  incendj  dell'anno  passa» 
lo,  abbruciato  quasi  tutto  il  palagio  del  podestà,  il  che  fu 
poro  cagione  che  egli  si  rifacesse  in  volte  infino  a' letti, di 
nuovo.  Ma  questi  lieti  successi  non  aveano  però  tolto  di  men- 
t<  a  Bernardo  ArdinghelU  gonfaloniere  la  seconda  volta  il 
sospetto  che  avea  ne'  Fiorentini  generato  la  congiunzione 
del  papa  col  re  Giovanni,  veggendo  massimamente  che  il  le- 
gato in  nome  della  sede  apostolica  s'era  insignorito  di  Bo- 
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lagna  ;  che  •?«•  ìb  qottta^  città  iDcoanneMlo  a  forlìtaMia  «ui 
iofftaiia  ;  che  quei  di  PorH  somìgliaolenefite.  te  §U  eraa» 
dati,  e  che  egli  era  per  questo  dal  pontefice  sino  lM*a  coote 
di  Romagna.  «  Ma  non  si  prof?edendo  be»e  afte  c«8e  di 
m  dentro,  malunenle  si  possono  procurar  qudle  di  fuori;  si 
«  dette  per^  V  Ardinf^elli  co*  priori  suoi  compagni,  dodii» 
«  buoni  nomini,  e  gonlslonieri  di  compagnie  a  rìordinare 
«  l'eleiioDe  degl^  ufisiali  maggiori  e  minori  Mia  città,  doT# 
e  il  primo  di  maggio  vemie  capitano  del  popolo  Berto  degK 
c(  Alberti  da  Mevania.  E  perchè  le  racoomandaiionfi  e  favori 
«  fiiceTan»  spesse  yolle  diviare  dal  servisio  put^Uico,  e  cosi 
•  neireleiiotte  di  podestà  si  animette?«tto  de' soggetti  èst 
«  tatto  non  buoni,  fu  ordinalo  che  fosse  fatta  una'  iiomiB%- 
«  sionei  di  più  cavalieri  stimati  il  proposito,  i  quali  imber* 
«  seti  si  tenessero  in  una  cassa  appresso  a'  religiosi  ^ttar^ 
«  linghi  deUa  camera  in  p4asio,  e  ogni  sei  mesi  ne  fssse 
«  tristo  vno,  il  quale  trovato  non  aver  divieto  o  per  il  tem* 
«  pò,  o  p^  esser  di  luogo  di  dove  fosse  altro  uftiiale,  fosse 
ic  podestà  ;  se  no  fosse  rind^orsalo  e  trattone  un  akro;  lo 
<  slesso  fu  fatto  del  capitano  del  popolo^  deir  esecntore  ^^ 
«  gli  ordini  della  givstitia,  e  del  proconsolo  deH*  arti  de'  |pK 
«  dici  e  notai  ».  Intanto^  né  i  Lucchesi  restai^ano  '  di  tentar 
cose  nuove  ;  i  quali  benché  fosse  rimcita  ior  male  V  impresa 
di  Massa,  aveano  nondimeno  mandato  da.  capo  V  esercito  per 
occupar  Barga  ;  il  che  fu  cagione  che  con  tanto  maggior  di^ 
ligenza  s' attendesse  a  tirar  innami  la  conolusion  ddla  lega^ 
già  incominciata  a  praticare  infin  dal  principio  deli*  abboc* 
cemento  fótto  tra  il  re  Giovanni  e  il  legato,  co^  Ghibellini 
di  Lombardia.  Ma  non  essendosi  potuta  condurre  sotto  il 
magistrato  dell' Ardinghelli,  entrò  in  qudla  cura  foro  Gu- 
glielmi nuovo  gonfaloniere,  a  cui  non  fu  poco  sprone  Tes* 
ser  successo  poco  felicemente  il  soceorrer  Barga,  dove  es- 
sendosi mandata  di  Pistoja  cpiasi  tutta  la  cavalleria  p^r  for- 
nire almeno  la  terra  di  vettovaglia,  non  si  era  potuto  for  co«a 
alcuna  ;  essendo  stati  ributtali  da'  nimici^  e  costretti  tornar* 
sene  a  casa  co»  poco  onore.  Era  ancor  egli  spaventato  dagli 

'  ^è  a*  Lucchési  avevano  tcemetto  l*  animo,  così  il  Tecchio  Ammi- 
Mto,  facendo  reggere  il  Terbo  m;&vano  in  ^metii  lieti  tueceai. 
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ipMii  Mieén^  ^e  pfà  ehe  m  altro  tempo  furono  fre<pieiiti 
aMom  in  Firetae»  perciocché  ettendo  egli  goofalonìere  arse 
il  palagio  dcM'arte  dellalana  ;  e  benché  non  fosse  cosa  dub- 
bia che  ilfacteo  ti  fotse  stato  posto  artatamente  Aa  uno  che 
Hclaiv  pHgioDe>  il  quale  creéeMdo  scMnpare  yì  rimase  mor- 
ie^ noniwifKé  èra  in  ogni  modo  prèso  a  cattivo  aogm^ìo  che 
«  {ler  una  na  o  pcnr  onValtra  tfessero  a  seguiiiB  sì  spessi 
-cm  di  fuodri  nella  città;  e  aiassteamente  essendo  nelTul- 
'tinè  ¥clte  stati  toC^i  due  luoghi  pubblici,  e  ^uasi  !  due  più 
pi'iaciprii  ■Moabri  della  dttà  '  ;  «  dove  al  prin^pio  di  luglio 
«  avea  preso  Tuicio  di  podestà  Normanno  della  Rocca  di 
a  ChiàrcÉHNite*  A*  10  d*  agosto  fu  fatto  lega  per  dieci  anni 
€i  con  Rinieri  del  già  •Guglielmo  de*  Gasali  «ignore  di  Corto- 
«  ìia^  tlquiie  SI  obbligò  òi  fìir  guerra  a  chi  Tolessero  i  Fio^ 
w^rentkiii  eccetto  che  a  Perugia  ,  Siena  e  a  Montepulciano, 
a  00^  quali  gli  reato  Hbèro  di  potersi  collegare,  e  i  pacft'i  prò- 
«  ^totssero  a  lui  di  tenerlo  come  figliuolo,  e  d' aiutarlo  aman- 
«  tenérsi  nella  signoria^  Ma  seguitandosi  tuttàiia  Ai  lànf  in- 
«  iiantl  rincominciala  pratica  della  lega  éi  Lombardia,  fti 
«  Unahnenta,  dopo  r  essere  stata  tollA  Brescia  e  Bergamo  al 
■m  fé  Giovanni  ^  Mastino  della  Scala  »  conebitisa  eteittata 
«  «*  16  di  s^etaibre  in  Petrara,  dove  per  la  Repubblica  ìn- 
«  tenrenne  ambasciadore  'e  shàdaco  Suonatentnra  Monaci , 
«  essendo  in  Firenze  gonfaloniere  Baldo  Marignolli,  in  que- 
«  sto  modo.  €he  la  Repubblica  fiorentina  flièeva  lega  con  Ri- 
ti naldo  ,  Obizo  e  Niccolò  frateìli  marchesi  d*  fiste,  con  Ma- 
«  slino  e  Alberto  della  Scafa  fratelli ,  con  Azzo  Visconti  si- 
«  gpore  di  Jlf ilano,  con  Francesco  Busca  capitano  di  Como, 
«  con  JLuigi  da  Gonzaga  capitano  della  città  di  Ifantova,  e 
«  con  Guido,  Fflipplno  «  Feltrino  suoi  figliuoli,  e  eon  Goi- 
«  do,  ISimone  «  Ano  lìateHi  <k  Colmeggio  a  difesa  defii  suti 
«r  Cornuti^,  non  solo  cóntro  al  Ve  di  Boetoia ,  ma  contro  ad 
a  ogn'  ahro  che  volesse  venire  in  Italia ,  e  turbare  lo  stailo 
a  de' collegati.  I  quali  promossero  d'aiutare  ì  Fiorentini  ad 
«  acquistare  la  città  di  Lueca^  e  quelli  d'aiutare  i  collegati 
«  a  rì^penura  le  ciltà«  terre  che  ti  re  di  Boetaiia,  o  ritrf  in 
«  ftfo  name,  teneva  in  Lombardia,  piN>nieltendosì  di  non  ht 

^  Il  tasto  diee,  delì^  ìiepUhbUca. 
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«  pace  0  tregoi  l' ano:  senta  T  altro,  nùevèando  ki#go  naia 
«  lega  al  re  Roberto  e  a^eounni  di  Peragia,  di  Siena,  d'Or^ 
«  fleto,  di  Volterra,  di  Colle,  di  S.  Gimigsàie,  di  Prato  e 
«  di  S.  Miniato.  La  tagMa  fu  accordata  poi'  d'aprile  hi  am- 
«  mero  di  tremHaqaattrooentoeiQqBaBta  caV/aHi  in  queil»'  mi»^ 
«  do.  Che  gli  Scaligeri  do?easero  tenere  mitteifMita  eairaBi, 
«  il  Visconti  signor  di  Milano  ottocento.  I  Fklfentini  aette^ 
«  cento.  Gli  Estensi  trecento.  I  Consacri  dngéiito..  Il  signor 
e  di  Como  cento.  Il  signor  di  Paria  cento;  B  Gioftuml  tc^ 
«  SCOTO  e  signore  di  Novara  cinqoanta.  Che  in  nccasiénè  éH 
«  guerra  questa  gente  si ,  mandasse  in  Lombardia  o  in  To^ 
«  scana,  e  perchè  il  re  GioTanni  stava  d*  ordinario  in  Locta, 
«  non  Tollero  che  i  Fiorentini  fossearo  tennti  la  mandar'  in 
e  Lombardia,  in  caso  di  bisogno,  che  quattroeenie  oivalH,  do* 
«  vendosene  ritener  trecepto  per  lor  guardia.  Tollero  *eb« 
e  da*  collegati  si  tenessero  ajlrettanti. fanti  quanto  oavi^iitton 
«  si  comprendendo  quelli  che  si  fossero  avuti;  da'  procuratori 
«  del  re  Roberto,  per  servire  come  i  eavalli;  e  che  il  capi- 
«  tano,  della  taglia  fosse  eletto  di  mano  in  mano  da  qnel 
«  comune  o  signore  nel  dominio  del.qus^  to  ironie  ai  tro- 
a  vasse.  Per  la  Repubblica  ali*  accordo  di  questa  taglia^  inleiw 
«  vennero  Francesco  Brunelleschi  cavaliere»  Giovanni  di  Mo- 
(f  re  giudice  e  Simone  dell' Antella.  »  ' 

I  Ve)  Teoclùo  Ammirato  ti  logge  coti  :  perchè  segaiit^mio^Ummvim 
di  conchiudere  l*  incominciata  pratica  della  hgajit  analmente  d^^o 
P  essere  stata  tolta  Brescia  e  Bergamo  al  r,e  Giovanni  da  Mastino  - 
della  Scala^  conchiusa  e  fermata  del  mese  di  settèmbre  nel  gonjalo- 
nerato  di  Valdo  Marignolli  in  questo  modo:  che  tra  il  re  Ruberto^ 
la  Repubblica  Jiorentina^  i  signori  della  Scala,  i  signori  FihcotHi  di 
Milano^  i  signori  di  Ferrara' e  pieili  di  Manfoifa^  sijàcèa  ^ga  e 
€or\féderaziione  contra-qua^nque  nfmie&  Comune,  #e/t»«  aeeUthtàme 
Imperio  ne  Chiesa^sna  ben  m>mÌMandp  ptirticolarme^te  coiUro  il  Bs^ 
vero  e  il  re  Giovanni,  Che  detta  lega  avesse  a  tener  soldati  conti' 
nuamente  tremila  cavali^ri^  dei  quali  la  rata  ottocento  ne  toccasse 
a  quei  della  Scala^' seicento  per  ciascuno  al  re  Ruberto,  €Ula  Repub^ 
blica  Jiùrentina^  e.  a'-  Fiscònti,  e  quattrocento  insieme  a  Terrara  e 
a  Mantova:  Che  particolurmentefoese  la  lega  tenuta  afuttire  a  één- 
qmistar  ad  4*»o  MÌgnor\  di  Milane  la  città  di.  Ore^tomm  eM  Jbergo 
a  S,  Donnino^  a  Mastino  la  città  di  Parma^  a  quei  d*  Este  Modena^ 
a'^Gonzaghi  la  città  di  Reggio^  f  ai  fiorentini  quella  ^^foiCfOm 
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Menlre  ti  IralUTaBO  queste  cose  in  Lombardia,  accadde 
alla  Repubblica  occatioDe  di  lasciar  un  esempio  di  somma 
severità  e  di  misericordia  insieme  a*  posteri,  per  aver  i  San- 
gimi^Moesi  arso  la  villa  di  Gamporbiano  del  contado  di  Fi- 
renxoy  o?e  erano  rifa^^  i  lor  faoniMili.  Fu  per  questa  ca- 
gione fatto  chiamar  in  Firenie  il  podestà  della  terra,  il  qnal 
era  stato  capitano  dell*  impresa  con  alcuni  del  luogo  de'  pri- 
mi, i  quali  non  essendo  Toluti  comparire,  fu  in  consiglio  dato 
sentenia  contra  la  comunità  di  S*  Gimignano  in  libbre  cin- 
ij^aotamilay  e  che  il  podestà  insieme  con  centoquarantasette 
uomini  più  principali  fosser  condannati  alla  pena  del  fuoco. 
Per  la  qual  sentenza  eseguire  aveano  preparato  genti  per 
coB^atter  la  terra  senza  Toler  prestar  orecchio  a  sorte  d' ac- 
cordo alcuno,  se  rimettendosi  liberamente  tutto  il  comune 
alla  grazia  e  libera  discrezione  de'  Fiorentini,  non  avessero 
con  abietta  umiltà  mitigato  V  alterigia  degli  animi  loro.  «  In-^ 
«  tanto  era  tornato  d'  Avignone  Alesso  Rinucci  mandatovi 
«  dalla  Repubblica  col  vescovo  Francesco  per  chiarirsi  mag- 
«  giormente  della  vdontà del  papa;  il  quale  avendo  ritenuto 
«  appresso  di  sé  il  vescovo,  avea  per  il  Rinucci  scritto  alla 
«  signorìa,  che  sua  intenzione  non  era  di  tentar  cosa  alcuna 
«  in  Italia  in  pregiudizio  de*  Fiorentini  né  d*  altri.  DalF  altro 
«  canto  essendo  i  Lucchesi  con  le  genti  del  re  Giovanni  tor- 
te nati  air  assedio  di  Barga  »  ,  e  volendo  i  Fiorentini  tentar 
ogni  prova  per  soccorrerla,  e  non  essendo  anche  a  tempo 
di  valersi  della  lega,  '  si  confederarono  col  marchese  Spi- 
netta, il  quale  tutto  che  fosse  di  natura  ghibellino,  era  nondi- 
meno capital  nimico  de*  Lucchesi  :  e  promettendo  egli  vetto- 
vagliar la  terra  per  forza,  pur  che  i  Fiorentini  l'accomodas- 
sero di  dugento  cavalieri,  perciocché  di  dugento  altri  l'ave- 
vano provveduto  i  signori  della  Scala  e  di  Mantova,  g'i  fu- 
rono mandati  spacciatamente  ;  onde  egli  con  quattrocento 
cavalieri,  oltre  1  fanti  che  avea  cavati  dal  suo  paese,  si  trovò 
il  secondo  dì  di  settembre  sopra  Barga.  Pochi  dì  poi  si  mos- 


I  Ecco  le  parole  del  testo  *.  dall*  altro  canto  durala  ancora  l*  as^ 
tedio  di  Barga^  e  volendo  i  Fiorentini  tentar  ogni  prova  per  socco- 
rerìa^  e  non  essendo  anche  a  tempo  di  valersi  della  lega^  la  quale 
nom  era  conchiusa ^  si  coi^federarono  col  marchese  Spinetta  ec. 
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sono  nelle  i  FioreoUni  di  Pìttoja  con  olt#cento  etvalierì  e 
gran  namero  di  toli,  e  tenia  trorar  contratto  presono  M 
GerragUo,  VìTÌnaia,  e  BionUdùaro,  spmndo  poter  dì?ertire 
per  questo  i  Lucchesi  dell'assedio,  ila  non  facendo  qnelH 
sembiante  di  volersi  moovere  in  conto  alcuno,  anzi  fi  em  di 
nuovo  cavalcato  Simone  Filippi  vicario  del  re  Giovami  con 
tutte  le  genti  ebe  erano  restate  a  Lncea,  olire  molte  altre 
squadre  di  cavalli  fattesi  vennr  di  Panna,  i  Fìorentim  abba»- 
donando  con  cattivo  consiglio  i  luof^i  acquistati,  de^erar^ 
no  iirar  tutte  le  forse  in  Garfegnana,  e  veder  per  viva  fotta 
èf^ino  d*on  lato,  e  il  marchese  Spinetta  dall'altro,  se  potea 
venire  lor  foto  di  soccorrer  Barga.  La  quale  posta  sopra  un 
poggio  scosceso  e  in  paese  forte  ha  nove  plani  noia  mon- 
tagna, ila  conoscendo  per  ninno  aUro  modo  potere  ciò  fare 
per  lo  forte  alloggiamento  che  avean  preso  i  nimici,  die  col 
venire  al  fatto  d*  arme,  li  mandarono  richiedendo  di  battaglia, 
sperando  d'averne  indubitatamente  a  riportar  la  vittoria.  Ma 
Simone  Filippi  vicario  del  re  non  giudicando  partito  utile 
metter  le  cojie  certe  in  dubbio  (  perciocché  egli  era  sicuro 
che  la  terra  non  era  per  poter  tenersi  più  lungo  tempo  ) 
mandò  a  dire  a'  Fiorentini  che  se  esii  aveano  voglia  di  com- 
battere facessero  di  modo  che  ve  lo  Urasser  per  forca,  con- 
ciossiacosaché egli  si  trovava  in  quel  luogo  per  espugnar 
Barga,  e  non  per  combatter  co'nhnici;  la  qoal  risposta  fece 
deliberar  i  Fiorentini,  conosciuto  di  ^ar l'opera  indamo, a 
tornarsene  a  ^sa.  «  Dove  trovandosi  Benincasa  Lapi  maestro 
«  eccellente  d'intagliar  i  conj  delle  monete  avanU  con  gli 
«  anni,  gli  furono  dati  aiuti.  E  perché  gli  altri  intagliatori 
«  per  ingordigia  di  maggior  guadagno  non  andassero  a  ser- 
«  viro  i  Pisani  e  i  Bolognesi,  i  quali  si  sentiva  voler  coniare 
«  nuova  moneta,  fo  accresciuto  loro  il  salario,  sapendo  motto 
«  bene  quanto  alla  bontà  dell'oro  e  dell'argento  dia  credito 
«  la  bellesza  dell'  impronta  del  conio,  nella  quale  la  città  ba 
a  sempre  mostrato  particolar  cura.  Fatta  la  dichiarazione  nella 
<c  lega  che  sì  dovessero  aiutare  i  Fiorentini  all'acquisto  di 
a  Lucca,  si  cominciò  a  dubitare  che  il  marchese  Spinetta 
«  fosse  per  esser  contrario  a  questo  acquisto  ;  il  che  vena- 
«  togli  «  notizia,  non  solo  ne  scrìsse  a  Firenie  a'  padri  per 
«  disingannargli ,  ma  offerse  per  sicoreiza  della  sua  buona 
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m  Tdoalà  di  dare  per  statìchi  i  aiuoli  e  mpoU.  E  perchè 
«  01  ? oleTano  ìndirìiiar  le  cose  per  tale  acquisto  fti  dato  ba- 
«  Da  al  g«daleBiere  e  prìorì  di  elegger  quel  «mitro  d'uo- 
«  ami  elle  paresse  loro  a  proposito  per  poter  dar  prìooipie 
«  a  far  una  fortesa  sopra  il  monte  del  GtmigUo  per  mole- 
«  star  taalo  più  TÌvameAle  ì  Lucchesi  ».  A*  quali  quei  di  Dar* 
ga  disperi^  «H  poter  esser  soccorsi,  avendo  prima  pattuite 
la  sahreaia  delle  persone,  s*  arrenderono  il  decimeqointo  gior»- 
DO  d*oitolnre,  giorno  nel  quale  prendeva  in  Firenze  il  som* 
00  magistrato  Maso  degti  Uccellini,  il  cui  reggimento,  ben* 
che  la  e^  oel  resto  si  trovasse  in  felicissimo  stato ,  ^ifoe 
spesse  molestie  per  i  diversi  fuochi  che  sentì;  il  qual  s' api- 
prese  «sa  velta  in  S.  Martino,  e  arse  la  torre  e  palano 
de*  Giugni  ces  altre  vicine  case  e  botteghe^  ove  per  esser 
riposte  molte  balle  di  lana,  e  per  esservi  periti  alcuni  gar- 
soniy  il  danne  non  ta  «timalo  piccolo.  La  sera  che  segui  a 
questo  incendio,  come  il  fuoco  volesse  visitar  tutte  la  con* 
tfade  delia  città,  passò  Arno,  e  attacoossi  air  ahitatione  del 
Bardi,  ardendo  nel  medesimo  tempo  altrove  alcune  case  che 
«•no  al  canto  di  Borgo  S.  Lorenio.  Non  passarono  poi  raoMi 
di  che  egli  fece  sentire  la  sua  violenza  al  Borgo  al  CiriegiOf 
non  potiendo  coloro  che  erano  proposti  a  questa  cora»  per 
iiM^te  provvisioni  che  vi  ftioessero,  rimedile  che  i  detfi  (tao* 
chi  non  segnissono.  a  Si  rimediò  bene ,  trovandosi  capitano 
«  del  pegole  Andrea  da  Camerino,  a' disordini  che  seguita* 
«  vano  ne' beni  deHe  chiese  e  date  de*  benefizi,  di  moltì 
ic  de* quali  essendo  padroni  le  famiglie  grandi,  quando  ne 
«  veniva  a  vacare  alcuno,  s*  impadronivano  de^  terreni;  furo* 
«  no  però  poste  pene  molto  rigorose  a  simiili  ladronecci,  con 
a  proibire  che  non  potessero  intervenire  nelle  date  de'be- 
«  nefei  che  aveano  a  comune  co*  popoli,  che  per  procura* 
«  tori  ».  Essendo  i  marchesi  di  Ferrara,  i  quali  erano  com- 
presi nella  lega,  stati  sconfitti  nel  contado  di  Modena  da  Carlo 
figliuolo  del  re  Giovanni,  si  credette  dalle  genti  superstiziose 
queHì  cotanti  fuocU  essere  stati  portenti  di  quello  o  d*  altro 
maggior  fiitnro  male,  essendo  massimamente  il  medésimo  av* 
venuto  nel  gonfirionerato  di  Clone  Falconi  d'Oltrarno  il  26^ 
giorno  dell' anno  1333,  <  che  nella  elttà  era  venuto  podestà 
«  (forgio  de'  Tebaldeschi  d' Ascoli ,  d  nel  qual  giorno  di 
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nenodì  s*  apprese  11  fuoco  dentro  il  campaiiil  feeoiiio  di 
S.  ReparaU. 

Ma  le  ambaacerle  Tenute  a  Fìrenie  de*  Sanesl  e  del 
legato  ingombrarono  gli  animi  di  nuore  conslderaiìoni.  Quelli 
pregavano  il  senato  che  doveste  per  alcun  tempo  conce- 
dere loro  le  sue  masnade  per  la  guerra  die  aveano  coTì- 
sani,  ricordando  a* Fiorentini  non  meno  la  fedele  amicixia 
e  compagnia  che  era  stata  sempre  tra  la  repubblica  di  Siena 
e  quella  di  Firense,  che  Todio  e  inimlciiie  capitali  che 
Tun  comune  e  T altro  avevano  quasi  sempre  tenuto  co*  Pi- 
sani; e  in  segno  di  ciò  prodacevano  il  capitano  de' Pisani 
esser  Ciupo  degli  Scolari  fuoruscito  iorentino  ;  la  lor  caval- 
leria la  miglior  parte  esser  di  Parma,  e  di  Lucca  delle  genti 
del  re  Giovanni ,  e  per  questo  av^  poco  innanii  i  Fioren- 
tini mandato  aiuto  ad  essi  Sanesi  senza  esserne  richiesti  * 
veggendo  i  danni  e  il  guasto  che  aveano  dato  al  lor  con^ 
tado  i  Pisani.  Fu  loro  risposto  da' padri;  che  con  quella  di* 
rittura  che  il  popolo  florenlinQ  s' era  sempre  ingegnato  di 
consertar  Famickia  co' Sanesi,  e  con  qualunque  altro  po- 
polo* si  IrovJivano  in  confederazione,  con  quella  meilesima 
esser  cosa  ragionevole  ora  di  osservarla  co'Pisani»  acquali 
non  aveano  ragione  di  romper  guerra  ;  e  i  casi  esser  molto 
dispari  :  aver  poco  innanzi  mandato  aiuto  a*  Sttnesi  per  di- 
fenderli contra  i  Pisani,  e  Ora  dover  mandar  loro  genti  per 
ofifondere  e  per  travagliar  i  Pisani.  Gli  ambasciadori  del  le- 
gato avendo  esposto  gli  antichi  e  nuovi  beneficj  fatti  da  santa 
Chiesa  alla  Repubblica  fiorentina ,  la  natura  degli  slati  guelfi 
e  ghibellini ,  e  gli  umori  che  ordinariamente  produeevano 
l'inclìnazion  deUe  parti  ;  il  fine  che  aveano  i  signori  di  Lom- 
bardia, come  vicari  la  maggior  parte  d'Imperio,  e  quello 
che  aveano  i  pontefici ,  i  quali  aspirano  sempre  alla  libertà 
d'Italia:  per  le  quali  ragioni  era  stata  sempre  tra  la  sede 
apostolica  e  quel  popolo  buona  e  leale  amicizia,  quasi  per 
tutti  i  secoli  passali ,  e  all'  incontro  odj  e  gare  mortali  tra 
i  detti  signori  lombardi ,  e  la  loro  Repubblica  :  li  conforta- 
vano a  partirsi  dalla  delta  indebita  lega  Citta  tra  loro,  e  a 
volersi  accostare  con  lui ,  e  unanimi  attendere  alla  distruzion 
de*  loro  nemici  ;  non  cessando  di  ridurli  a  memoria  che 
Tuno  de' confederali  era  Azzo  Visconti,  il  quale  insieme 
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con  Ca4tniccio  f *  era  trafulo  a  eonbatétr  1«  mira  di  Firenie  ; 
e  cbe  tulli  jDsicMDe  erant  jCatt  Mnpre  qvelli  che  a^eano 
ebiaina|yo  a],U  ter»  nov»oagl*ÌB94radorid*  Alemagn»;  avendo 
j^9mpo  d'l^ldar  yagaiMlo  .per  ^«asu  Biatèria  molto  diffaao- 
nVMilevCoHM»  9  €MÌ  f u  dal  fenato  conmeasa  la  o«ra  4ì  ri» 
j^pdere,  diase  :  che  i  Viorentinìnoo  negavano  coleste  coso 
finér.Tere^nia  quanto  più  vere  erano,  tanto  maggior  colpa 
doveraeni^  dare  al  legalo  s  il  «loale  col  modo  del  ano  proee- 
jd«re  avea  c<wti;eUQ  quella  città,  devotiaaiaaa  alla  tede  apo- 
jlolica,  a  gettarti  in  bnaiccioa'nimici  anoi*  Ma  lasciato  star 
questo  da  parte  ;  di  che  doversi  egli  lamentare ,  so  la  lega 
era  fat^a  contrp.  Il  re  Giovanni  e  11  Bavero  .con  consenti- 
mento del  papa,  il  qode  di  costui  era  nimico,  e. di  colai 
avea  4eUo  non  esaer  venato  iq  Italia  di  suo  ordine ,  e  non 
esseivi.di  sua  volontà  tr^iisgliiito  ne 'fatti  di  Lombardia  e  di 
Toacana?  Andò  poi  segnendq  molte  altre  ragioni,  per  lo 
^uali  concliiudeva  non  potere,  né  dovere  »  o  volere  in  conto 
alcuno  partirsi  de)l^  le|^  ;  per  la  qual  cosa  ^1  amèasciadorl 
se  ne  tornaroua  a  BoloKoa  con  poca  soddisfazione  del  le- 
gata; o  il  primO'^e.  ebbe  a  sentire  lo  sdegno  doir  adirato 
animp.  suo  fo  piccolo  da  Bste  marcbese  41  Ferrara;  liquide 
venuta  injCansandoll  di  nnovo  atte  mani  con  le  genti  ecde* 
siaaUfibe,  fu  da!nipki  rol((0^e  fatto  prigione.  Onde  i  vinci- 
tori, s^ceamparono  intorno  Ferrara,  e  a  prima  giunta  gua* 
dagnaroQOrllborgp,  cbo  è  posto»  contro  all' isola  di  S«  Giorgio, 
e  lotto  dì  strignevano  la  città  maggiormente*  Queate  novelle 
recide  a  Firenze  turbarono  grandemente  la  nuova  signoria  ^ 
cbe  era  entrata .  col  nuovo  gonfaloniere  Giovanni  Amolfi  ; 
perchè  alle  prioie  lettere  che  ebbono  dalle  genti  del  mar- 
oso 4cl  dai^o  ricevuto  spedirono  quattrocento  cavalieri 
d^a  miglior  cavalleria  che  avessero;  e  sotto  la  condotta  di 
Francosco  Strozzi  cavaliere  e  di  Ugo  Scali  li  mandarono  io 
Lo^^lMordla;  ma  con  tanta  diflKcoltà,  che, non  polendo  andar 
per  'Bologn^^  né, per  Parma  furon  forzati. tei^er  la  via  di 
mare  per  G^oy^,,  e  indi  passar  a  Milano,,  e  dì  là  condursi 
a  Verona,  ove  sjaveano  a  congiugnere. con  le  genti  dei  si^ 
gooii  della  Scala.  Subito  che  cì^  fu  noto  al  legato  «  mandò 
pregando  il  re  Giovanni ,  il  quale  dopp  ohe  era  slato  in  Pro<- 
venia  col  papa  .se  n'  era  passato  in  Francia ,,  e  di  là  con 
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nuove  genti  eii  calato  in  Italia ,  e  allon  fi  trdvava  ìù  Parma, 
che  per  qbanto  avefa  cara  la  «riola  e  oiwre  eonraite  non  li 
fofse  grate  di  venirne  a  B«)af  d«  par  IraWr  imietoie  della 
gnerra  leifarese.  U  n  vi  ve«n6  prestaitteinei  e  falla  la  p«- 
aqua  col  legalo»  e  atale  pte  avo  procaetilo  dft^Bo1o|^M  , 
benché  con  graide  atrepito  e  aie^e  éi  quelt^opolo,  quin- 
dicimila fiorini  d'oro,  ai  profferì  d'andar  iti'fifeftoùa  tila 
guerra  di  Ferrara^  e  tra  laoio  che  e|^  si  «areM>«  posto  » 
online  a  Panm  di  quel  che  bisognarva  spelA^  conte  d*  'Ar- 
mìgnadi  con  trecento  cavalieri ,  che  con  la  maggior  pre- 
stet za  che  fosse  peasibfte  a^daiute  a  dar  aStito  al  campi».  I 
capi  della  lega  veggendè  veiMo  il  colute',  eiilfòrmatr  appieno 
delle  provvisioni  che  si  facevano  dal  rè  in  Plnnaia,  dubita- 
rono se  punto  stavano  a  badare  di  non  esser  più  a  tciipo 
di  levar  r»sedio  di  Ferrara.  P«fr  ^qnesto  ordinarono  con 
somma  celerità  le  genti  per  terra,  e  venticinque  gazzarre  (così 
si  chiamavano  queMe  che  ora  diciamo  burchi)  bene  armate 
nel  Po ,  non  solo  con  animo  di  soccorrer  la  tetta,  ma  di 
combattera  co*nimici  se  n*  avessero  avnto  ocfettiilohec  Ma 
ralloggiàBÉento  de*  nimici  era  sì  forte,  ébe  (ilaMiH  eapitann 
iRérmava  l'andere  ad  espugnarli  non  esser  àkiii^  che  nn 
condor  i  soldati  al  macello.  E  per-qne^to  |NnreaiJheciilenno 
achifasfte  V  impresa.  Solo  quattro  capitani  fra  tanU  pfiasono 
il  carico  di  dar  r  assalto  vigorosamente.  Costoro  furono  ìé 
ScaH  e  lo  Strozn  capitani  de* Fiorentini,  il  nuarchese  Sf^ 
netta ,  e  un  gentiluomo  trivigiano  di  casa  Avogadrò  :  i  ^aK 
per  la  porta  che  va  a  Francolino  uscirono  'ad  assalii'  il  campo 
dia  quéUa  parte  oVe  era  più  forte  di  fbssi'e  ^  stefccàti,  ea- 
sìfdào  in  un  medesimo  tempo ,  pofcfliè  coiA  af  convennero 
di  fare,  lueita  r altra  gente  pét  H  porta  del  LeoVifè,  è  il 
navilìo  p<^  Po  per  dar  r  assalto  al  ponte  di  S.  Giorgio.  La 
batUgNn  fti  molto  aspra,  e  buono  spatio  ai  alette  senta  po^ 
ter  conoscere  qual  de*  due  eserciti  n'avesse  9  mf|^k)fè, 
quando  avendo  i  Fiorenti  dal  canto  loro  ÙXiò  ^tjuanto  tfi 
valico  nel  fobso ,  e  rolla  una  pkcok  parte  dello  steccato, 
a' udì  chec^an  grandla^lme  grida  e  vigore  erano  saltati  dentro 
gli  steccali  degli  nhnìei,  e  che  incontratisi  col  conte  d^Ar^- 
ml#uMh  si  fkéea  dà  anendUe  le  parti  una  saatgutnosa^baltà^ 
glia.  Quindi  avv^^Mie  che  cìaiieuno  còTse  a  qnd  lato;  e  ve- 
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raiyifoU  in  niu»  Jupga  ii  conliatlè  con.  muggnif  fervere , 
effendi  in  <piQ)  dì  9UU  moliO)  ebMra  e  iUiitr^  Y  •pera  dei 
dine  909ÌU)|i  fiorentlli  ;  i  quali  leffsenidti  ìa  ctM  faimi»  e 
«piei^ltte  di  pregiate  bmiglte,  come  fòs^e  tra,  lor*  tlcMM 
segf^l»  comeiM  di  gloria.,  gf^tfggiareao  ia  quel  gioma  ca» 
pari  lode  de)  vigore  del  corpo  t  dell'  animo  ;  perchè  eaai 
cu^ppone  alla,  fine  il  campo  e  poterò  con  maffavjglieaa  feli- 
cilà  in  volta  i  nemici,  i  quali  seguitali  da  e avilieri  e  da  £antì 
per  terra»  e  dall'  annate  delle  g^isarre  per  Po  »  tacititi  ora 
d4  un  latD  e^  ora  da  un  altro,,  quasi  tutti  fm  UgliaAi  a  penti 
0  tkpd  {irjgiopQÙ-  MqIU  altri  perirono  annegati  nei  fiume,  meD« 
tre  itt  quello^  oecca;7af>  salija^tì.  AUri  affogarono  con  la  c«- 
dptt^  del.poi^  di  S.  tii^rgio,.  il  quale  non  potendo  reggere 
il  cacica  grandia  disila  gente  che  fuggiva,  rovinò  con  la  morte 
di  quanti  ve  n*  eran  topra.  Bimasevi  prigione  il  conte  d*  Ar- 
migpach  con  lutto  il  baronaggio  di  Linguadoca^  e  intieme* 
Ufote  con  la  miglior  parte  della  nobiltà  di  Romagna. 

Queste  viuoria  succeduta  e'  14  d' aprile,  fece,  recaiane 
k|  novella  in  Firenee»  lietissimo  ù  gonfoloneiato  di  Rinieri 
del  Forese ,  nel  quale  la  plebe  rappresentò  giuochi  e  feste 
nvdto  solenni,  «rendo  ottoeento  uomini  parlili  in  due  bri* 
gite  per  un  mese  continuo  dato  dolcissimo  spettacolo  al  po- 
pok>|  non  mpno  con  bidli  e  danze  piacevoli,  che  con  conviti 
cicchi  e  scaituosi,  lenendo  corte  bandita  e  menando  spesso 
il  lor  re  per  la  città  con  drappo  d'  oro  sopra  capo  ;  spen- 
dendo r  impazsata  ambizione  de'  piccoli  artefici  in  poco  d'ora 
f^ello  che  aveva  con  assidua  fatica  acquislMo  nello  spazio 
dì  moUìssimo  tempo  ;  cosa  molte  volte  stata  notata  per  de- 
gne di  marav^lia,  che  in  una  città,  ove  sia  stata  sempre  la 
pjvsimania  in  tanio  pregio,  cotal  gtnerazìone  d' uomini  per 
ima  vane  ombra  di  magnificenza  si  acconci  cos)  agevolmente 
agitare  il  suo.  Fu  in  questo  t^npo  dato  ordine  dal  pnb- 
bUcQ  agli  ufiziali  deUe  torre  di  rifar  le  botteghe  abbruciale 
a  sul  Pontevecchio.  E  perchè  gli  staluti  e  riforme  del  co- 
«  mune  er»i  moltiplicati  in  maniera,  che  molte  volte  gene- 
«  ravana,  confusione  e  contrarietà,  fìi  eklto  il  dottor  Fran- 
«  Cesco  Buonamìci  da  Siena  con  due  notai  per  ridurli  per 
«  ordine,  dichiarar  V  oscurità  „  e  levar  le  superfluità  ,  aven- 
«  do  prima  giurato  di  volerlo  fare  con  ogni  rettitudine.  Ma 
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eone  in  Fimiie  la  letiiia  della  rittdria  eri  slata  grande , 
coti  in  totlo  lo  «lato,  il  quale  éta'sttddito  di  saiifa  Chiesa, 
fu  grande  il  rammarichio  ddla  perdita  ftKta.  Onde  il  legato 
fece  di  nao?o  fenir  a  sé  il  re  Giovanni  a  Bologna  ;  a  etti 
(ttede  danari  per  far  genti ,  e  metter  nuove  fòrze  inslenie , 
perchè  la  lega  non  procedesse  a  fatti  maggiori;  essendosi 
in  questo  tempo  infin  gli  Aretini  mossi  per  torre  al  legato 
il  castello  di  Bfercatello  in  Massalrebaria  in  Romagna,  luogo 
onde  i  Romani  cavavan  gli  abeli,  secondo  nri  disse  leggen- 
dogli io  qtieste  storie  il  granduca  CoslAio,  il  che  fece  pre*- 
siamenle  tornare  il  re  a  Bologna.  Ma  procedendo  lentamen^ 
te ,  0  perchè  le  provvisioni  non  fossero  a  ordine ,  o  perchè 
egli,  come  si  dubitò,  avesse  intellijgenia  con  gli  Aretini,  H 
castello  non  potette  aver  il  soccorso  a  temp^,  e  arrèndessi 
a'  nemici,  «e  Mentre  che  gli  Aretini  «ranò  intomo  a  Merca- 
<x  tello,  Piero  Saccone  da  Pietramala  generale  signore  d*A- 
a  rezzo  e  Tarlato  suo  fratello  mandarono  a  Firenze  un  loro 
«(  ambasciadore  e  sindaco  a  pregare  i  signori  di  voler  in  con- 
«  formazione  della  pace  fatta  di  sètte nrilHe  Tanno  1314  farla 
«  rinnovare,  il  che  fu  loro  tanto  più  facile  a  oltenerOi  quanto 
«  che  travagliando  il  legato ,  facevano  il  servitio  della  Re- 
«  pubblica.  Fu  però  a*  13  di  maggio,  che  in  Firenze  era  ca- 
«  pitano  del  popolo  Pietropaolo  di  M.  Gio.  da  Terano,  con- 
<t  fermata  la  pace,  nella  quale  s*  inchiusero  i  medesimi  Tar- 
«  lati  e  i  loro  consorti  ».  Ma  nato  dalla  perdita  di  Mer- 
cateHo  sdegno  tra  il  legato  e  il  re  Giovanni ,  perchè  il  re 
se  ne  tornò  a  Parma  il  quindicesimo  gioito  di  giugno ,  nel 
quale  in  Firenze  si  traeva  nuovo  gònfUoniere  Gino  Mi- 
cfai  '.  tx  n  primo  di  luglio  prese  la  podesterìa  Hello  de'  Goel- 
«  foni  d*Agubbio.  £  a' 29  fìi  conchiosa  una  tregua  in  Loto- 
«  bardia  in  Gastelnuòvo  de*  signori  di'  Goréggio  fino  alla 
«  festa  di  S.  Martino,  e  per  dopo  non  si  disdicendo,  tra  il 
«  re  Giovanni  e  i  suoi  aderenti  e  collegati  da  una ,  e  il  re 
«  Ruberto  e  la  Repubblica  fiorentina  e  loro  collegati  e  ade- 
«  remi  dair  altra,  con  lasciar  libero  alle  parti  di  poter  aiti- 
a  tare  il  legato  e  altri  amici  non  inclusi  in  queata  tregua  per 

t  Al  foHto  qui  il  gioTane  Ammirato  pone  delle  parole  sensa  bri- 
garsi di  rappiccar  bene  il  senso.  5el  testo  sì  legge  così  :  arrendessi 
a"* nemici,  da  che  nacque  sdeghojra  il  legatole  il  re  Giowinni,  ec. 
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«  difesa  solamente.  Talché  a  Tomnaso  conie  dì  S.  Severi- 
«  na  stalo  eletto  a  richiesta  del  re  Ruberto  generale  della 
«  Repubblica  per  \ì  tempo  di  sei  mesi .  restò  poco  da  fare 
«  per  la  sua  carica».  Considerando  il  re  Giovanni  per  la 
mutaiione  delle  cose  non  dover  poter  lango  tempo  ritener 
Lucca,  incominciò  a  praticare  di  venderla  così  co*  Fiorenti- 
ni come  co'  Pisani  ;  ma  non  si  trovando  forma  da  potersi 
le  parti  assicurare,  ed  egli  avendo  volto  V  animo  a  partirsi 
d*  Italia ,  pensò  cavarne  prima  quel  proGtto  che  più  gli  fosse 
stato  possibile ,  e  per  questo  tornò  a  Lucca  a'  i6  di  luglio, 
e  statovi  poco  men  d'  un  mese,  se  ne  portò  per  una  impo* 
sta  fattavi  sotto  nome  di  voler  pagar  le  sue  masnade  quin- 
dicimila fiorini  d'  oro. 

Godeva  la  fiorentina  Repubblica  di  questi  scompigli,  ve- 
dendo vicina  la  dissoluzìoi^e  delle  genti  del  re  Giovanni, 
per  la  qual  via  incominciava  a  ridestarsi  di  nuovo  in  lei  la 
speranza  d' insignorirsi  di  Lucca.  Ma  giudicando  che  il  pro- 
cedere moderatamente  non  sarebbe  a  questa  volta  stato  dan- 
noso, stava  aspettando  a  che  fine  doveano  riuscire  le  cose 
del  legato  ;  le  quali  erano  ancor  elle  dopo  la  rotta  dì  Fer- 
rara molto  alterale.  «  In  questa  condizione  di  cose  fu  di 
«  nuovo  ordìoato  che  si  mettesse  mano  al  ponte  popolare  o 
«  reale  sopra  Arno ,  con  fare  una  porta  simile  a  S.  Nic- 
«  colò;  la  porta  si  vede  che  fu  fatta,  ed  è  veramente  reale. 
«  Fu  anche  sollecitato  il  ridurre  a  fine  la  nuova  terra  dì  Fi- 
«  renzuola,  e  V  altra  ordinata  avanti  di  S.  Pietro  nel  piano 
«  d'Assenzio  di  monte  al  Pruno.  Venuto  il  15  d'  agosto  prese 
«  il  gonfalonerato  Giovanni  de*  Medici  figliuolo  di  Remardi- 
«  no,  il  primo  pensiero  del  quale  fu  di  tener  abbondante 
«  la  città;  perchè  dette  autorità  a*  sei  ufiziali  deir  abbondanza 
«  di  poter  forzare  chi  si  fusse  a  metter  il  grano  in  piazza, 
a  e  non  velie  che  persona  potesse  esser  presa  né  anche  per 
a  debili  pubblichi  in  andando  o  tornando  da*  mercati  a  ven- 
«  der  grano  o  biade.  Col  ritorno  d*  Avignone  del  vescovo 
«  Francesco  papa  Giovanni  avea  scrìtto  alla  signoria  esor- 
«  taudola ,  che  avendo  dato  ordine  al  vescovo  di  procurare 
«  dì  far  pace  tra* comuni  di  Pisa  e  di  Siena,  i  quali  erano 
((  in  guerra  per  conto  di  Massa  di  Maremma  e  delle  sue  ca- 
«  stella ,  a  volerlo   assistere  dì  consiglio  e  d'  aiuto ,  onde 
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«  avendo-  i  Pisani  e  Stnesi  maBdaio  loro  ambateMeri  a  Fì- 
<  renxe,  e  finesse  le  lor  dirtereme  nel  vescoY^  eome  in 
«  nanxìe  del  papa.  La  Repobblica  atendo  rioefolo  in  gnar- 
«  (Ka  non  solo  Massa  ma  i  casleUt  di  Monlerotondo ,  di 
(f  Gerfalco  »  di  Perdila ,  di  Gavorrano,  di  Colonna,  di  Ree- 
«  ebelta ,  di  Pietra ,  di  Caldana  ,  di  Campetroso  e  di  Rani , 
«  promesse  1*  osservania  di  queHo  che  averebbe  lodato  il 
<t  veseove  per  Y  ana  e  Y  akra  repubblica.  E  al  rescovo  dette 
«  per  aiuto  in  tal  negoiio  Giovanni  de'  Glanfigliazii  cava- 
«  iiere»  Tommaso  Corsini  dottore  di  leggi ,  Jacopo  degli 
«  Alberti,  e  Lapo  Monaco  dì  Badia,  dottore  in  decreti.  Il 
<c  rescOYO  lodò  a'  4  di  settembre,  che  Massa  restasse  libera, 
ff  rimettendovi  i  fuorusciti,  e  che  gli  fossero  resi  tutti  i  suoi 
«  castelli  parte  occupati  da'Sanesi  e  parte  da'Pisanu  fra  i 
«  quali  popoli  dovesse  esser  pace ,  annuHando  ogni  obbligo 
<f  e  giuramento  fbtto  tra  Siena  e  Massa  Fanno  1276,  come 
«  ogni  compagnia  fatta  tra  Pisa  e  Massa  il  1332  al  ^ano. 
<c  Per  il  che  i  Fiorentini  fecero  sindaco  Rinieri  del  Forese 
a  a  lasciar  libera  Massa  e  le  sue  castella  ad  ogni  volontà 
<x  del  vescovo  '.  Appena  era  conchiusa  la  pace  tra  queste 
«  due  nemiche  repubbliche  con  grande  soddisfaiione  di 
«  tutta  la  Toscana  (la  quale  in  gran  parte  parca  che  rima- 
€  nesso  vola  d'  odj  e  d*  inimicizie) ,  che  le  cose  del  legato 
«  incominciate  a  peggiorare  dettone  del  tutto  alV ingiù;  con- 
a  cìossiachè  Francesco  Ordelaffi  ,  il  quale  era  da  lui  stato 
«  cacciato  di  Forlì,  entrandovi  nascosamente  in  un  carro  di 

>  Il  fcecbio  Anmlrato  dice:  Tn  quetia  comdizione  di  cose  prese  il 
gonfcUonertdo  Giovanni  de*  Medici^  figliuolo  di  Bernardino ,  in  /em* 
pò  che  molti  ambasciadori  de*  Saneti  e  de*  Pisani  avendo  fatto  capo 
alla  signoria  per  mezzo  del  vescovo  della  citlà,  per  le  differenze  che 
avevano  insieme  per  cagione  di  Massa^  cercavano  la  definizione  delle 
loro  Contese.  Il  senato  deliberò^  che  Hfassa  rimettendo  dentro  tutti 
i  suoi  Juorusciti  dovesse  esser  libera^  e  che  ne  i  Pisani  ne  i  Sanesi 
iri  si  avesser  a  intrometter  piU^  ma  che  il  vescovo  di  Firenze,  coff- 
fidente  de*  Msusetani^  vi  aves§e  egli  per  tre  anni  a  metter  la  signo^ 
ria  a  sua  volontà,  entrando  per  mallevadore  per  questa  pace  la  Re» 
pubblica,  a  cui  s*  era  prima  ciascuno  dei  due  comuni  in  caso  di  con* 
travenzione  obbligato  nella  pena  di  diecimila  marche  d*  argento.  Ap» 
pena  era  conchiusa  la  pace  per  opera  de*  Fiorentini^  fra  queste  due 
nemiche  repubbliche  ec. 
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«  fieno  gli  ribeOaMO  la  eilUi  ».  Non  più  che  tre  giorni  appresso 
qoesto  acddeote»  MaiatesCa  de'Malatestì  entrò  in  Rimini  ru- 
bando e  oecideudo  lo  genti  del  legato  con  ogni  crudeltà;  col 
quale  esempio  mossi  i  Cesenatt,  cacciandone  fuori  le  genti 
delia  Chiesa  si  ridassono  a  viver  liberi.  Queste  ribellioni 
dettero  animo  a'  igliuoli  di  Gastruccio  di  ricuperar  Lucca, 
essendo  massimamenle  il  re  Giovanni ,  non  meno  per  lo  man- 
camento delle  cose  del  legalo,  e  per  V  imposizioni  fatte  aXuc- 
chesi ,  che  per  la  fama  che  si  era  sparso  di  volersene  ri- 
tornare di  là  da'  monti ,  per  la  qnal  cagione  procacciava  di 
venditr  quella  terra,  incominciato  a  scemar  mollo  della  prì- 
ina  riputazione,  e  venuto  in  dispregio  quasi  di  tutti  i  popoli 
d'Italia.  Quindi  presono  i  detti  giovani  ardire  a  tentar  così 
nobil  fatto,  e  partitisi  prima  nascosamente  da  lui ,  appresso 
la  corte  del  quale  vivevano  come  statichi,  se  ne  vennero  in 
Garfagnana,  e  quivi  ragunati  di  molti  soldati  alHevi  del  pa^ 
dre ,  e  altri  loro  amici,  la  notte  del  25  dì  settembre  entra** 
rono  in  Lucca  e  corsero  la  città  ;  della  quale  con  felici  prin- 
^j  ,  se  il  fin  fosse  stato  conforme ,  tostamente  s*  insignori- 
rono, (uggendosene  le  masnade  del  re  Giovanni  senza  aver 
luto  resistenza  alcuna  ,  al  Castel  deir  Agosta.  Ma  il  re  in 
questo  diligentissimo ,  venuto  quasi  volando  sn  la  partita 
de*  giovani  di  Parma,  senza  aspettar  altre  novelle  in  Lucca, 
ne  discacciò  i  fratelli  Interonnelli  con  fotica  e  prestezza  non 
molto  maggior  di  qnella  che  essi  v'erano  entratr, e  traendo 
nuova  mooeta  da' Lucchési,  poiché  il  venderla  non  riusciva, 
l'impegnò  per  trentacinquemila  fiorini  d'oro  a' Rossi  di  Par- 
ma; avendo  quella  misera  repubblica  nello  spazio  di  venti 
anni,  da  jcbe  pervenne  in  potere  d'Uguccione  della*  Fagiuola, 
mutati  sette  signori.  I  Fiorentini  lieti  dell'avversità  de' loro 
nimici,  e  ignoranti  delle  vicine  loro  sciagure,  si  rallegrava- 
no ancora  delle  letizie  degli  amici  loro  altrove  succedute , 
•vendo ili  quel  tempo  mandalo  «  Gerozzo  de'  Bardi,  Simo- 
«  ne  de'Penizzi,  Testa  de'  Tomaqninci,  Lottodt^OavictiOli, 
«Giovanni  de' Gtanflgliazzi  tutti  cinque  cavalieri,  Ot^ando 
«  Marini  giudice.  Donato  degli  AéciaiuoH ,  e  Antonio  degli 
«.'Albizi  »  ambasciadori  al  re  Ruberto  per  onorar  le ^nòz^ 
^e  egU  focea  di  Giovanna  sua  nipote  in  Andreasso  nato  da 
Carlo  Martello  re  d'  Ungheria,  il  qual  Carlo  era  sta^  cu^ 
Am.  VoL.  IL  17 
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gino  carnale  di  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  e  padre 
di  Giovanna;  ambasceria  messa  a  ordine  con  lanla  pompa 
e  grandezza,  avendo  gli  ambasciadori  menati  con  «eco  cin- 
quanta familiari  vestili  tutti  ad  una  assisa,  che  gareggiarono 
di  sontuosità  non  solo  con  tutti  gli  altri  ambasciadori  cbe 
comparirono  in  quella  festa,  ma  con  la  morbidezza  e  fasto 
degli  stessi  baroni  napoletani ,  usi  più  cbe  tutte  Y  altre  na- 
zioni d*  Italia  a  procurare  V  apparente  splendore.  Fece  accre- 
scere il  cumulo  di  colante  allegrezze  la  novella  che  venne 
nel  gonfalonerato  di  Lapo  Covoni  la  seconda  volta ,  che  il 
re  Giovanni  s' era  partito  di  Parma  per  andarsene  in  Ale- 
magna  a'  15  d' ottobre,  nel  qual  dì  aveano  preso  in  Firenze 
la  signoria  i  nuovi  magistrati  ;  ancor  che  mortosi  quattro 
giorni  dopo  il  gonfaloniere  Covoni,  avesse  preso  il  suo  luo- 
go Giovenco  Bastari. 

In  tanta  felicità  e  buono  stato  della  fiorentina  Repub- 
blica, libera  affetto  dalle  battiture  d' Uguccione  e  di  Castruc- 
cio,  secura  dagli  spaventi  del  Bavero,  e  del  re  Giovanni,  e 
quasi  capo  e  principe  di  tutte  l'altre  ciltà  di  Toscana,  il  le- 
gato loro  avversario  ridotto  a  tale  che  ultimamente  avea  chie- 
sto tregua  alla  lega,  e  avea  caro  di  starsi  in  pace,  e  di  non 
molestarli,  la  rovina  che  non  pelea  venir  dalla  mano  degli 
uomini  venne  dal  cielo  ;  le  cateratte  del  quale,  come  se  apèr- 
te fossero  slate,  lasciarono  cader  tanta  pioggia  sopra  la  terra 
die  quasi  sommerse  la. città.  Questa  incominciata  a  eaien  di 
novembre  «che  avea  preso  Fuficio  di  capitano  del:popolo  Ber- 
toldo figliuolo  di  M.  Angelu^zo  da  Rieti  »  e  eentinttando  senza 
cefsarmai,  anzi  più  sformaCamenle  ogn*ora  credendo  pec 
quattro*  giorni  e  quattro  notti  continue  con  spassi  e  spaven- 
tevoli tuoni  e  baleni^'  fece  iiigubacrescécifiiiimi^' che! aven- 
do prima  inondato  quasi  tutto  il  piano  del  Casentino  è  quel 
d'Arezzo,  e  il  VaMamo  di  5*pra,  acenidciido  nel  piana  di  Fi- 
rei^ze,  e  iti  jaccozzandosi  il  fiume.. ddla  Sieiré  coll^AEte^il 
q^e.per  sittit  modo  aveaaUagaloltatte  H'Mugetlòf  in  un 
'nvomeqto.  allagò  e  copecie  3 ;piaiK>  dl;:S.  SMvi  e  di  Risàtaov 
crescendo  sopra*  i  campi  itjf.moUilnc^i  instnà  alla  sònittilà 
de  di^cì.  braccia.  All'abbondanza  e  im^o.  di  t^o^è.  4i4u« 
e9SQi)^  assai  piccolo  e  debole  ridetto  l.-^tiìco  ileltd  d' Aiiiè^ 
il(  qu#le  benchèitssai  largo  patte  là  dttà  per  m)3uo,:eo»ftiii*» 


Digitized 


by  Google 


LIBRO  OTTATO.  259 

ne,  che  soferchiandolo  elleno  più  di  sette  braccia,  a  gnisa 
cf  on  vincitore  esercito,  entrassero  nella  cktà  per  la  rottura 
delle  tfwnra,  avendo  gittuto  in  terra  la  porta  deUa  Croce,  e 
(|aella  del  Renaio,  e  poi  la  notle  seguente  avendo  spianato 
più  di  centotrenta  braccia  del  muro  che  è  sopra  al  Corso 
de*  Tintori,  ^er  così  larga  entrata  occuparono  Tacque  tutto 
il  resto  della  città,  montando  in&io  3ul  primo  grado  della 
scala  del  palagio  de*  signori,  che  è  stimato  il  più  alto  luogo 
di  Firenie  ;  ma  altrove  crebbe  molto  più ,  e  a  S.  Giovanni 
a}z%  sopra  al  mezzo  delle  colonne  di  porfido.  Né  per  questo 
essendo  punto  posato  il  furore  dell'acque  s*udi  in  un  su- 
bito come  la  città  fosse  da  un  altro  lato  combattuta,  che  era 
già  stata  rotta  la- pescala  d'Ognissanti  con  più  di  secento 
braccia  del  muro  che  è  ali*  incontro  di  detta  pescaia  dietro 
al  borgo  di  S.  Friano.  Il  trattenimento  che  per  alquanto  spa- 
zio ebbe  l'acqua,  mentre  penò  a  gìttar  la  pescaia  fece  che 
il  corso  dell'  acque  tornasse  ali*  indietro,  onde  con  molto  mag- 
gior danno  e  rovina  percolendo  gittò  subito  a  terra  il  ponte 
alla  Carraia ,  non  gli  lasciando  altro  che  due  archi  dd  lato 
dell'antica  Firenze.  Rovinò  poi  il  ponte  a  S.  Trinità  salvo 
una  pila,  e  un  arco  verso  la  chiesa.  Il  simile  fece  del  ponte 
Vecchio,  il  quale  stipalo  in^  su  la  proda  del  fiume  di  molto 
legname,  onde  il  fiume  vi  correa  più  stretto ,  e  per  questo 
più  furioso,  non  potette  fare  alcun  riparo.  Solo  il  ponte  Rn- 
baconte  resse  a  tanta  rovina,  ma  più  tosto  a  somiglianza  di 
luogo  battuto  daU*  artiglieria,  che  libero  da  ogni  oltraggio, 
imperocché  gU  ruppe  le  sponde  d*  ogni  parte,  e  in  modo  lo 
sgominò,  che  penò  poi  molto  a  rifarsi.  Il  danno  pubblico  fu 
slimato  che  ascendesse  alla  somma  di  dugentooinquantamila 
fiorini  d*  oro.  Quello  de'  privati  accrebbe  di  gran  lunga  a 
maggior  somma,  perciocché  oltre  le  biaile  seminate,  egli  non 
lasciò  delle  ricotte  e  riposte  in  magazzini  niuna  che  non  gua- 
stasse :  non  vino,  non  olio,  non  lana,  non  arnesi,  non  mas- 
serizie, che  furono  di  grandissimo  valore.  Portò  via  tutto 
quel  poco  terreno  che  era  in  su'  colli  per  seminare  e  per 
lavorarvi;  molte  case,  molti  arnesi,  e  molte  famiglie  intere 
de*contadint'  distrbsse,  come  che  il  numero  degli  uomini  morti 
non  avesse  di  gran  hmga  passato  quel  di  trecento.  Ma  non 
solo  i  presenti  danni  furono  di  travaglio  e  di  sposa  a' citta- 
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dìiiìy  ma  le  reliquie  che  lasciò  cotanto  male,  estendo  in  goi- 
sa  guasti  i  poni ,  e  piene  le  cantine  e  le  strade  d*  acqua  e 
di  puuolente  mota,  cbe  bei^hè  somma  sollecitudine  tì  si 
fo^se  impiegata ,  non  bastò  lo  spazio  di  sei  mesi  che  elle 
fossero  interamente  sgombrate.  Il  senato  per  ovriare  per 
r  avvenire  inquanto  T  industria  umana  fosse  bastevole  a  si- 
mil  rovine,  deliberò  che  in  fra  i  ponti  nulla  pescaia  né  ma- 
lino  fosse,  né  di  sopra  il  ponte  Rnbaconte  per  ispaiio  di 
duemila  braccia ,  uè  di  sotto  a  quello  della  Carraia  per  i^a- 
xio  di  quattromila,  sotto  gravissime  pene,  avendo  considej^to 
che  r  aver  le  pescaie  tenuto  in  collo  .  aveano  fatto  maggior 
r  impeto  e  il  corso  del  6ume.  Penetrata  la  fama  di  cosiffUta 
inondazione  per  tutta  Italia  e  fuori,  mosse  il  savio  re  Ro* 
berte  come  antico  amico  de' Fiorentini  a  consolarli  con  una 
epistola  piena  di  grande  erudizione  e  dottrina,  e  veramente 
degna  di  quel  principe,  la  quale  scritta  a'  12  di  dicembre  fu 
letta,  con  grandissima  attenzione  dal  nuovo  gonfaloniere  Bi- 
liotto  Biliotti:  ma  il  gonfaloniere  non  ostanti  le  rovine  do- 
mestiche, dopo  aver  fatto  ringraziar  il  re  con  altre  lettere 
del  pietoso  e  umano  uficio  usato  verso  la  patria  sua ,  veg- 
gendo  che  nel  primo  dì  dell'anpo  1334  «  che  era  entrato 
«  podestà  della  città  Giovanni  de' Buonaparti  d'Ascoli,  »  la 
tregua  fatta  col  legato  spirava,  e  che  egli  molto  diversamente 
da  quel  che  avea  fatto  il  re  Ruberto,  s' era  di  cuore  ralle- 
grato delle  calamità  de' Fiorentini,  dicendo  in  pubblici  par- 
lamenti in  Bologna,  coleste  ruine  esser  a  quella  qittà  avve- 
nute per  aver  preso  l' arme  centra  la  sede  apostolica ,  sol- 
lecitò che  la  Repubblica  mandasse  suoi  uomini  a  Lerici,ove 
si  facea  il  parlamento  di  tutta  la  lega,  per  concbiudere  se  jbì 
avea  a  prolungare  la  triegua  o  a  seguire  la  guerra,  con  or- 
dine e  mandato  e^)resso ,  che  con  ogni  eloquenza  e  vigore 
persuadessero  che  la  guerra  incominciata  si  proseguisse.  GU 
ambasciadori  fiorentini  aiutati  da  Mastino ,  a  cui  similmente 
piaceva  la  guerra,  ottennero  il  dcisiderio  della  Repubblica» 
perchè  furono  confermati  gli  accordi  j  ì  quali  prima  endo 
stati  proposti  circa  la  divisione  dell'acquisto  cbe  a'avea  a 
fare;  perchè  ciascuno  de'  collegati  attese  a  fare  il  sue  afono 
per  quello  dbe  se  gli  apparteneva  :  e  siccome  j  Visconti  oor- 
aono  sopra  Piacenza ,  e  quei  della  Scala  e  i  Gonzaghi  a 
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Pavma  e  a  Reg^o,  e  i  marcbesì  di  Ferrara  sópra  Modena, 
co^  la  geirte  de'  Fiorentini  entrò  armata  in  Valdìnievole  so- 
pia  Bof^moo  per  poter  poi  con  più  facilità  accostarsi  e  far 
r  impresa  di  Lucca.  Né  ì  LucchestTttardarono  a  prender  T  ar- 
me cavidcttido  a  Fucecchto  e  a  S.  Croce;  da'  quali  luoghi  il 
dedmo  dì  di  quell'anno  lerarono  gran  preda  di  bestie  grosse. 
in  qdèsto  modo  ardeva  la  guerra  tra  il  legato  e  la  lega,  es- 
seiMk)  non  solo  la  Toscana,  ma  tutta  la  Lombardia  posta  in 
scoinpìg^o  per  questa  cagione.  Kè  V  una  nazióne  né  1*  altra 
era  sei^a  affanno;  perciocché  a' 23  di  febbraio,  essendo  in 
Firenie  gonl^oniere  Jacopo  degli  Alberti,  a  quei  della  lega 
ftiren  roUi  quattrocento  cavalieri  presso  a  Correggio,  ove  re- 
stò preso' Ettore  de' conti  di  Panigò  con  altri  connestabili  di 
conio,  e  la  gente  del  marchese  di  Ferrara  teneva  in  guisa 
assediala  Argenta,  terra  dfciotto  miglia  lungi  di  Ferrara,  che 
ei^a  m  buona  speranza  di  conseguirla;  la  qualcosa  fu  cagio- 
ne che  ad  isftanza  del  pontefice,  il  quale  avea  mandato  a  que- 
sto fine  l'arcivescovo  D.  Bruno  in  Italia,  si  facesse  co'col- 
legatf  nuovo  parìamento  a  Peschiera  ;  ove  per  parte  del  papa 
tré  cose  furono  dimandate  dall'arcivescovo  ,  ed  egli  promet- 
tea  che  la  pace  seguirebbe  nel  resto  molto  onorevole,  e  con 
gran  soddisfazione  della  lega.  La  prima  che  la  detta  lega  si 
disfocesse;  appresso  che  si  levasse  T assedio  d'Argenta,  e  la 
terza,  che  il  marchese  di  Ferrara  liberasse  il  conte  d*  Armi- 
gnach,  e  gli  altri  prigioni  senza  costo.  Rispose  Mastino  per 
bocca  d' uno  degli  ambasciadori  fiorentini ,  che  la  lega  non 
si  potea  partire,  ma  in  caso  che  Parma  rimanesse  in  sua  li- 
bertà, si  disfarebbe  l'ésereito:  e  quando  il  papa  si  conten*- 
tasse  ehe  Ferrara  restasse  alla  casa  da  Este  col  solilo  censo, 
e  che  d*  Argenta  si  convenisse  per  una  onesta  e  moderata 
imposifìone  co' medésimi  signori  dì  nuovo  censo ,  che  allora 
si  rimetterébbono  i  prigioni  senza  tassa  alcuna.  Ma  mentre 
l'arcivescovo  pon  tempo  in  mezzo  per  potersi  consigliar  col 
legato,  H  quale  era  venuto  a  trovare  a  Bologna,  Argenta,  ve- 
nendole meno  la  vettovaglia,  s'arrese  a' marchesi,  e  i  soldati 
ddla  iBga,  veggendo  riuscir  le  cose  prospere,  e  non'  volen- 
do perder  così  fatta  occasione,  entrarono  armati  nel  contado 
éà  Bologna.  Il  legato  volendo  riparare  alla  tempesla  che  gli 
veniva  sopra,  comandò  che  tutta  la  cavalleria,  la  quale  tene- 
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va  al  sòldo  del  papa  uscisse  conlra  a*  nimici  ;  ma  non  pat?en  - 
dogli  che  fosse  sufficiente  perraffirenare  il  nimico  tnrgog^so 
della  fittoria,  voIe5  mandar  appresso  i  dne  quartieri  del  po- 
polo di  Bologna,  il  quale  essendo  già  armato  in  piazia  «que- 
sto effetto,  come  nelle  ragunanze  popolari  soiete  afvrenire, 
quando  riconoscono  le  proprie  forze ,  fu  dii  incominciò  a 
borbottare  che  la  città  non  dovea  mettersi  a  rìschio  d' esser 
saccheggiata  per  favorire  imo  il  quale  era  molto  più  acer- 
bo e  crudo  nimico  di  quelli  che  allora  venivano  armati ,  e 
che  i  modi  tenuti  dal  legato  erano  stati  tali,  che  si  dovea 
egli  anzi  tagliar  a  pezzi,  che  sfoderar  una  ^àcb  in  serrigto 
suo.  Né  usarsi  per  questo  tra<Hmento  alcuno  contra  chi  rosi 
aspramente  V  avea  tiranneggiati ,  anzi  doversi  fare  un  sacri- 
fizio gratissimo  a  Dio,  che  così  empio  e  scellerato  uomo  ri- 
portasse le  dovute  pene  de*  suoi  misfatti.  Al  suono  di  qmite 
parole  commuovendosi  a  grand' ira  la  raokitudioe,  e  di  lei 
fatto  capo  Brandaligi  de'  Gozzadini  cavaliere  nobile,  ma  po- 
vero e  vago  di  novità ,  seguitalo  da  Beccadelli  e  (k  akre 
genti  non  più  bene  stanti  di  lui,  si  corse  su  la  ringhiera  del 
palazzo,  ove  con  le  spade  ignudo  in  mano  fu  gridato,  vira 
il  popolo,  e  muoia  il  legato  e  le  sue  genti  di  Linguadoea. 
Per  le  quali  grida  partendosi  ciascun  della  piazza  di  pari  con- 
sentimento si  corse  al  vescovado  e  al  palazzo  del  grano,  lao- 
ghi  abitati  dalle  genti  del  legato ,  e  quelli  prectorono  e  ar- 
souo,  uccidendo  lutti  gli  oltramontani  che  vi  trovarono.  Poi 
si  addirizzarono  verso  il  nuovo  castello,  ove  stava  la  perso- 
na del  legato ,  e  ove  si  erano  rilirate  qudk  poche  genti  che 
aveano  potute  campare  dalla  furia  del  popolo,  e  quello  non 
potendo  così  prestamente  espugnare,  cinsono^  di  guardie  per 
prenderlo  per  assedio.  La  novella  di  questo  movimei^o  suc- 
ceduto a/ 17  di  marzo  fu  prestamente  recata  a  Firenze;  ove 
benché  la  letizia  che  si  sentì  dalla  avversità  del  nimico  fosse 
grandci  nondimeno  considerando  gli  uomini  più  maturi,  e  co- 
loro che  governavano,  di  quanto  scandalo  sarebbe  stato  ca- 
gione che  la  persona  d^i  vicario  di  Cristo  fosse  violata  in 
quella  del  suo  legato  ii:  -^'Ak  città  tanto  vicina  aUa  loro,  an- 
cora che  polessono  dissiujlr  e  il  Catto,  si disposono  a  prov- 
vedere in  quanto  le  lor  forze  ai  distendevano  a  non  permei^ 
tere  che  tanto  disordine  seguisse*  E  per  questo  spedìWMM) 
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con  graódiSiima  dilìgenia  quattro  ambàsciadori  de' più  prìn- 
cìpéli  cittadini  della  città,  con  trecento  caTalierì  delle  loro 
masnade ,  i  quali  presentandosi  in  Bologna  ,  e  con  le  forze 
e  con  le  parole  porgessero  ogni  aiuto  necessario  al  legato; 
con  ordine  che  bisognando  sopraggìugnessero  nuove  genti 
delle  Vicberie,  che  erano  a  pie  del  Mugello.  Conobbe  il  le- 
galo che  non  conveniva  minor  aiuto  di  questo  per  liberarlo 
da' pericoli  in  che  si  trovava:  (ancora  che  gli  scemasse  il 
piacere  deUa  propria  salute  il  ricever  tal  beneGzio  dalle  ma- 
ni de'  suoi  nimici  )  perciocché  a  fatica  le  genti  de*  Fiorentini 
lo  trassono  a  salvamento  a'  28  di  quel  mese  fuor  del  castello, 
essendogli  tuttavia  dietro  e  pe' fianchi  il  popolo  di  Bologna 
con  r  arme  in  mano  per  fargli  offesa.  Né  minori  travagli  senti 
per  le  strade  da' contadini;  da' quali  infino  a  Lucignano  in 
sull'alpe  fu  stranamente  sempre  accompagnato  con  villanie, 
con  sassi,  e  cpn  far  ogn' altra  prova  di  mano,  se  non  fosse 
stato  vietato  loro  da  chi  più  poteva.  Fu  finalmente  ricevuto 
a  xFirenze  1'  ultimo  giorno  di  quel  mese ,  essendo  ancora 
molto  sbigottito  dalla  fresca  paura,  parendogli  appena  essere 
senapato  da  cosi  brutto  e  manifesto  pericolo  di  morte.  Quivi 
riposatosi  il  seguente  giorno,  e  rifiutato  il  dono  di  duemila 
fiorini  d'  oro  mandatogli  dalla  Repubblica  per  ispese»  per  non 
fare  apparir  maggiore  la  liberalità  degli  avversari,  a'  2  d' aprile 
si  partì  per  Avignone,  accompagnato  dalla  gente  d' arme  dei 
Fiorentini  infino  presso  a  Pisa,  e  da'  cittadini  deputati  a  te- 
nerli compagnia  per  segno  di  maggior  onoranza. 

La  l^epubblica  non  meno  caritevole  co'  Bolognesi  che 
fosse  slata  con  lo  stesso  legato ,  sentendo  che  dopo  la  cae- 
ciata  sua  quella  città  s'era  divisa  in  sette,  e  era  venuta  a 
guerra  civile,  mandò  Giovanni  Gianfigliazzi  e  Francesco 
de' Pazzi  cavalieri ,  co'  quali  andarono  dieci  cittadini,  per  am- 
bàsciadori ad  accordarli  e  rappacificarli  insieme  ;  lieta  così 
d' aver  fatto  questi  ufici ,  avendo  in  un  medesimo  tempo  prov^ 
veduto  alla  salute  del  legalo,  e  d'una  città  tanto  principale , 
come  d' aver  ricevuto  in  Firenze  per  procaccio  d' un  monaco 
fiorentino  di  Vallombrosa  di  santa  vita  alcune  reliquie  di  S. 
Iacopo  e  di  S.  Alesso,  e  alquanto  del  drappo  che  vestì 
Cristo  nostro  Signore.  «  I  pensieri  della  guerra  non  lascia- 
«  vano  però  scordare  a' Fiorentini  quei  delle  lettere  e  del' 
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a  Farti  liberali,  essendo  a' 16  di  marzo  stati  condotti  per 
«  leggere  in  Firenze  il  dottor  Recupero  da  Sanminlato  i 
«  canoni ,  e  per  le  leggi  il  dottor  Gino  da  Pistoja.  £  ave»- 
«  dosi  bisogno  d*  un  uomo  eccellente  per  soprastare  e  inten- 
a  dere  alle  fabbriche ,  mura ,  e  fortificazioni  della  cUtà  e 
«  del  comune ,  e  in  particolare  a  quella  della  chiesa  di  S. 
«  Reparata,  e  non  si  sapendo  esser  nel  mondo  il  più  soffi- 
«  ciente  né  il  più  universale  di  Giotto  di  Rondone,  e  perciò 
«  slimandosi  onorevole  e  profittevole  il  farlo  stare  in  Firen- 
a  ze,  dove  molli  avrebbero  intanto  potuto  imparar  da  lui ,  fu 
a  risoluto  di  provisionarlo.  A'  frati  di  S.  Maria  Novella , 
a  che  domandavano  aiuto  per  finire  la  chiesa  e  il  donneo- 
a  torio ,  fu  donato  del  terreno  e  delle  mura  vecchie  della 
«  città.  Fu  poi  provvisto  a*  disordini  che  nascevano  dal- 
ie l'esercitare  una  persona  più  ufizi ,  i  quali  non  gli  potendo 
«  far  bene ,  oltre  al  danno  che  ne  veniva  al  pubblico ,  dava 
«  cagione  di  doglienze  a  quelii  che  non  erano  impiegati  per 
«  la  mala  distribuzione  ;  fu  per  questo  fatto  una  nota  d*  ufizi, 
a  de* quali  chi  ne  avea  uno,  non  poteva  esser  tratto,  né  ao- 
«  cettarne  altri  ».  Accrebbe  le  soddisfozioni  e  contentezze 
della  città  la  novella  avutasi  nel  gonfalonerato  di  Giotto  Fan« 
toni  la  seconda  volta  come  la  lega  avea  fatto  acquisto  di 
Cremona,  come  avea  dato  il  guasto  a  Modena  e  a  Reggio ,  e 
che  deliberava  metter  V  assedio  a  Parma.  Onde  Reltramo  del 
Ralzo  capitano  de'  Fiorentini  con  ottocento  cavalieri  cavalcò 
sopra  il  contado  di  Lucca,  aspettando  ottocento  altri  cavalieri 
della  lega,  fermo  che  fosse  l'assedio  a  Parma,  per  poter 
combattere  i  Lucchesi ,  e  tra  tanto  diede  il  guasto  a  Roggiano 
e  a  Pescia.  Ma  il  proseguire  più  oltre  fu  subitamente  impe- 
dito da  un  nuovo  accidente  ;  essendo  stato  scoperto  nel  campo 
della  lega  che  alcuni  connestabili  tedeschi  dell' Alemagna 
bassa,  per  pregio  di  sessantamila  fiorini  promessi  loro  dal 
cardinal  del  Poggetto  legato  per  santa  Chiesa  in  Lombardia, 
doveano  far  prigione  Mastino  della  Scala  con  altri  principe 
signori  dell'  esercito  :  la  qual  cosa  ancora  che  fosse  venuta 
in  luce ,  e  molti  di  coloro  che  teneano  mano  al  trattalo  fos- 
soDo  stati  giustiziati ,  V  essersi  tuttavìa  per  questa  cagione 
partite  dal  campo  ventotto  bandiere  de'Tedeschi,  e  itene  a 
Parma,  vietò  in  un  medesimo  tempo  che  non  s'accampasse 
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r  esercito  della  lega  presso  che  disfatto  intorno  la  citlà  ;  e 
Lucca,  non  avendo  i  Fiorentini  le  genti  promesse,  scampò 
per  aHora  una  dora  e  pericolosa  battaglia  :  perchè  Beitramo 
se  ne  ritornò  con  le  sue  genti  a  Pistoja.  La  citlà  di  FK 
renie  «  essendoci  capitano  del  popolo  Niccola  deUa  Branca 
«  da  Agubbio»  proTÒ  in  casa  l'usata  TÌirfenia  del  fuoco; 
e  sentiti  rinfrescare  gli  umori  de*  Bolognesi  per  opera  del 
figliuolo  di  Romeo  de' Popoli,  il  quale  col  seguito  della 
sua  faxione  area  cacciato  della  patria  più  di  milleottocento 
cittadini,  mandò  di  nuorosooi  ambasciadori  insieme  con 
alcwai  uomini  d' arme  a  riparo  di  quella  città.  Con  suo  non 
minor  dispiacere  adì  le  novelle  delle  civili  (Mscordìe  nelle 
quali  con  egoal  pericolo  ardeva  la  città  d*  Orvieto  ;  mentre 
Currado  de'MoDaldesebi  incidendo  Napotoccio  suo  consorto 
s'era  insignorito  della  propria  patria.  Ma  non  potendo  prov- 
veder a  tanto ,  attese  a  far  i  nuovi  magistrati  ;  Ira' quali  uscì 
gonfaloniere  Maso  di  Valore.  Questi  veggendo  che  per  al- 
lora non  si  potea  attendere  alle  cose  di  Lucca  < ,  dato  licenza 
«  al  cavaliere  Gerozao  de)  cavalier  Francesco  de^  Bardi  di 
cr  andare  a  servir  per  capitano  generale  della  taglia  deHa 
«  lega  che  era  ka  le  città  di  Perugia ,  di  Todi,  d*  Agubbio,  / 
tt  di  Foligno,  d'Assisi,  e  di  Spoleto»,  procurò  -gii  om«- 
menti  delta  città,  e  sollecitò  ohe  si  desse  principio  a  fbndare 
il  nuovo  ponte  alla  Carraia ,  il  quale  era  caduto  per  il  dila» 
vio.  Similmente,  quella  che  riuscì  opera  naravigliosa,  prò- 
cacete  che  si  incominciassero  a  gittsqr  i  fondamenti  ^el 
campanile  di  S.  Beparata ,  opera  di  Giotto  '  ;  la  qoale  ve- 
dota  non  senza  ^tipore  nell'età  de' padri  nostri  da  uno 
intendente  prmeipe  ',  disse  ;  che  se  da'  Fiorentini  fosse  stato 
conservato  quel  campanile  in  un  fodero,  e  una  volta  fra 
molti  anni  fosse  usato  scoprirsi ,  che  da  diverse  parti  del 
mondo  sarebbono  concorsi  uomini  a  vederlo ,  come  a  opera 
maravigliosa  e  stupenda  «.  La  podesteria  deHa  cittìi  era  in 
«  questo  tempo  retta  da  Monaldo  della  Serra  d*  Agubbto  ». 


•  eecellentissimo  dipintore  ed  architetto  di  quelli  tempi,  dice  il 
Teccikio  Ammirato*,  ìaè  si  sa  perchè  sleno  state  lasciate  queste  parole 
dal  nipote,  ebe  par  tante  inntiK  ne  ha  aggiunte. 

»  Cwlo  VO. 
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Fu  poi  fatto  goiifàloDiere  Cecco  Spina  Falconi  la  seconda 
volta,  il  qnale  insieme  co' priori  e  collegi  sentendo  die 
Mastino  rifatto  e  purgato  T  esercito  già  s*era  accampato  a 
Golornia,  castello  poslo  nel  contado  di  Parma,  mandò  Ugo 
degli  Scali  figliuolo  di  Veri  con  irecentocinquanta  cavalieri 
in  aiuto  della  lega;  onde  nacque  che  a' 24  di  settenne  Go- 
lomia  si  arrese  a  Mastino.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Bel- 
tramo per  trattato  ebbe  il  castello  di  Uzzano  posto  sopra 
Poscia  in  Yaldinievole,  e  poi  scorrendo  in6no  alle  porte  di 
Lucca  riportò  grandi  prede  da  quel  contado,  ardendo  e  gua- 
stando tutto  quello  che  a  lui  e  alle  sue  genti  non  tornava 
comodo  di  trasportare  altrove. 

Queste  difficoltà  antivedute  molto  tempo  innanzi  dal  re 
Giovanni  gli  posono  in  cuore  a  mostrarsi  liberale  (benché 
fosse  tenuta  finzione  )  di  quello  che  non  potea  ritenere ,  óty- 
bando  tutte  le  ragioni  che  egli  avea  nella  città  di  Lucca  a 
Filippo  re  di  Francia  ;  il  quale  essendo  più  poderoso  prin- 
cipe di  Ini  s'avesse  il  carico  di  difenderla  dalF  arme  de' Fio- 
rentini, e  della  lega.  Il  re  Filippo  ricevendo  velenlim  il 
dono  del  re  Giovanni  significò  a'  mercatanti  fiorentini  ^  i 
quali  erano  in  Parigi ,  che  dovessero  scrivere  alla  loro  Re* 
pubblica,  che  ella  per  l'avvenire  in  nessun  conto  si  dovesse 
intromettere  ne'  fatti  di  Lucca,  conciò  fosse  di  sua  gimidi- 
zione  :  la  qual  novella  turbò  grandemente  Y  animo  di  Lottieri 
da  Filicaia  giudice ,  il  quale  era  succeduto  nel  gonfalonerato 
al  Falconi.  Ma  il  re  Ruberto  prendendo  egli  la  soma  d' acque- 
tar il  re,  mostrò  che  ingiusta  era  la  sua  domanda,  non  po- 
tendo il  re  Giovanni  donare  quel  che  non  era  suo,  e  per 
conseguente  non  esser  pervenuta  a  lui  ninna  azione  ne'  fatti 
di  quella  città:  a'  quali  conforti  avendo  il  re  di  Francia  prestato 
orecchio  distolse  il  pensiero  dalle  cose  di  Lucca  ;  e  il  boemo 
ne  fece  partilo  co'  Rossi  di  Parma.  Ma  rimanendo  sospetto 
tra' cittadini  che  governavano,  che  nella  elezione  de' nuovi 
priori ,  la  qual  dovea  farsi  a'  15  di  dicembre ,  non  nascesse 
alcuna  contesa,  perciocché  alcuni  del  popolo  degni  d'esser 
annnessi  all'uficio  del.  priorato  ,  erano  tenuti  schiusi  dal  detto 
magistrato ,  crearono  per  calen  di  novembre  «  nel  qual  di 
«  prese  la  carica  di  capitano  del  popolo  Napoleone  da  Gan- 
(i  Ugallo  »  un  nuovo  uficio  nella  città.  Costoro  furono  sette 
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•capHtii  di  fittrAtlr  «hi«i»ali  batgeHiiii  c6q  vealicinqQe  fanti 
.«fnttiì  per  imo;  i  quali  di  dì  e  di  notte  doYeano  guardar 
la  cillà,  atMidoike  uno  rper  aeato,  fioor  dei  setto  d'oUrar- 
no,  che  te  n' erano  due.  Quefiio  nBeie  avenéo  per  appa- 
^enx9i  uu  belliifiino  Asolore ,  parendo  cbe  foasé  mtrodotto 
per  ^l^roibire  le  ^fdffe  e  brighe  che  soleano .  talora  saccedere 
4riB*  cittadini,  echieii'.hiaBdtli  ai  toglteaae  T  otcàsiene  di  ten- 
,tarp  ftJjCUPtiìQvUè,.  ifl  aostakiza  ebbe  por  tee  la  aioorià  delle 
cose  loro  «  potendo  apavinatar  ciaa^uio  che  aNhsae  profKvre 
iM^a^ulcuna  coutra  il  presente  governo.  Il  che  riuscì  per 
allora  felicemente,  se  T impelo  del  fiume  solo,  quasi  sde- 
gnando la  loro  tiranna  Bon  avesse  con  nitòva  itondaiione 
minaccialo  i  pacati  om^  ,  menandone  seco  un  ponte  di  le* 
gliame  ;faljU>  su  gr^pdl  pali,  il  quale  era  Ira  il  ponte  Veechio 
e  quellp  di  S.  Trìmle ,  e  un  akro  di  grosse  piatte  incato- 
niile ,  ebe  era  tra  iquelto  di  S.  Trinità  e  il  ponte  alla  Carraia, 
non  senza  gran  danno  di  moltissime  allre  cose.  Ma  eglii>o 
BuUa  di  ci6  curando,  ebbono  ancora  in  grado  T avviso  della 
morte  del.  p^pa ,  il  quale  per  segrete  relazioni  del  legato , 
ancora  ohe  in  pubblico,  avesse. molto  magnificato  il  beneficio 
riceymo  da'Fjoreotini^  e  per  infornmbni  avute  dal  carili^ 
Uial  del  Folletto  vescovo  ^d' Ostia  suo  nipote  legato  di  Lom- 
bardia ,  ma  da  molti  riputalo  per  suo  figlinolo ,  avea  V  animo 
ac<^40  di  grand*  ira  coutra  qudla  città ,  e  lasciò  opinione 
che  avrebbe  co^  of^  studio  procacciato  T  abbassamento  e 
rovina  di  lei,  se  più  lu^go  tempo  avesse  vivalo.  Con  tutto 
ciò  il  di  appresso  dopo  quello  che  prese  il  goufìilouerato 
Geri  Soderini  fratello  d'Albizzo  stato  aneor  egli  gonfeloniere 
gli  anni  passali,  s'attesono  a  far  T  esequie  del  pontefice  in 
S.  Giovanni  con  tutta  queUa  poaipa  e  solennità  che  neiral* 
tozza  di  tanlo  grado  conveniva.  «  E  appena  era  «itrato  Fan* 
a  no  1335,  il  primo  giorno  del  quale  avea  preso  V  ufizio  di 
«  podestà  della  città  Mannello  de*  marchesi  di  Massa  ddla 
«  Marca,  che  arrivò  in  Firenze  un  mandato  del  nuovo  p<m- 
a  tefice,  il  quale  stato  già  monaco  e  abaie  dì  Gesleilo  «i 
«  volle  chiamare  Benedetto  XFI,  con  un  suo  breve  de'9  di  geni- 
ci naio  alla  signorìa ,  nel  quale  dando  conto  della  sua  :el^ 
«  zione  al  pontificato,  .manifestava  assai  chiaramente  la  !«> 
«  umiljtà,  e  la  gran  confifienza  che  avea  iti  Dio  peo  reg^^p 
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«  A  gran  carìea.  Ed  esortando  1  FtiireBlini  cene  detòlf  e 
«  parxiali  figUnolì  di  §mU  GhlMa  »  e€9iierfir  tmw>  di'  lei 
«  e  di  lui  k  loro  detozìone,  gli  promett^a  ogni  grafia  « 
«  favore  ;  e  in  fine  del  breve  diceva  (  eoMf  clie  parrà  forse 
«  assai  leggiera,  ma  seriven^la  un  papa  non  so  percbè  ndb 
«  la  possa  neltér  io)  di  sapere  qaal  foss^  rimportiitìità  del 
«  portatori  di  ledere  nel  domandsffe ,  d»  ebe  volendo  cbe 
«  stessero  conttenti  del  preniìo  datogli  da  M^  gli  «vea  fktfi 
«  giurare  di  non  chiedere  né  {RgHar  <Ma  allìéna  i>» 

Era  ia  città  maravigtiosamenle  eomm^sa ,  cote'  era  ac^ 
caduto  a  tutta  la  Lombardi»,  daH«  prediche  d' un  frate  1>er* 
gamasco,  detto  Yentorìno,  uomo  4i  -éìà  di  t^entaeinqae  anni, 
di  piccola  nazione^  e  di  non  profoodsf  iscìenxa,  ma  tanto  ef- 
ficace e  ardente  ne"  suoi  ragionanienti,  che  traendosi  ^^ro 
più  di  diecimila  kmbardi ,  la  miglior  parte  nobiK ,  non  era 
luogo  ove  arrivasse^  che  non  fosse  tftevaito  a  gtfis^  d' uoino 
divino,  e  con  tanto  concorso  di  limosiiiie,  cbe  per  quindici 
dì  che  si  fermò  a  Firenze,  non  fu  ^asi  momento  di  temp<^ 
che  in  sulla  piazza  vecchia  di  S.  Mdrìa  liovéUa  non  si  ve- 
dessono  graòdisslaie  tavole  appaf^ebiate,  óve  niittigiavano 
quattrocento  e  cinquecento  noo^i  per  volta.  Goudnceva  egli 
come  capitano  d' un  grande  esercito  tntta  questa  gente  a^  per- 
doni di  Roma  con  maravìgliosa  devozione.  VestH!  erano  tutti 
di  cotta  bianca  e  di  mantello  cilestro  o  perso,  secondo  P  abi- 
to di  S.  Domenico  ;  sopra  il  quale  aveana  intagliatai  una  co- 
lomba bianca  con  tre  foglie  d' ulivo  ki  beccov  Tenevano  nel 
caBuninare  questo  costume,  che  ne  Vènlvatoó  in  varie  squa- 
dre di  venti  o  trenta  insieme  a  guisa  di  piccole  schiere, 
avendo  ciascuna  brigata  una  stia  croce  innanzi,  e  con  non 
mai  stanchevoli  voci,  massime  ove  s- incontravano  in  nuove 
getttt,  gridando  pace  e  misericordia.  Giunti  alle- città  e  luo- 
ghi àbftati,  ove  chiese  di  tal  ordine  fossono ,  aveansl  a  ras- 
segnare primiétamente  alla  chiesa  de'  frali  predicatori,  e  qtiivi 
diaaDzi  all'  altare  i»pogliandosi  dalla  cintola  In  su,  si  batteva- 
no con  grandi  segni  d'umiltà  e  contrizioée.  It  frate  nelle  sue 
prediche  rimovendo  il  parhif  dubbio  e  isospeso,  parlava  se- 
condo r  usanza  de*profeti  delle  cose  future  affermatamenle: 
o»de  aggKig&endo  a' Lombardi  numerosa  frequenza  di  To- 
e  di  Fiorentini,  quelli  con  molta  onestà  e  t)actenza  a 
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Roma  ei»fiidai9e^  M  quaHoogopanò  poi  ooIUi  corte  in  Avh 
goo9«,  sparando  gnidi  ndolgeDie  per  chi  seguUo  1'  avea  di 
dovtr  potar  cosaegoire.  Ma  parendo  al  pontefice  che  il  frale 
bmieliè  ÌMM>i%e  «pero  tesase,  foBn*  ottremodo  per  lo  favore 
de*  popoli  «onfiato^  a  ebe  eolanta  ambìaìmie  fosse  in  ogni  modo 
da  raffireoare,  tietatdgli  la  predica  e  k  confessione  ,  il  con* 
fio6  nelle  laoBlagtie  dì  Rieondona.  Altri  dissono  che  il.  papa 
ora  re^to  offeso  per.  aver  il  frate  nelle  sue  pr«licfae  detto , 
Qìfflio  .esser,  degno  pontefice  che  non  stesse  a  JEloma  netta  se- 
dia di  St  ;Pleco  ;  la  qitsi  cosa  tanto  più  penetrò  nel  piroloa- 
do^  deU' animo 'sno,  qoaaAo  che  innansi  che  fosse  creato  pon«> 
tefice  avendo  i  cardinali  ddiberalo  di  far  papa,  il  ^sardina!  di 
GoAÌngtOy  nonio  savio  je  valoroso,  e  di  bnona  vita,  pare  che 
Una  sola  cosa  promettere  loro,  e  questa  era  di  non  andare 
a  Roma,  egU  eoa  mimo  feraao  contraila  potenza  deirambi- 
si<we  rispose,  che  avrebbe  prima  rinunziato  il  cardinalato  ohe 
avea  certo,  non  che  il  papato,  il  quale  era  in  avventura,  che 
si  fos«e  mai  oMiligato  a  cosi  brutto  e  disonesto  patto.  Ma 
la  ditta  allentato  il  ferver  della  devoaione,  ed  entrato  nuovo 
gonCaloniere  Bonaccorso  Bentaccordì ,  fu  occupata  dal  pen^ 
siero  di  nuovi  successi,  avendo  sentito  ohe  Giannozzo  Caval- 
canti suo  cittadino ,  il  quale  era  podestà  in  nome  del  re  Ru- 
berto in  Genova,  era  stato  cacciato  dal  governo  di  quella  città 
dalla  fazion  ghibellina.  £  quello  che  molto  più  le  premea  per 
Gonto  della  vicinità,  erano  ì  fatti  de'  Tarlati  é'  Arezzo,  la  qual 
cosa  perchè  tornò  poi  mol^o  «  profitto  della  Repubblica^  è 
necessario  che  noi  dimoslriaiDo  i^rtltam^te  in  qoal'mòdo 
eHa  procedette.  Era  quella  famiglia,  dopo  che  s'avea-ininn 
cerio  modo  impadronita  d*  Arezzo^  andata  in  gdìsa  ccescen* 
do  per  lo  Tàkure  del  vescovo  GugUdntino  (  il  quale  mori  ni- 
mico di  Gastruccio  )' e  per  la  sagacità  e  prudenza  di  Piero 
suo  fratello  (  il  quale  essendo  di  maggior  età  e  ripntazione 
degli  altri  fratelli  avea  dietro  la  morte  sua  continuata  quella 
grandezza)  e  per  trovarsi  la  fiorentina  Repubblica  impacciata 
nelle  guerre  di  Lucca,  e  nella  lega  di.  Lombardia,  che  era 
alla  sita  signorìa  peirvenota  la  Città  di;  Castello,  quella  di  Ca- 
gli^ il  Borgo  ja  S.  Sepolcro  con  tutte  le  sue  eastella,'e  quelle 
di  Afessa  Trei^ara.  Avea  messo  al  fondo  Neri  della  Fagiuola 
figliuolo  'd'Uguccione,  i  couti  di  Montefellro,  queHidiMon- 
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Udogtté,  il  vescovo  d'Areszo  co»  lstt»tti  soataiìglii  d«^ 
Ubdftini;  e  in  toimiia  oscewlo  i  termìMdi  ToMMa,  e  diM-' 
9gfì  nella  Marea,  avea  meteo  iDijeme  qb  euperbo  o  iKfidkPfe 
prÌDcipato.  Cotesta  gratkdeua  non  polendo  sopra  Mti  gli  d» 
tri  sostenere  i  Perugiiii ,  come  coloro  i  quali  pretendevano 
aver  ragione  in  Cagli  e  in  Città  di  Castello,  fecondo  segreta 
lefpa  co*  suoi  nimici^  con  ogni  stadio  si  diedono  a  procaccia- 
re di  vendicarsi  dell'  ingìarte  ricevale,'  e  venne  agevolmente 
kNT  ùHXo  ;  perciocché  avendo  Neri  deHa  Pagloola  da  essi  e  da 
Gogliekno  signor  di  Cortona  avnto  dogiinto  cavalieri  e  c^ 
qoecento  fanti,  e  tenendo  egli  nel  awdesimo  tempo  pratiche 
oeo  Ribaldo  da  Montedoglio,  il  quale  risedeva  nei  Borgo  in 
ncttie  de' Tarlati  suoi  cognati,  ma  da  loro  mal  sodisfatto, 
entratovi  dentro  l'ottavo  giorno  d'aprile,  to^Umente  prese- 
la terra.  E  benchòla  rocca,  nella  quale  era  Ruberto  Tarìati, 
non  venisse  in  suo  potere,  e  per  io  soccorso  mandatovi  da- 
gli Aretini  si  dubitasse  che  V  impresa  non  avesse  ad  andtfe 
a  lungo,  nondimeno  venutovi  maggior  numero  di  gente  dei 
Perugini,  non  più  che^  dodici  giorni  appresso  ancor  ella  pen> 
venne  nel  lor  dominio  ;  essendo  in  Firenae  entrate  dì  cin- 
que giorni  gonfaloniere  Bartolommeo  Siminetti  la  seconda 
voKa.  II  che  recò  a'  Fiorentini  incredibil  diletto,  essendo  al- 
tre volte  stati  in  lega  co'  Perugini  contra  i  detti  signori  quasi 
per  le  medesime  prelendenze.  Nel  mezzo  della  letizia  che 
sentivano  dell'abbassamento  de* Tarlati,  «  essendo  venuto 
«  nella  città  nuovo  capitano  del  popolo  Angelo  di  M.  Piero 
«  da  Temi ,  e  che  l' esecutore  de^i  ordini  delia  giustizia  i^ea 
«  dichiarato  che  la  Trappola  e  ROccagoicciardi,  del  cavaliere 
«  Bindo  e  di  Roba  de'Jlioasoli,  e  già  diCperozzo  de'Piazi' 
«  refoello  fossero  nel  contado  di  Firenze  e  oUligati  al  .co- 
ir mone  per  i  mcvìeì  reali  e  personali ,  e  aliirazioai  seeon-' 
«  do  restimo  »  avvenne  uno  strlino  accidente,  il  quale  porse 
gran  terrore  alla  città,  che  Tartc  della  lana,  onde  ella  tcae 
grandissimi  comodi ,  non  si  perdesse  ;  di  che  fu  cagione  un 
tremuoto,  per  lo.  quale  cadde  um  falda  deiU  montagna  della 
Fatterona,  della  parte  che  scende  veno  il  Dicoanno  in  Mn^ 
geilo,  e  venutane  giù  per  lo  spazio  di  più  éi  quattro  miglia 
infino  Idia  villa  che  si  chiama  il  Castagno ,  quella  rovinò 
tutta;  ed  essendo  poscia  veduta  grande  abbondanza  d' acqua, 
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é  qiÈàk  per  «Y«r  paiiato  per  détte  rei  ine  intorbtdaUsI  a 
guisa  di  kvi^ara  di. cenere,  oltre  aver  gittate  ibfioita  quan- 
tità di  serpi  e  due.  serpenti  con  quattro  piedi  grandi  a  so* 
joiftiaBsa  di  cane,  entrando  nella  Sieve ,  tinte  tutta  V  acqna 
del  finiae ,  e  la  Sieve  mettendo  in  Amo ,  guastò  per  cod- 
segnente  qneUa  d'Amo,  la  quale  durando  così  toi^ida  per 
più  di  due  mesi ,  oltreché  né  ber  cavalli  ne  poteano ,  nò 
altro  servigio  feme .  che  buono  fosse ,  diede  da  temere 
che  pia  non  se  ne  potessono  lavar  panni  lani ,  perché  1*  arte 
ne  fii  io  grande  scompiglio  e  paura.  Tra  questo  meuo  nò 
le  ceie  di  Lucca  posavano  ,  né  i  Tailati  né  i  Perugini 
donnivsBo  ;  queUi  per  vendicursi ,  costoro  lusingali  daUa 
presa  del  Borgo  per  far  maggior  progressi.  Aveva  Bdtr»- 
mo  del  Balco  posto  una  bastìa  tra  Uxzano  e  Buggiano  e 
Pesóa,  ove  ara  stato  coq  molta  gente  ;  ora  tornando  da  quel 
luoghi  centocinquanta  cavalieri  de'  Fiorentini  dettone  in  una 
iml>oscata  de' neaùci  ^  a*  qudi  non  solamente  feciono  resi- 
stenaa,  ma  preser  di  loro  ventidue  prigioni  e  uccisone  un 
connestalnle,  di  che  tornavano  molto  lieti  a  casa ,  quando  in 
un  aubito  furono  assaliti  da  dugenlo  cavalieri  lucchesi  che 
venlan  di  P»cia,  e  dopo  lunga  battaglia  furono  sconfitti,  ri- 
manendo un  connestabile  mòrto,  quattro  prigioni,  con  molti 
altri  cavalieri  presi  e  uccisi.  Maggiori  fattj  erano  quelli  de'Pe- 
rugtni  e  degli  Aretini;  perciocché  partktsfc l Perugini  di  Cor- 
tona per  l'amicizia. contratta  ceo.  quel  signóre  con  ottocento 
cavalieri  :  e  oiiiqttemila"i{keéem  :  erano  énlràti  in  sul ,  contado 
d' Areno,  guastandoiJa.  coiltràda  di  Valdicbiana ,  sema  aver 
sospetto  lakutto' che^Pi«•o  Sacconi  spaventato  dalla/ perdita 
del  Borgo  ardisse  uscir  loro  incontroi  Ma  Piero  fatta  una 
ragunata  diicipic^eèenlo  cavalieri  e  di  fanti  in  maggior  nu- 
mero de'  nimici,  era  stato  tanto  lont^àio  dà  sorte  lècuna  di 
timore,  che  fattosi  »  incontro  a'  Perugini,  mostrò  che  aveva 
voi^a.  di  corafaMtere.:  ia  qual  cosa  porse  tàilto  sbigottimento 
a'Pemgmt,  i  quili  non  s' aspettavaiio ..<^d  deliberaaione , 
ebe  ayveggeodosei^'Piero,  ti  ajssallò  ferocemente,  e  in  breve 
ora  11  ruppe,  dando  loro  la  caccia  infine  a  Cortona;  la  qual 
fu  lo  scampo  che  tutto  Y  esercito  non  perisse.  Contuttpciò 
vi  rimasoo  tra  poorti  ^  prigioni  cento  cavalieri  e  dugenlo 
fanti;  e  non  stimando  ^e  si  dovesse  abbaqdonar  così  fé- 
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lìce  occasidne,  §enii  ptnkr  bmoubIo  di  itim>o ,  coese  &•! 
contado  dì  Peragit,  apprewaadoti  iofim  a  dna  Biglia  dia 
città  guafiando  e. ardendo  per  cinque  di  dò  cli9  gli  ai  in* 
conirava  innanzi*  E  quello  die  fu  costume  di  qnei  tMopi 
avendo  alcuni  Perugini  prigioni,  li  fece  impiccare  ne'  luoghi 
ove  solcano  far  la  lor  giustizia,  con  gatte  e  lasche  del  lago 
intorno  per  scherno  e  dispregio  di  quella  nanone.  Non  fu 
cosa  che  più  cuocesse  a'  Perugini  di  qsesta  ;  i  quali  accesi 
dal  desiderio  della  vendetta^  mandarono  per  mille  cavalieri 
tedeschi  in  Lombardia  di  quelli  che  «ano  stati  delle  mas* 
nade  del  re  Giovanni  pòco  innanzi  partiti  di  Parma,  che  per 
essersi  fermi  alquanto  alla  badia  della  Colomba,,  furono  po« 
detli  i  cavalieri  della  Colomba.  I  Fiorentini  similmente  seosa 
esser  richiesti  mandarono  in  loro  aiuto  centocinquanta  cava^ 
Heri,  che  furon  poi  loro  di  gran  proOtto ,  a  tempo  che  ne 
aveano  al  re  Ruberto  mandati  cento  per  la  guerra  che  egli 
area  apparecchiata  di  fare  centra  i  Siciliani. 

Mentre  cosi  audavan  le  cose  in  Toscana,  essendo  Lucca, 
Arezzo  e  Perugia ,  con  le  quali  città  avea  Firenze  amistà» 
sozzopra^  «  si  ristrinse  dalla  signoria  V  amicizia  jco'  Saaesi, 
«  avendo  fatto  lega  insieme  a'  29  di  giugno  neBa  terra  di 
<i  Staggia,  dove  per  la  Repubblica  era  intervenuto  Tommaso 
<c  Corsini  dottore^  per  termine  di  dieci  anni,  con  patii  che 
«  non  si'Xacessero.  imprese  se  non  d*iaocordOé  Che  non  si 
«  pigliasse  al  soldo  gente  sospetta  né  deli.'  una  né  >é^ìV  al* 
«  tra  repubblica.  Che  non:  si  desse  «jceltO'  a*  banditi;  e  per 
«  levar  1'  occasione  a'  conlìnalt  di  fan^iniley  v4»l|ero)  che.per 
«  due  mi|^ia  vicino  a'  confini  i.malialtoci; fossero  puniti  dal 
<(  rettore  dd  luogo  dove  quel  i^orno  fossero  rifuggiti  a. 
Maggiori  di  quelli  di  Toscana  erano  gli.  inviluppi.  ^  di  Lom* 
bardia  neir  esercito  deità  lega  »  ove  non  mancavano  d' inter- 
venire 4>er  cento: di  L^cca  le  forze  e  i  d»ari .  de'  Fiorenti- 
ni ;  pacaiocchè  i  Rossi  di  .Parma  (eran  costoro  ire  fratdli 
Oliando»  Piero  e  Marsilio  laBOÌatJ  vicari  del  re  fiiov^uù,  ma 
quasi. liberi  signori  della  lor  patria)  veggando  non  poterla 

1  li  tMto  solamente  dice  :  Mentre  così  andavano  le  cose  in  Toscana 
essendo  Lucca^  Arezzo  e  Perugia  ,  con  U  quali  ditta  avéà  Firenze 
amistà^  sozzopra ,  maggior  erano  gt*  inviluppi  in  Lomèardia^  «v. 
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pia  difendere  contro  la  lega,  incominciarono  a  tener  prati- 
che di  darla  insieme  con  Lucca  ad  Azio  Yìsconli  signor  di 
Milano.  Il  qaal  trattato  venato  a  luce,  non  solo  sdegnò  Ma- 
stino, a  cui  per  i  palli  della  lega  s*  avea  a  dar  Parma ,  ma 
turbò  tutti  gli  altri  confederati  ;  onde  fu  ordinato  che  si  fa- 
cesse parlamento  a  Lerìci:  nel  quale  convenendo  1  signori 
della  lega,  si  scopersono  i  mali  umori  che  erano  tra  Azzo 
e  Mastino  ;  perchè  dubitando  fortemente  i  Fiorentini ,  che 
avendo  il  Visconti  Parma  ,  non  conseguisse  ancor  Lucca,  e 
quindi  venissero  essi  defraudati  di  quello  che  era  assegnato 
per  la  lor  porzione,  con  ogni  industria  si  posono  a  far  opera 
per  accordarli  insieme,  e  dopo  molte  fatiche  li  condussono 
in  sul  fiume  deirOglio;  ove  essendo  rimessa  la  quistione 
agli  ambasciadori  fiorentini ,  fu  deliberato  che  secondo  la 
prima  capitolazione  fatta,  Parma  dovesse  esser  di  Mastino; 
ma  che  la  lega  fosse  lenuta  aiutar  il  Visconti  ad  acquistar 
Piacenza ,  e  '1  Borgo  a  S.  Donnino  ;  la  qual  cosa  approvata 
che  fu  dalle  parti ,  e  confermata  per  solenni  instrumenti ,  i 
Rossi  non  aspettando  soccorso  dal  re  Giovanni  si  volsono 
per  mezzo  del  marchese  Spinella ,  e  flnahnente  di  Marsilio 
da  Carrara  padovano  loro  zio,  a  trattar  l'accordo  con  Ma- 
stino e  Alberto;  i  quali  aveano  poi  a  procacciare  che  Lucca 
fosse  data  con  qualche  onesta  convenzione  a'  Fiorentini.  Non 
erano  ancora  queste  cose  condotte  al  lor  fine ,  quando  in 
Firenze  a' 15  di  giugno  fu  tratto  nuovo  gonfaloniere  Fran- 
cesco di  Lapo  Giovanni;  nel  qual  dì  appunto  passavano  al 
dilungo  delù  città  con  le  bandiere  spiegate,  e  con  le  sopra- 
insegne  imperiali  e  ghibelline  centocinquanta  balestrieri  ge- 
novesi ,  i  quali  andavano  in  servigio  di  Piero  Tarlati  manda- 
tigli dagli  Spinoli  parenti  della  sua  moglie.  £  cosa  strana  a 
pensar  quanto  possa  negli  animi  eziandio  teneri  V  umor  delle 
parti.  Non  cosi  tosto  videro  i  fanciulli  e  i  piccoli  garzoni 
quelle  insegne,  che  senza  comandamento  de'  magistrali,  senza 
alcun  cenno  de'  padri ,  di  proprio  movimento  s' avventarono 
co' sassi  addosso  a' Genovesi;  dietro  i  quali  seguendo  presta- 
mente la  marmaglia  del  popolo  minuto,  in  poco  d'ora  li 
rnppono ,  e  quelli  lutti  spogliarono  e  ferirono ,  e  tali  feciono 
prigioni,  senza  che  pur  uno  se  ne  potesse  condurre  in  Arezzo. 
Onde  si  potea  scorgere  che  gli  Aretini  non  aveano  a  far 
Amm.  Vol.  il  18 
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meno  coTioreDtmi,  che  con  gli  stessi  Penigini,  co'quiAI 
era  incominciata  la  guerra,  benché  por  allora  qtiast  a  niiiiia 
altra  cosa  s'attendesse  con  tutto  l'animo  Che  a'  fatti  dì  Lucca; 
la  quale ,  avendo  finalmente  t  signori  delia  Scala  conseguito 
il  possesso  di  Parma  il  dì  21  di  quel  mese,  già  sì  tenea  in 
mano;  affermando  Mastino  aver  promessa  da  Orlando  e  da 
Marsilio ,  che  Piero  lor  fratello  renderebbe  per  certa  quan* 
tità  ancor  Lucca ,  e  assicurava  ì  Fiorentini  che  non  sarebbe 
egli  mai  per  posarsi  finché  tal  promessa  non  avesse  effetto  ; 
e  quando  pure  ella  ricevesse  alcuna  difficoltà,  promettea  in 
questo  caso  dover  tener  pagati  cinquecento  cavalieri  in  ser- 
Ttgio  della  Repubblica  per  l'acquisto  dì  Lucca.  Essendo  i 
Fiorentini  molto  lieti  per  queste  promesse,  e  aspettando 
d'ora  in  ora  la  tanto  bramata  signoria  d'una  città  emola,  tra 
questo  mezzo  per  sìngolar  beneficio  di  Niccdao  Pogginghi 
s'impadronirono  dì  Pietrasanta,  la  quade  teneva  in  pegno 
per  diecimila  fiorini  d'oro,  rendendola  egli  Tolootierì,  e  ri- 
tenendosi solamente  la  guardia  della  rocca  per  non  peterta 
difendere  contra  i  Lucchesi ,  ove  i  Fiorentini  mandarono  sa- 
bitamenle  cento  cavalieri  e  trecento  fanti  sotto  la  condotta  di 
Gerozzo  de' Bardi  cavaliere.  La  lega  intanto  prosegwva  oltre 
la  guerra ,  e  quello  che  rese  più  certi  i  Fiorentini  di  conse- 
guir Lucca,  fu  che  Azze  acquistò  Piacenza,  parendo  che 
a' collegati  venissono  di  mano  in  mano  gli  acquisti  pattuiti, 
ancora  che  per  ribellione  della  famiglia  degli  Scotti  potenti 
in  quella  terra ,  fosse  ella  di  nuovo  restituita  in  sua  libertà. 
In  casa  «  dove  il  primo  di  luglio  aveva  preso  l'ufizio  di 
«  podestà  Nero  degli  Abbruciati  da  Brescia  »  le  cose  erano 
molto  quiete,  perché  i  bargellinì  non  lasciavano  innovar  cosa 
alcuna  contra  quel  governo;  se  non  che  qud  morbo  che 
viene  a'  fanciulli,  detto  volgarmente  il  vajuolo,  fece  grande 
strage  di  quella  età,  ammazzando  di  loro  in  poco  spazio  di 
tempo  oltre  il  numero  di  duemila.  «  Data  licenza  a  Bindac- 
«  ciò  de'RtcasoIi  cavaliere  eletto  capitano  di  guerra  della 
«  Chiesa  in  Romagna  d' andarla  a  servire ,  comparsero  in 
(c  senato  lettere  del  papa ,  nelle  quali  pregava  i  Fiorentini 
«  d'  aiutar  Guglielmo  Truello  suo  tesoriere  in  Romagna  a 
a  conservare  il  castello  di  Meldola ,  il  quale  i  nìmici  di 
((  santa  Chiesa  (erano  questi  gli  Ordelaffi,  che  sotto  nome 
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(c  4i  capitani  sìgMrefgitvaDO  a  Forila  a  Ctept,  «  Forlin- 
«  popoli 9  fi  ad  aUre  terre  di  quella  provincia)  cereavaso  di 
«  occupargli  ;  onde  i  padri  conforme  alla  aolila  lor  devoiione 
(c  verso  la  Chiesa ,  vi  spediron  sobìto  trecento  cavalM  ;  al- 
ci l'adivo  de'  quali  accoqpeodoai  di  non  aver  a  fare  col 
«  semplice  tesoriere,  posero  in  campo  trattato  d' accordo , 
«  il  quale  fu  concluso  nel  getifàlonerato  di  Beaeéelto  Gc 
«  a'  5  d'  ottobre  in  Forlì  da  Ugo  di  Lotterkigo  giudice  (i 
«  della  Stufa  )  e  da  Naddo  4i  Cenni  di  Nardo  (  sono  i  Bucd- 
a  lai  )y  i  fuali  coBae  ambasctadori  della  Repubblica  convenne* 
«  ro  con  SSnibaldo  e  con  Francesco  suo  alinolo ,  che  accor- 
ci dareno  anche  in  nome  di  Chiava  figliuola  del  già  Scarpetta 
«  degli  Ordelaffi,  e  moglie  di  Vatmi  da  Susinana.  Che  per  la 
«  terlna  e  fortezza  di  Melcbla  sopplicasaero  il  papa  a  voler  far 
«  loro  iposlizia  sensa  aver  riguardo  rile  ribellioni  e  condenna- 
«  gioni  fatte  loro  da*  legati  e  altri  ufiziali  di  santa  Chiesa ,  e 
a  che  intanto  la  detta  terra  e  forteiza  reslerebbe  in  naso  della 
«  RepubUica  per  il  termine  di  dieci  «iesi«  al  qual  tempo  foase 
«  data  a  chi  il  pontefice  avesse  dichiarato,  e  non  dicùarando, 
«  a'  medesiaii  Ordelaffi.  Che  mentre  che  Meldola  stesse  in 
«  mano  de'  Fiorentini  non  vi  fosse  dato  ricetto  a' ribelli  de' co- 
te munì  di  Forlì,  di  Cesena  e  di  ForKmpopoli ,  a' quali  non 
«  sarebbe  né  anche  fatto  guerra,  e  che  lo  stesM  si  faceste 
(c  verso  Fuscherio  da  Calvulo,  e  a' conti  di  Castrocaro;  per 
a  ì  quali  comuni  e  nobili  che  osserverebbero  lo  etesao  con 
a  quei  di  Meldola,  promessero  alla  Repnbèfka  i  marchesi 
«  Rinaldo  e  Obizo  da  Este  ,  Malatesta  de*  MalMesti ,  e  Osta- 
«  aio.  da  Polenta  d.  Nel  gonfalonerato  del  Gennai  '  accaddero 
due  volte  arsioni  di  case  in  Firenze,  e  V  una  in  quel  me- 
desimo dì  ohe  egli  fu  tratto  gonfaloniere.  Motti  ciò  imputa- 
rono a  cattivo  augurio  di  quello  che  poi  saccedette  pia  m 
danno  deUa  riputazione  de' Fiorentini,  che  per  conto  d'altra 
loro  avversità ,  per  quello  che'  accadde  io  Massa ,  e  in  Lucca. 
Tenevano  i  Fiorentini  in  guardia  la  città  di  Massa  per  V  ac« 
cordo  fatto  gli  anni  addietro  per  opera  loro  tra  i  Pisani  • 
i  Sanesi ,  e  impunto  vi  si  trovava  in  quel  tempo  per  pode- 

I  Segue  il  gohfalonerato  di  Benedetto  Gennai^  nel  quale  acca  d- 
dero  ec.  Così  la  prima  edizione. 
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sU  Teghni  Boondelmonti  figlinolo  del  cavaHer  Bkiik,  e  per 
capitano  Zampaglìone  de*  Toraaqulncl,  quando  corrolloxoQie 
fu  opinione  per  moneta  il  capitano ,  i  cittadini  che  amavano 
la  parte  aanese,  per  trattato  tonalo  con  esso  loro,  moasono 
remore  nella  città,  e  incominciaronsi  a  impadronirò  d'akani 
luoghi  forti.  I  Fiorentini  ciò  sentendo  tì  mandaroiio  il  ve- 
scovo in  compagnia  d' altri  cittadini  per  ambasciadori ,  pen- 
sando di  poter  racquetar  la  terra  ;  ma  essendo  la  parte  sa- 
nese  fatta  molto  gagliarda ,  perchè  era  venuta  in  favor  loro 
gente  di  Siena ,  ed  essendo  già  cacciata  del  tutto  quella  che 
favoriva  i  Pisani,  fece  poco  conto  de* conforti  degli  amba- 
sciadori ;  onde  i  Pisani  si  dolsono  non  più  de'  Sanesi  che 
de*  Fiorentini ,  i  quali  essendo  mallevadori  dell'accordo»  non 
fecer  vendetta  di  chi  avea  contravenuto  ;  né  usarono  dimo- 
strazione alcuna  contra  il  Tornaquincì  lor  cittadino ,  sos- 
petto d*aver  mancato  a  sé  stesso,  e  air  obbligo  che  avea 
alla  patria  sua.  Ma  non  potendo  sfogare  l'ira  co' Fiorentini , 
fecioDo  sentire  lo  sdegno  loro  a*  Sanesi ,  porgendo  aiuto  di 
danari  e  di  gente  ad  on  certo  fiatino,  che  avea  ribellato 
loro  la  terra  di  Grosseto ,  onde  nacquono  poi  molte  spese 
e  danni  a  quella  Repubblica. 

Mentre  i  Sanesi  si  contrastavano  co*  Pisani ,  e  Fùrenie 
lusingata  dalle  speranze  di  Mastino  sperava  d*ora  in  ora  di 
conseguir  Lucca ,  non  mancavano  i  Perugini  di  molestare  per 
ogni, via  possibile  gli  Aretini.  Acquali  finalmente  non  senza 
allegrezza  de* Fiorentini,  tolsonp  la  Città  di  Castello,  me- 
nandone prigione  Ridolfo  de* Tarlati  con  due  suoi  figliuoli, 
che  V*  era  alla  guardia  ;  avendo  riportato  gran  lode  di  quello 
acquisto  Neri  della  Faginola  ,  e  uno  de'  marchesi  di  Valiano, 
il  quale  avea  tenuto  trattalo  con  tre  fratelli  de*  Monterchiesi , 
che  erano  a  guardia  d*  una  porta.  Nel  mezzo  di  questi  suc- 
cessi sopraggiunse  il  tempo  della  creazione  de' nuovi  magi- 
strati, e  toccò  d'uscir  gonfaloniere  a  Cambio  Salviati,  il 
quale  oltre  la  cognizione  delle  buone  lettere ,  essendo  perito 
nell'arte  della  medicina,  s*era  per  lo  spazio  di  quaranta 
anni  impacciato  ne'  fatti  del  comune.  Questi  veggendo  che  lo 
stato  difeso  da  sette  bargellini,  con  più  riputazione  si  sa- 
rebbe mantenuto  da  un  solo  uficial  forestiere,  il  quale  avesse 
una  suprema  autorità,  prese  ordine  insieme  co* compagni  di 
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creare  an  nao?o  reggimento  di  signoria.  E  per  questo  sotto 
titolo  di  capitan   della  gaardia ,  e  consen^dor  della  pace  e 
dello  stato  della  città,  condussono  In  caien  di  novembre, 
«  avendo  preso  Toficio  di  capitano  del  popolo  Riniert  de*  San- 
«  maritani  da  Bologna  »»  Iacopo  Gabrielli  d^Agnbbio  con  cìn» 
quanta  cavalieri  e  cento  fanti  a  piede ,  con  provvisione  di 
diecimila  fiorini  d*oro  Tanno:  la  cui  ginridizione  non  solo 
8*intendea  sopra  fuorusciti)  senza  essere  astretto  da  leggi 
o  da  statoti,  ma  si  distendea  di  ragione  e  di  fatto  sopra  ogn'aW 
tra  si^oria, facendo  sangue,  e  molte  altre tigorose  giustizie 
a  ino  piacimento.  Due  giorni  dopo  che  il  Gabrielli   prese 
r  oficio  venne  in  potere  de'  Fiorentini  il  viscontado  dì  Val* 
dan^ra,  incominciando  grandemente   a  declinare  le   forze 
degli  Aretini  per  gli  acquisti  fatti  da*  Perugini.  Questi  furono 
Rondine,  Mercatale,  la  Torre  di  S.  Reparata,  Rennole  eia 
Torricella,  castella  tutte  de' Tarlati;  alle  quali  la  Repubblica 
eoncedeUe  franchìgia  per  cinque  anni ,  obbligandoli  secondo 
il  suo  costume  del  cero,  che  dovea  presentarsi  alla  festa  di 
S.Giovanni  per  ciascun  anno;   «e   avendo  Beltramo  del 
«  Balzo  finito  il  tempo  della  conferma  del  generalato ,  fu 
«  eletto  a  tal  carica  Giovanni  marchese  del  Monte  S.  Maria, 
figliuolo  del  già  Guido  Gollotorto  r>.  Ma  la  tardanza  delle  cose 
di  Lucca  incominciava  a  parer  molto  noiosa  a'  Fiorentini , 
al  perchè   s'  intendea  che   Piero  de*  Rossi  ne  avea  fatto 
partito  con  Mastino ,  e  sì  perchè  per  certi  romori  successi 
a  Pisa  ,  si  conoscea  che  Mastino   tirato  innanzi  dal  favor 
della  fortuna  incominciava  ad  aspirare  ali*  imperio  di  Toscana; 
la  qual  cosa  non  pareva  in  que'  tenapi  da  non  prestarvi  fede. 
Perchè  se  bene  Mastino  non  avea  in  apparenza  splendore 
idcnno  di  titolo  di  principato ,  nondimeno   appresso  gli  uo- 
mini che  ponderavano  le  cose  dalla  sustanza,  non  era  nasco- 
sto ,  non  esser  allora  principe  né  re  alcuno  tra  cristiani , 
salvo  che  il  re  di  Francia,  di  maggior  entrata  di  lui,  mon- 
tando le  sue  rendite  alla  somma  di  settecentomila  fiorini  d'oro 
per  ciascun  anno.  Erano  nel  suo  dominio  oltre  1*  infinite  ca- 
stella dieci   città  principali;   le  quali  congiunte  col  seguito 
della  fazion  ghibellina  il  rendevano  molto  potente  e  tremendo 
per  tutta  Italia,  e  vedovasi  che  egli  avea  in  animo  di  favorir 
in  Pisa  la  parte  de' non  reggenti;  i  quali  guidati  da  Bene- 
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d«Uo  e  da  Ceo  de' Gualandi  >  da  eerti  deTianfirancfai,  e  <da 
Cola  BaonconU ,  aveano  preso  rame contra  il  c^nte Faak*^ 
e  contra  il  gof erao  degli  aniiani.  Già  fi  era  sapulo  ebe  Ma* 
fUiio  mandava  loro  in  aiuto  qnattrotenlo  cavaliert  di  Locca , 
i  foali  erano  arriYati  in  Asciano,  benché  per  esaere  prev»- 
Inta  la  parte  del  conte  Fazio  non  fossero  siali  a  tempo^  I 
Fiorentini  non  cessarono  di  mandar  ancor  essi  trecento  decloro 
cafalieri,  i  quali  gionsono  infino  a  Moirtepoli  per  soccoeso 
del  conte ,  benché  l' opera  loro  non  fosse  bisognata.  .Fer 
citali  midamenti  aUesono  i  Fiorentini  a  far  maggioaiienfee 
sollecitar  Mastino  alla  risoluzione  di  Locca,  il  quale  olire 
alle  cose  dette  avea  con  l' aiuto  e  trattati  suoi  operato  efaè 
il  marchese  Spinetta  si  fosse  insignorito  di  Sarzana  rihel- 
landok  a* Pisani;  nò  rimaneva  dubbio  alcuno  che  :  ira  liiì  e 
Pier  de*  Rossi  t  il  quale  era  ito  a  trovarlo  a  Verona,  foase 
seguilo  raccordo  ;  e  perciò  mandarono  oìQre  quelli  che  te* 
Beano  continuamenle  appresso  di  lui  nuovi  aiabasciadoti  «  Si^ 
«  mone  della  Tosa 9  Francesco  de' Paiii,  Simene  jde^Pemzti 
«  lutti  tre  cavalieri ,  Aless«  Rinucci  con  sedici  altri  cittadibi 
«  e  due  notai  '  » ,  i  quali  facessero  ogni  diligenza  d' inten* 
dere  qual  fosse  V  animo  suo;  e  per  mezzo  degli  altri  coUe- 
gali  s*  afiEaticassero  che  ancora  a  loro  fossero  enervali  i 
patti  della  lega^  tanto  più,  poiché  comparsero  letlere  de'H 
di  dicembre,  le  quali  «  scriveva  Azzo  Visconti  àHa  sh 
«  gnoria,  dando  conto  che  il  giorno  avanti,  che  appunto 
«  avea  in  Firenze  preso  il  gonfìilonerato  Rinaldo  Casini  giu^ 
«  dice,  era  con  le  sue  genti  entrato  in  Piacenza,  della  quale 
«  avendone  la  Ulcera  signoria,  la  terrebbe  a  laude  di  ]>ìo , 
«  e  a  esaltazione  de'  Fiorentini ,  e  degli  altri  collegati  ». 
Erano  parimente  venute  nuove  come  pur  a' 20  di  dicembre 
sgombrato  già  Piero  de'  Rossi  di  Lucca ,  non  più  di  tiasco* 
sto,  ma  già  palesemente  n'avea  Mastino  preso  ì)  possesso, 
e  fàUocI  entrar  dentro  le  genti  sue  \  Onde  i  primi  giorni 


I  De^  maggiori  della  città.  Prima  edizione. 

*  Tutto  questo  pesco,  cioè  da  tanto  piti  ec.  fino  a  dentro  le  genti 
9ue^  è  da  ridurre  coti  fecondo  1*  originale  .*  tanto  più  poi  che  di  nuovo 
t*  mtendéa  Piacmiza  ribellata  agli  Scotti,  esser  pervenuta  a*  P^cordi* 
Quest»  c^e  fatte  tutte  nei  tempo  d^l  Saiviati^  JW<mo  cpn  diUlfmxm 
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deiraano  i336  «nel  qaale  avea  preso  Toficio  dì  podestà 
«  Ugolino  de*Guelfucci  da  Città  di  Castello  »  furono  tatti 
pieni  di  querimonie  contra  Mastino ,  e  contra  i  collegati ,  do* 
kfidosi  gli  ambasciadori  acerbamente  del  torto  manifesto 
fatto  alla  loro  Repubblica.  Mastino  mostrando  la  diflBcoltà 
procedere  da' Rossi,  i  quali  vi  pretendevano  sopra  interesse, 
fece  dire  agli  ambasciadori  da  Orlando ,  il  quale  era  stato 
fatto  meizano  in  questa  pratica ,  che  gran  quantità  di  mo- 
neta iacea  di  bisogno  per  potere  aver  Lucca,  bisognando 
accordar  prima  il  re  di  Boemia,  da  cui  ì  Rossi  riconosce* 
vano  quella  città  come  vicarj.  E  fmalmente  la  somma  fu  di- 
chiarata che  dovea  essere  trecentoses^antamila  fiorini  d' oro, 
sperando  che  i  Fiorentini  non  fossero  per  comprar  una  città 
pressoché  disfatta  per  così  ingordo  pregio.  E  veramente  fa 
cosa  che  avanzò  l'opinione  di  tutti  gli  nomini,  che  i  Fio* 
reatini  a  capo  di  non  aver  V  anno  1329  voluto  da'  soldati 
del  Cerruglio  prender  Lucca  per  ottantamila  fiorini,  e  per 
molto  minor  prozio  rifiutatala  Tanno  seguente  da  Gherar- 
dino  Spinola,  finalmente  dopo  tanta  moneta  spesa  per  que- 
sto medesimo  effetto  in  servigio  della  lega,  per  la  quale 
aveimo  i  compagni  ottenuto  in  parte  i  fini  loro ,  si  condu- 
cessono  a  volerla  avere  per  somma  tanto  notabile.  Di  che 
estendo  Pino  della  Tosa  fieramente  trafitto,  fu  più  volte 
sospirando  udito  dire,  che  in  tal  modo  era  di  necessità  Lucca 
pervenuta  in  podestà  della  Repubblica  senza  spesa,  come 
gli  avversari  suoi  s' erano  affaticati  di  mostrar  gli  anni  ad- 
dietro ,  quando  pareva  loro  gran  somma  ottantamila  fiorini. 
Ma  i  Fiorentini  senza  sbigottirsi  dalla  grandezza  del  danaro , 
e  tollerando  con  forle  animo  V  indignità  usata  loro  dal  di- 
sleale Mastino ,  fecer  subitamente  intendere  a*  loro  ambascia- 
dori,  che  accettassero  T  offerta,  imperocché  essi  averebbon 
pagato  fedelmente  la  moneta  ;  essendo  dall'altro  canto  in  quel 
tempo  molto  soddisfatti  che  i  Colligiani  compiuto  il  terHiine 
per  il  quale  s' erano  dati  alla  Repubblica,  di  nuovo  fossero 

nom  minora  tolieeUale  da  Rinaldo  Casini  giudice  nuovo  gonfaloniere^ 
tàsendoci  nuove  come  a'*%o  di  dicembre  sgombrato  già  Piero  de* Mossi 
di  Lueea^  non  pik  di  nascosto^  ma  già  palesemente  n*  weK*a  Mastino 
pnso  il  poesesso^  e  fattoci  entrar  dentro  le  genti  sue. 
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(ornati  a  darsi  per  tre  anni  futari  con  più  lìberi  patti  di  pri- 
ròa  ;  flofferendo  che  ella  fondasse  una  forte  rocca  nella  lor 
terra,  o?e  stesse  un  castellano  fiorentino  e  quaranta  fanti  di 
guardia ,  de*  quali  la  metà  s*  avesse  a  pagare  per  i  medesimi 
Colligiani.  Ma  Mastino  sentendo  fuor  della  sua  credenza  la 
deliberazione  de*  Fiorentini,  restò  quasi  sbigottito,  rincre- 
scendogli di  lasciar  Lucca,  ancora  che  ne  cavasse  lanl'oro; 
e  dair  altro  canto  non  veggendo  in  che  guisa  potesse  uscire 
da  questa  ultima  promessa,  parendogli  alle  prime  ingiurie 
d^aggiugnere  e  far  loro  un  torto  molto  grande  e  manifesto, 
credesi  che  consigliandosi  di  ciò  col  marchese  Spinetta,  gli 
fosse  da  lui  fatto  intendere,  come  i  principi  nelle  cose,  ove 
si  tratta  di  signoreggiare,  non  debbono  star  soggetti  a  certe 
vane  apparenze  d'onore;  acquali  stan  sottoposti  ì  privati  uo- 
mini ;  e  che  per  questo  mettendo  egli  in  mezzo  nuove  con- 
siderazioni, negasse  audacemente  di  volere  consegnar  Lucca 
per  danari  ;  ma  che  desse  intenzione  di  farlo  in  caso  che  si 
disponessero  di  dargli  aiuto  in  acquistar  Bologna;  con  pen- 
siero che  né  questo  dovesse  attener  loro ,  impadronito  che 
si  fosse  di  quella  città.  Tutto  ciò  consigliava  il  marchese; 
perchè  già  in  corte  di  Mastino  s' era  incominciato  a  mormo- 
rare deir  impresa  di  Bologna,  per  poter  egli  continuare  il  suo 
imperio  dalle  città  di  Lombardia  con  una  terra  di  tal  qua- 
lità, onde  venendo  a  Lucca  e  a  Pisa,  ove  s*avea  ancora  po- 
sta la  mira,  con  poca  fatica  si  potesse  poi  metter  il  giogo 
a*  Fiorentini;  avendolo  a  tanto  innalzato  la  credenza  della  sua 
felicità,  che  non  arrossiva  di  sperare  di  aver  finalmente  a  cac- 
ciar il  re  Ruberto  dal  reame  di  Napoli^  e  pareggiando  la  glo- 
ria sua  a  quella  degli  antichi  principi,  (arsi  re  d*  Italia.  Né 
fu  dubbio  che  egli  facesse  in  quel  medesimo  tempo  far  una 
ricchissima  corona  d' oro  e  dì  pietre  preziose  per  coronarsi 
prima  re  di  Toscana  e  dì  Lombardia.  Gredettono  molti  che 
questo,  0  un  così  fatto  consiglio,  gii  fosse  stato  ancor  dato  da 
A  zzo  Visconti,  e  da  alcun  altro  signore  di  Lombardia,  non 
per  benivolenza  che  portassono  a  Mastino,  o  che  stimassero 
queste  cose  averli  a  riuscire,  anzi  a  fine  molto  diverso,  per 
renderlo  per  tal  conto  nimico  de' Fiorentini  :  i  quali  essen- 
do danaiosi  e  fermi  nelle  loro  imprese^  e  convenendo  di  con- 
giugnersi co*  Veneziani  o  con  altri ,  mettessono  in  qualche 
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difficoltà  lo  stato  di  quelli  della  Scala,  o  almeno  raffrenassero 
per  allora  il  troppo  veloce  corso  de*lor  prosperi  avvéniménti. 
Fatto  dunque  da  Mastino  intendere  a*  Fiorentini  che  egli 
non  avea  bisogno  di  danari,  ma  che  farebbe  loro  dar  Lucca 
ogni  volta  che  T  aiutassero  ad  acquistar  Bologna,  mosse  a 
tanta  ira  la  Repubblica,  con  la  quale  i  Bolognesi  dopo  la  cac- 
ciata del  legato  s*  erano  confederati,  che  fu  scritto  snbito  agli 
ambasciadori  che  protestando  a  Mastino  T  ingiuria  ricevuta, 
se  ne  tornassero  a  casa.  Mastino  recandosi  questo  scompi- 
glio a  guadagno,  diede  ordine  alle  masnade  che  tenea  in 
Lncca,  che  senza  altro  sfidamento  entrassero  in  Valdinievole 
e  in  Valdamo  di  Sotto,  che  era  tenuto  da*  Fiorentini,  e  quello 
trattassero  come  luogo  di  ni  mici,  comandando  che  nello  stes- 
so tempo  le  genti  che  aveva  a  Modena  facessero  il  medesi- 
mo nel  contado  di  Bologna;  perchè  Filippo  Buonfigliuoli  nuo- 
vo gonfaloniere  s'incominciò  a  preparare  alla  guerra,  sentendo 
che  il  dì  innanzi  che  egli  prendesse  il  magistrato  era  stato 
danneggiato  il  tenitori o  de*  Fiorentini,  il  quale  molto  ben 
avea  compreso  dagli  ambasciadori  a  bocca  (  i  quali  torna- 
rono a  Firenze  a'  21  di  febbraio)  ;  oltre  quel  che  n*  avea  rap- 
portato la  fama,  qual  fosse  il  furor  di  Mastino,  il  quale  agli 
aàìbasciadori  quando  si  partirono  da  lui  usò  così  fatt^  pa- 
role. Andate  pure  a' vostri  Fiorentini,  e  dite  loro  che  si 
mettano  a  ordine,  perchè  non  vogliamo  che  sia  pasaato  il 
prossimo  mezzo  maggio,  che  li  verremo  a  visitare  infino  alle 
porte  di  Fhrenze  con  quattromila  armadure  a  cavallo.  Per 
questo  s*  attese  dal  canto  de'  Fiorentini  a  far  le  provvisioni 
gagliardamente.  Si  scrisse  in  prima  al  re  Ruberto,  a*  Peru- 
gini, a*  Sanesi,  e  a  tutte  l'altre  terre  guelfe  di  Toscana,  ai 
Bolognesi,  e  altre  terre  guelfe  di  Romagna,  e  a  tutti  i  si- 
gnori lombardi ,  co'  quali  erano  collegati ,  il  torto  ricevuto 
da  Mastino,  scasandosi  se  erano  per  muovergli  guerra,  e  rt« 
chiedendoli  d'aiuto,  e  con  la  miglior  parte  feciono  lega,  e 
nuova  confederazione.  Appresso  crearono  sei  cittadini  uno 
per  sesto  sopra  la  cura  delle  cose  della  guerra,  tu  ì  quali  ta- 
«  reno  Ridolfo  de'  Bardi,  due  Simoni,  che  uno  della  Tosa  e 
«  r  altro  de'  Peruzzi  tutti  tre  cavalieri.  Acciainolo  degli  Ac- 
«  ciaiuoli.  Giovenco  de'Bastari,  e  Chele  de*  Bordoni  ».  A  tro- 
var danari  ne  deputarono  quattordici  tutti  popolani  con  am- 
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plisfina  Mitorìtà  ;  dopo  ì  quali  provvedimenti  si  rincorarono 
tanto ,  che  sentendo  che  Piero  Sacconi  per  la  goerra  che  a^e- 
va  co*  Perugini,  trattava  di  far  lega  con  Mastino  della  Sca- 
la, «  senia  aver  riguardo  alla  fotta  con  la  Repubblica  tre  anai 
«  priflia  »  deliberarono  d' incominciare  ancora  aperta  guer- 
ra alla  cUtà  d' Arezio ,  e  furono  bandite  le  strade  neU*  ulli- 
mo  giorno  del  gonfalonerato  del  Buonfigliuoli ,  a  cui  rocce* 
dette  Coppo  di  Stefano  Buonaiuti.  Questi  «  e  insieme  con 
«  lui  ^i  eletti  della  guerra»  veggerido  che  se  Mastino  non 
veniva  infestato  in  Lombardia,  la  guerra  di  Lucca  polea  pò* 
co  nuocergli,  trovarono  occasione  prontissima  a  molestarlo, 
essendo  venuto  a  loro  notizia  lo  sdegno  e  quIstioQe  che  ave- 
vano i  Veneziani  presa  seco  per  conto  che  egli  tenea  lord 
occupale  le  saline  dì  Ghioggia,  oltre  molti  divieti  di  mer* 
catanzie  fatte  da  lui  contra  la  loro  libertà  a  Padova,  e  m 
mdhe  altre  cose  oltraggiatili  4n  Trìvigiana.  Sperando  «tonqne 
poterne  conseguire  il  loro  intendimenlo  mandarono  segre- 
tamente a  Francesco  Baldo  vinetti  stato  gonfiailoniere  nel  901, 
«  e  Salvestro  d'  Alamanno  (  questo  è  il  Medtei,  che  fu 
«  pei  si  granite  nella  Repubblica  )  »  ambascraéori  a  YkMisM^y 
per  far  con  quella  repubblica  lega  e  compagnia  contra  Ma- 
stino; i  quali  essendo  uditi  volentieri  dopo  aver  fatti  kmgltt 
e  molti  discorsi  circa  il  modo  deOa  capitolazione,  Analmente 
conehiusono  la  lega  a* 21  di  giugno,  avendo  in  Firenze  ^ 
sette,  giorni  preso  il  gonfalonerato  Ubertino  Strozzi  «  e  tre* 
«  vandovisi  capitano  del  popolo  fin  dal  primo  di  maggio  Glo^ 
«  vanni  de*  Mazzetti  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  ».  U  tenore  de*ca* 
pkoK  tratto  dagli  atti  del  comune  fa  tale.  Che  i  detti  dne  ce- 
noni (accano  tra  loro  lega,  compagnia  e  unità,  la  qual  do- 
vesse durare  dal  detto  dì  infino  alla  festa  di  S.  Michele  di 
setteo^re,  e  dalla  detta  festa  a  un  anno,  e  per  li  detti  eo* 
muni  si  soldassero  duemila  cavalieri  e  duemila  pedoni  al  pre- 
sente, i  quali  stessero  a  far  guerra  in  Trìvigiana  e  Veronese, 
e  quando  parrà  a'  detti  comuni,  se  ne  conducessero  maggior 
quantità;  e  che  tutte  le  mende  de* cavalli,  e  ogni  spesa  che 
occorresse,  si  dovessero  pagare  comunemente  ;  e  che  p«r  la 
detta  guerra  fare,  si  tenesse  un  capitano  di  guerra  a  comuni 
spese  ;  e  che  per  lo  comune  di  Firenze  si  mandasse  ano  o 
doe  dìltadiiui  a  stare  in  Vinegla,  o  dove  bisognerà,  e  abbia- 
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DO  l^ìu  eoa  qaeUi  che  ai  eleggeraoDo  per  k>  cornane  dì  Vi- 
aggia di  crescere o  menovare  idettì  soldati,  codm  a  loro par-^ 
^àtiCt  4  potare  sp^Ddere  per  fare  ribellare  le  terre  ebe  al 
tengono  «oUo  U  yigneria  di  quelli  della  Scala;  e  ohe  aia  le- 
ci|o  al  ^oiwinA  di  .Firenze  e  di  Vinegia  poter  teaere  per  Ove 
la  detU  gn^rra  4iie  cktadioi  e  afte  bandiere^  come  addetti  co- 
muni piacerà.  E  abbia  il  capitano  della  guerra  pieno  d*  arbi« 
tri0.  £  cbe  per  tempo  di  tjte  mesi  avanti  la  fine  della  detta 
l6|^,  si  «onvegaano  insieme  ambasctadori  de'  detti  comuni  a 
pfol«ng«e^  .e  non  prolungare  la  lega  predetta.  E  che  il  co- 
mime  di  FircAie  faccia  una  guerra  alla  città  di  Lucca,  e  se 
eUa>  a'^vene  \  facciano  guerra  a  Parma  ;  e  che  i  detti  comuni, 
a  akiwo  di  cpielli*  non  faranno  pace  o  tregua ,  o  Ivanno,  o 
ternpnio  alcun  trattalo  con  quelli  della  Scala,  se  non  fosse 
#  sciensa  o  Tolontà  di  ciascuno  comune.  <(  Sapendo  i  Fiot- 
ti rentini  che  iu  simili  congiunture  ciascuno  ò  bastante  per 
«  far  male»  massime  quando  gli  umori  e  siti  ne  possono  por« 
d  gere  occasione,  mandarono  un  lor  cittadino  a  tutti  i  mag*- 
«  giori  di  casa  Ubaldini  ricercandogli  a  dichiararsi,  se  nelle 
a.  novità  cbe  seguiranno,  e  erano  per  seguire  per  opera  dei 
«  nemici  della  Repubblica,  essi  fossero  per  esser  da  lei,  o 
<K  da  quelli.  Gli  Ubaldini  fatti  savi  a  loro  spese  risposero  al 
«  mapdato,  d' es^er  pronti  ad  ogni  servizio  della  signoria,  e 
a  che  a  quella  volevano  ubbidire,  e  a  quella  si  raccoman- 
«  davano.  Bi^oso  degli  Uberlini  vescovo  d'Arezzo,  avende 
a  sentita  la  risoluzione  della  Repubblica  di  far  guerra  agli 
«  Aretini  e  a'  Tarlati,  mandò  Francesco  degli  libertini  a  Fi* 
ft  reme»  perchè  in  nome  suo  e  di  tutta  la  famiglia  si  offe* 
«  risse  per  servidori  del  popolo  e  comune  di  Firenze,  e  che 
a  dellt.  terre  che  possedeva,  ai  di  patrimonio  come  del  ve- 
K  acAVO,  voleva  che  1«  Repubblica  ne  potesse  disporre  a  suo 
a  modo  fin  a  finita  la  guerra  d'  Arezzo,  e  cbe  lo  stesso  se* 
a  gmisae  di  quelle  cbe  i  Fiorentini  o  il  medesimo  vesoove 
«  pigliaasero,  le  quali  attienesser<^  al  vescovado,   bastandofi^i 
ce  che  gli  fossero  lasciate  le  ragioni  de'fiui  e  rendite  epet- 
a  Unii  al  vescovado  ;  per  il  quale  pregò  i  signori  a  volw  pa* 
<K  rimeate  lasciare  le  rendite  di  Genuina  e  di  tyabtiuBe.  B 

I  Città  M  coa^oisiMte,  si  otttnesie  te. 
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1  che  in  eonfbraiHà  che  si  volesse,  il  vescovo  e  timi  gM  Ì5bet* 
«  tini  eran  pronti  a  far  guerra  alla  città  d*  Areno,  e  a  ehi 
«  la  teneva,  purché  in  occasione  di  pace  vi  fossero  inefon 
«  con  le  lor  terre  e  fortezze  ;  le  quali  offèrte  come  nw^lo 
«  giovevoli  al  pubblico  furono  accettale,  con  ìneariearm  i 
«  senatori  di  darne  conto  al  papa  rispetto  alle  terre  del  v»- 
«  seovado  ». 

Mastino  tra  questo  mezio  non  era  stato  a  perder  tempo, 
essendo  massimamente  per  trattato  de'  Fiorentini  stato  in  pe- 
rìcolo di  perder  Modena,  e  per  questo  avea  folto  ealar  a  Forft 
per  passar  ad  Arezzo  inOno  al  numero  di  ottocento  carallcrì; 
ma  i  Fiorentini  avendo  presentito  questo  ordine  furono  pri- 
mi a  mandar  secento  cavalieri  in  Romagna  di  loro  masMKie 
sotto  la  condoUa  di  Pino  della  Tosa  e  di  Grerozzo  de'  Bar- 
di, i  quali  congiuntosi  co' Bolognesi  e  con  gli  altri  goelfi 
romagnuoli  «  tra  questi  Francesco  e  Riccardo  de'  Manfredi 
«  signori  di  Faenza,  che  ricevettero  molto  volentieri  le  genti 
«  de*  Fiorentini  e  de*  Bolognesi  »  cuntesono  il  passo  in  mo- 
do a'  nimici,  che  non  potellono  in  conto  alcuno  per  quella 
state  passar  ad  Arezzo  :  onde  eglino  assicurati  che  il  nimico 
non  passerebbe,  entrarono  a*  4  di  luglio  a  che  in  Flreme 
«  avea  preso  la  podesteria  Francesco  deXamporeni  da  Asco* 
«  li  »  dair  altro  canto  con  settecento  cavalieri  e  assai  fk>- 
polo  nel  contado  d'  Arezzo;  ove  accozzandosi  con  T  esercito 
de' Perugini  feciono  in  tutto  quel  paese  e  intorno  alla  città 
stessa  gran  guasto  di  biade  e  d' arsioni  di  possessioni  inflno 
a*  7  d*  agosto.  Le  genti  di  Mastino,  che  erano  in  sul  Luc- 
chese, per  non  star  ancor  elleno  a  bada,  essendo  già  stata 
p«d)blicata  la  lega  a'  15  di  luglio  m  un  dì  medesimo  a  Firenze 
e  a  Vinegia,  e  sentendo  che  le  genti  de'  Fiorentini  che  era- 
no a  Gerretoguidi  la  miglior  parte  era  a  Pistoja  per  veder 
celebrare  la  festa  di  S.  Jacopo,  uscirono  subitamente  di  noUe- 
lempo  di  Buggiauo,  e  vennero  a  Gerretoguidi,  e  quello  tro- 
vando sprovveduto  combatterono  e  vinsono  ;  né  furono  ponto 
più  pietosi  di  quello  che  gli  stessi  Fiorentini  erano  stati  nel 
contado  d'  Arezzo  ;  perciocché  il  danno  che  feciono  di  biade 
e  d'arsioni. di  poderì  e  di  case  fu  molto  grande.  Ginpo  de- 
gli Scolari  nobile  fuoruscito  fiorentino  mandalo  da  Mastino 
per  capitano  delle  genti  che  teneva  in  Toscana,  arendo  tro- 
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ralo  i  foldaU  lìetr  e  aoìmosi  per  questo  soccesso,  ptiwò  dì 
far  aDcor  egli  alcuna  altra  nobile  impresa  ;  e  per  questo  ascilo 
di  Lucca  a*  ^  di  agosto  con  otlocenlo  cavalieri,  e  con  gran 
numero  di  fanti  a  pie  passò  Arno;  e  non  trovando  intoppo 
alcuno,  diede  il  guasto  al  botgo  Santafìore,  e  fermandosi  per 
due  notti  nella  villa  di  Marlignano  sotto  S.  Miniato,  fece  gran 
danno  a  tutte  le  ville  vicine.  I  soldati  de' Fiorentini,  i  quali 
erano  sparsi  per  Empoli  e  per  le  castella  di  Valdamo,  e  in 
Valdinievole,  desiderosi  di  vendicar  la  prima  ingiuria,  usci* 
rono  in  campagna  francamente  eoo  animo  di  venir  con  esso 
loro  alle  mani.  Ma  i  nimici  non  essendo  provveduti  di  vettO" 
vaglia,  e  per  questo  dubitando  di  non  esser  colti  in  mezio» 
senza  aspettar  rincontro,  si  partirono  con  gran  disordine 
a' 7  d*  agosto,  non  avendo  ardire  di  metter  fuoco  al  borgo  di 
santa  Gonda,  onde  passarono  ;  perciocché  i  Sanminiatesi  calati 
a*  balzi,  e  alle  tagliale  e  sbarre  fatte,  faceauo  vista  di  venirli 
a  trovare  con  grande  impeto:  la  qual  cosa  porse  loro  tanto 
terrore,  che  disordinandosi  in  tutto  e  postosi  a  fuggire,  di- 
vennero molti  di  loro  preda  di  chi  li  seguitava.  Alcuni  per 
stanchezza  e  per  il  grab  caldo  morirono  per  lo  contado  di 
Pisa.  Molti  spasimati  per  la  sete  annegarono  nella  Gusciana. 
E  fu  opinione  che  se  la  cavalleria  de'  Fiorentini  avesse  più 
studiato  il  cavalcare  ',  non  ne  campava  pur  uno  di  tutto  quel- 
r  esercito.  Raffrenato  e  domo  T  ardir  de' nimici,  veggendogli 
eletti  della  guerra  che  per  tante  cavalcate  che  si  facevano 
le  castella  dì  Valdamo  e  di  Gr(>ti ,  o  poco  o  del  tutto  non 
murate,  erano  esposte  a  grandi  danni  e  calamità,  diedouo  or- 
dine che  si  murassono,  e  spezialmenle  ordinarono  che  fos- 
sero rifalle  le  mura  d'Empoli  e  di  Pontormo,  e  che  per  ca- 
gione del  diluvio  passato  erano  mollo  danneggiale;  commi- 
sono  che  si  compiesse  dì  murare  il  borgo  di  Monlelupo,  e 
quel  di  Gerretoguidi  :  il  che  fu  fallo  in  pochissimo  tempo , 
concedendo  la  Repubblica  alcune  immuniià  e  franchigie  ai 
terrazzani.  «  Mentre  si  provvedeva  così  alle  cose,  essendo 
«  nella  città  Goffredo  vescovo  di  Malta,  e  Niccola  Moricj  da 
«  Napoli  giurisperito,  ambasciadori  del  re  Ruberto,  e  gli  am- 

I  Modo  elegantissimo:  che  Tale  affrettarsi  co*  cavalli  :  e  yìtat  dal- 
1*  altro  modo  studiare  il  passoy  desunto,  come  ò  noto ,  dal  latino. 
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«  onraliére,  Bartolo  de*  Ricci  doiKore,  e  BMo  degli  AHoTHt 
«  come  sindaci  e  procuratori  del  comime  di  Firenze  fèrÀia* 
«  rono  lega  con  loro  per  mi  anno  agli  11  d*  agosto  nella 
«  chiesa  di  S.  Eusebio  sol  prato  a  difesa  delli  stati  comuni 
«  e  esaUaiione  di  parte  guelfa,  e  di  santa  Chiesa:  con  patti 
<c  che  la  taglia  fosse  di  tremila  cavalli,  de' quali  il  re  ne 
«  contribuisse  settecento  in  tempo  di  state,  e  trecentocin- 
«  quanta  di  verno»  da  stare  tra  h  Lombardia  e  i  monti  fin  al 
«  mare  ;  che  Firenze  ne  tenesse  ottocento ,  Bologna  clnqne- 
«  cento,  Perugia  quattrocento,  e  il  restante  si  distribuisse 
«  fra  gli  altri  che  fossero  venuti  neHa  lega.  Vollero  che  la  metà 
<(  di  detta  cavalleria  fosse  oltramontana,  e  il  resto  buon  soldati 
a  e  non  banditi  da  alcuno  de*  collegati ,  eccettuandone  K  set- 
((  tecento  del  re  Ruberto,  al  quale  restò  libero  il  pigliarli  di  dove 
«  gli  fosse  tornato  bene.  Gli  amici  e  nemici  de*  collegati  fos- 
c(  sero  trattati  da  tutti  come  tali.  Che  capitano  generale  della 
«  taglia  fosse  Beltramo  del  Balzo  conte  di  Montescagioso  ; 
«  e  la  cavalleria  fosse  ali*  ordine  per  tolto  settembre.  Che 
«  ciascun  collegato  tenesse  un  buon  consigliere  esperto  in 
(c  arme  appresso  del  generale  ;  al  qual  generale  si  dovesse 
«  dare  quattrocento  fiorini  d*  oro  il  mese ,  co'  quaìi  restasse 
«  obbligato  di  tenere  un  dottore,  due  compagni,  due  notai, 
K  due  trombatorì ,  nn  trombetta ,  un  nacchero,  e  altri  simili 
«  ufiziali.  Che  il  generale  conducesse  seco  cento  cavalli  ar- 
ce mali  da  delrarsi  della  taglia  ,  e  per  ciascuno  cavaRo  avesse 
«  di  soldo  dieci  fiorini  d'  oro  il  mese  da*  collegati  ;  e  detta 
«  cavalleria  dovesse  aver  cavalli  di  vahrta  almeno  di  venti 
«  fiorini  d'  oro  V  uno  ,  e  restandone  in  battaglia  morti ,  o 
«  inutili,  i  collegati  gli  dovessero  pagare,  e  tra  un  mese 
ot  dovea  con  essi  esser  in  Firenze  e  farne  la  mostra.  Che 
«  durante  la  lega  non  si  potesse  far  pace  ne  accordo  senza 
«  il  consenso  di  tutti,  e  che  due  mesi  avanti  finisse  1*  anno 
«  si  mandassero  ambasciadorì  a  Firenze  per  risolver  se  la 
«  lega  si  dovea  prolongare.  Furono  ricevuti  in  essa  i  capi- 
«  tani  e  comuni  di  Faenza  e  d' Imoh  con  obbligo  di  con- 
ce iribuire  cinquanta  cavalli  per  ciascuno.  Doveano  i  colle- 
«  gali  mandare  ambascìadori  al  papa  per  dargli  conto  della 
«  lega,  e  pregarlo  a  favorirla  e  a  riconciliarsi  con  la  città  di 
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«  Bologna.  A'  Stnesi  fìi  lasciato  luogo,  con  1*  obMigo  dì  coi»> 
«  Tenìre  con  dngenio  cavalli,  e  V  anbasciadore  di  quella 
«  dita  se  ne  contentò ,  purché  il  capìtolo  degU  anici  e  ni*- 
«  mici  non  ayeise  hiogo  per  il  cornane  di  Siena  con  quel 
«  d*  Areico,  col  quale  foleva  osseri^are  i  patti  che  erano  tra 
«  loro.  I  sindaci  dì  Firenze  premessero  del  proprio  che  il 
«  re  Ruberto  averebbe  oltre  li  settecento  cavalli  tenutone 
fc  cento  altri  fra  tre  mesi.  La  pena  fu  di  mille  marche  d*  ar- 
ti gento  a  chi  mancasse  ».  Gherardo  Paganelli  *  (sono  i  Pa* 
ganelli  consorti  de*  Ganigiani  ) ,  il  quale  a*  15  d' agosto  era 
succeduto  al  magistrato  dello  Stroni ,  senia  sbigottirsi  che 
siccome  V  anno  passato  era  in  quel  dì  medesimo  succeduto 
nel  principio  del  gonfalonerato  del  Gennai  un  fvoco  appreso 
a  casa  Toschi,  che  abitavano  in  mercato  Vecchio  ,  aveste 
fatto  gran  danno  a*  vicini  pizaicagnoli ,  ma  attendendo  con 
gli  eletti  della  guerra  a  provvedere  tutto  dì  che  Mastino 
fosse  travagliato  in  Lucca  e  in  Lombardia ,  adempiva  il  ca« 
rico  del  suo  oficìo  con  grande  soUecttndine.  Ma  perchè  le 
cose  di  Lombardia  erano  di  molto  maggior  importanta,  fu 
dato  ordine  che  in  Yinegia  dimorassero  al  continuo  due 
cìttadmi  fiorentini  per  provvedere  il  danaro ,  perchè  i  sol- 
dati fossero  di  mano  in  mano  pagati.  Due  altri  in  compa- 
gnia d*  un  cavaliere  e  d*  un  giudice  sotto  nome  d'  ambascia- 
éotì  risedessero  appresso  il  doge  e  nel  consiglio  per  le  cose 
della  guerra.  E  similmente  due  cavalieri  di  grande  autorità, 
r  uno  de'  grandi  e  r  altro  del  popolo  ,  dovessero  star  nel- 
r  esercito,  e  intervenire  nel  consiglio  del  capitano  generale. 
La  provvisione  de*  danari ,  essendo  fa  camera  molto  stretta 
per  le  continue  spese  fatte  nella  lega  passata  e  per  quelle 
avute  in  Toscana,  fu  presa  sopra  le  spalle  de' cittadini  pri- 
vati ,  pervenendosi  a  loro  delle  gabelle  della  città  non  pic- 
colo utile  per  conto  de'  loro  interessi. 

Stando  le  cose  in  questo  termine ,  e  non  essendo  ancor 
uscito  il  mese  d'agosto,  Piero  de'Rossi,  il  quale  insieme 

1  11  senso  tagliato  da  questa  lunga  giunta  si  rannoda  così  :  H  che 
Jiijatto  in  pochissimo  tempo,  concedendo  la  Me  pubblica  aìcnpe  im» 
munita  ejranckigie  a*  terrazzani,  e  soliecitando  queste  cose  gran^ 
demente  Gherardo  Paganelli  ce. 
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60*  fratelli  ave?a  dato  a  Mastino  Parma  e  Lucca  »  incomìn- 
dando  non  solo  a  maocargli  le  promesse  fatte ,  ma  essendo 
cacciato  da  tutte  le  fortezze  e  possessioni  che  aveano  in 
Lombardia  (  e  questo  per  eonto  dell'  inimicizia  che  essi  avea- 
no  con  la  famiglia  di  Coreggio ,  con  la  quale  Mastino  afea 
stretto  parentado  )  e  6nalmente  essendo  assediati  nel  castello 
di  Pontremoliy  se  ne  venne  a  Firenze  ,  avendo  prima  fatto 
intendere  a*  senatori  che  egli  venia  con  animo  dì  congiu- 
gnersi con  esso  loro  contra  Mastino:  il  quale  introdotto 
nella  presenza  de'  padri ,  parlò  loro  in  questa  maniera.  Io 
non  dubito,  eccelsi  signori,  che  a  coloro  i  quali  hanno  poca 
esperienza  delle  cose  del  mondo  sia  per  parere  strano  che 
io  ,  che  poco  innanzi  sono  stato  nimico  vostro  e  amico  di 
Mastino,  venga  ora  a  pregarvi  che  mi  riceviate  per  compa- 
gno neir  odio  e  nella  vendetta  che  apparecchiate  contra  Ma- 
stino. Ma  sono  dall'  altro  canto  ancora  ben  certo  che  a  voi, 
a'  quali  per  lo  lungo  governo  di  questa  Repubblica  non  sono 
nascosti  i  vari  successi  e  mutazioni  del  mondo,  non  solo  non 
sìa  tutto  ciò  per  dar  maraviglia,  ma  parrà  un  fatto  molto 
usato  e  quasi  ordinario  ;  accadendo  ogni  giorno ,  che  ì  con- 
sigli degli  nomini  si  mutino  per  la  mutazion  delle  cose  ;  e 
poi  chiunque  di  ciò  si  maravigliasse,  averebbe  anche  a  ma- 
ravigliarsi di  questa  Repubblica,  di  cui  ninno  signore  o  co- 
mune è  stato  più  amico  con  Mastino.  Di  che ,  ed  io,  e  i  miei 
fratelli,  e  la  casa  mia  può  rendere  ottima  testimonianza;  che 
cercando  di  convenirci  di  Parma  e  di  Lucca  con  Azzo  Vi- 
sconti, come  quelli  che  di  Mastino  non  faceano  molto  retto 
giudizio ,  voi ,  che  avevate  più  fede  in  Mastino  che  in  Azzo, 
vi  metteste  dì  mezzo ,  e  tanto  operaste  con  gli  altri  confe- 
derati per  la  sollecita  cura  de'  vostri  ambasciadorì ,  che  ac- 
cozzaste amendue  in  sul  fiume  dell'  Ogiio ,  e  faceste  opera 
che  al  fine  Azzo  consentisse  che  Parma  secondo  il  vigor 
de'  capitoli  fosse  data  a  Mastino;  onde  noi  fummo  costretti 
lame  partito  con  Mastino ,  a  cui  io  tirato  dalle  persuasioni 
de'  miei  fratelli  convenni  poco  poi  render  ancor  Lucca.  Ora 
se  io  da  questo  mancator  di  fede  ingannato,  ricorro  a  voi, 
che  non  meno  di  me  sete  dal  medesimo  stati  ingannati  e 
traditi ,  e  mi  profferisco  per  vostro  compagno  a  vendicar  il 
comune  scherno  e  ingiurìa ,  avrò  a  temere  di  far  cosa  con- 
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tra  Tonor  taìù?  o  che  non  coni^eiiga  a  (fnèsto  stato  nel 
({ùale  io  mi  ritrovo  ?  o  che  eHa  da  tale,  die  voi  possiate  so*- 
sfHéltafe  della  fede  mia  ?  quasi  sta  qoesta  una  favola  ordita 
tra  noi  per  ingannarvi?  Ohimè  che  troppo  sono  abbastanza 
por  noto  le  nostre  ingiurie,  e  nìuno  il  sa  meglio  di  voi;  per- 
chè se  cosi  sta  véramente  il  fatto,  come  intendete,  potete 
credere  che  quello  sdegno  che  serbale  voi  contra  Mastino, 
il  medosimo,  anri  molto  maggiore,  Tè  serbato  da  noi;  per- 
ciocché Voi  vi  dolete  ehe  Mastino  non  v*  abbia  osservato 
q^k^o  che  vi  aveva  promesso;  ma  noi  ci  rammarichiamo 
che  egli  ci  abbia  tolto  quello  che  era  posseduto  da  noi ,  che 
era  Parma  e  Lìicca,  e  che  «i  sia  venuto  meno  del  cambio , 
die  obbligato  si  era  di  darci,  che  fh  di  cim^antamila  fiori- 
ni d' oro  r  anno;  oltre  averci  privato  delle  possessioni  e  delle 
castella  già  di  lungo  e  antico  tempo  state  possedute  dalla  ca- 
sa nostra,  e  ora  tenerci  V  assedio  intomo  a  Pontremoli,  ove 
sono  le  donne  nostre.  Per  questo  vi  è  facil  cosa  giudicare, 
signori  fiorentini ,  che  se  le  conrnni  ingiurie  fauno  stabile  al- 
cuna aoii^zia,  stabilissima  debba  esser  la  nostra,  per  esser 
stati  così  nolabifmenle  ingiuriati  da  questo  ladrone.  E  ben- 
ché niuno  debba  aspettare  che  i  meriti  altrui  V  abbiano  a 
render  grato  appresso  alcun  popolo,  nondimeno  se  pure  ve- 
diamo colepo  luogo  essere  spesso  messo  innanzi  da  coloro 
ehe  alcuna  cosa  desiderano  ottenere,  io  non  mi  avrò  a  ver- 
gognare d'addurre  in  favor  mio  la  buona  memoria,  e  la  quale 
so  esser  a  voi  gratissìma,  d'Ugolino  de* Rossi  fratello  d'Or- 
lando mio  avolo  :  il  quale  essendo  vostro  podestà ,  e  non 
avendo  a  impacciarsi  de' fatti  della  guerra,  veggendovì  non- 
dimeno invotti  nelle  guerre  aretine ,  volle  in  ogni  modo  tro- 
varsi nella  battaglia  di  Certomondo,  nella  quale  non  fu, 
come  ne  vive  ancor  la  fama,  desiderato  punto  il  valore  e  ar- 
dir suo.  Ingegnerommi  io,  che  molto  meno  abbiate  a  desi- 
derare la  fede  e  sollecitudine  mia  nelle  guerre  che  avrete 
con  Mastino,  perciocché  il  zio  dì  mio  padre  fu  tratto  a  ser- 
virvi da  un  onesto*  desiderio  di  gloria.  To  a  questo  sprone 
ho  aggiunto  stiurali  ardenttssimì  d'ingiurie  troppo  acerbe  e 
troppo  mortali  ;  avendoci  il  nostro  avversario  sotto  speranza 
d'ampie  promesse  da  grandi  e  ricchi  signori  condotto  ad 
estrema  necessità,  se  non  ci  ingegnamo  di  provveder  col  va* 
Amm.  Vol.  II.  19 
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lore  alle  cof€  noftr^  :  e  fQar6e4kblHM9(K.fiQÌ  qutstOtps^,  pet-- 
che  avewAmo  maccjkinalQ  coot|ra  la  vita  e  lo  ^tpiauQ  ?  '«ori 
p^X^hk  Vave^ino  fotto  padi:<me  dì  Parma  e-  fllLucea;  «  per- 
chè con|Oa<<e^,  cosi  grandi  e,  segiM^ati  ^benefici  noa^poìi^rfR' 
pagare,  ^e;  non  con  .altre(tania  ing^tiUidine.  Onde  io  ^4^. 
d' ibcredibii  desiderio  di  riirovannì  ove  siano  forse  e  ami 
contea  Mastino,  e  per  conscgaente  d'esser  a  parte  con  voi 
del  bene  e  del  male  che.  è  per  poterci  da  così  falla  impr^^; 
venire.  O.  voi  vi  vogliate  servire  di  me  in  Lucca,  p  io  Lom- 
bardia^ neir  un  luogo  e  nell'altro  ha  laca^a^npslrai^ei  par- 
tigiani e  d^li  amici;  abbiamo  cpgmaione  de'^i^e  4el;paese; 
insomma  non  è  dubbio  che  siccome ;a  i^e  ò  p^  giovar  grai^ 
demente  l'autorità  ^  riputaiiai^ic  del  ncnne  yoistro^  e  le. forze 
e  prontezza  del  vostro  danaro,  così  n^n  sia  per  recare  a.voi 
grandissima  utilità  la  vigilanza  mia  e  de'  miei  fratelli ,  e  il 
seguito  che  ha  la  famiglia  nostra  in  questi  due  luoghi ,  in 
Lucca  per  la  fresca  signoria,  e  in  Lomb^dia  per  gli  antichi 
stati  posseduti  da' nostri  maggiori.  Datemi  dunque  occasio- 
ne, prestantissimi  senatori,  che  io  aiutato  da  voi  possa  a  co- 
mun  beueGcio  esercitar  le  giustissime  armi  contra  questo 
serpente  ;  avvenga  che  per  quel  cl^e  toccherà  alla  persona 
mia,  non  ne  ,attenda  io  licenza  da  alcuno  ;  avendo  già  fermo 
nell'anìmp  mio,  o  nel  campo  vostro,  o  di  qualunque  sentirò  es- 
ser nimico  di  quei  della  Scala,  d' avermi  a  ritrovar  sempre» 
benché  come  privato  cavaliere,  e  non  con  altra  compagnia 
che  con  quella  de' miei  scudieri,  a  combattere  conira  essi. 
Ne  cercherò  mai  altro  se  non  che  la  fortuna  m'abbia  a  gui- 
dar in  luogo ,  (  quando  per  le  leggi-di  chi  governa  non  sarò 
sottoposto  a  più  stretto  carico  )  ove  io  da  persona  a  perso- 
na a^bia  a  riscontrarmi  con  Mastino,  ovvercon  Alberto;  ai 
quali  s^  Q<^  il  ii^io  valore^  almeno  la  loro  scelleratezza  po- 
trebbe facilmente  insegnare  quanto  sia  empia  e  ii^mana 
cosa,  fuor  d'ogni  dovere,  e  contra  tutte  le  .leggi  divine  e 
umane  ingannare  chiunque  alla  lor  fede  si  trovava  aver  avuto 
ricorso.  Desidero  bene,  che  voi  quanto  prima  mi  porgiate  al- 
cun aiuto,  col  quale  io  posila  levar  1'  assedio  da  Pontremoli; 
la  qual  cosa  benché  riguardi  per  oca  il  mio  privato  co^nodo, 
non  è  però,  signori,  che  impadronendosene  Mastino,  non  se 
n'accresca  forza  al  vostro  nimico^  e  che  le  cose  di  Lucca 
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non  SI  mettalo  per  consegaeiUe  in  nurggior  diffleollk;  d^» 
se  mi  concederete  non  più  che  ottocento  cavalieri,  e  alquanta 
numero  di  fonti,  io  spero  non  solo  liberare  Ponlremoli  d^ 
r  assedio,  ma  travagliar  tanto  i  Luccfaesi,  che  per  avventura 
ci  potrebbe  venir  fiilto  qualche  i^orip^  impresa.  A  voi  sta 
il  deliberare,  se  al  nimico  s' abbia  a  qaietter  freno,  o  pure  la- 
sciarli ancor  fare  questo  altro  acquilo,  perchè  egli  baldanzo- 
samente possa  vantarsi,  e  non  scioceanente  sperarlo,  d*aver 
fra  pochi  mesi  a  coronarsi  re  di  Toscana  e  di  Lombardia. 
A  me  basterà  in  qualsivoglia  tempo  poter  dire  di  non  esser 
mancato  a  me  slesso,  e  di  non  aver  lasciato  passare  occa- 
sione alcuna,  come  farò  sempre  infino  che  avrò  spirito  e  vi- 
gore di  maneggiar  questa  spada,  aflSnchè  onoratamente  po- 
tessimo riacquistar  quello  che  fellonescamente  ci  è  stato 
tolto,  e  d'avere  tentato  con  nobile  ardimento  di  rintuzzare  r<Nr- 
gogliosa  superbia  del  nostro  troppo  fiero  e  potente  nimìób  : 
conciossiacosaché  questo  solo  mi  pare  che  stia  in  poiioee  de* 
gli  uomini,  essendo  il  fine  dell'  imprese  o  lieto  o  miMfo  che 
egli  si  sia,  come  ignoto  a  noi,  così  Cuor  i  della  nostra  pos* 
^auca,  rimesso  solo  nel  libero  e  assoluto  arbitrio  della  <Uv*-: 
i^a  volontà.  ..  •     .  .  ,  i 

,  Fu  ascoltato  l?iero  con  grande  aUenKtone,.e  odn^  molto 
più  favofe  de'vpti,  fu  creato  capitano  |;enerale  de'FiPnafìtiii 
i^irimia'e^adi  l4upca  centra  Mastino.  Perchè»  avute  le  genti 
c)ie  da  lui  ers^o  slate  richieste;  il;pemiUÌHfkO  dì  d!  agosto  ti 
parti,  dj  Firenze;  e.  parendogli  chet  ffscilevalr.  l'asaetiodl 
Pontremoli  non  fosse  migliore  strada :jCke  ;toava|i^{ar> Lucca, 
il- primo  giorno  si  pose  a  Gapanoole-^  ^guastando  intorno 
tutte  le  vigne  e  villaggi  de' Luc^e^t;.  e  poi  passato  Lucca,  oc- 
cupò il  ponte  a  S.  Quirioo,  ove  si;  fermò  per  tre  giorni, 
sempre  danneggiando  il  paese*. Il  maliscalco  di  Mastino,  il 
quale  era  dentro  di  Lucca,  uscì  con  molti  pedoni  e  con  sei* 
cento  cavalieri,  e  pensando  d' impedir  la  vettovaglia  e  il  passo 
allie  genti  de'  Fiorentini,  s*  accampò  sul  Gerruglio,  poiché  per 
la  meno  genie  che  egli  avea,  non  stimava  partito  da  oom- 
battere  con  Piero  in  qampagna  aperta.  Piero  coaoi^endO!  il 
consiglio  de' nimici,  deliberò  tornar  indietro,  e  qumdo  ./u 
sotto  il  Gerruglio,  dove  era  il  fosso  che  avea  fatto  Ramondo 
di  Gardona,  quando  fu  rotto  ad  AltopasciO;  trovando  quello 
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fliiiiiRo  dà  otto  bméìett  dì  caraliori  de'nimicì,  comandò  alla 
schiera  de*feHtori  che  Httàècassono  la  scaramuccia  ,  e  afor- 
zasaero  il  p^sso*  il  che  feciono  con  tanta  vigorìa,  che  pen- 
sando nel  metzo  dello  ^igottimento  de'  nimici,  a'  quali  avea 
dato  la  càccia  infino  al  Cemiglio,  di  potere  anche  in  quella 
occasione  guadagnare  0  Cerruglio,  senza  aspettare  l'ordine 
del  capitano  e  il  cenno  delle  trombe  che  sonavano  a  rac- 
colta, entrarono  nella  terra ,  ove  trovando  i  nimici  grosai  e 
in  ordinanza  fàrono  prestamente  gastigati  della  loro  temetità, 
rìmanendovi  morto  Gherardo  da  Viterbo  tedesco ,  il  quale 
avea  il  pennone  di  quella  schiera ,  con  tutti  quelli  che  seco 
furono  primi  a  entrar  nella  terra,  fuor  di  quattro  connesta- 
biK»  e  d'alcuni  altri,  che  veggendosi  rotti  si  reson  prìgioiii. 
Il  maliscaloo  di  Mastino  credendosi  aver  vinta  quella  gior- 
nata, scese  con  grande  ardire  dal  poggio  per  venire  addosso 
a'FioreintiBi«  Ma  Piero  avendo  fermato  la  maggior  parte  delle 
sue  genti,  e  con  brevi  parole  dimostrato  loro  quello  che  non 
era  Bbbidire  a*  comandamenti  del  capitano,  e  come  neHa 
guerra  là  pena  corre  velocissima  dietro  air  errore,  aspettò  a- 
nìmosamenie  rincontro  del  maliscalco  feroce  non  meno  per 
Il  felice  principio  della  vittoria,  che  per  lo  vantaggio  della 
scesa,  e  fo  r  incontro  si  impetuoso,  che  furono  alquanto  i 
Fforentkil  ributtali^  ila  gridando  per  lutto  il  cèpUano  con  al^ 
tisslme  voci  che  ciascuna  temesse  il  sue  liief;e,  e  che  era 
gran  vftupero  die  i  molti  tei  lasoiatsero  vtnceir  da'poichi,  e 
che  a  imdilcako  di  Maal(no  non  era  l^uccfonè  delia  Fa- 
ginola,  0  CMracèio  Castracani,  jna  un  capitano  ign^ilissi- 
mo,  di  nessun  nome  e  riputazione,  accese  tanto  i  séoì  di  ver- 
gogna e  di  ira,  che  inanimiti  dalle  sue  parole  kitxMHHticiarono 
prima  a  far  gi|gliar«hi  inesistenza;  poi  riprendendo  tuttavia 
maggior  ardimento,  urtarono  i  Himki ,  e  alla  fine  percoten- 
doli  fierameme  li  misero  in  rotta,  uccidendo  e  facendo  pri- 
giohi  cento  cavaHe^i  ;  tra*  qtiali  venne  a  Firenze  prigione  il 
maliscalco  di  Mastino  con  tredki  connestabAi,  oltre  dde 
morti,  e  con  òtto  bandiere,  «e  e  cfi  pì<i  quella  de'  tiranni  della 
«  Scala  ;  così  gli  nomina  Piero  nella  lettera  che  ne  scrive 
«  «lla^sigMorla.  Avendo  quella  sconfitta  fatto  celebre  il  quinto 
«  i^iomo  di  settembre.  Di  questa  vittoria  avendone  i  Fio- 
«  remine  dato  Conto  al  papa,  sua  Santità  se  ne  rallegrò  con 
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«  SUO  breve,  mostrando  però  prima  ia  esso  di  abhorrìre  si- 
«  mili  riscontri  per  il  pericolo  deU'  anime  di  quei  cke  vi  re^ 
«.  sUvano  morti  '  ».  Piero  essendo  dimorato  infino  alla  aotte 
eoo  le  torce  accese  sul  campo,  facendo  smH  a  vittoria,  la 
notte  albergò  a  Gallena;  e  TaHro  dì  se  ne  ritornò  con  le 
sue  genti  a  Fuceechio,  avendo  ricevuto  lettere  da' Visneiiam 
cbe  00]  consentimento  del  consiglio  deputato  da*  Fiorentini 
era  stato  creato  capitano  generale  della  lega;  onde  egli  ve^ 
noto  a  Firenze  senza  pompa  alcuna,  con  buona  licenza  della 
Repubblica  verso  T  uscita  di  settembre  sì  parti  per  Trivi- 
pana ,  ove  gran  parte  dell*  esercito  della  lega  era  raguoata  ; 
e  io  tuo  luogo  fu  da*  Fiorentini  creato  lor  capitano  generale 
in  Toscana  Orlando  suo  fratello,  nomo  feroce,  ma  per  capa- 
cita  d'ingegno  e  di  disciplina  militare  molto  dissimile  dalla 
virtii,  de' fratelli,  «  Tra  tanto  gli  eletti  a  far  Icf^e  non  re- 
«  itapdo  di  fortificar  la  Repubblica  con  esse,  ne  aveano  con- 
«  elusa  una  per  termine  di  due  anni  a  difesa  comune  a*  4 
«  pur  di  settembre  con  gli  ambasoiadori  venuti  in  Firenze  di 
«  Malatesta  e  di  Galeotto  Malatesti  signori  di  Rimini,  di  Pe- 
^  sarò,  e  di  Fossombrone,  e  di  Ostasio  da  Polenta  signore 
a  di  Ravenna,  di  Cervia,  di  Lugo,  e  di  Rertinoro;  nella  qual 
«  lega  concorsero  I  Rolognesl;  e  facendosi  nella  città  a  gara 
ti  a  ebi  più  poteva  operare  in  benefizio  del  oomutie  ^  »  gii 
eletti  della  guerra  aveano  fatto  fortificare  di  nuovo  il  castello 
di  Laterina  già  stalo  destrutto  dal  vescovo  d*  Arezzo,  e  in- 
tpoddltovi  i  primi  abitatori,  che  divisi  in  tre  borghi,  s*  erano 
posti  ad  abitare  al  piano  di  sptto.  «  Ma  trovandosi  il  pub- 
«  bljoo  in  Firenze  scarso  di  moneta  per  pagar  la  soldatesca 
«  e  per  comprar  granì ,  si  ricorse  al  solito  rimedio  di  dar 
«  campo  a*  banditi  e  condannati  di  potersi  liberare,  con  pa- 
a  gar  per  tutto  noveiplN'e  quei  della  città  dodici  denari  per 
4x  Kra,  e  quei  del  contado  sei,  e  tal  liberazione  si  potesse 
«  fare  ancor  per  quei  che  fossero  morti  ;  non  volendo  però 
«  che  si  potessero  liberar  quelli-  che  pagando  li  dodici  e  sei 
«  danari  per  lira,  fìieessero  maggior  somma  di  cinquanta  e 

'  Con  gran  numero  di  cavalieri ^  e  con  molte  bandiere^  apendo 
quéUq,  scondita  Jatto  celebre  il  quinto  giórno  di  settembre,  Piero 
tisendo  dimorato  insino  alla  notte  ee.  Prima  Edis. 

>  L'  Ammirato  Tccchio  dice;  Tra  tanto  gli  eletti  della  guerra  ave* 
vano  fatto  Jori i/ìcare  ec. 
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«  di  Tentìcinqne  Ihre.  Vollero  bene^he  si  potessero  liberare 
«  quelli  che  erano  stati  condannati  ad  essergli  tagliato  aicon 
«  membro ,  arendo  però  la  pace ,  con  lire  cinquanta  dèlta 
«  città,  e  venticinque  del  contado.  Escludendo  da  sinrìi  gra- 
«  ila  i  condannati  per  essersi  trovati  nelli  eserciti  dell!  im- 
«  peradori,  i  ribelli  del  comune,  i  falsari,  i  soddomi(i,  gli  as- 
«  sassini,  i  barattieri,  e  quelli  che  avessero  rotto  paci  fatte 
«  per  contratto,  fatta  vendetta  in  altra  persona  che  nelF  of- 
«  fendente,  i  tendili  come  ulixiali  del  comune,  i  grandi  per 
«  aver  offeso  popolani,  i  cessanti  e  fuggitivi,  i  rubatori  tila 
«  strada,  gF incendiari,  e  i  violatori  de'. mandali  del  comb- 
«  ne  )».  Vennero  in  questo  tempo  in  potere  della  Repubblica 
il  castello  del  Terraio  in  Val  d*Arno,  lutti  i  borj^i  di  Gan- 
{^reto>  le  Gonio,  le  Cave,  Balbiscbio  e  Moucione,  che  sono 
parte  nei  viscontado  e  parte  in  Chianti ,  ribellatesi  a  Guido 
figliuolo  che  fu  del  c^nte  Ugo  da  Battifolle,  per  mal  reggi- 
mento che  il  giovane  facea  a*  suoi  fedeli  d' opera  di  femmi- 
ne. Il  simile  feciono  al  conte  Ruggieri  da  Doadola  Vìesca, 
e  Filinno,  benché  recata  la  cosa  poi  in  giudizio,  la  Repub- 
blica avesse  a  Guido  dato  ottomila  fiorini  d' oro  per  le  ra- 
gioni che  egli  v*avea  ,  ancora  che  per  il  torlo  ricevuto  dal 
padre,  quando  nella  rotta  d*Altopascio  si  riprese  di  propria 
autorità  le  ville  d'Ampinana  in  Mugello,  ntmfusse  stimato 
degno  di  cotal  grazia.  «  E  perchè  nella  città  non  era  luogo 
«  da  conservare  le  provvisioni  del  grano  che  si  facevano  dal 
«  comune,  la  signoria  il  primo  d'ottobre  dette  ordine  che 
m  fosse  fatto  il  palazzo  su  la  piazza  d' Orto  S.  Michele,  in- 
<c  caricandone  la  cura  a*  consoli  e  università  dell' arte  diporta 
«  santa  Maria,  fabbrica  per  tutti  i  rispetti  degna  della  gran- 
«  dexza  dell' animo  de' Fiorentini  ».  Fu  commesso  a  G^roi- 
zo  de' Bardi  e  a  Pino  della  Tosa/  i  quali  con  seicento  ca- 
valieri aveano  guardalo  il  passo  di  Romagna,  che  con  le  me- 
deshne  genti,  e  con  mille  fanti  ultimamente  fatti  passassero 
in  Lombardia  :  ove  erano  quasi  avvenuti  i  medesimi  successi; 
perciocché  i  conti  da  Collalto  in  Trivigiana,  ribellatisi  a  quei 
0ella  Scala,  diedono  la  Motta  e  altre  loro  castella  alla  signo- 
ria di  Vinegia,  e  fuor  che  la  perdila  dì  dugento  cinquanta 
fanti  de'  Veneziani,  che  Airone  presi  da  Mastino,  mentre  era 
stata  data  loro  sotto  trattato  di  moneta  speranza  d'insigno- 
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fimi  di  Mestri,  le  cose  afidavàn  bene.  Gonciósiacosacfaè  Pie- 
ro partitosi  dalla  MotU  a*20  d' ottobre  (cinque  dì  da  poi  che 
in  Firenze  avea  prèso  il  ^nfalonèrato  Zato  Passavabti  la  terza 
vòlta  )  e  venendone  francamente  -  per  Trivigiana  con  mitle- 
tiftqaecento  caVà1ìei4  e  tremila  pedoni,  per  dieci  giorni  avesse 
berso  e^pre^ato  con  molto. ardire  tutto  il  paese:  ora  ardendo 
e  guastando  le  ville,^  e  ora  ali*  improvviso  assaltando  le  porte 
di  Tfìiifì  e  di  ileéirr,  ove  pose  fuoco  ne'  borghi.  Bastogli 
r  àn^  d' entrare  òél  ^àdo^no  ìnfhio  alla  Pieve  di  Sacco  , 
Wendo  con  seco  Marsilio  suo  fratello,  della  cui  virtù  e  va- 
liM*  ^m^to  confidava  ;  ancora  che  egli  sapesse  quei  della  Scala 
^vér  déntro  Padova  ridótto  il  nutoiero  di  quattromila  cavaHerf. 
'Bla  Marsilio  pose  tèrt-òre  af  Mastino ,  H  quale  era  uécìtò  per 
iifcotitrarli,  sole  cdn  Wt?0nijf>arir  molte  lettere  nel  campò 
^*^hnici,  per  le  <i(uali ;ehmo  richiesti  di  battaglia:  perchè 
tdrnàtoseue  Mastino  con ^^òUa  fretta  a  Padova,  al  Rossi  fu 
tlati^  agio  di  potere  spogliare  d*  ogni  sostanza  le  grasse  vil- 
ìHiit  di  Piève*  di  Sacco,  e'(fi' tutto  il  paese  d'intorno.  S'ac- 
'edstò  poi  Piero  a  Bovoléntò^  seUe  miglia  presso  a  Padova, 
^  quello  farHfiéò  per -non  essergli  impedita  la  vettovaglia  di 
^inegia  e  di  Ghioggia.  Finalménte  si  presentò  con  tremila 
tavalieri  e  cinquemila  pedoni  per  espugnare  le  saline  di  Pa- 
dova, cagione  e  origihe  della  guerra  ;  alla  cni  difesa  venne 
-subito  Mastino  eon  bellissiàio  esercito,  e  dubitossi  che  si 
avesse  a  far  fatto  d^ arine;  per  lo  qual  rispetto  e  in  Yinegia 
e  in  Firenze  si  fecero  per  tre  dì  solenni  processioni  per 
la  vittoria*  Ma  Mastino  non  volendo  tentar  la  fortuna  della 
battaglia,  diede  comodità  a  Piero  di  combatter  le  fortezze 
fattevi  da  lui  per  gnaula  dèlie  saline:  le  quali  vinse  per 
lorza  il  22^  dì  di  novenibre  «  che  in  Firenze  era  capitano  del 
m  popolo  Francesco  de'  Pai'isìani  da  Castagnéto  ».  Non  avea 
■Òrìando  secondato  in  Toscana  alla  fama  e  valore  delle  cose 
che  faceano  ì  frateHi  in  Lombardia  ;  perciocché  andato  per 
levar  l'assedio  di  Pontremoli  con  milletrecento  cavalieri  e 
tremila  pedoni  avea  trovato  che  i  terrazzani  s'erano  arresi, 
né  per  questo  danneggiò  molto ,  come  avrebbe  potuto  al- 
^eiÉ^  fare  in  vendetta,  il  territorio  de' Lucchesi.  Onde  egli 
se  Jie  tornò  a  Fucecchio,  eie  donne  de' fratelli  e  sua  uscite 
da  Pontremoli  luronO' ricevute  a  Firenze  con  ogni  sorte  di 
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amorevolezza.  «  Quello  che  gi  è  scriUo  4' Orlando  de'Kosai 
((  è  stato  coaforme  al  ViUani  scrittore  di  jq^nei  tempi,  Uà  doa 
u  si  deve  già  da  noi  lasciar  di  avvertire  ;  obe  fin  dal  pripci* 
«  pio  di  giugno  era  stalo  elelto  per  lerm^QQ  di  s^  mesi  q%* 
((.pitano  generale  di  guerra  dqlla  Repiil^)lÌGa  Giovanni  Bear- 
ci cbese  del  Monte  S.  Maria,  il  quale  con  ui^  }et(^ra  de' 25 
«  di  novembre,  dove  s'intitola  (;9U,  e  è  soscriaa  parimente 
«  da  Orlando  de' Rossi,  ma  senz'altro  qaalilì^  ^eora  cl^e 
c(  egli  già  fosse  eletto  generale  per  un  anno^eome  si  è4»llO| 
«  che  al  certo  dovea  entrare  in  carica  dopo  girati  i  sei  meai 
a  del  marchese,  e  se  Piero  fratello  d' Orlando  era  rtato  4i* 
a  chiarato  generale  de'  Fiorentini  in  ^empo  che  il  marchesa 
((  era  in  carica,  è  necessario  dire  che  fosse  s^atq  eletto  sfiio 
(n  per  r  impresa  di  Lucca.  Il  marchese  di^ngue  e  Drlqiid? 
«  avvisavano  di  Sanminiato  alla  signoria,  ch^  a' 20  di  noyeoi- 
a  bre  di  buon'  ora  eran  passati  per  il  ponte  della  .QusciaM 
«  alla  parie  de'  nimici,  e  che  Sitati  la  notte  al  Gallena,  il  gii^- 
u  no  dopo  erano  andati  al  ponte  di  Muriano,  dove  accampa- 
<(  tisi  avean  per  due  notti  col  ferro  e  col  &i(m;0;  dapnfBggiato 
«  molto  i  nimici.  Di  quivi  piantili  in  adunanza,,  ^.andati  a  S. 
«  Angelo  in  Campo  in  coda  de' prati  vi  si  erano  fermali  pur 
«  due  notti,  e  fattovi  gran  danni,  i  quali  sarebbero  anucorn 
((  stati  maggiori,  se  non  fossero  slati  impediti  dalla  gran  piog- 
«  già,  mediante  la  quale  furono  costretti  a  ritirarsi,  e  cbo  ai 
<(  erano  tanto  avvicinati  a  Lucca,  che  |e  balestre  de' nimici 
tt  arrivavano  ;  che  ripassato  poi  il  ponte  della  Guscjana ,  le 
«  genti  si  trovavano  quivi  intorno.  Riuscei^do.  la  ^asa  4ella 
oc  guerra  in  Lombardia,  assjù  gr^ve^  a' Fiorentina ,  n^^nk  sci  se 
«  per  provare  qual  capitale  potessero  ìfOL  b^ogno  maggie 
a  far  del  papa  e  del  re  Ruberto  (-ai.qiial^  erai^ soliti  di  dar 
«  danari,  e  non  di  riceverne)  a^, questi  man^ropo-a'27  di 
«  novembre  Benedetto  ArdinghelU,  e  a  quello  Giovanni  di 
«  More  giurisperito  per  domandarne  in  aiuto  a  mantener 
«  quello  esercito.  Il  papa  se  ne  scusò  come  di  cosa  iniM)li^ 
«  della  Chiesa,  e  per  non  servir  come  dic^a»  d' esempip  4i 
«  re  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  di,  Spagna;  e  il  r^ Ruberto 
«  per  la  spesa  che  faceva, Mrappar/^qQ^io  delle  galee*  Se 
ne  scusarono  ancora  iPei^iniy, e  \  j^f^ntep^Icianesii  a'  quali 
ne  furono  domandati.  Va  i  Qolog^eai,  i  $apie/|i,à.  Y^itec- 
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«  tm%  f¥m  4t  Swgùnigoano  e  dlCoUe  molto  prontamenie 
«  ai:;cm9^a^oiio  la  R^pi^Uct  41  danarie  di  gente.  Il  gou- 
u  falcAttpe  P^savanti.YoJìendo  ooòiiare  della  icaYall^ria  Fran- 
«  ces9o,.Lapo^.e  Vaponccìo  de' Salvuoci  da  S^ogìmigoano 
«  ^^qoU  del  c^v^ierQ  Gualtieri,  fece  siuda(;o  a  armarli  ìs^ 
<c  QOiiiedel^. Repubblica  il  cavaliere  Niccolò,  degli  Strozzi, 
e  coi^  .fif^er  iJjrgiwwflS^  d'  e3ser  GuelU  e  Dimici  de'  Ghi- 
«  beliti JjU./aoh  /»eptendp  bene,  e  non  tornando  né  anche 
«  ben^  /l'Fiocentiiu  le  nimìQÌzie  che  eraQO  tra  Malalesta,  e 
A  G«)l€Ottot.sao  fratello,  .e  la  città  di  Rinuni^.e  gli  altri  luoghi 
e  Gh0.p(mede^3a¥io.  C09  i  jlor  seguaci  da  una  banda,  e  Fec- 
«  iwitiiio.p^r  de'Jtlalatesti  d^  Pietr^ubia,  e^  i. conti  di  Mon- 
«  tefellro^  jl, impanine  d'Urbino,  i  castelli  di  Mondavio,  di  S. 
IL  LawUsiQi.  dì  MoQtevetulo»  di  Melito,  e  di  Montepettorino 
c(  coMoiio.iSegiia^i  dairali(ra;  e, perdio  colendo  procurare,  di 
«  metter  quiete,  tra  loro,  i^andarono  su' luoghi  Simone  del*- 
«  rotella, :i^erch^.C^ce99e  ogni  opera  per  accomodargli  in- 
«  Siene,  eoa  ricevere  bisognando  in  accomandigla  e  custodia 
«  della  Repubblica  i  castelli  di  Melito  e  di  Montepettorino; 
«ma  XI09'  essendo  t^iuscito  all'.Antella  il  tirar  a  buon  fine 
«  questo  negopiq,  lu  poi  eSeUuato  il  giugno  appresso  con 
<(.r  autorità  della  R^ubblica  da  Ostasio  da  Polenta  ».  II  go- 
verM  4ell9  Repuhblka  quapto  alle  cose  di  deiitro  era  in  ma- 
A^ijle: medesimi;  i  qu^li  pome  pbe  avesser  veduto  partirsi 
Iacopo  G«bbHelM  d' M^^l^ìo  ricco  decloro  danari,  e  molti 
ttintassero  ^he.a  torto  e^  avesse  faltp  .mozzar  il  capo  a 
Aosso  Buondfdmonti  figliuolo  di  Gherardipo,  e  usate  allre  ri- 
gidezze e,  4urud6l(à  Q€j  suo  magistrato,  nondimeno  per  gelo- 
8ifk  di  non perder  lo,  staio,>cou  somma  diligemEa  procuraro- 
4M  die  nel  mederò  tempo  che  egli  partiva  venisae  il  nuo- 
vo «onsenukdQKe'i  Questi  iu  Accpi^imbono^di  M*  Qioiamni  da 
-ToleiitHio,i«oma,il  q^ale  essendo  pervenuto  all'età  di  ottan- 
4eM(Mine*am»i,  «ra  ajltre  y^Ue  «tato  in  Firenze  podeslà,  e  per 
^pnesto  tstìmuto  :  per  buon  i^ettore;  se  in  processo  di  tepipo 
lier  vaghezza  deir  oro,  di  cui  queir  età  è  molto  cupida,  non 
ÌiiS9e  trascoìrso'a  far  alcune  ree  (^re. 
.  .^  iu  questo  modo, terminò  Tanno  1336,  verso  il  fine  del 
^ab  ayea  preso  il  gopfalonerato  Alesso  Rinucci  giudice;  e 
Jefeuli  della  lega  aveano  rotto  quattrocento  cavalieri  di  Ma- 
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stino,  che  maDdara  a  Monselici;  e  in  qaesto  itale  tt-éiè 
t>riticìpio  air  anno  1337,  «  per  ì  frìtta  eetoièd  dd  qtide'v^ii- 
<r  ne  podestà  di  Firenze  Nibcolò  délfa  Seira  di  A'jiMfiÀv  * 
notabflisstmo  per  molte  cose  de^e  di  memèrià,  che  kt  è^èo 
seguirono,  siccome  chi  andrà  1efi;;geiido  potrà  Tederei  9ièré 
de*  Rossi  desideroso  sopra  tatto  d' acquistai*  Paddra,  le  di^itpo- 
gìiar  il  nimico  d'una  città  cosViiAportante,  quasi'  nel' fiile  del 
primo  mese  dell'  anno  si  partì  di  Ébvolétito  coti  èuen^  ca- 
valieri e  molti  fanti,  e  non  senza  intell^èMa  ii  lifàìrsBlo  da 
Carrara ,  della  sorella  del  quale  è^^  era  nato ,  stMo  già  si- 
gnor di  Padova,  e  quella  pòi  rinunzMta  a  Cade  liO'  Jdi  Ma" 
flftmo  e  d'Alberto,  ma  mal  trattato  dà'  nipoti,  éisuàlì  la  p^rta 
del  borgo  d'Ognissanti,  e  avendo  quella  affocata;  eoo  pa#Ce 
delle  sue  genti  era  entrato  detiliro,  non  tanto  con  ànimo  dì 
ac<i[UiMa^  Padova,  il  che  egli  sàpea  molto  bene  ncm  potére 
allor  Tare,  quanto  per  potersi  accampare  e  ^rtìfieai'è  -nel 
detto  borgo  per  molestare  i  Padovani  più  d'appresso*  Ma  la 
gente  d' Alberto,  il  quale  si  trovava  a  Padova^  veggeiidd  quel 
che  l'inimico  cercava,  saltò  fuori,  e  pose  fuòco  al  borgo 
mezzo  occupato  ;  onde  Piero  senta  poter  far  altro  ftf  fiéstretto 
tornarsene  a  Dovolento.  Ma  non  restando  per  j^uestò  éiifar 
ogni  opera  possilnle,  avendo  huove  pratfòhe  d' aver  illioiigo 
di  S.  Marco,  si  parQ  dì  nuovo  dopo  lyetfnl  pochi  i^nti  di 
notte  dal  campo  con  alquanti  pedoni  e  coù  trecento  cavalieri 
eletti ,  ina  con  ordine  che  imlledugeiito  cavalieri  richieati  il 
seguissono  appresso.  Giuntò  al  borgo,  e  quello  secondo  H 
preso  ordine  avuto,  vi  si  pose  dentro  conia  sua  gente, aspet- 
tando l'arrivata  degli  altri,  i  quali  fallita  la  strada,  impediti 
da'  fiumi  e  da'  canali,  e  mdto  combattuti  dal  fiseddo ,  dopo 
essersi  tutta  notte  ravvolti,  tornarono-  il  dì  stanchi  a-Bov#» 
lento.  Piero  avendo  atteso  i  suoi  infino  \ad  ori  di  nona,  e 
non  avendo  di  loro  novella  alcuna,  duMtò^  di  iiéiieiiaiir^  as- 
salito da'nimici,  se  egli  partendo  senza  tor  •nuMa  iftM)eise 
cenno  deH'error  preso.  Onde  per  rimediare,  al  lUlò  de'co** 
pagni,  prese  un  partito  di  somma  audacia,  assalendo  la  polla 
della  città,  e  quella  animosamente  combattendo,  tcomese 
avesse  il  soccorso  vicino.  La  qual  cosa  fóce  pensar  AS>erto 
più  a  difender  la  terra,  che  a  eombttttor  Piero,  cui  molto  ià- 
eilè  èra  di  vincere.  Onde  egli  per  non  teoftar  più  la  (bituna 
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dopò  aver  fatto  alcuna  forza,  messo  fooco  al  borgo,  accioc- 
ché ì  nimici  noi  potesser  segek^,  se  ne  tornò  al  campo,  lAe^ 
gnato  ctie  per  r  errore  ^é*  sttoì  gli  fosse  usdtadi  mano  cos'i 
fatte  occasione.  Ma  non -per  questo  si  ritrasse  egli  dair  im- 
presa; confortato  ogn*ora  non  solo  da'Veneiiani  e  da' Fio- 
r«totini  a  far  qaakhe  opera  notabile,  ma  accesovi  in  un  me- 
desniao  tempo  da!  proprj  slimoli  ;  di  qua  tratto  da  '  desiderio 
di  gloria,  di  là  cacciato  innanzi  dal  desiderio  della  vendetta; 
affetti  i  quali  in  Ini  eran  potentissimi.  Ma  mentre  sta  pen- 
sando per  che  via  potesse  occupar  Padova,  avendo  a'  20  di 
fótibraio,  dopo  che  in  Firenze  era  uscito  nuovo  gonfàlobiere 
Giovanmanno  Rinaldelli  giudice ,  mandati  cihquecentdcin- 
quanta  cavalieri  a  predare  in  sul  Padovano,  e  avendo  quelli 
levato  gran  preda,  ebbe  a  ricever  non  piccol  danno;  concios- 
siacosaché ottocento  cavalieri  asciti  di  Padova,  colto  ad  uno 
stretto  passo  ì  nimici  carichi  della  preda,  dessero  loro  fiera- 
mente addosso  ;  e  ricuperata  più  che  mezza  la  preda  ucci- 
dessono  e  facesser  prigióni  iiìlomo  a  cento  di  loro.  Questo 
accidente  infiammò  Piero  d'intollerabile  sdegno;  perché  tre 
giorpi  appresso  con  millecinquecento  cavalieri  s'  accostò  alle 
mura  di  Padova,  e  con  incredibil  valore  e  industria  panico*^ 
lare  della  sua  pers(ma  pr^se  un  borgo,  mtsevi  fuoco,  e  ar- 
sevi più  di  quattrocento  case.  Ma  fu  molto  maggior  il  danno 
che  egli  ricevette  nel  campo  di  Bovolento,  ove  appiccato  il 
fiioco  da  cèrti  ribaldi  per  opera  dì  Mastino,  arse  bene  il 
(ìoartol  éè\  campo ,  e  la  camera  delF  oste  ;  e  facilmente  era 
per^ àrder  tutto,  se  per  somma  diligenza  di  coloro  che  v'  era- 
no'restati  atra  guardia  non  fosée  stato  riparato.  Piero  tor- 
nalo ai  campo  attese  a  rimediare  al  danno  ricevuto,  ed  aven- 
do fatto  ribellar  quattro  villate  a  Mastino,  tuttavia  attendeva 
a  iholestar  Padova  e  il  contado.  A  Mastino  veggendo  Y  ar- 
dòr  di  Piero  cadde  nelF  animo  una  somma  scelleratezza ,  la 
qnàle  però  era  spesso  usata  iii  quei  tempi  da  così  fatti  ti- 
ranni. Ciò  fu  di  far  ammazzar  Piero  da  alcuni  connestabili 
tedeschi,  i  quali  eran  seco  nel  campo  a  Bovolento;  il  qoal 
tradkDento  come  che  fusse  scopèrto,  fu  nondimeno  di  gran 
turbflsione  air  esercito  della  lega  ;  perciocché  i  cohnestabtfi 
«vendo  il  seguito  di  più  di  mille  cavalieri,  per  non  esser  pu- 
niti, poiché  la  congiura  fu  venuta  a  luce,  si  partirono  dal 
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campo,  e  in  qodlo  kfciaroDo  iiccmo  il  iooeo»  dalle  cai  1 
me  fu  grao  parte  di  esso  consumato.  Perchè  eiieado  in  Piero 
tuttavia  la  voglia  di  vendicarsi,  a'  5  d*  apHle  con  tremila  edt- 
valieri  cavalcò  inaspettatamente  inaino  alle  porte  di  Trevigi, 
ove  il  danno  dell'  arsioni  e  delle  prede  fa  grandissimo. 

Mentre  così  andavano  le  cose  della  lega  in  Lombardia , 
non  erano  minori  i  progressi  che  faceano  i  Fiorentini  m 
Toscana ,  tenendo  in  un  medesimo  tempo  infestati  gli  Aretini 
e  i  Lucchesi  ;  e  maravigliosa  fu  stimata  la  lor  potenza  m 
quel  tempo,  non  veggendo  gli  uomini  come  una  quasi 
sola  città  potesse  reggere  a  cotante  spese  ;  «  perchè  se  bene 
«  per  r  entrate  pubbliche  vendevano  le  gabelle  a'  cittadini 
«  particolari,  acciocché  il  comune  non  fosse  defraudato  nel 
«  riscuoterle  9  tenevano  però  sei  cittadini ,  i  quali  avean  cura 
«  che  i  popoli  non  fossero  aggravati  più  del  dovere  da*  qie« 
a  desimi  compratori  ».  Gli  Aretini  veggendo  andar  le  cose 
loro  in  declinazione ,  e  da  Mastino  per  trovarsi  egli  impac- 
ciato a  difender  lo  stato  suo  non  poter  aver  soccorso ,  e  fi- 
nalmente esser  costretti  ad  andarne  in  preda  de*  Perugini 
0  de*  Fiorentini ,  incominciarono  col  sentimento  de'  Tarlati 
a  trattar  prima  alcuna  sorte  d*  accordo  con  la  repi^bblica  di 
Perugia ,  per  avere  eglino  molti  de'  suoi  cittadini  prigione  ; 
ma  trovavano  molte  difficoltà,  facendo  i  Perugini  immode- 
rate domande ,  alle  quali  né  i  Tarlati  consentivano  per  i 
loro  interessi,  nò  i  medesimi  cittadini  avrebbono  potuto 
corrispondere.  E  quello  che  interruppe  del  tutto  la  pratica 
deir  accordo ,  fu  che  mentre  vegghiava  la  pratica  da  ambe 
le  parti,  i  Perugini  con  intendimento  d* alcuni  della  ter- 
ra, vennero  di  notte  con  gran  forsa  di  gente  a  pi^  e  ^ 
cavallo  alle  mura  d*  Arezxo ,  e  entrati  dentro  la  città  per 
una  fogna,  furono  in  vicina  speranaa  di  vincerla,  se  i  ter- 
l'azzani,  sentito  il  remore  e  prese  animosamente  1*  anni,  non 
avesser  con  morte  di  quanti  ve  n'  erano  entrati  dentro 
punito  quell'ardimento.  Questo  accidente  fece  volger  1* ani- 
mo degli  Aretini  a'  Fiorentini ,  a'  quali  anche  ì  Tarlati  di- 
scendevano volentieri,  per  esser  Piero  e  Tarlato  nati  per 
madre  di  caaa  Frescobaldi ,  e  sperare  per  questo  parentado 
ottime  conveniioni  con  quella  Repubblica.  Ma  le  capitoh- 
aioni  .fatte  tra  il  comune  di  Firenze  e  di  Perugia  eran  tali, 
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cht  noti  poUa  Y  an  popolo  tridtar  Iregaa ,  o  pace ,  o  sorte 
alcuna  d' amicÌKìa  o  accordo,  senza  espressa  saputa  e  con- 
sentimento dell'  altra ,  quando  per  un  opportuno  errore  fatto 
da'  Perugini ,  fu  a*  Fiorentini  aperta  la  strada  di  poter  se 
non  giustamente ,  almeno  con  V  esempio  degli  stessi  confe- 
derati, provvedere  a'  comodi  loro.  Quelli  di  Lucignano  es- 
sendo continuamente  infestati  dalle  masnade  che  i  Peru- 
gini tenevano  a  Sansavino ,  mandaron  loro  ambasciadori  a 
Firenze  pregando  quel  comune  a  riceverli ,  perciocché  si 
voleano  costituire  lor  sudditi;  ma  negando  i  senatori  di  po- 
terli ricevere  per  lo  vigore  de' capitoli  della  lega,  se  n'an- 
darono a'  Perugini ,  ì  quali  disposero  facilmente  al  voler 
loro,  senza  fame  intendere  cosa  alcuna  al  comune  di  Fi- 
renze. Il  vescovo  d'  Arezzo  similmente ,  il  quale  era  ancor 
égli  cottipreso  nella  lega,  si  prese  Monte focappio ,  il  quale 
era  un  forte  castello  degli  Aretini;  perchè  instando  segreta- 
mente gli  ambasciadori  de'  Tarlati  e  degli  Aretini  affinchè 
la  Repubblica  accettasse  il  partito,  e  volesse  ancor  ella  pen- 
sare agli  avvantaggi  suoi,  volentieri  cominciò  a  prestar  orec- 
chio ,  e  finalmente  a .  metter  la  cosa  ad  \  effetto  ;  sapendo 
quanto  V  avea  nociuto ,  e  di  quante  ìntòlle^bili  spese  1'  era 
stato  cagione  il  non  essersi  deliberata  a  prender  Lucca , 
quando  se  le  profferiva  «  Furono  dunque  i  capitoli  accor- 
«  dati  a' 7  di  marzo  da  Galizio  giudice  e  à»  Luzio  de'Gua- 
«  seoni  cittadini  «A'etini,  sindaci  e  procuratori  del  comune 
«  é'  Atett&,  e  ^di  Pietro  Saccone  da  Preframala,  alta  pre- 
«  senza  de'  prìètì  e  gonfaloniere  RinaldeIN  in  questa  ma- 
K  niera.  Che  la  città,  contado,  e  distretto  d'Arezzo  si  sol- 
fe topoueva  al  comune  di  Firenze  per  termine  di  dieci  anni 
«  dandogli  la  signoria,  imperio  e  libera  ginrìdizionew  Che 
«  Piero  Saccone  e  Tarlato  rìnunziavano  h  ogni  imperio ,  giu- 
«  ridizione ,  e  vicariato ,  che  in  qualanque  maniera  avessero 
«  in  detta  eitt^s  distretto,  e  contado ,  dove  nessuno  da  Pie- 
oc  tramala  potesse  usare  giuridizione.  Che  il  comune  di  Fi*- 
«  renze  potesse  eleggere  un  capitano  di  custodia  e  di  guar- 
«  dia  d'Arezzo  e  distretto,  il  quale  fosse  cittadino  popò- 
«  lare  goelfo ,  con  tener  dugenlo  cavalli  e  altrettanti  fonti 
«  italiani  per  gulird^,  i  quali  non  fossero  d' Arezzo ,  ne  del 
«  contado  ;  e  per  i  primi  due  semestri  ne  facesse  la  nomi- 
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ff.naiione  Piero  j^accope,  empier  il  reslo.diel  tevipoBeloMe 
«  fatta  r  imbm'siiiiaQe  <|a' FiorepUm,  i  quali  vi  dove^raro  4e* 
e  ner  UD  iM)dastà«  da  tosene  T  elezione  conie  ^1  eapjtaiio 
«  di  custodia ,  e  oq  giudice  dell'  appellaziopi*  Pie  la .  città 
((  d'Arezzo  fosse  retta  a  popolo  sì  guelfo  co^ie  gbibeUipip. 
«  Che  gli  esuli  della  città  e  del  eoutado  fossero  rimessi; 
«  a' beni  e  agli  onori.  Che  per  il  pacifico  stato  d*  Arezzo  nesr. 
K  suno  degli  Ubertini,  la  maggiore  parte  de'Pazzi  di  Valdarno, 
(x  i  conti  di  Mootedoglio,  ì  fieccognani  dal  Boi^  a  San^. 
«  sepolqro,  Neri  [della  Fagiuola,  e  i  figliuoli  del  conte  Fe- 
ci .derigo  da  Montefeltro ,  né  i  lor  figliiióli  e  discendenti  per 
«  linea  rnia^colina  potessero  per  detti  dieci  anni  andare  uè 
«  stare  vicino  alla  città  d'  Arezzo  a  dieci  miglia,  sotto  pena 
«  d'  esser  offesi  come  ribelli.  Che  nel  contado  d'  \Te%2o 
(cmu  sì  potesse  far  alcuna -fortezza,  salvo  che  il  cavaliere 
a  I^ealotlo  da  Pietramala  e  i  figlinoli  potessero  risarcire  le 
a  faglile.  Cho  i  cavalieri  Piero,  Ridolfo,  Tarlato,  Ruberto, 
«  Bertoldo,  Uguccione,,e  Manfredi,  e  tutti  i  loro  consorti 
«  si  legittimi  che  naturali  da  Pietramala,  fossero  cittadini  po- 
tè polari  fiorentini,  e  ne  godescferp  i  privilegi,  come  ancora 
((  popolari  djAre^o ,  e.godei*e  degli  ufici  come  gli  altri. 
«  Che  |i>tie  l^lor  terre,  castella,  e  luogbi  del  contado 
a  d'  Arezzo  e  4^  iuori  (pacavano  ,il  mnii^Q  di  cinquanta) 
«con  i  loro  fedeli  rfossiero  estinti:  e  li^e^i  da  ogni  gabella 
a  e  gravezl^  si reide  (;he  personale,^ efebei  in  €tett!B: lor  terre 
«  e  luoghi  potessero  eser^cUare  il  mero  e  m|ite:im|ierio.«eBza 
«  essere  impediti  da  alcuno ufizìale  d' Ar>ezi^i  Che ii^uoli 
«  d'Andrea  da  Montante  de'Barbolani  per  il  detl;o  patitilo 
a  e  per  le  loro  persone  e  fedeli,  e,  i,  figljiQOli  e  nipoti  di 
((  Griffolo  di  Guglielmo  da  Valenzano  avessero  quanto,  al 
((  comune  ^' Arezzo  le  n^edesim^.^mmpiRil^  e  esenzioni  c^ie 
«  aveaiiio  i  suddetti  da  Pietramala,  e  che  nel  castello  di  Mon- 
ti t^uto  e  ne'  suoi  fossi  non  potesse  entrar  persona  oontra 
<(  la  volontà  de'detli  figliuoli  d'Andrea  de* 9^0lant,  volendo 
«  però  che  il  podestà  e  giudice  d' Arezzo,  potefaero  in  al- 
ce cuni  casi  esecntare  centra  detti  luoghi  e  abitanti.  Che  i 
c(  comuni  di  Firenze  e  d\  Arezzo  '  fossero  per  i  medesimi 
(K  dieci  anni  obbligati  a  difendere  e  mantenere  Piero  Sac- 
«c  ^one  e  i  suoi  consorti  in  tatti  i  loro  oastelii  e  giuridizioni^ 
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((.i:||«  ^we  prhul^.t^eiyapia  ji|C^  codU^P  ,d  Arexio  e  Cuori, 
«  eoa  aiuUrgU  a  ricnpjecarne  alzili  ohe  di  ragione  erano 
«(.(loro,  e  ribellandogUeaene  alcono  dovessero  essere  aiutati 
«  jl  ricoperarlo»  Q^  il  siud^u^Lo  fatto  dal  comune  d'Arexzo 
K ^i  poter  vendere  p  impegnare  i  casteljr  di  Ponlenano  e 
«^  (^  jCapr^rone  ^ontadp  d'  Arezzo  per  la  somma  di  dodici- 
c  «filila  fiorini  ,d'  orp  a  effetto  di  pagare  i  soldati  stali  al  ser^ 
«.  vi^ja;<^  Arezzp  e  ,4^  medesimo,  Piero,  stesse  fermo  e 
«(^aye^a^  «oSeito  senza-averne  a  render  conto.  Che  Piero  e 
«.  Tpriato  su^  fratello  ,4ve$8ero  e  tenessero  per  dieci  anni 
«  Casligliope  Aretino  e  il  ;Si|OHdistretto,  e  i  comuni  dì  Fi- 
«  r^nze  e  d  Ari^zzo  ^gMelo  dovessero  difendere  e  mantienere 
«  i^  ogni  caso  di.mp^stja*  Che  detti  fratelli  dessero  al  qo- 
«  xnuae  di  Firenze  M^Ue,  le  castella  che  tenevano  del  \e' 
«  scov^o  d*  Ajfezio  9  eccettuatone  tre  da  nominarsi  da;  loro, 
«  nelle  quaU  ì  Fiorentini  non  potessero  intromeUers^..  Che 
<c  P4ero  e  i  suoi  consorti ,  come  né  anche  altro  cktadino  si 
«(guelfo  che  ghibellino,  potessero  esser  màidati  a  confino 
«fuor  della  città  d'Arezzo  dal  podestà,  capitano  di  guar- 
«  fdia,  0  da^ altro  uffiziale.  Che  i  beneficiali  ecclesiastici  sì 
«  della  >ciltà^  cpm^  del  •  contado  fossero  mantenuti  ne'  loro 
«  beneAij*  Che  p^r  dieci  anni  il  comune  d'Arezzo  desse 
«l^lio  stesso,  Pirro  per  di^U'ibnire  a  suomodo  fra'  suoi  con- 
te, so^rtrtceniadue  paghe  di  cavalli  stipendiali  italiani,  e  di 
fcdfg^^top lauti,  e  q^^ste  paghe  sì  dessero  per  metà  ogni 
ft(^,ip^^  jC^e  il  ppj^està  e  capitano  di  guardia  d' Arezzo 
«vavt^se  per  raccomandato  Piero  e  i  suoi  consorti.  Che  al- 
«  onn'r  <jle' Contiguidi^  di  quei  di  Pietragutola ,  il  conte 
«  Jacopo  da  Santafiore,  e  i  nobili  di  Baschio  fossero  libe- 
«-^rati  da  ogni  bando  e  condennagione  ^  e  potessero  andare 
«  .e  «tar^.in^  Arezzo  come  gli  altri  cittadini  popolari.  Che 
«  Reg^o  dd  cavaliere  Cuccio  de'  Tolomei  da  Siena,  e 
«  donna  3ofia  sua  moglie  fpssero  difesi  e  mantenuti  ne'  beni 
«  e  giuridizioni  che  aveano  nel  contado  d' Arezzo ,  e  go- 
te dere  d*  ogni  immunKà  ;  e  che  il  medesimo  Regolino  per 
«(.dieci  anni,  e  per  più  se  i  Fiorentini  averamio  la  città, 
«  avesse  dieci  pa|i^e  de'  dugento  cavalli  che  si  doveano  te- 
«  nere  per  custodia  d' Arezzo,  senza  averne  a  dar  mostra. 
(Questo  Regolino  secondo  Orlando  Malevoli!  è  quello  che 
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a  persuase  a  Piero  il  'dar)&  Arèfze*à^Piéréotini).  Che  Piero 
«  e  ì  suoi  consorti  pdtessiéro  aiófaire  I  loro  parenti  e  amici, 
<f  e  in  particoiat-e  Paolozzo  della  Fagluoto,  e  i  conti  làco- 
«  poyGoido  e  Stefano  di  Santaflore  doMra  ogni  glribeìiìnò 
«  non  collegato  co*  Fiorentini.  I  qnali  Fio^miini  doread  pro- 
ci curare  che  i  Perugini  liberassero  il  cavaliere  Ridolfo  é  i 
c(  suoi  figliuoli  dalle  carceri  ;  nel  qual  caso  Piero  rilascerebbe 
«  de*  Perugini  che  avea  prigione.  DoveanO  ancora  ì  Pioren- 
«  tini  procurar  che  i  fuorusciti  del  Sorgo  a  -S.  Sept^lCfo'  fos^ 
«  sero  rimessi  e  restituiti  a' loro  beni ,  toÉie  dovean  credere 
((  che  facesse  la  cfttà  dì  Cm^tona  a  Chiara  Éfogliè  di  Lea!etto 
a  da  Pietramala,  e  in  ogni  caso  di  negatita ,' a  questa  e  a 
«  quelli  .fossero  assegnati  de*  beni  che  i  Be/i^ghes?  e  i  Corlto- 
«  nesi  aveano  nel  comune  d*  Arezzo.  Che  Piero  e  i  suoi  con- 
«  sorti  potessero  far  portar  armi  ofiRen^e  e  difensive  per 
c<  la  città  e  contado  d*  Arezzo  fin  a  novanta  loro  familiari. 
«  Che  il  medesimo  Piero  e  i  suoi  uficiaTi  del  tempo  the 
«  avea  tenuto  la  signorìa  d' Arezzo ,  non  liovessero  ren- 
((  dere  alcun  conto,  e  che  le  loro  sentenze  tenessero,  ec- 
ce cetto  che  contra  quelli  che  avean  ad  esser  rimessi  in 
a  Areizo.  Che  il  podestà,  che  sarebt>e  d*  Arezzo,  dovesse 
«  regger  e  governar  quella  città  coihfOnne' agli  statuti  di  quel 
«  cornane.  Che  i  primi  gonfalonieri,  podestà,  capitano  de! 
«  popolo ,  e  esecutore  che  per  i  tendpi  governassero  Firenze, 
«  fossero  tenuti  a  giurar  I*  osservanza  di  questa  capitola- 
»  zione,  e  in  oltre  quel  the  fosse  dichiarato  da  Regolino  To- 
te lomei,  e  da  Naddo  de'  Cenni  (è  de^ Rucellai ]  arbitri  da 
((  eleggersi  dal  comune  di  Firenze,  e  dal  sindaco  d' Arezzo 
a  e  procuratore  di  Piero,  e  le  giurassero  ancora  cinquecento 
a  popolari  fiorentini  da  nominarsi  dal  eoiaune  d-  Arezzo 
a  e  da  Piero ,  il  quale  co'  suoi  consotti  non  poetesse  essere 
<(  astretto  a  comparir  personalmente,  se  non  in  caso  d*omi- 
«  cidìo  e  di  tradimento;  e  che  i  frutti  de*  beni  che  posse- 
«  dovano  a  comune  fra  loro  non  potessero  esser  mi^statl 
«  per  mallevadorìa  d'  alcuno  di  loro.  Che  ft  podestà  d' Arezzo 
a  dovesse  giurare  dì  (Bft  pagare  agli  stessi  Pietramalesi  in 
«  capo  di  quattro  mesi  quefto  che  de^eano  avere  dal  co- 
«  mune  d'Arezzo  per  le  spese  fatte  in  guardare  i  castelli 
<^  nella  presente  guerra  ,  purché  la  spesa  non  eccedesse  la 
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K*  sonmii  di  qnattroitAla  florim  d*  oro.  Che  i  foresikfrì  ita- 
W  Ij^i  ft«i«  aV  numero  di  Ao^i ,  che  avessero  abitalo  Arezzo 
«r  per  doe  aniri  famìllarmeDle ,  non  ne  potessero  essere  cac- 
«  ciati.  Cbe  li  podestà  ehe  fosse  di  mano  in  mano  dovesse 
a  procurar  di  tir  t»e  pad  6  tregue  tra  gli  Areiioi;  che 
in  Arefezo  e  suo  comune  non  si  potesse  mettere  alcuoa 
^  prestatìza ,  se  non  conforme  alla  lira  che  vegliasse ,  e  la 
«  lira  non  si  potesse  alterare  se  non  conforme  all'estimo. 
«  €he  ogni  volta  che  Anghiari  fosse  tornato  all'  ubbidienza 
«  del  comune  d'Arezzo  gli  si  dovesse  rovinar  le  mura  e  la 
«  fortezza f  acciocché  non  fosse  più  cagione  di  scandali,  come 
«  era  stato  per  il  passato.  Che  ì  Fiorentini  per  quiete  d'Arezzo 
«  procurassero  che  al  vescovo  Buoso  fosse  dato  alro  ve- 
«  BCoVftdo,  e  che  vescofo  di  quella  città  fosse  fatto  l'arci- 
«4)rete  Bartolomm^o  Tarlati.  Che  gli  Aretmi  e  i  sudditi  di 
«  quei  comtme  fossero  liberati  da'  Fiorentini  da  ogni  bando 
-^  e  condennagione  avute  per  due  anni  passati ,  e  lo  stesso 
«  fosse  fatto  de'Fbrenlini  dagli  Aretini  '  ». 

Fatte  le  scritture  furono  mandati  a  pigliar  la  possessione 
della  città  d'Arezzo  dodici  cittadini  di  Firenze  tra  grandi 
'  e  popolani  con  piena  autorità ,  a  accompagnati  da  Orlando 

I  La  descrizione   eli  questi   capitoli  è  fatta  dal  yeccbio  Ammirato 
ne'  seguenti  termini  ;  /  peUti  adunque  con  che  la  città  d*  Arezzo  pe- 
nipa  per  dieci  anni  un  mero  e  méiio  imperio  in  podestà  de*  Fioren" 
tini ,  j^^vfQ.  questi  :  che  i  Fiorentini  pagastero  primieramente  a*Tar~ 
lati^  i  quali   n*  eran  signori ,  venticinquemila  fiorini  d"*  oro  per  la 
translazione  del  dominio  e  rinunziazione  y  ohe  Jacevano  ad  essi  FiO' 
rentini  della  detta  città  ;  quattordici    ne   pagassero  per  quella  ra- 
gione e  parte,  che  i  detti  /rateili  de*  Tarlati  avevano  nel  vescovado 
compialo  già  per  lo  vescovo  d*  Arezzo  lor  J rat  elio  da*  conti  Guidi , 
'  ancora  che  egli  si  fesse  prima  reso  al  comune   di  Firenze  ;  e  tre- 
'  mUaottàcento  se.  ne  confassero  al  conte  Guido   per  la  quarta  parte 
che  aveva  nel  detto  vescovado  {  oltreché  dovesse  la  Repubblica  fioren- 
tina dare  in  presto,  al  comune  d*  Arezzo  fiorini  diciot tornila  per  po- 
ter paga' e  le  sue    masnade  a  pie  e  a  cavallo  ;  che  dovevano    avere 
le  paghe  di  presso  sei  mesi.  Rimasero  a*  Tarlati  tutte  le  loro  pos- 
sessioni  e  castella,  che  per  eredità  paterna  possedevano,'  ed  eglino 
fraiferita  la  signoria  d'  Arezzo,  divenissero  cittadini  e  popolani  di 
'  Firenze  y  eo'n' goder  tutti  quelli  privilegi  e  prerogative  che  gli  altri 
cittadini  fiorentini  godevano.  Fatte  le  scritture  ec. 
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«  de' Rossi  generate  di  goòri^  d^]a'lkipiiU>lka>'QOA  eÌD- 
qaeceDlo  caval^ri  in  «rme  e  tremila  pedimi  delTaldjinu^.dì 
Sopra.  Il  popolo  aretino  uscì  loro  incottbro  d«e  »ini§Ha  fìiori 
della  città  con  rami  d'ulivi  in  mano ,  e  con  lieti  applausi, 
gridando  pace  e  perpetua  felicità  e  conserrasione  alla  Repub- 
blica fiorentina.  Piero  li  ricevette  su  la  porta  della  eRtà  «  e 
«  andati  insieme  nella  chiesa  maggiore ,  quivi  oon  grande 
«  allegrezza  di  canti  e  suoni  fu  dato  a'  sindaci  de'  Fiorentini 
«  il  gonfalone  della  giustizia  »  e  le  chiavi  della  città  ^  »,  e 
da  chi  ebbe  la  ccva  di  parlamentare  «on  ornata  diceria,  fu 
ciìiamato  il  decimo  giorno  di  mano  dì  felicissimo  e  memo- 
rabile a  tutti  gli  Aretini;  il  qu<'de  mettendo  fine  a  tante  guerre 
e  tempeste,  desse  principio  aUa  loro  quiete,  venepdo  sotto 
la  guardia  e  protezione  del  pòpolo  fiorentino ,  le  cui  lodi 
con  amplissime  parole  magnificando,  mostrò  per  molti  esempi, 
che  egli  era  degno  per  valore,  per  demenza,  e  per  indu- 
stria d'esser  comparato  agM  uomini  dell'antiche  lodate  re<» 
pubbliche,  ce  DeWenticinquemila  fiormi  che  il  ViUwi  scrive 
9c  essere  siati  pagati  a'  Tarlati  per  la  data  d' Arezzo ,  e  qoindi- 
<c  cimila  per  le  terre  del  viscontàdò,  ne'iiapitoli  n#n  n'è 
<c  fatta  menzione ,  e  ad  altra  scrittura  che  lo  dica  non  mi 
«  sono  abbattuto  più  di  quel  che  si  dirà  ».  Fornite  queste  ce- 
rimonie i  sindachi  si  volsono  a  riformar  la  terra,  e  primie- 
ramente la  provvidero  di  podestà ,  ^  per  i  .patti  avuti  fra  loro, 
fur  i  doe  podestà  per  i  primi  due  sei  mesiv  vegnenti  nomi- 
nati dagH  Aretini.  L' uno  fu  Currado  de' Panciatichi  ptstojese, 
dal  lato  guelfo  ;  e  dopo  lui  Giovanni  suo  fratello,  amendue 
ornali  del  titolo  della  cavalleria,  dovendo  gli  altri  podestà 
per  r  avvenire  jesser  Fiorentini  air  elezióne  della  Repubblica. 
Crearono  poi  nuovi  anziani,  così  de' Guelfi  come  de' Ghi- 
bellini ,  secondo  a  lor  medesimi  piacque.  Feciono  lumdimeno 
capitano  di  guardia  e  conservadore  di  pace,  il  quale  i  Fio- 
rentini vollono  che  fosse  lor  cittadino  ;  e  questi  fu  BonMa- 
zio  Peruzzi  ;  a  cui  per  termine  di  sei  mesi ,  come  doveano 

1  I(  tecto  dice:  Piero  li  rie^etfe  sttUa  porta  d'  Arezzo  ,  e  per 
solennità  e  atto  di  traslazione  di  dominio  consegnò  al  maggiore  de'do' 
dici  sindaci  di  Firenzi  le  chiavi  della  città  tP  Arezzo,  In  sul  pala- 
gio del  comune  Jit gli  poi  dato  il  gonjalone  ^  e  da  chi  ebbe  in  cura 
di  parlamentar^  ec. 
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poi  fior  gli  altri,  assegoarono  veDliciiiqae  cafalieii  con  al- 
cuni ianli-  Rifeciono  popolo  e  diedono  i  gonfaloni  delle  com- 
pagnie secondo  il  costume  di  Fìrenxe.  E  perchè  fosse  quella 
città  dirìtlamenie  governala ,  fu  olire  alle  dette  cose  ,  sic- 
come feciono  di  Pistoja,  creato  in  Firenze  un  magistrato  di 
dodici  consiglieri  popolani,  i  quali  avesser  la  cura  di  tutti 
i  fatti  attenenti  allo  stalo  e  governo  d'Areico.  Costoro  ordi- 
narono che  vi  si  facesse  una  fortezza  sulla  piazza  di  Perei, 
ove  stessero  continuamente  due  castellani  fiorentini  con  cento 
fanti.  Provvidero  che  per  guardia  della  terra  vi  si  tenessono 
sempre  almeno  trecento  cavalieri  delle  loro  masnade.  Né 
molto  tempo  passò  che  feciono  fare  un  altro  castello  sulla 
porta  del  piano  che  va  a  Laterino ,  per  aver  sicura  queir  en< 
trata ,  impiegando  in  meno  spazio  d*  un  anno  in  quella  terra 
la  valuta  di  più  di  centomila  fiorini  d'oro. 

In  questo  modo  venne  sotto  la  podestà  e  dominio 
de' Fiorentini  la  citlà  d'Arezzo ,  nobile  non  meco  per  la  fre- 
sca potenza,  e  competenze  state  tra  loro,  che  per  la  ripu- 
tazione dell'  antiquità  '  ;  di  cui  e  forse  non  senza  ragione 
sì  sogliono  gli  Aretini  molto  gloriare ,  solendo  spesso  ad- 
durre in  testimonio  della  loro  grandezza  «  che  infino  nelle 
memorie  degli  antichi  Romani  apparisce  per  le  private  di- 
scordie di  quella  sola  città  essersi  tutta  la  Toscana  ribellata  : 
e  per  questo  creato  un  dittaiore  da' Romani,  e  mandatolo 
con  r esercito  nel  paese,  con  aver  composto  le  discordie 
degli  Aretini ,  e  pacificalo  la  famiglia  de'  Licinj  con  la  plebe , 
aver  quietala  tutta  quella  provincia.  Il  suo  acquisto  aggrandì 

1  Vanta  Areno  la  saa  origine  dagli  antichi  Greci  nelP  anno  ft55;, 
al  tempo  in  cui  regnavano  i  Giudici  in  Israele.  Tito  Lìtio  1*  annoTC- 
ra  fra  le  più  antiche,  nobili  e  potenti  città  di  Toscana,  avendo  colle 
altre  città  collegate  fronteggiato  più  yoUe  V  ardire  de*  Romani.  Dallo 
stesso  LÌTIO  sappiamo  ,  che  avendo  Arezzo  insieme  con  Rosella  e  Pe- 
rugia (  tutte  e  tre  città  gagliardissime  )  domandato  la  pace,  Fabio  Mas- 
simo glie  la  concedette  con  condizione  di  non  più  ribellarsi  ;  il  che 
non  avendo  osservato,  fu  nuovamente  assalita,  indeboliu  di  ione,  e 
sot'tomesfa  air  alto  dominio  de*  Romani  ;  i  quali  per  più  abbassarla,  tì 
mandarono  una  colonia.  Intorno  all^  antichità  e  potenza  d*  Aresio  è  da 
leggere  la  cronica  della  Vernia  del  P.  Salvatore  Vitale,  e  ciò  che  Fi- 
lippo 4a  Bergamo  ne  scrisse  nel  suo  Supplemento  Storico. 
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molto  per  tatti  i  luoghi  d' Italia  la  fama  e  magnificenza  de' Fio- 
rentini ;  essendo  ancor  fresco  nella  memoria  di  ciascnno , 
che  non  più  che  sei  anni  addietro  s*  erano  insignoriti  •  ben- 
ché sotto  nome  di  raccomandati ,  della  città  di  Pistoja ,  e 
ora  più  che  mai  studiarsi  per  impadronirsi  di  Lucca.  «  Lo 
a  stesso  giorno  che  fu  preso  il  possesso  di  Arezzo,  Salfe- 
(c  stro  Baroncelli  cavaliere ,  Luigi  de'  Mozzi  e  Francesco 
«  di  Borghino  (sono  i  Baldovinetti)  ambasciadori  e  sindaci 
«  della  Repubblica  in  Venezia,  volendo  entrare  nella  lega 
((  con  queste  due  repubbliche  i  signori  di  Milano ,  di  Fer- 
cc  rara ,  e  di  Mantova  conlra  li  Scaligeri ,  accordarono  prima 
«  co' sindaci  di  Venezia,  durando  ancora  la  lega  fra  loro 
«  fino  a  S.  Michele  :  che  la  guerra  contro  Lucca  fosse  e 
((  dovesse  esser  sotto  il  governo  de' Fiorentini ,  e  che  non 
<x  ostante  la  lega  da  farsi  co'  suddetti  signori ,  il  comune  di 
H  Venezia  non  se  ne  dovesse  impacciare ,  se  non  dì  volontà 
n  del  comune  di  Firenze ,  al  quale  dovesse  toccare  la  signo- 
a  ria  di  quella  città ,  e  l' una  e  V  altra  Repubblica  promesse 
«  dì  osservarsi  i  patti  fatti;  dichiarando  che  i  mille  cavalli 
<c  che  i  signori  di  Lombardia  volevano  che  Venezia  e  Fi- 
((  renze  tenessero  a  spese  proprie  nelle  parti  inferiori  del 
«  Padovano  e  Trivigiano ,  fossero  del  numero  di  quelli  che 
«  si  dovean  tener  da  loro  mediante  la  lega  che  era  in  piedi. 
»  Che  dopo  S.  Michele,  che  spirava  la  lega  vecchia,  e  du- 
«  rerebbe  quella  co'  signori  lombardi ,  vollero  queste  due 
«  repubbliche  essere  obbligate  a  tener  a  comune  m91e  fanti 
(c  per  guardia  de'  luoghi  e  castelli  datisi ,  e  che  si  darebbero 
«  a'  Veneziani  e  alla  lega  nella  Marca  Trivigiana ,  oltre 
«  a'  sopradelti ,  mille  cavalli  ;  il  tutto  a  spese  comuni.  Accor- 
«  date  in  questa  maniera  le  cose  tra  Venezia  e  Firenze ,  e 
a  protestatisi  gli  ambasciadori  fiorentini  con  gli  ambasciadori 
((  di  Milano ,  di  Ferrara ,  e  di  Mantova ,  che  avendo  la  loro 
«  Repubblica  altra  lega  con  loro ,  non  intendeva  con  quella 
«  che  sì  voleva  far  di  nuovo  di  derogare  all'  altre ,  conchiu- 
.  «  sero  lo  stesso  giorno  de'  10  tra  Venezia ,  Firenze ,  Azzo 
M  Visconti  signor  di  Milano,  Obizo  marchese  d'Este,  e 
«  Luigi  Gonzaga  signor  di  Mantova ,  e  Guido  Filippino  e 
«  Feltrino  suoi  figliuoli,  lega  da  durare  fin  all' intera  distru- 
(i  zìone  delii  Scaligeri.  I  patti  furono  che  si  tenessero  tre* 
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«  mila  cavalli ,  e  fanti  quanti  fossero  bisognati  in  Lombardia, 
«  0  nella  Marca  Trivigiaha,  secondo  che  sarebbe  giudicato 
c(  più  utile.  Che  un  terzo  de'  cavalli  e  fanti  fossero  a  spese 
«  de'Veoeziani,  un  terzo  de'  Fiorentini,  e  V  altro  terzo  a  spese 
«  degli  altri  collegati.  Che  i  comuni  di  Venezia  e  di  Firenze, 
«  oltre  a' suddetti,  tenessero  nelle  parti  inferiori  del  Tri^i* 
«  sano  e  Padovano  almeno  mille  cavalli  con  quel  numero  di 
«  fanti  stimato  necessario,  per  tener  occupati  gli  Scaligeri  in 
«  quelle  parti,  acciocché  i  collegati  potessero  spedir  più  presto 
«  le  cose  di  sopra  ;  e  occorrendovi  più  genti  Venezia  e  Fi- 
«  reme  concorressero  per  i  due  terzi ,  e  gli  altri  collegati 
«  per  r  altro  terzo.  Che  il  comune  di  Firenze  avesse  il  go- 
te verno  di  Lucca ,  e  che  i  collegali  non  vi  s' intromettes- 
<t  sero  in  conto  alcuno;  e  per  questo  rispetto  i  Fiorentini 
«  non  dovessero  avere  cosa  che  si  acquistasse  in  Lombar- 
«  dia  e  Marca  Trivigiana.   Che  essendo  gli  Scaligeri  soc- 
«  corsi  in  maniera  che  potessero  travagliare  alcuno  de*col- 
«  legati,  questi  dovean  mandare  a  quel  collegato  aiuto  ba- 
ie stante  per  difendersi  a  spese  come  sopra.  Che  la  strada 
«  e  via  del  Po  fosse  tenuta  aperta  e  nella  solita  libertà,  e 
«  occorrendovi  spesa,  fosse  a  comune.  Che  le  città  e  terre 
«  che  si  acquistassero  sopra  li  Scalìgeri,  fossero  tenute  e  go- 
<c  vernate  per  la  lega ,  eccetto  che  la  città  4ULucca  e  suo 
«  contado,  che  dovea  essere  de' Fiorentini ,  e  salvo  le  ra* 
«  gioni  de'  marchesi  da  Este  in  Scoditrà  e  Padovano,  ne'  quali 
«  luoghi  se  i  marchesi  entrassero  durante  la  lega,  i  colle- 
«  gati  promettevano  di  non  dare  aiuto  a'  Padovani  ».  Un  me- 
se dopo  essersi  preso  la  signorìa  d' Arezzo  venne  in  Firenze 
con  nobile  e  pomposa  compagnia  Piero  Tarlati ,  la  cui  ve- 
nuta fu  molto  celebre,  sì  per  veder  inviso  colui,  per  là  cui 
opera  aveano  i  Fiorentini  avuto  il  dominio  di  cosi  nobil  città , 
e  sì  perchè  egli  con   signorile   apparato  in  sei  dì   che  di- 
morò in  Firenze  ,  fece  splendidissimi  conviti  a*  cittadini , 
fra'  quali  molto  memorabile  e  illustre  fu  V  ultimo  fatto  in  su 
la  partita  in  S.  Croce  il  dì  che  entrava  gonfaloniere  Ugo 
Altoviti,  essendo  stati  annoverati  alla  prima  mensa  più  di 
mille  de' più  principali  ed  orrevoli  uomini  della  città.  Me 
egli  fu  tosto  richiamato  a  casa  per  un  avviso  venuto ,  che  i 
marchesi  del  Monte   S.  Maria  aveano   occupato  il  castellQ 
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dì  Monlerchi  posseduto  da  mi  genlilaomo  deHa  casa  deTar- 
latì  suo  parente  ;  benché  avendovi  sabilo  Bonifazio  Penizzi 
mandato  trecencinquanla  cavalieri  delle  masnade  di  Firenze, 
avesse  per  forza  ricuperato  il  castello  dalle  man  de*  mar- 
chesi, i  quali  scusandosi  di  non  esser  venuti  contra  la  Re- 
pubblica fiorentina,  ma  contra  i  Tarlati,  cercavano  metter 
tempo  in  mezzo  fin  che  sopraggiugnessero  in  loro  aiuto  i 
Perugini.  Costoro  sdegnati  fieramente  che  fossero,  secondo 
essi  dicevano,  stati  scherniti  da*  Fiorentini ,  tentavano  tutte 
le  vie  per  vendicarsi;  ma  stimando  T  impresa  molto  dura,  si 
volsono  a  instrumenti  meno  aspri;  mandando  loro  ambascia- 
dori  a  Firenze  i  quali  parte  dolendosi  e  parte  allegando  i 
patti  della  lega  vedessero  di  disporre  quel  comune  a  con- 
ceder loro  la  participazione  dell'  acquisto  fatto.  Gli  oratoti 
con  gran  querimonie  rammaricandosi  domandavano  a*  Fio- 
rentini se  contra  il  lor  costume  erano  novellamente  dive- 
nuti imitatori  di  Mastino,  il  quale  avea  essi  Fiorentini  in- 
gannato ne*  fatti  di  Lucca  ?  O  se  pure  stimavano  esser  cosa 
ragionevole,  che  essendo  eglino  stati  ingannati  da  altri,  po- 
tessero senza  tema  d*  alcuna  vergogna  ingannare  ancor  altri? 
E  che  i  Perugini  fossero  tenuti  pagar  le  pene  de*  manca- 
menti di  quelli  della  Scala?  Che  scusa  poter  eglino  allegare 
in  queste  cose  ?  Confederati  erano  i  Fiorentini  e  Mastino  : 
confederati  similmente  i  Fiorentini  e  i  Perugini:  contra  ì 
patti  della  lega  Mastino  aver  ritenuto  Lucca  a*  Fiorentini  : 
contra  i  patti  della  lega  i  Fiorentini  aver  occupato  Arezzo 
a' Perugini.  Ora  se  essi  Fiorentini  aveano  chiamato  inganno 
e  tradimento  qnello  di  Mastino,  come  doversi  chiamar  il  loro? 
e  se  eglino  scrivendo  a  tutto  il  mondo  il  torto  ricevuto  da 
Mastino,  aveano  pieno  la  terra  e  il  mare  delle  lor  querele, 
non  dover  altresì  i  Perugini  esclamar  infino  al  cielo  il  torte 
che  veniva  lor  fatto  da'  Fiorentini?  Con  si  fatti  carichi  sMn- 
gegnavano  gli  ambasciadori  de' Perugini  di  spaventare  gli 
animi  de*  Fiorentini  da  cotal  ingiusto  acquisto.  Ma  eglino 
con  maggior  veemenza  rispondevano  le  cose  esser  molto 
dispari  ' ,  essendo  i  Perugini  stati  i  primi  a  insegnar  loro  in 


I  II  testo  dice  :  ma  eglino  con  maggior  veemenza  rispondevano , 
le  cose  esser  molto  dispari  ,*  perciocché  Arezzo  *'  era  dato  a*  Fio^ 
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obe,m»do  «  doveiiiio  governare ,  avendo  latcifto  d' inaigno- 
rìffli  d'Anaiio»  non  per  religione  di  giuramento,  o  per  vin* 
eoloi  dì  confederazione  che  fosse  «ra  loto ,  ma  perchè  gli 
AMtininon\voleano  acconsentire  alle  loro  disoneste  doman- 
de rive  iquesto  pollerai '«^are  in  conto,  alpuno,  quando  erano 
presti  i  testinietii  a  provar  il. contrario,  sapendosi  i  segreti 
ragìonaienti  e  pratiche,  fra  'essi  :  tenute,  e  come  da  quelle 
iaelusi  ^i  Aretini,  eTAno  finalmen|e  venuti  a  Firenze  '  »  o 
fw^  darsi  a  intendere ,  che  a'  Fiorentini  convenisse  d'  aver 
«star- sempre  al  tli  sotto?  e  ingannati,  da  Mastino  esser  ne- 
eessario  e  di  dovnrè  che  s*  abbiano;  a  lasciar  girare  ancora 
da* Perugini?  Ingannarsi  eglino  di  gran  lunga,  se  ciò  folle- 
nmte  credevano;  perchè  come  la*  Repubblica  florentifta  non 
^a  usata  a  ingannar  alcuno ,  cosi  non  era  ianto  debole  e 
impotente  che  avesse  a  patire  d*  esser  senza  gastigo  ingan- 
nata da  chi  die  sia.  E  se  Mastino,  era  a  lei  venuto  meno  non 
esser  nascosti  a'  popoli  d' Italia  gli  affanni  e  le  calamità,  nelle 
(piali  Mattino  dairarme  e  forze  de' Fiorentini  era  stato  ri- 
dotto, e  esser  tuttavia  le  lor  genti  e  eserciti  intorno  Padova 
e  Trivigi  niolestando  il  tiranno, e  sperare  ben  tosto  di  fargH 
conoscere  con  quanto  suo  danno  s'era  posto  a  schernire  co- 
tal  nazione.  «  Ma  non  aver  già  i  Fiorentini  ingannato  i  Peru- 
«  gini ,  perphè  nella  lega  fatta  Ira  loro  non  era  obbligo  che 
«  Arezzo  dov^se  eisser  de' Perugini,  o  che  volendosi  dare 
«  a'  Fiorentini  non  lo  dovessero  ricevere.  » 

Queste  parole  andavano  attorno  con  gran  commovimento 
d^  animi  ;  quando  perropera  d'  alcuni  cittadini ,  venendo  gli 
ambasciadori  a  più  umili  petizioni ,  fo  trovata  una  via  di 


renimi  a  ternpo  che  H  termine  della  lega  era  tpirato  ;  onde  essi  non 
èremo  più  obbligati  a  eonvén»iohe  alcuna  {  ma  esser  dal  c€uUo  loro 
tanta' rtigiont ^  che  aùandiò  durante  la  lega^  senza  timore  alcuno 
d^mfamia  ^  avrebinm  potuto ^àr  quello  che  ultimamente  avevano, 
fatto  i  essendo  i  Perugini  «ff.  —  Qu«fte  parole  sono  state  lasciate  dal 
|toTÌiie  Ammirato.  ,.,       , 

I  tanto  tardi  ,  che  il  tempo  prefisso  alla  lega  era  spirato.  Ma 
oltre  a  ciò  non  aver  eglino  preso  Lucignano  senza  saputa  alcuna 
de*  Fiorentini ,  e  quel  che  è  peggio  durante  il  termine  della  lega  ? 
O  pur  darsi  ad  intendere  eoi  A<kcora  le  qui  riferite  parole  sono  sute 
tralasciate  àA  eie^ttit  Ammiralo. 
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metto.  Ciò  (b.  «  Che  gli  Aretini  e  Tarlali  facessero  paee 
«  coi  Peragini  e  signor  di  Cortona  e  loro  aderenti,  che  era- 
(c  no  i  figlinoli  del  conte  Federigo  da  Montefeltro ,  il  mar- 
ce chese  Ghino  di  Civitella,  e  il  vescofo  d'Arezio  con  lutti 
«  gli  Ubertìni  ;  e  per  autenticar  questa  pace ,  la  quale  in 
«  fatta  a*  29  d*  aprile  in  Perugia,  dov*  era  podestà  Giovanni 
v  de*  Tosinghi  cavaliere  fiorentino ,  e  per  tanto  maggior- 
«  mente  conservar  la  riputazione  a'  Perugini,  la  quale  dice- 
«  vano  di  cercare,  e  in  quella  aver  premura,  v*  intervennero 
«  Ugo  de*  Lotteringhi  dottor  di  leggi,  e  Antonio  degli  Ah 
«  bili,  sindaci  del  comune  di  FIrenie,  i  quali  dettero  Tau- 
«  torità  agli  Aretini  e  a*  Tarlati  di  poterla  fare  ;  (nrolestan^ 
«  dosi  intanto  di  non  intendere  né  volere  che  con  essa  si 
«  diminuisse  in  conto  alcuno  la  gturidixione  e  signorìa  che 
«  la  Repubblica  fiorentina  avea  della  città  d*  Areiao  e  suo 
<c  contado.  Onde  i  medesimi  Tarlati  poterono  rìnunziare  a'  Pe- 
«  rugini  ogni  signoria  che  aveano  in  Areizo ,  e  accordarono 
«  che  per  il  termine  di  sette  anni  stesse  in  Arezzo  per  la 
«  città  di  Perugia  un  suo  cittadino  guelfo  da  eleggersi  da'  Fio- 
«  renlini  di  sei  in  sei  mesi ,  il  quale  avesse  Y  appello  delle 
«  cause  tanto  civili  che  criminali,. conforme  alli  statuti  d'Area* 
«  zo.  Che  per  le  differenze  che  erano  tra  'I  vescovo  d' Arezzo 
«  e  Piero  si  rimettessero  in  due  fiorentini  o  perugini;  e 
«  gli  Aretini  promcssero  per  i  Tarlati  V  osservanza  di  quei 
«  che  fosse  lodalo.  Che  per  otto  anni  e  mezzo  il  comune 
«  di  Perugia  avesse  il  governo  di  Foiano,  di  Lucignano, 
c<  del  Monte  a  Sansavino ,  e  d' Anghiari ,  e  dopo  detto  tempo 
a  li  restituisse  liberamente  al  comune  d*  Arezzo ,  i  banditi 
«  della  qual  città  non  doveano  esser  racceltatt  in  alcune  di 
«  quelle  terre.  Che  gli  altri  castelli  e  luoghi  del  comune 
tt  d*  Arezzo ,  che  fossero  tenuti  da'  Perugina  o  da*  loro  ade- 
«  renti,  gli  fossero  restituiti  n  come  si  rendessero  anche  gli 
ff  altri  a  di  chi  erano.  Che  t  Tarlati  per  H  tonnine  dtvenfl- 
«  cinque  annr  non  potessero  avere  nh  acceitnre  alcuna  si- 
«  gnoria ,  podesterìa ,  o  uficio  in  alcuna  terra  del  dticato  di 
a  Spoleto,  in  Città  di  Castello,  in  Cortona,  in  Cagli, 
a  iti  Todi ,  in  Orvieto  ,  e  nel  Borgo  a  Sansepòlcro  ;  e  li 
a  treuladue  cavalli  e  dugento  fanti»  i  quali  doveano  avere 
u  per  guardia  de'  loro  castelli,  non  potessero  stare  in  Arezzo. 
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«  ^tì  qatl  modo  furono  per  allora  termiiiate  le  loro  dìffe^ 
«  reaie.  AUa  ine  di  maggio  Paolino  de^Tolomei  come  pro- 
le curatore  del  conte  Guido  Alberto ,  e  de'  conti  Giovamii 
«.e  Francesco  suoi;  nipoti  de*  Gontìguidì,  rendè  alla  Repub- 
«  bfica  per  tremUaottocento  iorìni  d'  oro  le  ragtonì  che 
KiAveaiK)  nelle  terre  del  viscontado,  e  Piero  Saccone  con 
«  Tarlato  alio  fratello  attero  a*  Fiorentini  lineilo  che  vi  avo- 
li vano  per  ventimela ,  fiorini  d'  oro ,  e  così  restò  il  viseon» 
€  tado  alla  Repubblica  ».  Non  si  poneva  già  alcuno  assetto 
alle  cose  di  Lucca  ^ ,  anzi  preparavansi  i  Fiorentini  con  giu- 
sto esercito  d'assaltarla  e  di  far  ogni  prova  per  vincerla; 
il  die  sentendo  Martino,  mandò  per  il  suo  vicario  Aho  da 
Coffggio  con  trecento  cavalieri  alla  guardia  di  quella  città. 
Per  la  qnal  cosa  affrettando  i  Fiorentini  1'  esecoxione  delle 
cQfse  proposte ,  il  penuUimo  giorno  del  mese  di  maggio  co- 
nudarono  a  Orlando  de'  Rossi  lor  capitano,  che  s*  inviasse 
con  r  esercito  in  sul  Lucchese;  nel  quale  essendo  venuti  gli 
aiuti  degli  amici  furotae  conti  duemila  cavalieri  e  diecimila 
lanti.  Piero  de' Rossi  dall' altro  canto  restato  a  guardia  del 
4sampo  di  Bovolenio  commise  a  Marsifio,  che  <^n  la  maggior 
parte  dell'  esercito  prendesse  il  cammino  verao  Mantova,  ove 
av«a  a  coogiugnersi  con  gli  altri  confederati  per  far  l' im- 
presa di  Verona.  Qui  arrivò  Lucchino  Visconti  il  vigesimo 
dì  di  giugno  (  cinqice  dì  dopo  che  in  Firoize  avea  preso  il 
gonialonerato  Strozzo  Strozzi  )  ^  al  qual  Lucchmo  era  com- 
messo il  carico  di  tutta  la  guerra  ;  e  avendo  con  le  genti  sue, 
e  eon  quelle  che  avea  menate  Marsilio,  e  de' marchesi  da 
Este  e  de'  Gonzaghi  più  di  quattromila  cavalieri ,  e  infinito 
numero  di  fanti,  con  così  fatto  esercito  si  mosse  per  assai* 
tar  Verona.  Ma  la  viltà  di  Lucchìno  e  V  ardir  di  Mastino  fé- 


I  Nella  -prioM  edizione  leggesi  solamente  :  Ciò  fu  :  che  il  comune 
dì  Perugia  avesse  in  Arezzo  un  giudice  d*  <ippellazione  per  termine 
di  cinque  anni  sotto  il  titolo  di  conservadore  di  pace,  con  salario  di 
cinquecento  fiorini  d*  oro  ogni  sei  mesi  :  e  che  Jinit^  detto  termine 
di  cinque  anni,  dovesse  rimanere  a*  Perugini  il  castèllo  d*  Anghiari, 
Fojanoy  Lucignano,  e  Monte  Sansavino,  JPfel  qual  modo  furono  per 
aUora  terminate  le  loro  difi^erente  :  ma  non  già  così  leggermente  si 
poneva  assettò  alcuno  alle  cose  di  Zucca^  tutti  ec. 
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crono  vani  tutti  quelli  apparali,  conei^fosseohè  ^seko  Matti- 
no di  Verona  con  tremila  cavalieri,  e  avendo  rkhietto  di 
battaglia  Lacchino^  egli  la  ricusatte;  e  la  notte  de*  27  ^i  fio- 
gno  fu  da  tutti  abbandonato  il  caòipo,  partendosi  dascono 
chi  per  una  parte  e  chi  per  nn*  dira  con  grandisi ivo  «feoiv 
dine.  Quelli  cbe  tòIIoqo  scusare  Lùcòfaino  dissero  che  egli 
ebbe  sospetto  di  tradimento  ;  altii  étimàrono  dve  dò  lèsse 
fatto  perchè  veramente  egli  non  volea,  spegnendo  Mastino, 
ftìc  tanto  grandi  i  Veneziani,  che  naettesse  in  maggior  peri- 
colo lo  stato  de*  Visconti,  «e  Ma  non  avendo  i  collegati  altra 
«e  mira  che  la  (Mstrozione  degli  Scaligeri  non  lasciavano  oc- 
fi  casione  né  congiuntura  di  nuocergli.  E  perchè  Cario  mar- 
«  chese  di  Moravia,  e  Giovanni  duca  di  Garintia  suo  lìratelki 
«  e  figliuoli  del  re  Giovanni  di  Boemia  si  tenevano  offesi 
(c  da  Mastino  per  tener  loro  occupato  la  città  di  Bellone, 
«  di  Feltro,  e  di  Gadubrio  ,  a*  28  di  lugHo  furono  ricevuti  In 
<K  Venezia  nella  lega,  al  qual  ricevimento  intervennero  per 
«  il  comune  di  Firenze  Giovanni  Gianfigliazzi  cavaliere  , 
«  Alesso  Rinucci  giudice,  Antonio  degli  Albizi,  Bernardo  de- 
ce gli  Ardinghflli,  e  Goccio  da  lizzano.  Le  condizioni  fiffo- 
«  no  cbe  la  lega  durasse  fin  air  mtera  rovina  degli  Sealigeri, 
«  i  quali  doYcano  esser  trattati  da  questi  principi  come  ni- 
a  mici,  e  perciò  aveano  ad  impedire  il  passo  ad  ógni  gente 
H  che  volesse  venire  in  lor  soccorso-  Che  i  collegati  lenes- 
«  sero  al  soldo  trecento  eavalli  dello  slesso  marchese  C«rlo, 
«  il  quale  gli  dovesse  far  comandare  da  persona  capace  e 
«  con  la  sua  bandiera,  per  maggior  riputazione  della  quale 
«  i  collegati  vi  dovessero  metter  sotto  dngenlo  de' lor  cavalli, 
«  e  tulli  a  cinquecento  col  loto  connestabile  ubbidire  al  gè* 
«  nerale  della  lega.  Che  volen^lo  i  collegati  condurre  aìser- 
«  vizio  della  lega  il  marchese  Carlo,  dovesse  venire  con 
((  quella  condotta  che  paresse  a' collegati,  e  non  potendo  egli 
«  per  manifesta  cagione,  venisse  il  duca  Giovanni  suo  fra- 
te tello.  Acquali  fratelli  fu  proibito  ir  far  pace  né  tregua  con 
((  quei  della  $ca1a  senza  il  consenso  della  lega,  la  quale  in 
«  ogni  accordp  che  facesse  con  gli  Scaligeri  ce  li  dovea 
tt  includere.  Che  al  marchese  Carlo  restasse  la  città  di  Bel- 
<(  hine  dataglisi  ultimamente,  come  dòveano  rimanérgli,  acquv 
a  standosi,  Feltro  e  Cadubrio.  Degli  altri  acquisti  che  si  fa- 
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a  cessero  dalla  gente  di  questi  fratelli ,  e  aiuto  de'  collegali 
«  se  ne  disponesse  conforme  alla  lega  dì  marzo.  E  Brescia 
«  venendo  in  mano  de' collegati  sf  dovea  nel  disporne  aver 
«  riguardo  all'onore  di  Carlo,  e  di  Giovanni  tu.  Qnal  se  ne 
fosse  la  cagione,  Mastino  riprese  ardire,  e  lasciata  Verona 
ben  fornita,  s'accostò  con  le  sue  genti  sette  miglia  presso 
a  Mantova,  senza  essergli  contrastato  il  passo  da  alcuno.  Ivi 
sentendo  che  i  Padovani  tenevano  pratiche  di  darsi  a  Piero 
de' Rossi,  pensò  d'avvicinarsi  a  Bovolento,  sì  per  impedire 
i  pensieri  di  Piero,  e  vietargli  la  vettovaglia,  e  sì  per  op- 
porsi a  Marsilio,  che  non  potesse  congiugnersi  col  fratello. 
E  eragli  felicemente  venuto  fatto  ciò  che  egli  avea  propo- 
sto, se  Piero  con  sottile  astuzia  non  avesse  trovato  rimedio 
a  sì  gran  difficoltà.  Egli  sapendo  che  l' esercito  di  Mastino 
pativa  alquanto  d' acqua,  non  avendone  altra  che  quella  del 
canale  tra  Bovolento  e  Ghioggta  ,  comandò  che  tutte  le  lor- 
dure del  campo  fossero  gittate  nel  canale.  Oltre  a  ciò  avendo 
notizia  che  nel  paese  nascea  gran  quantità  di  cicuta ,  diede 
ordine  a'  guastatori  del  campo,  che  quella  continuamente  mie- 
tessero, e  gittassero  nel  canale;  con  la  quale  industria  venne 
in  guisa  corrotta  l' acqua  nel  campo  di  Mastino,  il  quale  era 
alloggiato  ivi  a  tre  miglia,  che  non  potendo  berne  i  cavalli, 
né  uomini,  convenne  per  forza  che  disloggiasse  il  terzode- 
cimo giorno  di  luglio ,  e  se  ne  tornasse  a  Verona.  Onde  il 
di  seguente  Marsilio  si  potè  congiugnere  col  fratello  ;  i  quali 
liberi  da  ogni  impedimento  dì  Mastino,  e  sollecitati  ogn'ora 
da  quei  di  Carrara,  à'  22  di  quel  mese  con  tutto  V  esercito 
s'accamparono  intorno  le  mura  di  Padova,  fi  veramente  cosa 
provata,  niuna  maggiore  e  più  gagliarda  fortezza  esser  in- 
contro Tarmi  de'nimici,  che  la  fede  de' sudditi,  la  quale  con 
niuna  altra  arte  s'  acquista,  che  con  la  mansuetudine  e  con 
la  giustizia  :  le  quali  virtù  essendo  molto  lontane  da  Alberto 
della  Scala  (  il  quale  era  restato  alla  guardia  di  Padova,  e 
co' suoi  cattivi  modi  avea  fieramente  sdegnato  l'animo  d^ 
Carraresi,  da' quali  il  zio  di  lui  avea  la  signoria  di  quella 
città  avuta  in  dono  )  furono  cagione  che  poco  a  lui  potettono 
giovare  i  ripari  delle  mura  e  l'arme  de' soldati;  perciocché 
fatto  prigione  nel  proprio  palagio  da'  Carraresi,  e  aperta  la 
porta  verso  la  quale  etra  il  campo  attendato,  il  terzo  dì  di 
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agosto  fa  Piero  de' Rossi  introdotto  nella  città,  '  ddta  quale 
restò  signore  Marsilio  da  Carrara.  «  Andarono  poi  gli  am* 
«  basciadori  fiorentini  con  quei  di  Venezia  a  Padova  per 
«  rallegrarsi  con  Marsilio  e  co'  Padovani  della  lor  liberazio- 
«  ne  ,  e  per  esortar  1*  uno  e  gli  altri,  per  onor  delle  re- 
«  pubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze,  a  dar  nelle  lor  mani 
«  Alberto  della  Scala,  il  quale  copforme  che  ne  scrìve  il 
«  doge  Dandolo  alla  signoria  di  Firenze  fu  condotto  a' 27 
«  dello  stesso  mese  a  Venezia  ».  Fu  Alberto  memorabil 
esempio  a' tiranni  a  non  doversi  mattamente  fidare,  secondo 
il  volgo  è  uso  di  dire,  ne' favori  della  trabncchevol  fortuna. 
Ma  forse  con  non  ^  miseria  (  benché  la  gloria  degli  nonuni 
valorosi  non  sìa  rìstrella  dai  brevi  termini  della  vita)  po- 
chissime ore  goderono  poi  i  frate!  li^  de' Rossi  il  pregio  del- 
r  acquistala  riputazione,  e  le  vicine  speranze  di  riacquistar 
il  perduto  principato  della  lor  patria;  perciocché  non  si  stan- 
cando Piero  per  1*  acquisto  di  Padova  a  far  maggiori  progressi, 
e  conoscendo  questa  esser  la  via  con  guadagnarsi  la  grazia 
de' Veneziani  e  de' Fiorentini  di  pervenire  a' suoi  desideri , 
senza  fermarsi  un'  ora,  n'  andò  subito  a  Monselice,  castello 
fortissimo  tenuto  da  Mastino.  Quivi  facendo  dare  continui 
assalti  e  battaglie  da  più  lati,  s*  era  già  insignorito  d'una  parte 
de'  fossi  e  degli  steccati.  Era  egli  presente  a  tutte  le  cose  > 
e  combattendosi  l' antiporto,  per  dar  animo  a*  suoi,  gli  parve 
smontar  da  cavallo,  quando  mettendosi  ove  era  maggiore  il 
pericolo,  fu  percosso  nella  giuntura  delle  corazze  d'una  corta 
lancia  manesca  nel  fianco.  Non  si  sbigottì  punto»  egli  per  que- 
sto, ma  trattosi  dal  lato  il  troncon  della  lancia,  si  giltò  nel 
Cosso  di  costa  all'  antiporto  per  passar  alla  terra,  la  quale  si 
tenea  già  presso  che  guadagnata  :  ma  essendo  il  fosso  pieno 
d'acqua,  e  quella  entrando  per  la  ferita,  incrudelì  sì  fatta- 
mente la  piaga,  che  tra  per  questo  e  il  molto  sangue  uscito, 


I  L*  Ammirato  veochio  non  dice  ooii  :  ma  ti  bene  :  il  terzo  dk  di 
agosto  Ju  Piero  de*  Rotti  introdotto  nella  città  ,*  dalla  quale  man" 
dato  egli  prigione  a  Finegia^  e  fatto  signor  della  città  Albertino 
da  Carrara^  e  nel  medetimo  tempo  riceputo  nella  lega  con  quattro^ 
cento  cavalieri^  Ju  memorabile  etempio  a*  tiranni  ec, 

*  Con  non  minor  miteria  ec,  dice  il  tetto. 
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Piero  senteodosì  venir  meno ,  comandò  che  fosse  tratto  dal 
fosso,  e  messosi  in  burchio  per  il  canale,  non  fu  così  tosto 
a  Padova  arrivalo  che  con  grandissimo  dolore  de' suoi  soldati 
r  ottavo  giorno  d*  agosto  passò  di  questa  vita.  Molto  mag- 
giore fu  il  dolore  della  sua  perdita,  poiché  ella  si  seppe  in 
Vinegia  e  in  Firenze.  Perciocché  Piero  fu  stimato  per  il  più 
savio  e  valoroso  capitano  che  fosse  a*  suoi  tempi,  non  che  in 
Lombardia,  ma  in  tutta  Italia.  AH*  arte  militare  avea  egli  ag- 
giunto costantissima  fede  e  sincerità  d*  animo.  E  combattendo 
in  un  medesimo  tempo  per  la  gloria  e  per  V  interesse  pro- 
prio fu  lontanissimo  da  quel  peccato,  che  suole  spesso  mac- 
chiar la  fama  eziandio  de*  famosissimi  capitani,  che  è  il  la- 
droneccio. L'onore  che  sì  potè  far  maggiore  al  suo  merito, 
fu  fatto  da' soldati  in  Padova,  da*  Fiorentini,  e  da*  Veneziani 
nelle  lor  città,  celebrando  con  ogni  magnificenza  e  pompa 
signorile  il  mortorio  di  cotanto  capitano.  Ma  con  incomodo 
non  minore  di  tutta  la  lega,  non  più  che  ivi  a  sette  giorni 
morì  anche  Marsilio ,  caduto  malato  in  Padova  per  ì  disagi 
patiti  nella  guerra ,  e  peggiorato  poi  mortalmente  per  il  caso 
del  fratello,  a  cui  siccome  egli  fu  vicino  di  sangue,  così  fu 
similissimo  alla  virtù  e  al  valore,  e  però  congiuntissimo  di 
benivolenza  e  d*  affetto. 

Con  la  morte  di  così  illustri  capitani  fu  mitigata  gran- 
demente 1*  allegrezza  che  i  Fiorentini  e  ì  Veneziani  avea- 
-no  sentilo  dell*  acquisto  di  Padova,  ma  a*  Fiorentini  panila 
tanto  più  grave,  quanto  fu  ancor  ella  accompagnata  in  casa 
dalla  morte  di  Pino  della  Tosa  chiaro  e  illustre  lor  cittadi- 
no :  il  quale  oltre  essere  stato  sempre  amantissimo  della  Re- 
pubblica, e  di  parte  guelfa,  fu  quello  per  cui  facilmente  Luc- 
ca sarebbe  venula  in  mano  de*  Fiorentini ,  se  per  i  conforti 
di  Simone  suo  consorte,  non  si  fosse  il  contrario  persuaso. 
£bbe  baronaggio  nel  reame  di  Napoli,  e  caro  fu  molto  al  re 
Ruberto,  il  quale  della  sua  opera  si  servì  fedelmente  in  molli 
affari.  Imprenditore  fu  per  l' altezza  del  suo  animo  di  grandi 
imprese;  il  che  ad  alcuno  il  rese  per  avventura  sospetto. 
Aggiunsonsi  alla  morie  di  Pino  alcuni  rumori  civili  cagiona- 
ti per  1*  orgoglio  d*  Accorimbono ,  il  qual  vietando  che  si 
procedesse  in  certe  condaunagioni  contra  Niccolò  della  Serra 
d*Agubbio  stato  podestà  di  Firenze,  «e  al  quale  era  succe- 
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«  dato  il  pruno  di  luglio  nella  podesteria  Fidefimido  da  Vara- 
«  no  di  Camerino  x> ,  mosse  a  tanta  ira  la  plebe,  che  co*  sas« 
ferirono  e  uccisone  alquanti  dell'una  e  dell*  altra  famìglia.  E 
volendo  egli  molti  di  coloro  ehe  aveano  mosso  il  tumulto, 
i  quali  avea  fatti  prigioni,  far  morire,  il  ^omore  fu  per  es- 
ser molto  maggiore,  se  egli  sgomentato  alla  fine  dall'  ira  del 
popolo  non  avesse  convertita  la  pena  personale  in  danari  ;  e 
non  avesse  insiememente  permesso  che  il  vecchio  podestà 
fosse  condannato ,  facendosi  per  questo  decreto  che  in  fra 
dieci  anni  nullo  rettore  di  Firenze  potesse  esser  d*  Agubbio 
o  del  contado.  Ritornò  poco  poi  Y  esercito»  che  era  andato 
a  Lucca,  a  casa  :  il  quale  benché  avesse  dato  il  guasto  a  Po- 
scia, a  Buggiano,  e  a  molte  castella  di  Valdinievole ,  e  ap- 
pressatosi a  Lucca,  e  passato  di  là  dal  Serchio  senza  con- 
trasto alcuno,  nondimeno   considerando  le  genti  e  apparati 
che  in  esso  erano,  e  come  si  era  fermo  nel  tenitorìo  dei 
Lucchesi  per  lo  spazio  di  due  mesi  interi,  fu  giudicato  che 
il  capitano  si  fosse  portato  con  poca  vivezza,  dovendo  di  ra- 
gione aver  fatto  opere  di  maggior  profitto.  Scrivono  gli  au- 
tori di  que*  tempi  (  cosa  ridicola  a  dire   se  non  fosse  noto 
dì  minor  cose  di  queste  aver  1  Romani  tenuto  grandissimo 
conto  )  che  nacquero  in  questi  dì  sei  lioncìni  in  Firenze  ;  il 
che  recò  tanto  diletto  al  popolo  per  T  augurio  felice  che 
traea  da  cotal  nascimento,  che  non  capiva  in  sé  medesimo; 
e  mandonne  a  far  presenti  (di  che  cose  era  vaga  queir  età) 
cresciuti  che  alquanto  furono,  a  repubbliche  e  signori  con- 
federati con  singoiar  letizia  di  ciascuno;  entrati  in  una  quasi 
certa  speranza  che   un   parto   tale   avesse   ad  annunciare 
l'acquisto  di  Lucca;  talché  a  Pistoia  e  ad  Arezzo  s'avesse 
ad  aggiugnere  in  tanto  breve  spazio  di  tempo  il  guadagno 
di  così  nobil  repubblica.  Vennero  in  questo  medesimo  tem- 
po ambasciadori  di  Taddeo  de'  Pepoli,  il  quale  cacciati  i  Goz- 
zadini  di  Bologna,  da'  quali  il  legato  era  stato  cacciato,  s' era 
insignorito  di  quella  città,  e  cercando  l'amicizia  de' Fioren- 
tini fu  ricevuto  nella  lega.  Prese  poi  il  gonfadonerato  Nerone 
Diotisalvi;  il  quale  insieme  co' priori  e  collegi  diede  ordine 
che  nel  Valdamo  nel  piano  di  Giuffrena  s'edificasse  una 
nuova  terra,  facendovi  tornar  dentro  tutti  gli  uomini  delle 
villate  e  castella  vicine,  dando  lor  alcune  franchigie  per  tor- 
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gli  in  tolto.didja  giundlsioiie  de'  ccmti  Guidi  ;  «tt«  qoal  Bii€e> 
va  terra  fa  posto  Dome  S.  M^rìa-  Ma  Accorioiboiio  non  po- 
tendo pulsare  per  l' ingiuria  che  gli  parea  aver  ricevuta,  non 
lasciò  passar  moUi  giorni  della  prima  temerità  commessa, 
che  con  nuova  occasione  cercò  di  vendicarsi  de' Fiorentini, 
mettendo  alla  fune  il  figliuolo  di  Piqo  della  Tosa  sotto  pre- 
testo  che  insieme  col  padre  già  morto ,  con  Feo  e  Tebaldo 
della  Tosa  suoi  parenti,  e  con  Maf^inardo  degli  Ubaldini 
avesse  tenuto  trattato  con  Mastino  di  tradir  Firenze  ;  la  qual 
inquisizione  si  per  la  memoria  onorata  di  Pino,  e  sì  perchè 
si  v^dea  che  egli  procedea  con  anijnosìtà ,  venne  in  tanto 
orrore  e  schifo  de'crttad'mi,  che  per  molto  che  prevalesse  la 
parte  reggente,  che  avea  introdotto  tal  uficio,  non  ba^tò  mai  ad 
ottenere,  né  che  Accorimbono  seguisse  più  il  suo  magistrato, 
né  che  altri  in  suo  luogo  succedesse;  onde  quella  signoria 
cùttiB  arbitraria  e  di  fatto,  e  senza  ordine  di  legge  o  di  sta- 
tolo, alciuiio,  fu  tolta  via  e  annullata  con  gran  piacere  del  po- 
polo; a  cui  parea  essasi  liberato  d'una  grave  e  insolente 
tirannia. 

Le  cose  intanto  di  Lombardia  nonostante  la  morte 
de'  Eossi  proseguivano  oltre  con  la  medesima  felicità  ;  essen- 
dosi ne*  primi  dV  di  settembre  regi  alia  lega  il  castello  di 
Mostri,  gli  Orci,  e  Canneto  in  Bresciana;  e  quello  che  fa 
cosa  notabilissima  l'ottavo  dì  del  me«lesimo  mese  pervenne 
a' confederati  la  città  di  Brescia,  la  quale  per  procaccio  par- 
ticolarmente de' Fiorentini,  essendone  tra  i  signori  lombardi 
gr^de  quislione,  fu  consegnata  ad  Azzo  Visconti,  «  il  quale 
«  scrivendo  a  Firenze,  che  la  mattina  de*7  di  ottobre  v'  era- 
«  no  entrate  le  sue  genti,  dice  che  terrebbe  quella  città  a 
«  onore  de'  Fiorentini  e  della  lega  ».  La  H^ubblica  veg- 
4o  per  questo  farsi  ogni  dì  più  vicina  la  speranza  di  conse- 
guir Lucca,  creò  suo  capitano  generale  Malatesta  il  giovane 
de' Matatesti  K  avendo  mandato  in  Lombardia  a  richiesta  dei 
«  Veneziani  Orlando  de' Rossi  dopo  la  morte  de' fratelli  ». 
Aikili^esta  arrivato  il  terzodecimo  giorno  d' ottobre  a  Firenze, 
senza  intromettersi  nelle  parzialità  civili,  aspettava  il  comao- 
dameuto  de'  magistrati  per  esser  operalo  ne'  fatti  della  guerra; 
quando  avendo  già  preso  il  gonfalonerato  Tano  di  Chiarissi- 
mo ovver  de'  Cionacci,  con  importuna  dimora,  a  lui  fu  vie- 
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tato  d'esercitai*  Il  suo  valore,  e  alla  Repabblka  per  avven- 
tara  in  taiìto  scompiglio  del  nimico  d'insignorirsi  df  Lnc^. 
Mastino  reggendosi  prigione  il  fratello  ;  di  dieci  principali 
città,  senza  tante  altre  cafftella  perdute,  toltesi  Padova,  lire- 
scia,  Feltro  e  Civita  di  Belluno  ;  il  suo  tesoro  scemalo,  e 
ogni  dì  i  suoi  fallì  andarsi  in  maggior  difficoltà  riducendo, 
incominciò  per  suoi  ambascìadori,  essendo  alquanto  sbigot- 
tilo,  sotto  vista  di  trattar  della  liberazione  del  fratello,  a  pra- 
ticar co' Veneziani  alcuna  sorte  d*  accordo,  non  avendo  spe- 
ranza alcuna  di  potersi  paciOcar  co' Fiorentini  senza  ceder 
Lucca;  ma  queste  pratiche  venute  a  notizia  de' Fiorentini, 
e  però  entrati  in  dubbio  della  fede  de'  Veneziani,  si  ramma- 
ricarono, per  mezzo  di  coloro  i  quali  erano  deputati  ad  as- 
sistere in  Vinegia  per  le  cose  della  guerra,  di  quella  signorìa  ; 
il  che  tolse  via  per  allora  la  pratica  di  tutto  quel  maneg- 
gio, scasandosi  ì  Veneziani  che  ciò  cbe  faceano  e  tralta- 
vano  era  per  utile  e  benefizio  de'  collegati  ;  e  che  in  segno 
di  ciò  vedessero  che  Mastino  non  avea  voluto  acconsentire 
a' patti  che  gli  si  proponevano.  Incominciossi  per  qaeslo  a 
pensare  per  le  preparazioni  della  guerra  che  si  avea  a  fare 
l'anno  seguente  del  1338  «  nel  principio  del  quale  prese 
a  la  podesteria  delta  città  Rolandino  de' Sali  da  Brescia,  tro- 
ie vandosi  capitano  del  popolo  Tommaso  de'Rmaldi  da  Me- 
te Vania  '  »  ;  essendo  tra  questo  mezzo  tratto  nuovo  gonfalo- 
niere Giorgio  di  Barone  ;  nel  tempo  del  quale  essendo  venato 
in  Firenze  Benedetto  Lanfranrhi  ribello  di  Pisa^  e  soldatovi 
con  gran  segretezza  trecento  uomini  a  cavallo,  fu  per  pren- 
dere Castiglione  della  Pescaia,  ove  era  entrato  per  una  porta 
datagli  da  coloro  che  Y  aveano  chiamato,  se  non  fosse  sofoito 
dagli  altri,  che  non  erano  consapevoli  del  trattato,  vigorosa- 
mente cacciato  fuori  ;  di  che  i  Pisani  si  dolsono  molto  de'  Fio- 
rentini; benché  il  gonfaloniere  e  priori  si  scusassero  che 
ciò  non  era  stato  fatto  di  lor  volontà.  Vennero  poi  in  po- 
tere delia  Repubblica  Givitella  consegnata  dal  vescovo  di 
Arezzo  che  la  tenea,  di  propria  volon'à,  e  insicmemente  Ca- 
stiglione degli  Ubertini  di  Valdarnu  ;  e  i  padri  elbero  pen- 

'  Queste  giunte  sfguitano  s-^ropre   ai  essere  un  ^ùde  inciampo  al 
filo  del  discorso. 
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«ero  dì  pacificar  il  tcscoto  co*  Tarlali,  acciocché  le  cose  di 
Areiio  procedessero  più  qaiefamente.  Nastagio  Bocelli  soc> 
eessore  nel  gonfalonerato  a  Giorgio  sUmò  con  la  nuova  si- 
gnoria di  assicurare  il  popolo  dalla  potenza  de*  grandi  con 
ona  nuof  a  legge  ;  e  questa  fu,  che  niuno  cittadino  fiorentine 
comprasse  castello  alcuno  alle  frontiere  del  distretto  di  Fi- 
renze, parendo  che  la  potenza  de' Bardi,  per  aver  Gnalter- 
rotto  di  quella  famìglia  compro  gli  anni  addietro  Dicomano, 
e  poi  Piero  e  Andrea  suoi  figliuoli  Vernia  e  Mangone,  fosse 
venuta  molto  grande,  e  da  soverchiare  in  ogni  accidente  le 
forze  della  comune  e  privata  cittadinanza.  «  Avendo  il  Ma- 
«  latesta  finito  i  sei  mesi  della  sua  condotta  venne  in  suo 
«  luogo  il  cavaliere  Guglielmo  Novello  da  Montepulciano. 
«  L*  ultimo  di  marzo,  facendo  gli  ambasciadori  di  Malatesta 
«  e  di  Galeotto  fratelli  signori  di  Rimini,  e  quelli  iV  Ostasio 
«  da  Polenta  signor  di  Ravenna  instanza  a*  padri  di  prolon- 
«  gar  la  lega  fatta  con  la  Repubblica  nel  36,  gli  fu  posto  il  ter- 
«  mine  ancora  per  dopo  cinque  anni  ». 

Essendo  in  questo  modo  assettate  le  cose,  e  acquetata  in 
parte  la  guerra  di  Toscana  per  aspettar  gli  esiti  della  lega,  gli 
animi  di  tutti  si  volsono  a  rimirare  i  successi  di  Lombardia. 
Onde  la  nuova  signorìa,  di  cui  era  uscito  capo  Rinieri  di  Fo- 
rese giudice,  non  ebbe  a  impacciarsi  mollo  ne*  fatti  di  casa. 
E  le  nuove  che  venivano  dair  esercito  erano  tuttavia  piene 
di  giubilo  e  dì  letizia  ;  perciocché  avvisavano  i  due  cavalieri, 
che  seguitavano  il  campo  come  governatorì  (  non  era  ancora 
trovato  il  nome  del  commessario),  che  a*18 d'aprile  l'esercito 
della  lega  avea  vinto  per  forza  Soave,  terra  posta  presso  a 
Verona,  con  morte  di  trecento  nimici.  Non  molti  giorni  dopo 
aggiugnevano,  essersi  il  ventunesimo  accampati  intorno  Ve- 
rona al  tiro  d' un  balestro ,  e  quivi  aver  corso  il  palio  con 
grandissima  gloria  della  lega.  Né  passarono  molti  altri  di, 
che  nel  temp'O  del  medesimo  gonfaloneralo  arrìvarono  i  terzi 
avvisi,  come  disloggiato  V  esercito  dì  Verona,  s*  era  a*  3  di 
maggio  insignorito  di  Monteccbio  Castel  grande  e  forte;  e 
il  quale  per  esser  tenuto  la  chiave  Ira  Verona  e  Vicenza  « 
era  giudicato  acquisto  di  grande  importanza.  E  che  ridottosi 
il  campo  a  Lungara,  il  quale  era  a  quelle  frontiere,  di  là  si 
preparava  a  far  alcun*  altra  cosa  notabile,  ce  Era  morto  Mar^ 

Amm.  Vol.  il  21 
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a  sìlio  da  Carrara  in  tempo  che  trattava  di  entrare  io  lega 
<(  co'  Veneziani  e  Fiorenlini  ;  ed  essendogli  nella  signoria  di 
«  Padova  succeduto  Ubertino,  il  quale  volendo  vivere  sotto 
«  la  proteiione  di  queste  due  Repubbliche  mandò  «nbasoia» 
«  dori  a  pregarle  di  volervelo  ricevere.  Perchè  a' 5  di  mag- 
«  gio,  che  in  Firenze  era  captano  del  popolo  Pietro  dei 
«  Lambertini  da  Bologna,  ne  fu  fatto  il  contratto  in  Vene» 
K  zia  nel  palagio  del  doge,  al  quale  intervenne  per  il  co- 
«  mune  di  Firenze  Simone  della  Tosa  cavaliere,  e  Bindo 
«  degli  Altoviti.  Le  condizioni  principali  furono:  che  il  ca- 
«  valiere  Ubertino  da  Carrara  fosse  generale  e  libero  signo- 
«  re  della  città  di  Padova,  dì  Monselice,  d' Este,  di  Monta- 
«r  gnana,  di  Castelbaldi,  di  Cittadella,  di  Bassano ,  e  di  tutto 
«  il  resto  e  dbtretto  solito  tenersi  dalla  città  di  Padova,  ec- 
«  cettuatone  Pollicino,  Lendìnaria  e  Abatìa,  e  salve  le  ra- 
«  gioni  de*  marchesi  di  Ferrara.  Che  i  comuni  di  Venezia  e 
a  di  Firenze  dessero  a  Ubertino  e  comune  di  Padova  ogni 
«  aiuto  per  ricuperar  le  suddette  castella  e  distretto,  con 
«  tenerlo  sotto  la  loro  protezione  e  difenderlo  contra  qual- 
«  sivogUa.  Che  Ubertino  e  comune  di  Padova  sarebbero  in 
«  lega  co'  Veneziani  e  Fiorentini  e  loro  collegUi  contra  i  sì- 
«  gnori  della  Scala  fin  a  guerra  finita  con  dare  ogni  aiuto 
a  possibile.  Che  i  fuorusciti  di  Padova,  ancora  che  stessero 
«  fuori,  godessero  i  loro  beni.  Che  non  si  mettesse  né  ri- 
«  scuotesse  in  Padova  alcuna  gabella  sopra  le  robe  e  mer- 
cr  canzie  de'  Veneziani  e  de' Fiorentini,  se^on  conforme  che 
<f  si  faceva  qnando  Padova  era  comune.  Che  le  chiese,  omi^ 
«  nasteri  e  particolari  di  Venezia  potesser  godere  i  imiti 
n  de*  beni  che  aveano  in  Padova  e  Padovano,  e  largii  can^ 
«  durre  a  Venezia  senza  alcuna  gabella.  E  che  Ubertino  a 
«  tutto  suo  potere  dovesse  aiutare  e  difendere  i  Veneziani 
«  e  Fiorentini  ».  Raccontavast  Mastino  esser  fortemente  sbi* 
gottito  e  ridotto  a  tanto  estremo  di  danari,  che  avea  impe- 
gnato tutte  le  sue  gioie,  e  tra  esse  la  ricca  e  famosa  coro- 
na fatta  per  coronarsi  re  di  Toscana  e  di  Lombardia.  Onde 
Chele  Bordoni  la  seconda  volta  prese  il  gonfaloneralo  a' 15 
di  giugno  con  certa  speranza  d'aver  in  quell'anno  a  veder 
la  sua  Repubblica  padrona  di  Lucca.  Né  furono  men  felici 
le  nuove  del  tempo  suo  di  quelle  del  gonfklonerato  passato, 
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•e  qoaUro  bandiere  di  gootea  cavallo  andando  Torso  Bug* 
giano  per  far  preda,  non  fossero  alale  svaligiate  da'  nìmici 
con  la  presa  di  due  coDBeslabilk  Camminava  nondimeno 
{MMspieramente  la  gnarra  in. Lombardia,  essendoci  avvisi,  co- 
sae  useoado  Maslhio  di  Verona  a'  25  di  giugno  con  mille- 
dogenio  cavalieri  per  riacqnislar  Montecchio,  e  già  postosi 
ìnloroo  ài  castello,  duemila  di  quelli  della  lega  partendo» 
éi  Lungara,  andarono  con  le  schiere  fatte  a  trovarli ,  e  che 
egli  ricusando  la  battaglia  si  partì  con  tanto  disordine,  che 
lanciò  le  bagagUe  in  preda  del  nimico.  Ma  che  pensando  po- 
tere in  quel  disordine  prender  Lungara ,  ove  non  credea 
che  vi  fosse  rostato  presidio  sufficiente,  cadde  in  un  secondo 
4Mie9  essendo  stato  ributtato  dalle  mura  non  senza  perdita 
de'  suoi;  talché  disperalo  di  potere  star  in  campagna  a  petto 
ilei  nimico,  ritiratosi  a  Verona,  e  quivi  ritenuti  alquanti  ca- 
|ùt«M  con  seco,  il  resto  della  cavalleria  divise  per  le  guar- 
die e  gneroigioni  de!  luoghi  che  gli  rimanevano  ;  tardi  accorto 
quello  che  fosse  stato  l' ingannare  i  Fiorentini  ;  poiché  le 
genti  delia  lega  eran  venute  in  tanto  avvantaggio  sopra  di 
lui,  che  trecento  cavalieri  ebbono  ardire  di  partirsi  di  Lun- 
gara^  e  scorrere  insino  alle  porte  di  Verona  predando  il  paese. 
Accrebbe  queste  prosperità  la  deliberazione  de'  GoUegianì, 
i  quali  non  potendo  più  reggersi  da  se  stessi,  il  duodecimo 
gioisio  di  luglio,  a  che  in  Firenze  reggeva  la  carica  di  pò- 
«i4esftà  Pitfo  de'Gulbi  da  Spoleti  »  si  dettero  con  tutto  il 
loro  distretto  per  quindici  anni  alla  Repubblica.  Segue  il 
gonCalonenlo  dì  Simone  Guasconi  non  differente  dalla  for- 
tuna de*  passati,  «  essendogli  nel  principio  comparse  lettere 
«  éi.Palamino  de' Rossi ,  capitano  delle  bastie  fatte  intorno 
«  a  Monselice,  che  dicevano  che  il  mercoledì  19  di  agosto 
«  le  genti  di  Venezia  e  di  Firenie  con  quelle  di  Ubertino 
«  signor  di  Padova  erano  entrate  in  quella  terra,  e  con  le 
«  torri  e  fortezza  la  tenevano  a  onor  della  lega  ;  e  a' 29  di 
«  settembre  le  genti  di  Mastino  ricevettero  non  piccol  danno 
«  a  Montagoana  '  )»,  Era  egli  venuto  in  speranza  d' insigno- 

*  Il  ▼«cefaio  Ammirato  dice  :  Segue  il  fonfaianerato  di  Simofte 
€v€UConi  i  non  dijfermUe  dalla  fortuna  de'*  postati;  perchè  a*  19  di 
mosto  s*  arrendè  ad  Albertino  da  Carrara^    H  qvate  era  compreso 
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rirfi  di  questo  laogo  per  un  trattalo,  che  dì  Ma  paH*  me* 
Bava  il  marchese  Spinetta  con  due  foldati  fiorentini ,  i  quali 
scoperta  la  cosa  ad  Ubertino  ,  e  Ubertino  air  esercito  cIm 
era  a  Langara,  abbono  ordine  che  attendessero  con  la  mm* 
desima  simolszione  a  tirar  il  trattato  innanxL  Mastino  essm* 
do  venuto  il  giorno  disegnato,  e  non  sospettando  d'inganni, 
commise  al  marchese  che  con  cinquecento  caralieri  e  niNe- 
cinqoecento  pedoni  andasse  a  far  V  effetto.  «  Ubertino  avuto  ^ 
«  da  quei  della  lega  cinquecento  cavalli  armigerìi  con  quo- 
«  sti  e  con  i  suoi  che  bastavano  a  vincer  i  nimici  »  %  si  pò» 
sono  in  agnato  aspettando  la  venuta  del  marchese,  e  quando 
videro  il  tempo  opportuno  gli  dettone  addosso,  e  dopo  al» 
con  breve  contrasto  lo  posero  in  rotta,  avendogli  ucciso  Ire» 
cento  cavalieri  tra  annegati  e  morti  nella  zuffa,  e  quello  che 
non  fu  slimato  minor  danno,  fatti  prigioni  ventidue  connc- 
stabili  delle  miglior  genti  e  capitani  che  avesse  Mastino, 
«  con  perdita  di  ventidue  bandiere  di  tedeschi.  R^ta  della 
€  quale  il  doge  Dandolo  ne  scrisse  alla  signoria,  raccontaaMlo 
«  che  tra*  prigioni  consegnati  in  Venezia  a  quel  comune  e  agli 
«  ambasciadori  fiorentini  vi  erano  alcuni  della  casa  di  FogUa- 
«  no  ;  e  della  quale  Mastino  restò  molto  abbattuto.  Nel  meno 
«  di  tante  prosperità  fu  fatto  far  pace  tra  Taddeo  Popoli 
«  conservadore  di  Bologna  e  Manfredi  e  Piero  conti  di  Co- 
«  nìo  con  estasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna,  col  qode 
«  erano  in  lite  per  conto  di  sali ,  imponendosi  silenzio  per 
«  cinque  anni  a  ogni  pretensione  che  fosse  tra  loro  ;  dopo 
«  il  qual  tempo  non  essendo  d*  accordo  si  cimentassero  4e 
«  ragioni  per  via  di  giustizia  senza  venire  ali*  armi. 

Preso  ^  il  gonfalonerato  Bellincione  degli  Albizi,  non 
più  tardi  che  il  dì  appresso  ricevette  Mastino  un*  altra  per- 
cossa di  centocinquanta  cavalieri,  i  quali  mandati  da  lui  per 

nella  lega^  il  castello  di  Moneelice^  e  a'  »g  di  settembre  U  gemti  di 
Mattino  ricevettero  non  piccol  danno  a  Montagnana,  Era  egli  r«- 
nuto  ee, 

1  Qmei  delia  lega  con  settecento  cavalieri  de*  quali  dugento  ven-- 
nero  da  Padova^  e  con  tanti  fanti  che  bastavano  a  vincere  i  nemi- 
ci^ ec,  Priaia  tdis. 

s  Nel  meitzo  di  tante  prosperità  prese  il  gonfalonerato  Bettin- 
eione  degli  Jthizi,  Prina  Edts. 
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floocoiter  Vle^uia,  devo  a*  aspettava  T  esercito  della  lega,  in- 
contrati eon  le  genti  che  starano  a  Montecchio  fbrono  rotti, 
molti  di  loro  morti,  e  quasi  tnlto  il  resto  fatti  prigioni,  trai 
ipnti:  furono  cinque  connestabfli.  A  questo  seguì,  che  a*  18 
r  esercito  s'appresentò  a  Vicenza,  ed  entrato  in  tre  borghi 
fo  molto  presso  a  guadagnar  la  terra.  Il  che  fu  il  fine  del- 
l'allegrezie  de' Fiorentini;  perciocché  Mastino  veggendosi 
ridotto  a  così  strani  termini»  e  considerando  che  se  perde- 
va Yicenia,  rimaoea  assediato  in  Verona,  incomineiò  con  più 
diligensa  ehe  non  area  fiitto  prima,  a  trattar  accordo  co*  Ye- 
nesiani,  e  per  questo  a  prometter  loro  ampi  e  grassi  partiti. 
Non  sehiiarono  i  Veneiiani  il  loro' avvantaggio,  veggendo 
che  r acquisto  fotte  infino  a  quell'ora  era  tornato  più  a* co- 
modi d' altri,  che  proprio  ;  essendo  Padova  pervenuta  a'Gar- 
rtresi  e<  Brescia  a*  Visconti,  onde  dando  loro  al  presente  Ma- 
stino'Tsivigi,  Castelfranco  e  Baiciano,  parca  che  si  doves- 
sero contentare  :  e  giudicavano  che  il  medesimo  dovesser 
fare  i  Fiorentini ,  in  poter  de*  quali,  se  bene  non  perveniva 
Lucca  f  eglmo  aveano  nondinleno  trattato  che  pervenissero 
moUe  oastelift  de'  Lucchesi.  Gonchiuso  dunque  Y  accordo  con 
tlftatino  il  29.*  dì  di  dicembre  essendo  entrato  gonfiedoniere 
-Lione  Guicciardini  fratello  di  Simone  stato  gonfaloniere  nel 
S^,  maMlarono  loro  ambasciadori  a  Firenze  facendo  inten- 
<dere  a*  senatori  in  pieno  consiglio,  come  essi  per  pubblico 
e  comune  beneficio  aveano  fatto  la  pace  con  Mastino;  alla 
.quale  se  essi  voleano  acconsentire,  farebbono  dar  loro,  e 
confermar  éà  Mastino  e  dal  comune  di  Lucca  tutte  le  castella 
che  i  Fiorentini  tenevano  de'  Lucchesi.  Queste  erano  Fncec- 
:cIho,  Castelfranco,  Santacroce,  Santa  Maria  a  Monte,  Mon- 
topoH,  Montecatini,  Monsommano,  Montevettolino,  Burano, 
è  Gastelvecchio  ;  parte  delle  quali  erano  in  Valdamo,  parte 
in  Valdinievole,  e  alcune  in  Valle  di  Lima.  E  se  non  vo- 
levano di  ciò  contentarsi,  che  parca  pur  loro  che  fosse  dì 
dovere,  facessero  a  lor  modo  ;  perchè  i  Veneziani  in  quanto 
a  essi  non  poteano  ritirarsi  dalla  pace  fatta.  Poche  cose 
sentì  quel  senato  più  gravi,  parendogli  esser  maggior  ingiu- 
ria questa  che  ricevevano  ora  da' Veneziani ,  che  non  era 
stato  r  offesa  ricevuta  già  da  Mastino  :  onde  furono  diverse 
opinioni  tra' padri  del  partito  che  s'avesse  a  pigliare.  Molti 
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eran  d'opinione  che  in  conio  neseono'  swna»'  a  9»  toék 
vituperosa  pace;  ma  cfae  le  forEe  che  a'^rSino  temile'  in>> 
piegate  nella  lega  si  rolgessero  lolle  a  Lucca,  e  quivi  «i  ftn 
cesse  ogni  estremo  sforso;  perciocché  Mastino  findeboNCo 
di  danari  e  di  ripulaiione  non  avrebbe  hmgv  tempo  potuto 
resistere  alle  lor  arme.  Oltre  che  la  pace  con  un  iricinotale 
non  sarebbe  mai  stata  sicura  ;  ed  esser  meglio  m  eatk  fatti 
casi  rinimiciiia  scoperta,  che  un*amìcisia  poco  fedele.  Co« 
loro  che  non  si  lasciando  trasportare  dall'impeto  dell' ira  ^ 
consideravano  le  cose  più  maturamente ,  mostravano  come 
la  Hepubblica  era  in  debito  di  quatti*ocentocinqo«ntamila  sco- 
di ,  le  spese  fatte  in  Lon^alrdia  per  la  lega  e  in  Tosi^ana 
per  l'acquisto  d'Arezzo  essere  state  grandissime,  Mastino 
avendo  dato  Trivigi  a*  Veneziani,  di  ragione  dover  es^r  ti- 
cevuto  nella  lor  protelione,^  onde  1*  entrar  di  nnovo  'm  una 
guerra  di  simil  qualità  esser  dì  sommo  travaglio /e  di  non 
minor  perìcolo.  Miglior  consiglio  essere  posarsi  aiqnonto,  e 
doversi  contentare  per  ora  dell'  acquisto  d'  Areno  e  dì  tante 
altre  castella  poste  nel  cuor  di  Lucca.  Rinfirancatìsì,  e  rs^ì- 
rata  un  poco  da  tante  spese  la  città,  non  ihaniear  tempo  e 
opportunità  di  vendicarsi  del  nimico.  Giudicar  bene  letser 
cosa  necessaria  di  mandar  ambasciadorì  a  Yinegia,  e  ^far  ogÉi 
opera  perchè  i  primi  patti  della  lega  ù  dovessero  osser- 
vare, o  migliorar  almeno  il  partito  delle  castella  :  ma  quando 
niona  di  queste  cose  s'ottenesse,  dover 'ìli  «gofi  modo^ae- 
cettar  la  pace,  secondo  le  cose  proposte.  La  ^aal  senlema 
restata  in  prede,  furono  mandati  an^Mcìadort  a  Vinegia 
Francesco  de' Pazzi,  Alesso  Ainucci  dottor  di  leggi,  e  Ja- 
copo Alberti  ;  ma  non  avendo  potuto  disporre  i  Veneziani 
all'osservanza  de' primi  patti ,  li  condussono  ad  arh>gere  idle 
caltella  già  dette  Pescia,  B^i^no,  il  €oUe  e  AMbpascio  S  e  il 
ventiquattresimo  giorno  di  gennaio  dell'anno  1989,  *che  in 
«  Firenze  era  podestà  Niccolò  de' Tabula  da  Ferrara^  e  capi- 
«  tane  del  popolo  Giovanni  di  Vigonza  da  Padova  »  fu  con- 
fermata la  pace  tra  le  due  repubbliche  e  Mastino  «'  netta 
«  chiesa  di  S.  Marco  alla  presenza  tra^^U  alb'itf  AjidreaiM- 

1  Neir  origiaal*  fi  lefft  folaaentt^  Atciano  e  *t   Colie  posto  so- 
pra Bitgfimmo  te. 
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«  trìvrca  Gridente  prmiilo  di  I^masia ,  di  Niccolò  vescovo 
e  CmIoUìbo,  Pitto  YOKOTO  £qoilÌBÌo,  e  di  Andrea  vescovo 
«  Ca|>ral«ise  e  i  tre  ambasciadori  fioreDtini,  poiché  come  sin- 
*  «  daci  della  Repubblica  a  fame  il  contratto  v'  intervennero 
«  Gìprimo  Gianni  e  Dietifeci  di  ser  Michele  notaio.  I  patti 
«  furono  :  che  gli  Scaligeri  dessero  al  comune  di  Firense  i 
«  castelli  di  Pescia,  di  Baggiano,  del  Colle,  e  dì  AUopascio 
«  con  le  loro  fortezze  e  giuridizioni,  gli  abitanti  de'  quali 
€  luoghi  non  potessero  per  le  cose  passate  esser  molestati. 
«  Al  comune  di  Venezia  U  città  di  Treviso  con  tutte  le  ca* 
«  stella,  con  lasciar  che  i  sudditi  delli  Scaligeri  potessero 
«  godere  i  beni  che  vi  aveano.  Dessero  ancora  a*  Veneziani 
«  il  castello  di  Baldo  con  lasciar  libero  il  transito  sopra  V  Adi* 
«  ce ,  e  si  levassero  la  catena  e  *1  rastrello  dal  ponte ,  e  IV 
«  castello  e  fortezza  di  Bassano.  Che  dalli  Scaligeri  fosse 
«  lasciato  libero  il  passo  alle  barche  sopra  del  Po  e  ad  Ostia, 
«  né  altrove  fosse  fatto  pagar  cosa  alcuna  per  qualsivoglia 
«  mercanzia  che  portassero.  Che  i  patti  antichi  tra' comuni 
«  di  Venezia ,  di  Verona  e  di  Vicenza  fossero  osservati.  E 
«  che  i  danni  fatti  avanti  la  guerra  alle  chiese,  monasteri  e 
«  sudditi  de' Veneziani ,  non  passando  certa  somma,  e  con 
<x  altre  condizioni,  fossero  rifatti ,  e  lo  stesso  si  facessero  del 
n  tolto  dagli  ufiziali  de'  Veneziani  a*  sudditi  delli  Scaligeri. 
«  Che  Ubertino  da  Carrara  signore  di  Padova  fosse  incluso 
«  nella  pace  con  il  castello  di  Bassano  e  caste!  di  Baldo  da- 
«  tigli  ultimamente  da'  Veneziani.  I  quali  Veneziani,  Pado^ 
<(  vani,  e  Trìvigiani  polesser  godere  i  beni  che  aveano  nel 
tu  dominio  delli  Scaligeri.  Che  il  vescovo  di  Parma  godesse 
«  liberamente  de' beni  giuridizìonali  e  onori  dovuti  al  suo 
«  vescovado ,  come  faceva  avanti  che  li  Scaligeri  fossero  si- 
c  gnori  di  «piella  città.  Che  i  Rossi  e  Lupi  di  Parma  fossero 
«  inclusi  nella  pace  con  godere  de'  loro  castelli  e  beni  die 
«  vi  aveano  conforme  facevano  avanti  la  signoria  delli  Sca- 
4c  ligeri ,  con  essere  esenti  con  le  lor  famiglie  da  ogni  gra- 
«  vezza,  tanto  in  Parma  che  nell'altre  signorie  delli  Scali- 
«  gerì;  e  a  Rolando  de' Rossi,  subito  che  avesse  accettata 
«  questa  pace,  fossero  pagati  dalla  camera  di  Parma,  o  da- 
«  gli  stessi  Scaligeri,  cento  fiorini  d'oro  il  mese,  e  a  An- 
«  dreasso  de'  Rossi  cinquanta,  lor  vita  durante.  Che  il  cavaliere 
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«  Virano  de'  Vivatj  poiMdeise  tutti  i  castelli  e  loogfaé  die 
«  possedeva  avanti  1*  invasione  fatta  da  lai  nel  borgo  di  Vi- 
«  cerna ,  e  che  erano  de*  suoi  antenati ,  né  i  Vicentini ,  né 
a  quelli  che'  aveano  segaitato  il  Vivario  in  quella  invasionct 
«  potessero  patirne  in  alcuna  maniera ,  ma  fossero  liberi  da 
«  ogni  bando  e  esenti  per  cinque  anni  da  ogni  graveiia  , 
a  con  godere  i  lor  beni,  e  al  Vivario  fossero  pagati  centa 
a  fiorini  d'oro  il  mese  dell* entrale  di  Vicensa,  con  stare 
«  dove  più  gli  tornasse  comodo.  Che  gli  uomini  di  Mon* 
«  ticolo  maggiore  fossero  liberati  da  ogni  bando  e  pena  per 
«  la  ribellione  fatta  a*  signori  della  Scala ,  e  per  dieci  anni 
«  da  ogni  gravesxa,  e  per  cinque  da  ogni  molestia  da*  lor 
«  creditori.  Che  il  vescovo  di  Vicensa  avesse  la  possessione 
«  di  tutti  i  suoi  beni  con  la  giuridisione  temporale  e  spiri- 
«  tuale  come  avea  prima,  non  intendendo  del  temporale 
«  sopra  Vicenza.  Che  il  castello  di  llorostoge  restasse  neDe 
«  mani  e  forze  del  cavaliere  Siro  da  Gastelnuovo»  il  quale 
a  co* suoi  fratelli,  nipoti,  e  luoghi  fosse  induso  nella  pace. 
a  Che  Alberto  della  Scala  subito  consegnato  la  città  di 
a  Trovisi  e  i  castelli  a*  comuni  di  Venesia  e  di  Firenie 
a  fosse  liberato  e  condotto  salvo  nella  città  di  Verona  o  di 
«  Vicensa  come  più  li  piacesse.  Che  tutti  i  prigioni  fossero 
a  da  lutti  liberati.  Che  Mastino  e  Alberto  restassero  liberi 
«  signori  della  città  di  Verona ,  di  Vicenza  ^  e  di  Parma  ,  e 
«  loro  distretti,  salvo  i  luoghi  de* Rossi,  e  degli  altri  nomi- 
«  nati.  Rimanessero  ancora  signori  della  città  di  Locca  e  suo 
«  distretto,  eccettuatone  quei  luoghi  che  avanti  la  gtierra , 
«  e  allora  si  tenevano  per  il  comune  di  Firenze,  e  eccet- 
«  tuatone  le  terre  e  fortezza  di  Poscia ,  di  Buggiano ,  del 
«  Colle,  e  d*Altopascio  da  darsi  a*  Fiorentini.  Che  i  prm- 
«  cipì  Carlo  primogenito  del  re  di  Boemia  e  Giovanni  duca 
«  di  Carintia  suo  fratello  che  sono  stati  in  lega  co'  comuni 
«  di  Venezia  e  di  Firenze ,  fossero  inclusi  nella  pace  con 
«  le  città  di  Feltro,  e  di  Belluno,  e  loro  castelli,  terre, 
«  luoghi  e  fedeli.  Che  Azzo  Visconti  signor  di  Milano,  Obiao 
«  e  Niccolò  marchesi  d*Este  signori  di  Ferrara  e  di  Mo- 
«  dena,  Luigi  da  Gonzaga  con  i  figliuoli  signori  di  Mantova 
«  e  di  Reggio,  Ostasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna  e  di 
«  Cervia,  e  Siro  di  Caldenazo,  ovvero  di  Caslelnoovo  fas- 
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«  sero  compresi  nella  pace  come  aderenti  de*  comuni  di  Ve- 
li neiia  e  di  Firenze;  e  lo  stesso  seguisse  de* signori  di 
«  Castelbarco ,  di  Federigo  e  fratelli  marchesi  di  Villafranca, 
«  di  Francesco  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì  e  di  Cesena , 
«  de* Beccaria  da  Pavia ,  di  Pallavicino  e  de' figliuoli,  di  Spi- 
li netta  marchese  Malespina,  e  de*  nobili  di  Correggio  e  di 
«  Fogliano ,  i  quali  aveano  aderito  e  prestato  aiuto  allì  Sca- 
«  ligeri.  E  per  l'osservania  di  questa  pace  fu  messo  pena 
«  centomila  fiorini  d*  oro.  La  qual  pace  tornati  gli  ambascia- 
ti dori  a  casa  a' 7  di  febbraio,  e  avutala  consegnazione  delle 
«  castella  fu  poi  pubblicata  Tundecimo  dì  di  quel  mese,  con 
«  tanta  poca  soddisfazione  de*  Fiorentini  ;  a*  quali  crebbe 
K  ancor  più  per  trentunomila  setteceutodiciannove  ducati  cin- 
«  que  grossi  e  piccioli  diciasette ,  che  pretendevano  i  Vene- 
«  ziani  dover  aver  da  loro,  ed  essi  allegavano  aver  contrì- 
«  buito  per  la  guerra  ducati  quattrocentosettantottomila  tren- 
«  tanove,  grossi  otto  e  piccioli  diciasette,  da  che  nacquero 
«  poi  rappresaglie ,  e  convenne  a'  Fiorentini  di  pagarli  '  ».  In 
questo  modo  a  capo  di  dieci  anni  fu  terminata  per  allora  la 
guerra  di  Lucca  ;  la  quale  rifiutata  e  desiderata  oltre  ogni 
dovere  con  eguale  pazzia  sarebbe  stata  meno  disavventurata 
alla  Repubblica ,  se  con  pessimo  consiglio  indi  a  poco  tempo 
non  fosse  stata  ripigliata  la  guerra  di  nuovo,  perchè  si  co- 
noscesse no*Fiorentini  con  così  chiara  esperienza  esser  vero 
quel  peccato  della  natura  umana,  che  gli  uomini  sono  tanto 
ardenti  a  conseguir  quello  a  che  non  possono  aggiugnere , 
quanto  spesse  volte  sono  lenti  a  pigliar  quello  che  possono 
avere. 

I  I  Capitoli  di  detu  paca  tono  tacimi  dal  Taechio  Ammivato  ;  il 
quak  dice  aolamente  :  Ju  confermata  la  paet  Jra  ie  due  repubbliche^ 
e  Mattino  $  la  quale  tornati  gii  ambtuciadori  a  casa  il  di  7  Je1h> 
braio^  ed  avuto  la  contegnatUone  delle  castella  ,yi»  poi  pubblicata 
t  undecima  dì  di  quel  mete^  con  tamia  poca  eodditfaaione  de*  Fio' 
rentini  (  ai  quali  increbbe  ancor  pu»  per  trentaeeimila  JSorini  che 
pretendevano  i  Feneùani  dover  aver  da  loro^  ed  essi  allegavamo  non 
esser  pia  che  venticinque  )  che  ne  nacquero  poi  •  rappresaglie ,  e  ri" 
mase  sempre  poca  confidenza  tra  l*um  comune  e  l'altro. 
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A  4aimipaM»licia*«i9ìiiiìtoiiofir6Stmetttt  Iprìfati,  iveniio 
la  famosa  conpagnia  de^  laidi  e  Paniailt  nediitniBì  sopra 
tutti  i  mercatanti  do'CHttiam»  incomiiiciato  a  croUnre^  Co- 
storo tenemlo  in  mano  le  rendite  del  regno  d*  Inglriltem ,  e 
essendo  attora  ^mI  re  Intrigato  nelle  guerre  eo'Franeesi,  sì 
trofarono  creditori  della  corona  >  i  Bardi  di  eentottantamila 
marchi  di  sterKne»  i  Perond  di  eentolrentacinqiiemila ,  che 
facenno  la  tooma  di  on  miUione  e  treeentosessantacinqoe- 
mila  fiorini  é'  oro.  Onde  per  11  danno  di  nioltl  altri  merca- 
lenti,  che  eome  piccioli  rivi  entravano  in  questo  gran  mare, 
il  male  divenne  lesto  pnbbHoo ,  e  In  particolare  la  città  di 
Fìrenie  e  i  suoi  eittadmi  ne  sentirono  aUora  9  e  moUo  più 
appresso,  gran  nocumento.  Era  già  nvovo  gonfaloniere  Tad- 
deo dell'  Antellay  quando  Mastino,  perchè  si  vìvesse  in  con- 
tinuo sospetto,  venne  a  Lucca.  Né  la  città  si  guardò  mal  con 
tanta  cura,  e  ciascuno  delle  castella,  che  erano  rile  fron- 
tiere, quanto  allora.  Così  avea  fotto  cauti  i  Fiorentini  II  pro- 
cedere poco  sincero  di  quel  principe;  benché  egli ,  cavato 
daXucchesi  ventimila  fiorini  d'oro  per  una  nuova  Imposisione 
fatta,  se  ne  fosse .  spacciatamente  tomaio  a  Verona.  Ne' li- 
bri del  comune  trovo  che  in  questo  tempo  si  dettero  aTìo- 


Digitized 


by  Google 


332  DBLL*ISTOmV  FIOBBNTINS 

«  renimi  le  catltlla  ehe  feBlarano  in  YÉMinietole,  come  Sii- 
ti guano ,  il  borgo  di  Baggiano ,  Masa ,  Coitile ,  Uizano  e 
«  poi  anche  Avellano;  e  ancora  che  la  guerra  fosse  finita  Ai 
«  data  la  carica  di  capitano  generale  a  Iacopo  de*  Gabrielli 
«  d' Agubbio  ».  Il  reato  di  quella  primavera  si  stette  quieti- 
tiDMente,^lohè  Mèi  fouMòiterato  di  Blrto)o4«ieb  Stn|rinetti 
la  tertà  tt^lta  non*  accadde  cosa  de^na  di  memoria,  «  sé  però 
«  non  fossero  le  dogliense  de*  Perugini  arriTale  in  senato , 
«  che  Neruccio  bastando  de*  conU  dì;  Sartiano  soldato  della 
«  Repubblica  con  alcuni  Aretini  avea  in  quei  giorni  cercato 
«  di  torre  lor  Chiusi;  e  se  bene  era  stato  con  gli  altri  messo 
«  in  fuga,  e  cosà  restato  buNalo,  pregavano  in  ogni  modo 
«  i  senatori  a  volerlo  (ar  gastigare.  Fu  risposto  che  Neroe- 
«  do  non  era  più  al  soldo  della  Repubblica  ;  ma  che  per 
«  dar  lor  gusto  aveano  ordinate  che  in  Firenie  e  in  Aretio 
«  ne  fosse  fatta  inquisizione  e  dato  gastigo  a*  delinquenti  ». 
Bene  n'accaddero  *  in  quello  di  Consiglio  d*  Ughi:  nel  qnal 
tempo  i  Romani  avendo  fatto  pace  in  fra  di  loro  «  essendo 
in  contesa  la  nobilUi  e  il  popolo ,  maBdaronóIoro  ambaacìa- 
dori  a  Firense  »  pregando  quc3to  Repubblica  a  fiure  lor  co(na 
delle  leggi  da  lei  fatte  sopra  k>  itato  de- grandi  e  dd  popolo; 
acciocché  co*  medesimi  ordini  si  potessono  governare  an- 
cora essi.  A  tale  scherxo  4ella  fortuna  sono  sottoposte  le 
cose  umane;  che  la  RepuMriica  domatrice   e  donénatrlee 
dell*  universo  «  spogliata  di  senno  e  di  valore  ricorresse  a  un 
debol  popolo,  a  tanta  comparazione,  petf  esaer  reità  da  quello, 
e  aaunaestrata.  Questi  discorsi  si  bcevino  allora ,  ma  chi 
tiolea  in  un  medesimo  tempo  favorire  i  Fioroiliai ,  e  scusare 
i  Romani,  dicevano  non  esser  cosa  nuova  che  i  RoBiani 
In  molte  cele  si  servissero  dell*  industria  e  dell*  inveniioiie 
de*  Toscani  ;  avendo  infin  da'  suoi  primi  principi  m^  co- 
slumi  appreso ,  e  motti  ordini  intomo  i  fatti  mitttari  e  io- 
tomo  la  religione  da  quella  provincia  :  e  nel  colmo  della  sua 
frandezsa  aver  i  pia  nobili  senatori  lenuU  i  loro  figliuoli  in 
Toscana  per  apprender  la  lingua  ;  nella  quale  erano  scrìtti 
i  riti,  le  leggi,  i  costumi  e  V  osservanze  de'sacriicf,  degli 

>  8onÌBlfDdi:  €Oi€  degne  di  memoria  s  Moto  iotefrotio,  al  solito, 
4aìkflaat«. 
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ftugurj  »'  e  di  tutto  il  iienra  dell*  aatiea  ralifkme.  XaRcpab^ 
blica  mandò  per  sooi  ambasciaé^ri ,  perchè  le  cose  proten- 
dessero con  magcpor  autorità ,  gli  ordini  sopra  i  grandi  al 
senato  e  popolo  romano.  Ma  la  mala  soddisfisione  della  pace 
fatta ,  il  dubbio  del  credito  di  cosi  ricebi  cittadini,  e  V  anno 
che  incominciala  ad  essere  molto  caro  per  la  mala  ricolta» 
facea  interpretare  «'Fiorentini  aknni  segni  del  cielo  a  cat- 
tivi atguij  ^  essendo  natura  degli  animi  afflitti  il  prender  a 
male  ogni  cosa;  perchè  la  città  fu  tosto  ripiena  d*  annota, 
ancorché  altra  novità  non  fosse  apparita ,  se  non  che  a*  7  cU 
luglio  il  sole  dopo  il  merigge  era  al(pianto  oscurato  :  e  tte*primi 
giorni  d' agosto  essendo  stati  grandi  tuoni  e  baleni,  una  saetta 
caduta  sulla  porta  a  S.  Gallo  dopo  aver  abbattuto  un  merìo, 
e  arso  dell'  uscio  della  porla ,  avea  fulminato  tre  nomini. 
Pre^e  in  questo  timore  il  gonfalonerato  Forese  da  Rabatla,  «  a 

<  cui  comparsero  lettere  de' 17  d'agosto  di  Giovanni  vescovo 
«  di  Novara  «  e  di  Lucchino  de'  Visconti  suo  fratello,  nette 
«  quali  gli  davano  conto ,  che  la  sera  avanti  era  morto  Ano 
«  ngnor  di  Milano ,  e  che  quel  giorno  essi  a? ean  preso 

<  quella  signoria  '  »  ;  ma  non  per  questo  si  toglievano  dal- 
l' animo  il  terrore  de'  successi  proiligi ,  essendo  di  nuovo 
venuti  maggiori  tuoni,  e  uno  tra  quelli  aver  percosso  la 
torre  del  palagio  del  popolo.  Per  questo  i  padri  proyedeado 
a*que'mali  che  poteano  nascere  se  non  da'proprj  disordini 
almen  da'  vicini ,  si  diedono  a  procurar  pace  e  concordia  tra 
molti  aignori  romagnuoli,  non  mirando  più  a' Guelfi  che 
a*  Ghibellini,  essendo  quelli  di  Forlì,  di  Cesena,  d' Arimino, 
e  di  Ravenna  in  gara  e  inimicizia  co' signori  di  Faenza, 
d' Imola ,  e  co'  conti  Guidi.  Fu  fatta  la  pace  tra  i  sindachi 
di  tulle  le  parti  in  sul  palagio  de'  priori  ;  a'  quali  di  comune 
consentimento  s'  erano  rimessi»  Essendo  poi  tratto  gonfalo- 
niere Antonio  degli  Albizji,  e  restando  pur  vivo  alcuno  ran- 
core tra' Fiorentini  e  Perugini  per  le  cose  d'Arezzo.  «  Il  primo 
«  di  novembre  che  in  Firenze  era  podestà  Simone  di  M.  Gur- 

1  Qui  il  gioTÌoe  Aoirairato,  per  farcì  sap«r  poco  più  di  quel  che 
<Uce  lo  aio ,  altera  il  testo  :  il  quale  dice^  Prese  in  questo  timore  il 
gori/alonerato  Forese  da  Habatta,  a  cui  le  novelle  venute  della  morte 
d*  Ax*o  Fiscontiy  e  d'essergli  succeduto  all' imperio  di  Milano  LuC' 
chino  suo  /rateilo^  non  toglievano  dall'animo  il  terrore  ec. 
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«  màù  é'AncoMj  evapiUno  dol  popolo  lf<»imldo  da^BUtonio, 
«  FrancMoo  vescoiro  di  Firenie  esiendoM  messo  dì  meizo , 
«  fece  Ut  lega-  in  Lodgimo  tra*  sisdaci  d^'  ona  città  e 
«'«dell'altra  per  dieci  amn  a  difesa  comoiie ,  dicliìarando  che 
«  tra  gli  amici  cornimi  fosee  Rinìerr  de' Gasali  sifj^or  A 
e  G^rloDa,  avende  i  Pefagìoi  ceduto  prima  per  mezzo  deHo 
«  slesso  vescovo  a*  Fiorentioi  ogni  ragione  che  pretendevano 
«  sopra  d*  Arezzo ,  e  i  Fiorentini  a*  Pemgiiii  quelle  che 
«  aveano  s<H>ra  1&  terre  di  Locignano,  del  Monte  a>  Sansa- 
«  vino ,  di  Poiane ,  e  d' Anghiarì.  Poi  nel  gonfolonerato  di- 
ir  Più? iccese  Braacacci  primo  della  sua  femiglia  veggendosi 
«  la  strettezza  dell'  anno  circa  le  vettovaglie  esser  grande,  fn- 
«  rooo  creali  aflziali  a  provveder  la  città  dì  grano ,  e  a  Pisa 
«  fa  mandato  Tommaso  di  Diotaìuli  perchè  in  nome  del 
«  puhbKco  fiKcsse  compagnia  con  qnelli  anziani  a  oomprartie. 
«  E  così  di  dicembre  fa  accordato  che  le  compre  fossero  a 
«  metà  per  dascnna  città;  che  i  Fiorentini  non  ne  potessero 
«  eemprare  nel  contado  di  Pisa  né  in  porto  Pisano  o  a 
€  Livom<^«  o  altro  Inogo  di.  spiaggia  pisana  da  vascello  dove 
ir  non  ne  fòsse  sopra  più  di  cinquecento  staja,  e  che  di 
«  quello  che  comprassero  in  condurlo  a  Firenze  non  pagas- 
«  sere  gabella.  Che  i  Pisani  dovessero  tenere  armate  dne 
«  galee  per  vm  anno  per  sicurezza  del  mare  a  laro  spese , 
«  due  ne  tenessero  a  frenello  in  Portoptsano  o  in  Livorno, 
«  e  per  ajuto  di  detto  armamento  i  Fiorentini  gli  dessero 
«  cinquemila  fiorini  d'  oro ,  ogni  mese  la  rata  ;  che  non 
«  stando  le  dette  galee  armate ,  o  mandandole  i  Pisani  ol- 
«  tre  Portovenere ,  Corsica ,  o  Civhavecchia  per  loro  negozi, 
«(  i  Fiorentini  non  fossero  tenuti  a  pagar  cosa  alcuna.  E 
«  facendo  in  questo  tempo  per  altro  modo  alcun  guadagno 
«  n*  andasse  la  terza  parte  in  diminuzione  di  quello  che  do- 
«  vesserò  i  Fiorentini»  Con  tutte  queste  diligenze  perde  il 
comune  in  tal  traffico  cinquantamila  fiorini  d'oro ,  non  tanto 
per  la  valuta  de*  prezzi ,  (pianto  per  quel  die  si  credette  per 
la  malizia  del  magistrato  che  ne  avea  la  cura,  il  quale  in- 
tendendosi con  Iacopo  Gabbrielli,  fatto  presso  che  tiranno 
della  città ,  frodò  in  segnalata  somma  il  comune.  Fu  poi 
corretto  Tordìne  dell'elezione  de* priori;  parendo  che  il  modo 
che  si  tenea  prima  facesse  quasi  i  magistrati  a  vita ,  per  ri* 
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mettersi  i  nomi  degli  eletti  priori  di  borse'  in  borse,  sema 
squarciarsi  mai,  e  dar  luogo  agi!  altri.  Onde  nascevano  le 
cpierele  di  coloro  i  quali  erano  tenuti  schiusi  dagli  ufici  '. 

In  questo  modo  si  diede  principio  alf  anno  1340  «  essen- 
«  do  venuto  per  podestà  deRà  città  Maffeo  da  Pontecarali  da 
«  Brescia  y> ,  anno  calamitoso  quanto  ahro  mai  fosse  stalo  alla 
Repubblica,  perciocché  in  esso  non  mancò  T abbondanza 
di  tutti  que'  mali  che  maggiormente  sogliono  affliggere  la  na- 
tura umana,  mortalità,  carestia,  e  guerre  civili  ^  «E  i  Tar- 
li lati  furono  i  primi  a  patirne,  perchè  o  non  potendo  ^i- 
«  vere  dopo  la  data  della  città  d'  Arezzo  a*  Fiorentini  den- 
«  tro  a  que'  termini  circonscritti  loro ,  o  non  essendo  la- 
ir  sciati  Tivere ,  come  quelli  che  apparivano  ancoVa  troppo 
«  potenti,  si  per  il  numero  e  qualità  delle  persone,  come 
«  per  ì  castelli  che  possedevano;  e  adendone  la  Repub- 

I  Cbe  guaxzabuglio  è  itt  queste  giunte,  le  quali  interrompono  il 
senso,  e  guastano  la  grammatica.  Il  testo  dice,  così:  Fu  fatta,  la  pac* 
tra  i  tindachi  di  tutte  ie  parti  in  tut  palagio  de'  priori^  a»  gii  ali  di 
cpmune  comsefUimento  t*  erano  rimessi.  E  vergendosi  la  strettezza 
dell'aiuto  circa  la  vettovaglia  esser  grande ^  furono  creati  ufficiali 
a  provveder  la  città  di  grano.  Costoro  ne  fecero  venire  per  mare  ^t  e 
provvidero  che  il  popolo  non  perisse  affatto  ;  avendo  la  camera  per- 
duto in  quel  traffico  cinquantamila  f  orini  d'  oro  non  tanto  per  là 
valuta  de*  prezzi  quanto  per  quel  che  $i  credette  per  la  malizia 
dèi  magistrato  f  il  quote  intendendosi  con  Jacopo  Gabhrielli^  fatto 
prefso  che  tiranno  d^Ua  eittà^  frodò  in  segnalata  somma  il  comune.- 
Ed  essendo  poi  tratto  gonfaloniere  Antonio  degli  Albizziy  e  restando 
vivo  alcun  rancore  tra*  Fiorentini  e  Perugini  per  le  cose  d"*  Arezzo 
sijece  di  nuovo  buona  amicizia  e  lega  tra  i  due  comuni  per  mezzo 
del  vescovo  di  Firenze^  quetando  i  Perugini  a*  Fiorentini  ogni 
ragione  dell*  acquisto  d*  Arezzo ,  e  »  Fiorentini  lasciando  liberi 
o*  Perugini  Lucignano ,  Sansavino ,  e  P  altre  castella  prontésée.  Pei 
nel  gonfalonerato  di  Piuvichese  Brancaccio  pruno  di  sua  famiglia^ 
fa  corretto  /'  ordine  delP  elezione  de*  priori  f  parendo  che  il  mode 
che  si  tenea  prima  sfacesse  quasi  i  magistrati  a  vita^  per  rimeà- 
tersi  i  nomi  degli  eletti  priori  di  borse  in  borse  ^  senza  squarciarsi 
mai,  e  dar  luogo  agli  altri.  Onde  nascevano  le  querele  di  col  or  o,  i 
quali  erano  tenuti  schiusi  dagli  ufici.  ^ 

•  ;  e  come  tanti  mali  insieme  non  fossero  abbastanza ,  ^^ni,  é 
presagi  di  future  angosce  per  una  cometa  ec.  Cosi  il  Tecchio  Am- 
mirato. 
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«  blica  bene  ipeMo  de'  fiifUdi  in  furgli  rappacificare  co'  vi- 
X  Cini  '.  TroTO  che  il  primo  di  febbraio,  essendone  stata 
«  data  balia  a  quaranta  cittadini  d' Areno ,  con  la  qual  città 
«  i  Tarlati  erano  in  dispata ,  alla  presenta  del  podestà  »  e 
«  del  capitano  del  popolo,  e  di  Forese  da  Rabatta,  e  di 
«  Marco  Marchi  dottori  furono  accordati  di  nuovo  per  otto 
fi  anni  con  mollo  loro  scapito  ;  obbligandosi  per  detto  tempo 
«  a  pagar  le  gabelle  come  gli  Aretini ,  a*  quali  lasciarono  m 
«  in  mano  fino  al  numero  di  diciasette  castella ,  con  riservo 
«  però  di  potervi  tenere  gli  ufiziali,  i  quali  potessero  con- 
«  dennare  e  assolvere  fino  a  venticinque  lire  conforme  alli 
«  statuti  d'Arezzo,  al  quale  comune  le  dette  terre  doveano 
«  per  S.  Donato  dare  il  cero.  E  perchè  i  Tarlali  eran  restati 
«  ad  avere  delle  paghe  de'  cavalli  e  fanti  promesse  loro,  di- 
ce chiararono  che  per  il  passato  e  per  gli  otto  anni  di  que- 
«  sto  accordo  la  somma  fosse  di  quarantamila  lire  danari 
«  usuali ,  la  qual  somma  fosse  lor  pagala  a  cinquemila  lice 
«  r  anno  ».  Una  cometa  che  apparve  all'  uscita  di  marzo  nel 
gonfaloneralo  di  maestro  Michele  medico ,  per  la  superati* 
sione  e  curiosità  degli  uomini  variamente  interpetrata,  darà 
da  sospettare  di  maggior  mali.  Ma  innanzi  ad  ogn'  altra  cosa 
la  pestilenza  era  quella  che  entrando  per  le  case  de'  nobili 
parimenle ,  e  degl'  ignobili ,  e  non  perdonando  a  sesso  né  a 
età  distruggeva  con  crudel  rabbia  la  misera  città.  Onde  non 
si  potea  per  luogo  o  per  contrada  alcuna  passare  ;  che  con* 
tinualmente  non  s' udissero  i  pianti  de'  parenti ,  e  i  mortori 
de'  cittadini.  Questa  influenza  prendendo  forze  col  caldo  della 
stagione  fece  non  meno  infelice  e  infausto  il  gonfaloneralo 
di  Neri  di  Pagno  ;  a  cui  s' aggiunse  una  gragnuola  caduta  dal 
cielo  il  sestodecimo  giorno  di  maggio  sì  grossa  e  spessa, 
che  avendo  a  guisa  d' una  grandissima  neve  coperto  tutta  la 
terra,  guastò  i  frutti  che  s'  aspettavano  la  prossima  state. 
<x  Questi  mali  non  solo  non  impedivano  che  si  pensasse  a 
a  far  del  bene,  ma  ne  davano  maggior  cagione.  Onde  a' 26 
«  d' aprile  s'  era  risoluto  col  vescovo  Francesco  di  far  la 
«  canonica  di  S.  Reparata  per-  abitazione  de'  canonici  dalla 
«  banda  di  mezzo  di  verso  la  piazza  de'  Bonizi  ».  I  rimedi 

I  la  questo  pesto  nunca  la  fiatassi. 
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preti  allora  dàìa'  Repubblica  mterao  a'  lìiortori  furon  qat* 
sii  ;  che  come  il  morto  Ibsse  recato  allr  cWesa ,  le  genti  si 
partissero  siibilò,  essendosi  veduto  per  esperienia  cfae  ag* 
giunto  air  aflfoD&a  del  dolore  lì  disagio  del  caldo  e  V  afa 
de'  panni  bruni  ne  facevano  ammalar  molUi  Appresso,  quello 
cbe  adtrè  voltd  era  uaato,  fu  data  coumiissione  cbe  non 
andasise  banditore  per  morti  /  come  cosa  di  sommo  spavento 
noit  meno' a'  sani  che  agli  ammalati.  Ma  perchè  la  provvt- 
denta  umana  non  parca  cb^  a  ciò  baitalse,  contìnuaiido  la^ 
nMirialità  tuttavia  con  maggior  impcpo, nel  gónfalonei^to  di^ 
Naddo  Casini'  il  vescovo  della  città  ordinò  che  generale 
processione  si  facesse  in  Firenze;  ove  benché  concorressero 
tutti  quelli  che  erano  sani,  accompagnando  con  torchi  ac- 
cesi il  mfaracolo  del  corpo  di  Cristo,  die  si  triiovaaS*  Am- 
brogio, la  rarità  nondhneno  de' nvi^  mostrava  il  notabile 
mancamento  de'mdrli;  e  la  pallidezza  di  coloro  che  di  cortcf 
ermo  usciti  di  malattia,  o  di  fresco  erano  per  cadere  in^ 
fermi ,  rendeva  un  crudo  e  miserabile  spettaéolo  a  se  me- 
desimi. «  In  questo  spavento  della  città,  do v*  era  venuto  ca«> 
«pilano  del  popolo  Òffireduccio  da  CoUeftorìlo,  stimarono  i 
«  padri  tempo  opportuno  aTiformarla  dalle  superfluità,  e  cosi 
«  a*  2  di  maggio  fu  ordinata  di  eleggere  cittadini  savi  e  di- 
ce sereti  per  riordinare  le  spese  che  si  facevano-  nelle  nozze, 
«  convtli ,  nel  far  cavalieri ,  nelle  doli ,  né'  doni  che  si  fa- 
«  cevano  alle  spose ,  e  le  spese  de'  mortori  ;  riforme  alle 
«  quili  era  posto  mano  tanto  più  spesso ,  quanto  che  V  am- 
«  bizione  degli  uomini  e  la  vanità  delle  donne,  essendogli 
«  allentato  punto  il  frèno  della  pena,  trascorre,  ancorché  con 
a  la  propria  rovina ,  a  volersi  mostrar  sempre  grande  e  pe- 
ce tento.  Intanto  confòrine  all'  ol^foligo  della  lega  del  35  fatta 
a  co'  Sanesi ,  si  mandò  a  Staggia  Antonio  degli  Albizi  e 
a  Jacopo  degli  Alberti,  i  quali  co'  sindaci  di  Siena  accor- 
ci darono  che  pei^  mantenimento  del  buono  stato  e  governo 
c(  dell'una  e  dell'altra  repubbKca,  sempre  che  l'una  fosse 
«  avvisata  dall'altra  di  correre  alcun  perìcolo,  dovesse  sU^ 
c(  bito  la  richiesta  mandar  gente  d'  armi  per  soccorrerla ,  e 
c(  Qommi  per  consigliarla;  obbligandosi  in  occasione  di  con- 
ce giura  contro  al  governo  e  lo  stato  d'alcuna  di  esse,  di 
«  fame  r  altra  inquisizione  e  processo  come  fatta  centra  la 
Ami.  VoL.  II.  23 
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«  propria;  e  quando  fosse  occupato  luogo  dell'una,  V  altra 
«  aiutarla  a  ricuperare,  con  star  tanto  nel  campo  a  ban-. 
«  diere  spiegate  v  quanto  ne  stessero  le  genti  del  comune 
«  che  avesse  a  far  la  ricuperazione  ».  Ha  non  scemando  in 
Firenze  il  male  ;  il  quale  durò  infiuo  al  verno,  con  morte  : 
di  quindicimila  corpi  solamente  dentro  il  cerchio  delle  mura, 
senza  quelle  de 'borghi  e  del  contado,  nuovi  segni  appariti 
turbarono  la  città;  la  quale  afflitta  per  le  battiture  di  co- 
tanti mali,  e  piena  di  religione,  tutte  le  ragioni  delF  avver- 
sità riputava  dalla  mano  di  Dio.  I  signori  della  moneta 
(  erano  gli  ufiziali  della  zecca ,  i  quali  con  quelli  della  (con- 
dotta de*  soldati ,  e  quelli  sopra  le  gabelle  erano  chiamati 
con  titolo  di  signori  )  mandando  a  offerire  un  ricco  céro . 
a  S.  Giovanni  la  mattina  della  sua  festività  su  un  carroc- 
cio ,  stravolgendosi  subitamente  il  carro  senza  vedersene 
alcuna  cagione  su  i  gradi  della  porta  de*  priori ,  ruppe  e 
spezzò  brullamente  ogni  cosa,  come  S.  Giovanni  disdeguasse 
ricevere  quel  dono.  Nella  medesima  mattina,  e  nella  stessa 
solennità  cadde  un  palcfaetto ,  ove  erano  i  cantori  e  cherici^ 
che  uficiavano,  e  molti  rìceveltono  danno  nelle  persone;  tal- 
ché il  popolo  sbigottito  diceva  chiaramente ,  che  Iddio  era 
adirato  co' Fiorentini  sprezzando  i  loro  sacriGci  e  i  loro, 
voti.  Il  che  fu  tanto  più  leggermente  creduto,  quanto  che 
in  meno  spazio  d'un  mese  un  fuoco  appreso  in  Parione 
saltando  nella  ruga  di  S.  Brancazioi  ove  si  facea  l'arte 
della  lana ,  arse  quarantaquattro  case  con  danno  notabile  di 
tutte  le  cose.  Per  questo  consultandosi  da'  senatori  in  che 
modo  si  potesse  placare  Y  ira  d' Iddio ,  fu  per  conforto 
d'  uomini  religiosi  proposto  che  si  dovesse  trar  di  bando 
alcun  numero  di  sbanditi ,  e  che  a'  figliuoli  pupilli  fossero^ 
restituiti  i  beni  de'  padri  ribelli.  Dietro  a  questi  ordini  uscì 
gonfaloniere  Giovanni  de'  Medici  la  seconda  volta,  verso  il 
fine  del  cui  magistrato  benché  le  continue  morti  andasser 
mancando ,  crebbe  nondimeno  la  carestia ,  non  ostante  tanta 
diminuzione  di  popolo  ;  il  che  facea  pensare  in  ch^  modo- 
si  sarebbe  potuto  vivere,  se  non  fosse  mancata  tanta  gene- 
razione d'uomini:  si  fattamente  che  parea  (come  suole  ac- 
cadere nelle  grandi  miserie ,  che  alcune  disavventure  a  rag- 
guaglio dell'altre  son  riputate  felici)  che  la  passata  pestilenzia 
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fosse  stata  necessaria;  poiché  a  ogni  modo,  se  cotanti  no-' 
mini  fossero  sopravvivati  infino  a  questo  tempo ,  si  sareb- 
bono  periti  di  fame;  e  similmente  stimavano  esser  stato* 
utile  che  non  si  fosse  trovata  dovizia  di  frutte  ;  conciosia- 
cosàcbè  riempiendosi  i  corpi  famelici  di  cotal  nutrimento 
avrebbonó  prodotte  nuove  malattie. 

In  questi  medesimi  giorni  vennero  novelle  come  in  Voi-' 
terra  era  stata  guerra  civile,  e  che  Ottaviano  di  Belforte  cac- 
ciatone il  vescovo,  il  quale  era  della  contraria  fazione,  ben- 
ché nato  d*  una  sua  sorella,  se  ne  fosse  insignorito.  A*  quali 
romori  invidiando  per  avventura  i  Fiorentini,  mostrarono* 
prestamente,  essendo  entrato  gonfaloniere  Taldo  Valori, ra- 
mo de' Rustichelli,  che  i  loro  ingegni  feroci  ninno  male  per. 
grande  che  fosse,  può  interamente  domare.  Jacopo  Gabbrielli,' 
ministro  attissimo  delia  rabbia  e  crudeltà  di  coloro  che  go- 
vernavano (  i  quali  tenendo  lontani  dalla  Repubblica  non  solo 
i  due  ordini  de'  grandi  e  dell'  infima  plebe ,  ma  molti  de!- 
ristesso  ordine  popolare,  s'aveano  partito  il  reggimento  tra 
pochi)  fra  V  infinito  iiuroero  di  coloro  che  condennava  e  of- 
fendeva ogni  giorno  a  torto  in  avere  e  in  persona,  aveva 
finalmente  ingiuriato  due  nobilissime  e  principali  famiglie 
Bardi  e  Frescobaldi,  condannando  Iacopo  de*  Bardi  figliuolo 
di  Piero  in  seimila  lire  per  certa  lieve  offesa  fatta  ad  un  suo 
vassallo  da  Veroia,  che  non  era  del  distretto  di  Firenze;  e 
Bardo  Frescobaldi  in  lire  tremilasettecento  per  conto  della 
Pieve  a  S.  Vincenzo;  oltreché  costrigneva  Andrea  de' Bardi 
fratello  del  già  detto  Piero  a  render  Mangone,  che  egli  avea 
comprato  da'  conti  da  Porciano,  alla  Repubblica.  Per  la  qual 
cosa  non  potendo  V  altiero  animo  di  costoro  per  la  nobiltà 
e  per  il  caldo  delle  ricchezze,  onde  gli  uomini  si  fanno  na-. 
tnralmente  superbi ,  sofferire  che  da  un  forestiere  ingiusta- 
mente e  a  contemplazion  di  gente  nuova,  come  essi  dicevano, 
fossero  in  questa  guisa  trattati ,  di  vendicarsi  e  uscir  una 
volta  di  cotanta  tirannia  in  ogni  modo  proposono  ;  e  il  modo 
che  voleano  tener  fu  questo.  Aveano  tirato  dalla  loro  molte 
famiglie  de' grandi,  e  alcune  di  que' popolani  che  non  erano 
ammessi  al  governo;  oltre  a  ciò  aveano  intelligenza  col  conte 
Ifercovaldo,  e  altri  suoi  consorti  de'  conti  Guidi ,  co'  Tarlati 
d'Arezzo,  co'  Pazzi  di  Valdamo,  con  gli  libertini,  con  gli 
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Ubaldini,  co'Gaazzagliotci  di  Prato,  co'Belforli  dt  Volterra, 
e  con.  altri  mo)ti.  Tulli  cosloro  doveaao  venire,  con  geDl^- 
amata  a-  pie  e  a  cavallo  io  grun  tMimero  a  un  giorno  deli^r^ 
niiialo  a  Firenze*  Il  che  dovea  essere  nella  solenpilà  4ielr. 
giorno  de^mortii  quando  il  popolo  diviso  per  le  cbl^Ae  si: 
trovava  occapato  in  pregar  Iddio  per  le  anime  de!  snoi'pa-» 
reati.  Quel  che  doveano  fare/ era  levar  subitamente  ilromo- 
re»  correr  la.terra^  ammaziare  il  capitano  ini  iene  co*  print 
di  quelli  che  reggevano,  e  abbattendo  F  uOdo  de' prioH  in- 
trodprre  in*  Firenze,  nuova  forma  dì  r^gimento.  Il  che-  era. 
per. riuscire  facilmente,  se  Andrea  de^Bahli  (come  il  p^ 
delle  volte  interviene  in  tutti  i  partiti  pericolosiv  ove  akrr 
ha  tempo  di  far  lungo  discorso)  mosso  pìù.dalla.paur:»deila 
pena,  che  dalla  speranza  della  vendetta,  non  avesse  il  filo  d|j 
tutte  la  congiura  scoperta  a  Jac<^  Alberti,  soo  cognato:  ^  :il: 
quale  Tanno  addietro  era  stato  ambasciadiore  a  Viotgia,  «/ 
era  de*  primi  cittadini  tra  coloro  che  reggevano.  Cosini  rife-* 
rita  la  congiura  a*  priori,  e  i  prióri  a  lotto  il  senato  insieme; 
subitamente  fu  ogni  cosa  di  gelosia  e  di  sospetto  ripiena-;  e, 
nella  considerazione  della  grandezza  del  pericolo  fu  con -In 
medesima  prestezza  dato  ordine,  che  ciascuno .  d'  arme  e  di 
gente  si  provvedesse,  e  slesse  apparecchiato  a  ogni  delibe* 
rajpone  del  senato.  Era  venuto  il  dì  d'  Ognisisantt,  e  si  sa« 
peKa  che  non  più  tardi  che  la  mattina  seguente,  doveano 
a'  congiurati  venire  i  loro  aiuti  ;  perchè  raguoati  ì  senatori , 
e  coloro  i  quali  participavano  del  governo  nel  palagio  pub- 
blico, incominciarono  a  disputare  del  partito  che  s*ave8se'a 
a  pigliare  ;  la  miglior  parte  volea  che.  sLsonasse  Ja  eampane 
e  il^opolo  all'  anni  si  convocasse ,  e  con  quello  le  cae» 
de*  ledisi  combattessero,  e  vivi  o  OKirti  si  cercasse  d'avere 
i  tiaditori  in  mano*  A  Taldo  Valori  gonfaloniere  e  a  Fr«n-f 
Cesco  Salviati,  il  quale  era  uno  de*  priori,  o  per  amicizia,  O: 
per  parentado  che  avessero   con  alcuno  de*  congiurati ,   o. 
perchè  così  stimassero  veramente  esser  da  procedere,  pare» 
tutto   il  contrario  ;  allegando  non  esser  uficio  di  pnidenti 
governatori .  per  ogni  ^piccola  e  leggier  relazione   metter 
r  armi  in  mano  del  popolo;  dover  prima  tenersi  la  via  ci- 
vile, citar  i  congiurati,  e >  quando  essi  non  compaurisiero,  o 
fa^esser  movimento  alcimo,  allora  pasaar  a  più  severe  deli^ 
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beratióni  ;  conciò  fosse  cow  faciMsmat  aprir  la  porta  «gK 
8<»iidali,  ma  serrarla  bob  esser  ih  potestà  di  ciascano.  Delle 
qi»lì  parole  fatto  pocfaissìflio  conto,  anzi  presi  a  sospètto  il 
Valori  e  il  Salviati,  s'  andò  con  tioleniia  a  sonar  la  campi-\ 
na.  Al  cai  suono  In  poco  spano  dì  tetnpo  infinita  moltHii^^ 
dine  di  popolo  chi  a  ptè  e  chi  a  cardio  'armato  sotto  i  suoi 
fOttlrioni  trasse  alla  piana  de*  signori,  gridando  con  dtissi* 
Bie  voci  che  i  traditori  fosseir  tagliati  a  peizi.  E  perchè  la  i 
ioriaiion  impedisse  i  bnoni  conngUyfu  spacèiatamente  daéo  I 
ordine,  che  tutte  le  porte  delia  città  si  serrassonò,  e  da  po- 
polani confldenti  sollecitamente  si  sjuardéssero,  perchè  r&ìnto 
promesso  a*  congiurati  non  fosse  rìcemto  dentro.  I  cokignu*^ 
rati  veggeudosi  innanzi  il  tempo  scoperti",  e  per  quésto  nel 
soccorso  ^i  fuori  non.  dover  pprre  akiina  speranza,  è  da  mM 
di  qoelU  ^  dentro  che  avean  piromesso  d' esser  con  loih>, 
per  lo  Yubito  ceto  esser  abbandonati ,  a  prìmia  vista  si  sbi- 
gotlirono;  poi  fatto  animo  tra  loro,  deliberarono  di  difènder 
gagliardamente  il  sesto  d'OHramo,  abbruciar  i  due  ponti  di 
legiMune,  per  i  quali  in  esso  s' entrava,  che  ancora  non  erano 
dopo  il  dùnvio  fatti  di  pietra,  guardar  gli  altri,  e  metter  in 
somma  4anto  tempo  in  mezzo,  che  il  soccorso  fosse  venuto; 
il  tquale  forzando  egliho  le  porte  di  questo  sesto,  averebbonò 
eon  non  molta  fatica  potuto  introdurre.  Ma  avendo  il  popolò  i 
di  là  d'  Amo  prese  Y  armi  in  favor  de*  priori ,  si  trovarono  f 
fbor  della  loro  opinione  colti  in  mezzo  da^i  avversari ,  i 
quali  insignoritisi  de'  ponti ,  tolsono  loro  quella  prihn  ape* 
ranza  d' aver  a  difendere  tutto  il  sesto  d' Oltrarno.  Nondi- 
meno si  ritrassono  combattendo  tacila  via  de*  Bardi  ;  la  quade 
essendo  molto  forte  per  esser  da  un  lato  difésa  dal  fiume,  e 
dair  diro  dall'  altezza  de*  palagi  e  dall*  arme  loro,  àttendeano 
valorosamente  a  guardare.  E  era  la  ccmtesa  pbr  durar  tango 
tempo;  perciocché  Jacopo  GabbrielH,  coitae  è  la ùatbra  degli 
uomini  viy,  che  nella  quiete  sono  lórudeli  e  ne*  pericoli  pau* 
rosi,  circondato  da*  suoi  armati ,  non  ardiva  d*  abbandonar  ia 
piazza  de*  priori,  bon  dava  ordine  che  la  cavalleria  aèdMse 
a  combatter  le  case  de*  Bardi,  né  persuadeva  che  il  pòpokt 
Ai  fHhoaasae.o  andasse  oltre;  se  non  che  tutto  stupido,  e '|^aì((^ 
roso  della  fnorte  parea  uscito  del  seótiotento;  Là  virtù  ^u^ 
«)lo  uomo,  senza  abbruciamebtó  di  case,  senza  tuberia  di 
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beni,  .e  senti  spargimento  di  sangue  lolse .  allora,  salulevol- 
mente  e  con  molta  sua  lode  qnelF  in? Boppo.  Questo  fu  Ma^ 
leo  da  Ponte  Corradi  bresciano ,  podestà  di  Firenae,  il  quale 
posponendo  il  pericolo  della  propria  salute  aUa  pubblica,  con 
pochi  armati  a  cavallo  si  pose  a  pusar  il  ponte  Buba<»nte, 
ove  era  maggiore  V  impelo  e  la  forta  de'  Bardi.  Ed  essendo 
venerabile  per  la  presenza,  ma  molto  più  per  le  sue  buone 
qualità,  distendendo  la  mano  disarmata,  e  facendo .  segno  che 
si  posassero,  fece  a  un  tratto  fermar  V  armi;  e  essendoglisi 
ragunati  attorno  quasi  tutti  i  capi  de'  congiurati,  i  quali  eran 
corsi .  a  vedere  quello  che  egli  voleva  dire ,  parlò  lóro  in 
questa  maniera.  Se  io  avessi  offeso  alcuno  di  voi,  o  nobilis- 
simi cittadini ,  o  da  alcuno  di  voi  fossi  io  stato  offeso,  men- 
tre io  mi  sono  trovato  nel  magistrato,  che  voi  mi  avete  con- 
ceduto nella  vostra  città,  certa  cosa  è  che  io  non  sarei  venuto 
quasi  disarmato  a  mettermi  nel  cuore  e  nel  nervo  delle  vo- 
stre forze  ;  perciocché  o  il  desiderio  di  vendicarvi  essendo 
stati,  offesi ,  o  il  sospetto  di  non  esser  da  me  ingannati  es- 
sendo stati  offendi  tori ,  vV  avrebbe  mosso  a  volger  le  vostre 
arme  contro  la  persona  mia*  Perlaqual  cosa  siccome  la  mia 
innocenza  ha  fatto  me  sicuro  a  venirvi  à  ragionare  nel  mezzo 
delle  vostre  armi ,  cosi  desidererei  che  la  i!oscienza  vostra 
del  non .  avermi  mai  fatto  dispiacere ,  facesse  credere  a  voi 
che  io  non  per  altro  sono  qui  venuto  a  parlarvi,  che  per  be- 
neficio vostro  ;  perciocché  gli  nomini  ordinariamente  si  met- 
tono a  far  mal  uOcio  a  coloro  da*  quali  hanno  ricefuto  al- 
cuna offesa,  e  solo  gli  animi  efferati  e  bestiali  procurano 
male  a  quelli  dà  cui  niun  danno  e  oltraggio  riconóscono.  Se 
voi  dunque  avete  tal  credenza  di  me,  fate  a  mio  senno ,  ri- 
ponete giù  quest'  armi ,  non  più  nocive  a'  vostri  avversari 
che  a  voi  medesimi,  non  dico  quando  voi  perdeste,  siccome 
vedete  d'  avere  a  fare,  ma  quando  foste  certi  d' avere  a  vin- 
cere. Sperate  voi  che  ninna  delle  vostre  case  abbia  ad  esser 
lieta  vincendo?  Certo  avendo  voi  in  casa  donne,  nuore  e 
cognate  del  sangue  di  costoro,  contrai  quali  avete  prese  Tar- 
me, io  non  veggo  in  che  maniera  dopo  questa  vittoria  ab- 
biate ad  esser  lieti,  mentre  elleno  piagneranno  i  padri,  i 
fratelli,  i  nipoti  e  gli  altri  loro  congiunti  uccisi  da  voi.  É  se 
voi  riputate  così  fatte  genti  d'  altro  sangue  e  legnaggto  del 
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rostro,  t  ì  parentadi  delle  vostre  donne  non  tì  muoveranno, 
non  vi  avranno  a  maof  ere  i  parentadi  de'  vostri  figlinoli,  che 
sono  vostro  sangue  e  vìscere  vostre  ?  Se  voi  riputate  che  i 
fratelli  delle  vostre  mogli  non  vi  appartengano  nulla ,  per- 
chè non  ci  siale  nati,  ma  fatti  parenti,  cotesto  però  non 
possono  dire  i  vostri  figliuoli  i  quali  nascono  nipoti,  e  pres- 
soché figliuoli  de^zii  e  degli  avoli  loro.  Riponete  giù  dunque 
quest'armi;  poiché  la  vittoria  quando  fosse  certissima,  in 
man  vostra  è  piena  d' infelicità  e  di  miseria.  Ma  voi  non 
siate  in  questi  termini ,  se  io  non  voglio  con  vostro  danno , 
e  con  mia  vergogna  adularvi  in  tanto  pericolo.  Gli  aiuli  che 
voi  speravate  non  vengono  ;  e  se  venissero,  come  entreranno 
eglino  nella  città,  le  porte  della  quale  sono  in  guardia  del 
popolo  ?  I  ponti  sono  stati  occupati.  11  sesto  d'  Oltrarno  è 
tutto  in  mano  dei  vostri  avversari  fuor  che  questa  contrada. 
Or  credete  voi  che  questa  sola  contrada  abbia  a  far  lunga 
resistenza  a  tutto  il  popolo  fiorentino  ?  Scioccamente  credete, 
se  così  credete.  Ma  se  credete  d'aver  a  perdere ^,  come  è 
necessario  che  voi  legnate  per  fermo,  ditemi  che  pensiero 
è  il  vostro  ?  Sarà  possibile ,  che  sia  entrata  tanta  furia  negli 
animi  vostri ,  che  non  dico  de'  parenti ,  ma  che  di  voi  me- 
desimi non  vi  caglia  ?  o  pure  non  vi  si  rappresentino  dinanzi 
agli  occhi  le  ruberie,  gli  incendj,  gli  strazi  e  V  uccisioni  che 
s'avranno  a  fare  in  questa  contrada?  o  credete  che  il  po- 
polo abbia  ad  essere  più  pietoso  con  esso  voi  di  quello  che 
e' si  persuade  che  per  le  vostre  congiure  voi  avevate  pro- 
posto e  conchiuso  d*  esser  conlra  di  lui  ?  Anzi  così  fatte 
genti  saranno  tanto  più  crudeli  contra  di  voi ,  che  voi  non 
sareste  stali  contra  di  loro  ,  quanto  la  plebe  e  1  popolo  mi- 
nuto è  per  lo  più  più  crudele  e  più  rabbioso ,  che  i  nobili 
non  sono.  La  povertà  li  farà  rapaci,  Tira  crudeli,  e  la  li- 
cenza e  impunità  farà  far  loro  ogn'  altra  cosa  per  fiera  e  or- 
ribile che  ella  si  sia.  Vi  vedrete  rapire  dinanzi  V  antiche 
masserizie  e  arnesi  di  casa ,  abbruciar  i  palagi  fondati  da*  vo- 
stri maggiori  ;  ma  che  dico  io  ?  Queste  son  cose ,  che  col 
tempo  si  possono  ristorare;  vi  vedrete  uccider  dinanzi  al 
cospetto  vostro  i  vostri  figliuoli,  le  vostre  donne,  e  voi  me- 
desimi. Per  questo  provvedete  a'  casi  vostri ,  prima  che  si- 
mili mali ,  i  quali  mi  raccapriccio  a  raccontare ,  vi  vengano 
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addosso.  Io  con  tutte  quelle  forze  e  ingegno  che  In  me  sarà 
maggiore,  se  voi  non  schiferete  V  opera  mia,  mi  profiferisco 
d' essere  intercessore  per  voi  •  e  se  non  potrò  impetrarvi 
perdono  o  grazia  alcuna ,  v*  impetrerò  almeno,  che  senza  pe- 
rìcolo o  danno  d'  alcuno  di  voi  possiate  «icuramenle  cedere 
a  qaesto  furore.  La  verità  delle  cose  che  erano  state  dette, 
e  r  autorità  e  fede  di  chi  le  diceva  fece  ammorbidire  1*  or- 
goglio de'  congiurati;  i  quali  supplichevolmente  pregarono 
il  podestà ,  che  con  quella  sincerità  che  V  avea  mosso  a  ve- 
nir da  essi ,  abbracciasse  la  causa  loro ,  e  ingegnasaesi  d'im- 
petrarli perdono  dal  popolo.  H  quale  tornando  ad  affermare 
che  se  ne  studierebbe  con  tutto  il  cuor« ,  tornò  volando 
a' signori,  e  mostrando  che  non  era  da  usar  crudeltà  coMor 
cittadini  massimamente  in  sìmil  caso,  ove  molti  innocenti 
avrcbbono  partecipato  della  pena,  e  dove  convenia  che  moUo 
sangue  si  spargesse,  e  molti  maleficj  si  coromettessono ,  tanto 
operò ,  che  a  lui  medesimo  fu  conceduta  facoltà  di  accom- 
pagnar la  notte  i  Bardi  Cuor  della  terra  »  e  liberi  lasciarli  an- 
dare alle  loro  castella,  la^'ciando  del  resto. di  giudicare  dell^ 
lor  causa  toghissimo  campo  a'  senatorì.  Bisputossi  varia- 
mente, partiti  che  furono,  circa  il  modo  che  l'avea  a  tenere 
nel  procedere  in  questo  accidente  ;  e  alla  fine  fu  giudicato 
per  lo  migliore,  che  non  si  dovesse  far  lunga  inq^j»MÌone, 
ma  solo  condannar  coloro  i  quali  erano  stati  capi ,  che  ^vean 
preso  r  arme ,  e  che  pubblicamente  erano  stati  veduti  in  que- 
sti scompigli.  Costoro  essendo  citati,  e  non  comparendo, 
ebbono  come  rìbelli  e  traditori  deUa  loro  Repubblica  sen- 
tenza di  condannagione  neir  avere  e  nella  persona,  essendo 
ristr^o  il  numero  a  tredici  della  toaigha  4e* Bardi,  e  a  tre- 
dici altri  della  famiglia  de'Frescobiddi.  A  costoro  furono  agt. 
giunti  Andrea  Ubertdli,  Giovanni  de'  Nerli ,  Tomagini  degli 
Angiolieri,  e  Salvestrìno  e  Ubertino  de' Rossi.  CoAjtro  altri 
loro  consortì,  come  che  fosse  certo  d'  essere  stati  consape- 
voli della  congiura,  per. non  essersi  quel  ùì  fatti  vedere, 
non  ti  procedette  altrimenti.  I  palagi  e  bem  dei  già  detti 
condannati ,  cosi  in  città  come  in  contado  «  a  fwrore  di  po- 
polo furon  tutti  guasti  e  disfatti;  <e  quel  che  r«eò  non  pie- 
col  danno  alla  Repubblica  presesi  ordine  con  le  terre  fi^elfe 
di  Toscana  e  co'  collegati  di  Lombardia ,  che  per  nessun 


Digitized 


by  Google 


LIMÒ  ffOHO.  345 

conto  dovesstro  riéelUre  i  ^etti  nuovi  ribelli;  a  de' quali 
«  andati  moki  a  Pisa  fecero  poi  lega  con  quella  città  contro 
«  al  goTemo  di  Firenze,  obbligandosi  tra  le  altre  cose,  co- 
«  me  fossero  ritornati  alla  patria,  di  hre  che  la  città  diXucca 
«  con  le  castella  che  anticamente  avea  nella  YaMinievole 
«  swteìfbe  de'  Pisani  ;  e  Jacopo  Frescobaldi  prior  di  S.  Ja^ 
«  copo  «idò  in  Arignone  in  corte  del  papa ,  dove  procurò 
«  poi  motti  danni  alla  patria  '  ».  Parendo  la  città  «iser  can»- 
pata  d*un  grande  pericolo,  il  26  di  norembre  fia  ordinata 
una  grandissima  processione ,  e  offerta  a  S.  GioTanni ,  con 
deliberazione  ,  che  così  si  dovesse  seguire  ogn'anno  in  per* 
petuo  per  la  festività  d*  Ognissanti,  nel  qual  di  era  avvenuto 
questo  successo:  e  che  con  Una  modesta  gabella  in  fortifi* 
cazione  e  difesa  del  popolo  si  dovessero  trar  di  bando  alcuni 
sbandili  meno  colpevoli.  Dopo  le  quadi  provvisioni  fu  tratto 
gonfaloniere  Ruggieri  Gianni  per  infino  a  mezzo  febbraio 
deir  anno  1341  ;  <c  al  principio  del  quale  era  venuto  in  Fi* 
«  renze  podestà  Déndaecio  Malvieini  da  Fontana  di  Piacenza  » 
e  continuando  tuttavia  gli  ordini  per  trovarsi  il  popolo  forte 
in  simili  casi,  e  esser  meno  esposto  air  ingiurie  de*  grandi, 
furono  tolte  Vernia  e  Mangone  a' Bardi,  pagandone  nondi- 
meno la  Bepubblica  il  prezzo  a^  loro  signori.  Focosi  legge 
di  nuovo  che  nullo  cittadino  venti  miglia  almeno  fuor  del 
contado  dovesse  tenere  o  acquistare  castello  o  fortezza  al- 
cuna. Comandossi  che  ogni  popolano ,  che  potesse ,  fosse 
armato  di  corazza,  e  dì  barbuta  alla  fiamminga.  Fu  fitta 
un'imposta  di  seimila  balestre,  le  quali  furono  distribuite 
alla  plebe ,  senza  V  altre  che  s*  apparecchiavano  di  fare  ap- 
presso. Poi  ancora  che  si  fosse  deliberato  che  non  si  do- 
vesse procedere  se  non  centra  coloro  che  erano  compariti 
armati,  furono  nondimeno  condannati  nove  de* conti  Gnidi, 
come  favoreggiatori  de^congiuratì.  A  quali  poi  con  dodici 
di  casa  Bardi,  due  de* Rossi,  dieci  de* FrescobiMi  e  Ciupo 
degli  Scolari  fu  messo  taglia ,  come  a  patricidi ,  dì  mille  fio- 
rini d*  oro  per  ciascuno  che  fosse  ammazzato ,  volendo  che 

'  de*  qucUi  andati  molti  a  Pisa^  e  Jacopo  Frescobaldi  prior  di 
S.  Jacopo^  in  corte  del  papa,  procurarono  pei  molti  danni  alla  pa- 
tria loro.  Prima  ediz. 
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potessero  guadagnarla  fra  dì  loro,  IdImiIo  I  popoli  di  S.  Go- 
denzo  a  pie  deir  alpi,  dì  S.  Maria  di  Fecoìano,  della  Pieve 
di  San^billo,  e  di  S.  Niccolò  di  Casale  si  sottoposero  alla 
RepubMica.  Essendo  venule  le  calende  di  febbraio ,  che  Ja- 
copo Gabbrielli  avea  finito  il  suo  ufficio ,  e  se  ne  tornava 
molto  ricco  in  quel  d'  Agnbbio ,  in  suo  luogo ,  come  un  ca- 
pitano non  bastasse  >  ne  furono  con  nuovo  esempio  creati 
due  1  r  uno  per  la  guardia  della  città ,  e  questi  fu  Currado 
della  Bruta  parente  di  Jacopo  ;  e  l'altro  benché  fosse  di  mag- 
gior grado  meritevole,  Maffeo  da  Ponte  Curradi  di  già  uscito 
di  podesteria ,  per  guardia  del  contado. 

Assettate  in  questo  modo  le  cose  della  città ,  incomin- 
ciarono i  Fiorenlìni  a  vigilar  per  le  cose  di  fuori;  percioc- 
ché i  Guazzagliolri  col  caldo  d'  alcuni  fuorusciti  fiorentini , 
come  fu  creduto,  cacciati  i  Pugliesi  e  iRinaldeschi,  s'erano 
insignoriti  di  Prato.  Similmente  era  succeduto  in  Lucca  al- 
cuna novità,  avendo  Francesco  Interminelli  tentato  col  fa* 
vor  de' Pisani  di  tor  la  terra  a  Mastino;  benché  Guglielmo 
Ganacci  vicario  di  Mastino ,  presi  alcuni  cittadini  che  te- 
neaoo  mano  al  trattato,  avesse  provveduto  interamente  a 
quel  che  bisognava.  Per  questo  si  stava  in  Firenze  con  gli 
occhi  aperti,  che  per  questi  movimenti  la  Repubblica  non 
ricevesse  alcun  danno.  £  in  prima  fu  cura  di  Porcello:  da 
Diacceto  nuovo  gonfaloniere,  considerando  quanto  importa 
alle  comunità  e  a  ciascun  principe  di  conservar  Tautorità  e 
ripulazion  loro ,  che  fosse  vendicato  V  oltraggio  che  il  co- 
mune avea  ricevuto  da  Guido  de' conti  Guidi  '  signor  di  Sam- 
bavello.  Questi  essendo  i  dì  addietro  stato  citato  per  un  messo 
dalla  Repubblica  che  dovesse  comparir  in  Firenze ,  fece  or- 
gogliosamente mangiar  al  messo  la  citazione  con  tutto  il  sug- 
gello, avendo  dopo  molte  villanie  dettogli  che  se  egli  o 
altri  ardisse  mai  capitargli  innanzi  in  simili  alti ,  che  li  fa- 
rebbe impiccar  per  la  gola.  Fu  per  ciò  comandato  che  V  oste 
andasse  al  castello,  il  qual  non  avendo  riparo  s' arrendè  salve 
le  persone  ;  e  in  pena  dell'  orgoglio  del  conte  fu  subita- 
mente diroccalo.  Ma  per  studi  di  lettere  molto  più  si  ren- 

»  Il  Tecchio  Ammirato  dice:  Guido  de* conti  Alberti:  errore  cor- 
retto dal  nipote. 
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dea  aliroTC  ilHislre  la  gloria  de*  FioreatÌDi ,  essendo  in  questo 
tempo  coronato  in  Roma  di  corona  d*  alloro  Francesco  di 
Petrarco  ciltadin  fiorentino,  chiaro  allora  per  essere  stato 
de' primi  ilkstratori  della  romana  eloquenza,  e  in  quella 
arere  scritto  poemi  latini,  se  riguardi  la  rozzezza  di  quel 
secolo  non  disprezzabili,  ma  il  quale  divenne  appresso  ì 
posteri  di  mano  in  mano  più  celebre  per  Teccellenza  de* versi 
toscani;  nella  purità,  leggiadria,  e  bellezza  de'  quali,  tanto 
egli  Dante  suo  predecessore  m  opera  di  poesia  sopravanzo, 
quanto  da  Dante  tutti  gli  altri  scrittori  stati  innanzi  a  lui 
furon  superati  '.  In  Firenze  in  tanto  per  una  nuova  sciagura 
succeduta,  ancorché  privata,  grandemente  fu  ciascuno  sbi* 
gottilo  ;  dubitando  che  alcun  fpr^n  male  non  spccedesse 
alla  Repubblica  con  troppo  spessi  portenti  del  cielo  :  con- 
cìosiacosachè  in  calen  di  maggio ,  essendo  già  stato  tratto 
gonfaloniere  Jacopo  AcciaìuoU  figliuolo  di  Donato ,  s' apprese 
il  fuoco  in  Terma  in  casa  di  Francesco  Buondelmonti  figlinol 
di  Rinieri ,  e  non  potendovìsi  alcun  riparo  trovare  arse  tutta 
con  quattro  fanciulli  maschi  che  egli  avea;  che  fu  tenuto 
miserabile  e  lacrimoso  accidente.  Ma  non  andò  guari  di 
tempo  che  alcune  speranze  frescamente  suscitare  d' aver 
Lucca  implicarono  da  capo  la  città  in  nuovi  travagli,  e  fi- 
nalmente neir  altrui  servitù  la  condussono  ;  onde  parve  al 
suo  tempo  che  con  così  grande  e  segnalata  sventura  si 
fossero  verificati  tutti  i  passati  prodigi.  Mastino  i  mesi  ad- 
dietro che  venne  a  Lucca,  passando  prima  di  Parma,  avea 
data  la  signoria  di  quella  città  ad  Azzo  da  Goreggio  suo  pa« 
rente  ;  volendo  però  che  egli  fosse  riconosciuto  da  lui ,  come 
sovrano  signore.  Ma  Azzo  ricordandosi  che  Giberto  suo 
padre  n*  era  stato  libero  padrone,  e  per  questo  rincrescen- 
dogli che  egli  n'  avesse  a  riconoscere  come  superiore  Ma- 
stino, sotto  altre  dimostrazioni,  era  stato  a  Napoli,  ove  col 

'  Questo  gindiiio  non  è  esatto.  Che  Petrarca  in  generale  riescifse 
più  forbito  scrittore  di  Tersi  toscani ,  che  non  era  stato  Dante,  non 
T*ha  dubbio  alcuno^  ma  cbe  facesse  Tersi  più  belli  di  esso  Dante,  non 
sì  potrebbe  dire.  Chi  è  mai  giunto  ali*  altezza  di  quel  poeta  soTrano? 
Ma  agli  uomini  della  Une  del  cinquecento,  assai  più  che  Dante,  era  in 
grasia  il  Petrarca;  come  quello  che  aTendo  meno  leTerità,  e  più  leggia- 
drìa, lecondaTa  meglio  rammorbidita  indole  del  secolo. 
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re  e  con  gli  ambasciadorì  di  Lueekino  avea  brattato,  afendo 
aiuto  da  loro,  di  ribellar  Parma  a  <[Qei  della  Scala ,  e  ^ 
far  lega  e  confederaaione  col  Visconti,  e  col  re.  E  per  con- 
dor meglio  le  cose  sae  a  buon  porto ,  eaaendo  nel  ritornar 
di  Ifapolt  passato  di  Pìreni e  fèto  intender  ad  alcuni  prìn* 
cipali  senatori,  che  per  beneficio  comune  il  Tenitsero  se- 
gretamente a  trovare  nella  Scarperìa;  ove  per  non  dar  so- 
spetto della  dimora  di  Pireme ,  an^ebbono  iUgionMo  di  cose 
utili  a  sé,  e  alla  lepUbblica.  Andovrfsi,  e  reggendo  i  se- 
natori che  per  conseguir  Lucca  non  era  più  flicile  via  di 
^esta,  perciocché  a  Mastino  non  si  lasciava  {^ù  comodità 
di  soccorrerla,  promisero  ad  Azeo  ogni  aitilo  e  fovore;  te 
egli  giunto  a  Parma,  con  participazione  di  Luigi  Gonzaga 
signor  di  Mantova  suo  suocero,  il  ventiduesimo  giorno  di 
maggio  prese  1*  assoluto  dominio  di  quella  citlk.  Masiil^o 
trafitto  ogni  giorno  di  nm^ve  punture ,  accorgendosi  che  con 
la  perdita  di  Parma ,  ne  sarebbe  ita  tostamente  ancor  Luc- 
ca ,  essendogli  toKa  la  chiave  e  porti  da  poter  entrar  a  sua 
posta  in  Toscana,  prima  che  la  tempesta  gli  venisse  più 
sopra,  prese  partito  di  farne  mercato  ooTiorenttni,  o  co*  Pi- 
sani. A  ciascuno  de*  quali  comuni  per  la  vicinità  importava 
molto  Tesser  signore  di  quella  città,  oltre  che  Tuno  e  Taltro 
parca  averci  una  certa  azione  ;  i  Fiorentini  per  averci  tanto 
speso,  i  Pisani  per  averla  una  volta  compra;  benché  con  no^ 
labil  perfidia  de*  venditori  fossero  stati  ingannali  del  danaio. 
Non  era  dubbio  che  i  Fiorentini,  per  esser  più  ricchi,  atreb- 
bono  più  facilmente  ottenuto  ;  onde  i  Pisani  si  profferivano  di 
torla  a  mezzo  con  esso  loro.  Lucchino  Visconti  dall'altro  canto 
divenuto  nimico  di  Mastino  ,  profferiva  a*  Fiorentini  mille 
cavalieri  fermi ,  pure  che  eglino  lasciando  la  via  della  com- 
pra ,  si  mettessono  ad  assediar  Lucca ,  contentandosi  che 
per  le  genti  che  egli  dava  loro ,  (osse  riconosciuto  di  ceHa 
somma  di  moneta.  Per  queste  proferte  furono  in  Firenze 
grandi  dispute  ;  perciocché  alcuni  volevano  che  per  vendi- 
carsi delle  vecchie  ingiurie  ricevute  da  Mastino  fosse  più 
onorevole  alla  Repubblica,  avendo  massimamente  una  tal  oc- 
casione quale  era  quella  di  Luccbìoo,  d*  aver  Lucca  per  via 
di  guerra.  Altri  proponevano  i  partiti  più  sicuri,  ciò  era  di 
comprar  la  città ,  e  non  secondar  gli  appetiti  di  Lucchino , 
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il  qf^9iì^.  per  rodi^  cbaavea  ,coa  Mastioo^mettea.io  mezza 
quefl^ì  l^rbugli.  A4MÌ  rioMBer  vendicali  i  FioreDUoi,  se  per 
cddIo:  ]pro  quelli  della  Scala  erano  Jlati  spogliati  dì  Brescia, 
di  Cadpva,,  di  Feltro  »  di  Civita  di  BeUono  e  di  Parma;  e  fi- 
nalmente esser  costretti  a  vender  Lucca.  Alcuni  mettefano 
in  considerazione  la  compagnia.de'Pisant  nella  compra,  non 
tanto  perchè  i  Fiorentini. non  potessono  far  lutto  il  danaio, 
«manto,  per  non  averU  affatto  nimici,  e  esser  di  qualche  im- 
pedimento alla  pratica.  Ne])e,  quali  dispute  fu  consumato  il 
rimanente  del  tempo  del  g^nfalonerato  dell' Acciainoli.  «  Nel 
K  principio  di  q^eUo  di  Strozia .  Strozzi  la  seconda  volta  vi- 
ci vendosi  in  sospetto  dalla  parte,  guelfa  del  Bavero,  fu  con- 
ce cUusa^  a'  17  di  giugno  in  Napoli  una  lega  tra  il  re  Ru- 
te berlo,  i  Fiorentini,  Taddeo  Peppoli  dottor  dileggi,  con- 
ce servador  e.  di  giustizia  e .  del  pacifico  stato  della  città  e 
«  cofnune  di  Bologna,  Ohizzo  e  Niccolò  fratelli  marchesi 
n  d'Ente,  i  Sanesi,.e  i  Penigiiti,  e  per Firenie v* interven^i^ 
c(  nero  come  amba|M»adori  e  sindaci  Matteo  degli  Albizzi 
ce  giureconsulto,  e  Oliarono  di  Bene  di  Chiaro.  La  lega  fu 
c(  per  quattro  anni  a  difesa  comune  contra  del  Bavero  e  suoi 
c(  cooHP^lici,  e  conlra  ogn*  altro  che  vdesse  entrare;  in  Italia 
a  armato»  o  chi  volesse  molestare  alcuno  de' collegati,  o  la 
«  C^sa;, lasciando  aire  Ruberto  dopo  che  si  fosse  con- 
(i  vemUo  della  taglia,  V  elefcione  diel  capitano,  e  che  senz'altro 
€  congresso  volendo  entrare  nella  lega  i  signori  di  Milano , 
a  di  Mantova,  o  altri  amici,  vi  fossero  ricevuti.  Non  vollero 
«i  Sanesi  esser  tenuti  d'andar  contro  alcuno  loro  amico, 
<K  e  il  P«ppoli  contra  i  patti  che  avea  con  la  Chiesa.  Lega 
c(  più  chiara  per  i  testimoni  che  v*  intervennero ,  essendo 
«  fra  essi  Andrea  duca  di  Calabria,  Carlo  duca  di Durazzo » 
<K  Ruberto  principe  di  Taranto  e  d'Acaia,  Lodovico  fratello 
«  del  duca  di  Durazzo,  Guglielmo  arcivescovo  di  Bari,  BAr- 
«  tolommeo  arcivescovo  di  Trani ,  Goffredo  vescovo  di 
a  Malta,  Ugo  vescovo  di  Suessa  e  Piero  vescovo  capua- 
a  chense ,  che  per  gli  effetti  che  avesse  prodotti.  A'  29  poi 
«  di  Inglio  che  era  podestà  di  Firenze  Gherardo  de' Guidoni 
«  da  Modena,  €r  capitano  del  popolo  Bernardino  de'Bernar- 
«  dini  da  Città  di  Castello,  fu  dato  balia  per  un  anno  a 
«  venti  cittadini  popolani  a  far  sopra  il  negozio  di  Lucca 
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«  tutio  quello  che  paresse  loro  più  proittevole ,  e  con  Unta 
«  ampia  autorità  anche  a  quattordici  di  loro^  cosi  circa  al 
«  comprarla,  come  al  far  guerra»  pace,  confederazioni  e  a 
«  trovar  danari ,  sin  con  meltere  nuove  gabelle  ^  che  non 
«  vollero  che  di  cosa  alcuna  avessero  a  render  conto  ,  o 
«  starne  mai  a  sindacato,  e  per  corroborazione  de'loro  or- 
«  dini  gli  dettero  un  sigillo  proprio  ;  onde  meritan  bene ,  e 
«  per  la  loro  autorità,  e  per  il  lor  mal  governo ,  e  peggior 
«  riuscita  delle  cose ,  che  i  lor  nomi  siano  noti.  Questi  fu- 
«  rono  Neri  di  Boccuccio  (sono  i  Vettori)  Vanni  Manetti, 
«  Luigi  de' Mozzi,  Gherardo  Corsini,  Salveslro  de' Baron- 
«  celli  cavaliere ,  Pacino  de'  Perazzi ,  Coppo  di  Borghese , 
«  Berto  di  Cecco,  Jacopo  degli  Acciainoli,  Francesco  di  Bor- 
«  ghino  ^  Bartolommeo  de' Simonelti ,  Chele  de' Bordoni, 
«  Paolo  degli  Strozzi ,  Luigi  Aldobrandini  (  sono  i  Bellin- 
«  cioni)  Lorino  di  Buonaiuto  (sono  i  Lorinì)  Michele 
«  de'  Rondinelli ,  Giovanni  di  Conte  de*  Medici ,  Antonio 
«  degli  Albizi,  Taldo  Valori  e  Uguccione  de' Ricci.  Costoro 
«  essendo  inclinatissimi  al  fatto  della  compra ,  la  fecero  con- 
ti chiudere  a' 4  d'agosto  da  Tommaso  de'  Corsini  dottore,' 
«  e  da  Jacopo  degli  Alberti ,  sindaci  del  cornane  nella  città 
«  di  Ferrara,  con  Buonaventura  da  Castagneto  procuratore 
«  d'Alberto  é  dì  Mastino  della  Scala;  il  qual Buonaventura 
«  vendè  non  solo  la  città  di  Lucca  col  castello  dell' Agosta, 
«  fortezza  della  medesima  città,  ma^ietrasanta  e  Barga,  e 
«  tutte  r  altre  castella  e  luoghi  del  contado  di  Lucca,  che  si 
«  tenevano  per  gli  stessi  Scaligeri,  eccettuandone  quelli  che 
«  eran  posseduti  dal  marchese  Spinetta,  e  tutto  per  prezzo  di 
«  dugentocinquantamila  fiorini  d'oro.  E  tenendosi  iFioren- 
«  tini  ingannati  altre  volte  dalli  Sr.alìgeri,  e  forse  questi  non 
«  si  fidando  per  il  denaro  x> ,  avendo  gli  Scaligeri  mandato  a 
«  Ferrara  in  potere  del  marchese  Ohizo  sessanta  gentiluo- 
mini tra  Veronesi  e  Vicentini  con  un  figliuolo  bastardo  di 
Mastino  per  statichi  fintanto  che  fosse  seguita  la  consegna 
di  Lucca,  la  Repubblica  ve  ne  mandò  cinquanta  per  sicu- 
rezza del  pagamento ,  e  in  questo  numero  ne  furono  due 
d.' venti,  e  diciotlo  tra  nipoti  e  figliuoli  degli  stessi,  e  fra 
gli  altri  trentasette  ne  furono  cavalieri,  e  dieci  donzelli.  «  Il 
4t  pagamento  si  dovea  fare  di  centomila  fiorini  d'  oro  un 
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«  meBe  dopo  che  fossero  stali  consegnati  gli  ostaggi ,  e  li 
<(  centocinquantamila  in  trenta  mesi,  ogni  dieci  mesi  la  rata/ 
«  Le  condiirìoni  furono  ;  che  i  Fiorentini  dovessero  dare 
«  aiuto  di  gente  a  chi  li  Sealigeri  mandassero  per  dar  loro 
«  il  possesso  di  Lucca  \  dopo  il  quale  non  volevano  esser 
«  tenuti  alla  difesa  se  non  per  fatto  proprio  ;  che  facessero 
«  lega  insieme  per  dieci  anni /nella  quale  doveano  i  Fio* 
«  reclini  procurar  di  Care  entrare  i  signori  di  Bologna ,  di 
«  Ferrara  e  altri ,  ma  non  il  re  Ruberto ,  se  non  in  termine 
«  dì  tre  mesi  dopo  che  ne  fosse  stato  richiesto ,  e  di  due 
«  Ubertino  da  Carrara.  Che  se  Francesco  Castracani  o  i 
«  figliuòli  di  Castmccio  occupassero  alcun  luogo  del  Loc- 
«  che.4e  dopo  la  conségna  degli  ostaggi,  non  fosse  di  pre- 
«  gtudiìio  alla  compra  »  se  però  non  seguisse  per  fatta  degli 
«  ufiziali  delti  Scaligeri,  nel  qual  caso  si  dovesse  sbattere  del 
«  prezzo  a  dichiarazione  del  marchese  Obizo.  Che  i  Fiorentini 
«  e  li  Scaligeri  per  occasione  della  lega  fossero  obbligati  d'ain- 
«  tarsi  V  un  Y  altro  contra  i  nimlci  di  dugentocinquanla  cavalli 
«  armati.  Che  i  Fiorentini  dovessero  aiutare  i  nobili  di  Fo- 
«  gliano  e  di  Villafranca  contra  chi  molestasse  i  loro  castelli, 
«  e  operare  che  il  marchese  Obizo  desse  il  passo  per  il 
«  Ferrarese  e  Modànese  alle  genti  delti  Scaligeri  che  an- 
«  dassero  a  Lucca.  A'  12  poi  pur  d*  agosto  nella  stessa  Fer- 
ie rara  accordarono  che  non  si  pagasse  danaro  alcuno  della 
a  compra  fin  tanto  che  i  Fiorentini  non  avessero  avuto  il 
«  possesso  di  Lucca  e  della  fortezza,  e  il  marchese  promesse 
«  la  restituzione  degli  ostaggi  a*  suoi  tempi.  Fu  nello  stesso 
«  giorno  fatta  da'  sindaci  della  Repubblica  la  compra  dal 
«  marchese  Spinella,  e  per  lui  dal  medesimo  Buonaventura 
«  da  Castagneto  suo  procurature,  di  tutti  i  suoi  castelli  e  Ino- 
li ghi  che  avea  in  Garfagnana,  i  quali  di  numero  quaranta 
«  nel  vicariato  di  Camporeggiano  distretto  di  Lucca,  e  venti- 
«  quattro  nel  vicariato  di  Castiglione  di  Garfagnana,  per  prezzo 
«  di  dodicimila  fiorini  d'oro,  da  pagarsene  un  quarto  fatto  la 
«  consegna  di  Lucca,  e  gli  altri  tre  quarti  in  trenta  mesi  con- 
«  forme  al  pagamento  da  farsi  per  Lucca  alli  Scaligeri,  con 
«  restare  tutti  i  medesimi  castelli  e  luoghi  in  feudo  retto  legale 
«  e  onorevole  allo  stesso  marchese  Spinetta  e  suoi  figliuoli  e 
«  linea  mascolina  ;  e  mancando  il  mìarchese  Spinetta  senza  fi- 
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«  glìuoli  l«9i^tiim  soccecUsse  nella  metà  M.  feoé»  il  cava* 
K  liere  Isinarda  ano  fratello»  e  nell'  altra  metà  U  caviiiere 
«  Gabriello,  AnConio,  Guglielpno  e  GaleoHo  figliuoli  del  già 
«  carallere  Aziolinot  fratello  dello  SpiotitCa  e  loro  eredi; da! 
«^qual  fifMido  non  potesse  né  egli  uè  i  snoi  cadere  che  per 
c(  tradimento  o  feHonia,  e  coyii  sindaci  fiorentini  ne  inveiti- 
«  roso  col  bastone  il  procuratore  del  marckeae  Spinetta^il 
«  quale  procaratore  ne  dette  ginoodiione  il  gìsrfmento  dr 
<c  fedeltà  a^li  stessi  sindaci  »<  I  Pisani  Teggenckm  eaclnsi 
da' Fiorentini  nella  parte  della  compra  di  Lucoa^'  non  stét- 
tara  a  perder  tempo*  n  Ma  ancor  essi  in  Milane  fecero  1^;» 
«  con  Lucchmo  Visconliy  co'Cronsaghi  signori  di  Mantova* 
c(  e  dì  Beggio,  e  con  quei  di  Coreggio  signori  di  Parma , 
((  nelle  qQaU  leghe  il  conte  Binieri  di  Donoratico  è  nmi- 
«  natof  capitano  delle  masnade  e  custodia  delh  cklàdlPisa, 
a  e  signore,  generale  ».  Sorirono  gli  mitori  di  qnel  tempo, 
che  i  Pisani,  oltre  air  aver  promesso  a  Luccfaino  cinquanta- 
mila fiorini  d*oro  perchò  1*  aiuto  de'miUe  cavalieri,  i  quali 
aveva  offerto  a*  Fiorentini ,  fosse  conceduto  a  loro  ,  mer- 
calarono  anche  questa  «nicitta,  oUre  la  sicorezn  de*  dodici 
statichi  de' pia  nobili  giovani  di  Pisa,  con  una  somma  scel* 
leratezia ,  '  mandando  prigione  a  Lncehino  Francesco  da 

I  In  qneHo  affare  di  tmeca,  tanto  attpUata  dal  gtoTane  Ainnirrato, 
coli  il  Tecchio  SdpiiMie  ae  ne  spaccia  t  Wtlle  qutdi  dispute  essendosi 
eonmmato  U  rimtmente  del  tempo  del  gònfalonercUo  d^i'  JcciajuoU, 
e  parte  di  queUo  di  Strozzo  Strozzila  seconda  volta^/u Jinalmente 
del  mese  di  luglio  dato  balia  a  venti  cittadini  popolani  a  Jar e  sopra 
di  ciò  tutto  quello  che  loro  paresse  piii  profittevole  con  tanta  ampia 
autorità^  così  circa  il  comprarla^  come  il  Jar  guerra,  o  pace^  e  con- 
Jederazioné  per  simil  cagione  y  che  non  vollono  che  di  cosa  alcuha 
ch'tisi  /acesseroy  n*  avessero  in  tempo  alcuno  a  render  conto^  o  stame 
mai  a  sindacato»  Costoro  essendo  inelinatissimi  aljdtto  della  com" 
pra  conchiusero  per  loro  procuratori  il  partito  ifon  Mastino  per  du^ 
gento  cinquanta  milajiorini  d"*  oro  in  più  paghe.  Ed  essendo  di  quc" 
sto  maneggio  mezzano  il  marchese  di  Ferrara^  perchè  le  cose  pro^ 
messe  dalV  una  parte  e  dall'  altrajossero  osservate^  Mastino  mandò 
a  Ferrara  per  istatichi  un  suojigliuolo  bastardo  con  sessanta  gen" 
tiluomini  tra  F'erònesi  e  Vicentini^  é  il  comune  ài  Firenze  cinquan*- 
tay  tra  */  qual  numero  erano  due  de^  venti  deputati^  e  diciotto  tra 
figliuoli  §  nipoti  de*  medesimi^  e  tra  gli  altri  trenta^  de*  quali  sette 
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Posteria  nobHe  cavaliere  milanese  con  due  suoi  figìiooli ,  il 
quale  tornando  dalla  corte  del  papa,  ove  era  ilo  a  lamentarsi 
de'  torti  ricevati  da  Lucchino,  e  volendo  venir  in  Toscana, 
assicurato  per  un  salvo  condotto  da'  Pisani ,  e  ricevuta  da 
loro  una  galea  armata  a  Marsilia,  non  fu  così  tosto  a  Pisa 
arrivato,  che  fu  co'  figliuoli  mandato  a  Milano  ;  ove  a  tutti 
e  tre  per  ordine  di  Lucchino  fu  mozza  la  testa.  Io  non  so- 
no interamente  certo  se  tante  cose  scritte  da  autori  fioren- 
tini in  diverse  eia  delle  crudeltà  de*  Pisani  fossero,  tutte  vere. 
Ma  se  essi  soffrirono  finalmente  di  metter  il  collo  sotto  il 
giogo  fiorentino,  e  di  cedere  all'arme  loro,  patiranno  con 
egual  disavventura,  che  in  qualunque  modo  siano  stati  trafitti 
dalle  penne  degli  ingegni  di  quella  nazione  ;  se  non  che  co- 
tali  piaghe  come  da  durar  più ,  così  sono  da  essere  stimate 
ancor  più  gravi  e  men  tollerabili. 

Oltre  gli  aiuti  di  Lucchino,  ebbono  i  Pisani  dngenlo  ca- 
valieri di  Mantova,  centocinquanta  di  Parma,  dugento  di  Pa- 
dova (  nonostante  the  '1  Carrara  e  quel  da  Coreggio  fossero 
stati  aiutati  da'  Fiorentini  )  e  altri  molli  da'  conti  Guidi,  dagli 
Ubaldini,  da*  signori  di  Forlì,  e  da'  simìU  Ghibellini  di  Ro- 
magna e  dal  doge  dì  Genova,  che  con  trecento  delle  loro 
cavallate,  e  milledugenlo  soldati,  oltre  la  fanteria,  misero  in- 
sieme un  buono  e  poderoso  esercito.  I  Fiorentini  sentendo 
gli  apparecchi  de'  Pisani  ricorsero  ancor  eglino  a'  loro  amici 
e  da'  Sanesi,  da'  Perugini,  d' Agubbio,  dal  signor  di  Bologna, 
dal  marchese  dì  Ferrara,  da  Mastino,  dalle  terre  guelfe  di 
Romagna,  dal  signor  dì  Volterra,  da' Tarlali,  e  dalle  terre 
guelfe  di  Toscana  insieme  con  le  lor  genti  fecero  uno  eser- 
cito di  tremilaseicento  cavalieri  e  diecimila  pedoni,  del  quale 

Jur  cavalieri ,  e  dieci  donzelli.  T  Pisani  veggendosi  esclusi  nella  parte 
della  compra  de* Fiorentini^  non  stettero  a  perder  tempo.  Ma  ira  tanto 
che  con  ogni  diligenza  essi  attendono  ad  aver  per  qualunque  modo  il 
possesso  di  Lucca,  e  innanzi  che  mandassero  alcuno  a  Ferrara,  s"*  aC" 
cordarono  con  Lucchino  avendogli  promesso  cinquanta  mila  Jior  ini 
d*  oro^  purché  P  aiuto  de''  mille  cavalieri  che  aveva  promesso  ai  Fio^ 
reni  ini,  Jbs  se  a  lor  conceduto.  Scrivono  gli  autori  di  quel  tempo, 
che  i  Pisani  mercatarono  questa  amicizia,  oltre  la  sicurezza  de*  do^ 
dici  sfatichi  de*  più  nobili  giovani  di  Pisa  con  una  somma  scellera- 
tezza ec. 

Amm.  Vol.  il  23 
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creato  generale  Maffeo  da  Pxmte  Corradi ,  or^iaaroiio  «he 
s*  inviasse  a  Fucecchio.  Ma  prima  che  procedessero  ad  allra 
novità,  essendo  già  entrato  niiovo  gonfaloniere  Francesco 
Fiorentini,  mandarono  loro  ambasciadori  a  Pisa,  richieden- 
do e  protestando  a  qaeJ  comune  in  vigor  de*  patti  della  pace, 
qbe  non  si  dovesse  impacciare  de*  Catti  di  Lucca.  Imperoc- 
ché ella  per  legìttima  vendita,  che  n*avea  fatto  Mastino,  era 
già  de'  Fiorentini.  I  Pisani  allegando,  che  non  dovea  esser 
meno  lecito  a  loro  d*  ayer  Lucca  di  quello  che  era  a'  Fio- 
rentini, senza  aspettar  più  tempo  uscirono  in  campagna,  e 
preso  il  Gerruglio  e  Montechiaro  si  accamparono  con  tutto 
il  loro  esercito  intorno  Lucca  ;  perchè  i  Fiorentini  coman- 
darono che  le  lor  genti  eutrassono  nel  contado  di  Pisa  per 
costringere  il  campo  de' Pisani  a  venir  a  difender  le  cose 
loro.  Ma  perchè  prendessero  il  Pontadera,  e  il  fosso  aro^ 
nico,  e  ardessono  il  borgo  di  ,Gascii;ia,  h  villa  di  S.  Savino 
e  di  S.  Gascìano,  e  scorressono  infino  fi  borgo  delle  capan- 
ne due  miglia  presso  a  Pisa;  e  poi  volgendosi  per  la  via  che 
va  in  Valdera,  penetra^sono  infino  a  Ponte  di  Sacco,  e  fa- 
cessolo  ogni  .41  di  molte  prede  e  arsioni,  non  fu  mai  coifa^ 
nipna  bastante  a  fargli  levar  cieli'  assedio  ;  il  qualie  essendo 
posto  con  molta  diligenza  spera,vano  avergli  a  dar  tosto  Va- 
cquisto  di  Lucca.  Imperocché  essi  aveano  affossato  e  slec- 
cato con  bertesche  tutto  quello  spazio,  che  dalla  GuscianeUa 
verso  Pontetetto  mena  infino  al  fiume  del  Serchio  che  era 
più  di  sei  migliai,  e  similmente  tutto  il  procinto  che  piglia 
dalla  Guscianella  ìnfino  al  Serchio  di  sopra,  che  non  era  mi- 
nore spazio;  e  oltre  a  ciò  aveano  tirato  un  altro  fosso  con 
steccati  intorno  la  terra,  e  il  campo  tra  i  detti  serragli  ^'  era 
divìso  in  tre  parti  per  modo  che  nullo  potea  entrare  o  uscire 
dì  Lucca  senza  gran  pericolo ,  poiché  essendo  in  una  quasi 
certa  speranza  di  guadagnar  la  terra,  non  volcano,  benché 
se^lis8ero  tutto  il  loro  contado  andarne  in  rovina ,  partirsi 
da  quelle  mura.  I  Fiorentini  non  veggendo  riuscir  loro  il 
disegno  per  infestar  il  contado  pisano,  né  in  quello  potendosi 
più  trattenere  per  averlo  d*ogni  bene  spogliato,  furono  so- 
praggìunti  da  nuovi  pensieri,  sollecitando  Mastino  che  essi 
dovessero  prender  il  possesso  di  Lucca,  perchè  alùrimente 
egli  ne  farebbe  partito  coTisaui.  Onde  venne  in  considera- 
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nq^^  io  sepato  V  errore  che  «'  erano  messi  a  (are  in  com- 
prare una  cHtà  assediata,  aUmaodola  maggior  superbia  4ì 
quella  di  quel  roiqaiio  che  comprò  il  podere  sul  quale  era 
attendato  Annibale  col  medesimo  prezzo  che  avrebbe  fatto 
in  tempo  di  pace;  perciocché  se  Annibale  vinceva  sarebbe 
importato  poco  a  colui  perder  i  danari  della  compra  fatta, 
dove  avrebbe  perduto  la  patria,  la  vita,  e  ogn' altro  bene. 
Ma  qual  cosa  sforzar  i  Fiorentini  a  far  mercato  dì  Lucca, 
di  cui  per  ragionò  di  guerra  non  si  potea  ormai  più  chiamar 
padrone  Mastino  di  quel  che  si  fossero  i  Pisanii  che  la  te- 
nevano assediata  ;  e  che  per  questo  era  molto  meglio  lasciarla 
da  canto,  e  far  la  guerra  nel  contado  di  Pisa.  Né  potersi  dir 
mai  che  i  Fiorentini  fossero  mancati  deHa  loro  parola;  per- 
ciocché Mastino  avea  promesso  di  dar  la  città  di  Lucca  con 
le  «ne  castella  libera  e  spedita,  e  non  presso  che  occupata 
e  vijita  dairarme  de'nimici.  Ma  tutte  queste  e  molte  altre 
ragioni  furono  ripuMte  vane,  allegando  quelli  della  balìa,  che 
questo  sarebbe  uu  perdere  la  riputazione  affatto;  come  se  i 
Fiorentini  non  fossero  buoni  a  contendere  co' Pisani,  tante 
volte  superati  da  loro,  per  una  eausa  poi  tanto  ragionevole: 
ma  che  si  doveano  bene  mandar  ambasciadori  al  marchese 
di  Ferrara,  il  qual  era  mediatore  del  partito,  perché  si  mi- 
gliorassero i  patti,  poiché  era  mutata  la  condizione;  essendo 
oltre  r  assedio  di  Lucca  perduto  il  Gerruglio  e  Montechiaro. 
(c  Questa  sola  sentenza  andò  innanzi,  e  gli  ambasciadori  ot- 
a  tennero  che  il  marchese  lodò  ;  che  per  tutto  il  dì  8  di  no- 
a  vembre  i  Fiorentini  avessero  pagato  alli  Scaligeri  cinquan- 
a  temila  fiorini  d' oro,  e  altri  cinquantamila  alle  caien  di  gen- 
«  naio,  e  fossero  liberali  quindici  ostaggi,  che  sette  alla  prima 
«  paga  e  otto  alla  seconda  :  e  se  i  Pisani  un  mese  dopo  che  i 
«  Fiorentini  avessero  preso  il  possesso  si  fossero  levati  d*  intor- 
ff  no  a  Lucca  e  lasciatola  libera,  in  questo  caso  ne  dovessero 
(c  pagare  altri  centomila  in  termine  di  cinque  anni ,  se  no  ottan- 
«  taipila  con  rimaner  dodici  ostaggi,  i  quali  andarono  poi  a  Ve- 
c  rona;  e  così  dalla  prima  sommane  vennero  scemati  settanta- 
«  mila  fiorini  d' oro.  £  tra  tanto  li  Scaligeri  durando  V  assedio 
<x  di  Lucca  fossero  obbligati  di  tener  al  lor  soldo  in  aiuto  dei 
<c  Fiorentini  quattrocento  cavalieri  per  sei  mesi,  e  cootinuan- 
c(  do  il  bisogno  tornare  a  mandargli  secondo  che  dicesse  il 
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«  marchese  '  ».  Conchiase  queste  cose  furono  creati  dodici 
cittadini  per  consiglieri  della  goerra,  i  qoali  andato  a  trovar 
il  capitano,  gli  portarono  ordine  per  parte  dei  venti,  che 
dovesse  condor  V  esercito  sopra  Lacca,  veder  di  prender  il 
possesso  della  città,  introdorvi  dieci  mila  fiorini  d'  oro  per 
le  paghe  de*  soldati  che  v*  erano  per  Mastino,  i  quali  ne  do- 
veano  uscire,  e  lascìar?i  trecento  cavalieri  e  cinquecento  fanti 
de*  Fiorentini.  V  esercito  entrato  in  sul  Lucchese  parie  per 
la  via  di  Valdinievole ,  e  parte  per  Altopascio,  s*  accampò 
sol  colle  delle  donne,  prese  il  possesso  di  Pietrasanta  e  di 
Barga,  ebbe  molte  scaramucce  co'nimici,  i  quali  ridotto  i 
tre  campi  in  uno,  sperano  posti  a  S.  Romigno  e  in  S.  Gen- 
naio, e  con  cenni  di  fuoco  fatti  a*  Lucchesi,  avendo  in  un'  ora 
medesima  con  quelli  di  dentro  assaliti  i  ripari  e  superatili , 
introdussono  il  nuovo  presidio.  Arriguccio  Pegolotti  fuoru- 
scito fiorentino,  e  sindaco  per  Mastino  a  questa  solennità, 
consegnò  la  possessione  del  castello  delF  Agosta  e  della 
città  a  Giovanni  de* Medici,  a  Naddo  Rocellai,  e  a  Rosso 
de*  Ricci  sindachi  per  lo  comone  di  Firenze.  De'  quali  Gio- 
vanni de*  Medici,  che  ?i  dovea  rimanere  per  capitano,  fa 
fatto  cavaliere:  il  Rucellai  e  il  Ricci  presono  come  camar- 
linghi la  cura  di  pagar  le  masnade  a  cavallo  e  i  fanti,  e  di 
provvedere  per  la  grascia,  con  somma  allegrezza  che  si  fosse 
alla  fine  acquistato  il  tanto  desideralo  possesso  di  quella  città, 
la  quale  poco  tempo  aveano  a  godere. 

Parendo  a  quelli  della  balia,  che  per  lo  possesso  preso 
della  terra,  si  fossono  anche  impadroniti  del  campo  de*  ni- 
mici ,  entrati  in  una  confidenza  di  sé  stessi  maraviglk>sa,  or- 
dinarono che  il  campo  scendesse  al  piano  verso  Lucca,  e 
che  in  ogni  modo  si  venisse  al  fatto  d' arme  :  comandamento 

I  Ecco  le  parole  della  prima  edisione.  Questa  sola  sentenza  andò  in' 
namij  e  gli  amhasciadori  ottennero  che  dalla  prima  somma  si  scemasi 
sero  settanta  mila  scudi^  sicché  la  compra  rimanesse  per  cento  ottan- 
tamita;  cento  de*  quali  si  dovesser  pagare  rn/ra  un  anno^  per  il  qual 
conto  dovevano  rimanere  ventisette  statichi^  e  il  resto  in  cinque  i 
per  i  quali  entrava  mallevaiore  il  marchese  di  Ferrara,  e  il  signor 
di  Bologna  ì  e  tra  tanto  Mastino  Jin  che  durasse  l'  assedio^Josse  ob- 
bligato tener  a  suo  soldo  cinquei-ento  cavalieri  nel  campo  de^  Fio- 
rentini. 
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nel  qaale  ìnfalMbilmeDte  si  scorge  il  fallo  di  chi  goyerna  ; 
perciocché  o  il  capitano  eletto  intende  il  bisogno  della  guerra, 
e  se  gli  deve  lasciar  la  potestà  libera,  o  egli  non  è  suffi- 
ciente, e  non  si  dee  patire  che  con  tanto  pericolo  sia  pro- 
posto alla  cura  d' un  esercito.  Fu  ubbidito  subitamente  l' or- 
dine deWenti;  e  del  primo  d'  ottobre  si  scese  al  piano,  es- 
sendosi la  notte  accampati  alla  Ghiaia  a  meno  d*  un  miglio 
presso  al  campo  de'nimici:  nel  secondo  fecero  la  spianata; 
di  che  accorgendosi  i  Pisani  non  solo  non  impedirono  il  la- 
voro, ma  spianato  ancor  eglino  una  parte  del  loro  steccato, 
ricbiesono  i  Fiorentini  della  battaglia,  la  quale  accettata  che 
fu,  attese  ciascuno  a  metter  le  genti  in  ordinanza.  Maffeo 
fece  di  tutto  V  esercito  due  schiere ,  la  prima  di  mille  du- 
gento  cavalieri,  e  in  questa  mise  Bonetto  tedesco  con  le  genti 
di  Mastino,  Giberto  da  Fogliano,  Frignano  da  Sesto  con  un 
signor  alamanno ,  e  tutte  le  genti  di  Siena,  delle  quali  molti 
donzelli  si  feciono  quel  dì  cavalieri,  e  a'  fianchi  Y  aggiunse 
tremila  balestrieri,  riserbando  il  guidar  questa  parte  a  sé  me- 
desimo. Nella  schiera  grossa  pose  il  resto  de'  fanti  con  mil- 
lesecento  cavalieri,  T  insegna  reale  de' quali  portava  Gian 
della  Vallina  cavaliere  borgognone,  e  quivi  era  Tarlato,  un 
figliuolo  del  signor  di  Volterra,  e  cittadini  fiorentini  di  grande 
autorità  Albertaccio  da  Ricasoli,  Giovanni  della  Tosa,  Fran- 
cesco Brunelleschi  e  Berna  de*  Rossi.  I  Pisani  avendo  mag^ 
gior  numero  dì  cavalieri  fecero  tre  schiere;  Tuna  de*feditori 
di  ottocènto  cavalieri  fasciata  da  molti  balestrieri  genovesi  e 
pisani;  V  altra  di  mille  ottocento  sotto  il  governo  di  Giovanni 
Visconti  figliuolo  di  Lucchino,  che  fu  la  schiera  grossa,  e  l'ul- 
tima di  quattrocento,  la  quale  fu  posta  a  guardia  degli  stec- 
cati, perché  le  genti  che  erano  uscite  di  Lucca  non  assalis- 
sono  il  campo,  a  cui  propose  Giupo  degli  Scolari,  che  quel 
dì  si  fece  cavaliere,  e  Francesco  Castracani.  Chi  si  fosse  il 
capitan  generale  di  queste  genti  non  apparisce.  Ordinate  in 
questo  modo  le  schiere ,  e  ricordale  da'  capitani  a'  soldati 
quelle  cose  che  stimarono  necessarie  per  infiammarli  a  por- 
tarsi valorosamente,  fatto  il  cenno  delle  trombe,  fu  attaccata 
la  battaglia  ira  i  primi  squadroni:  V  incontro  de'  Pisani  ben- 
ché fossero  meno  gente,  fu  molto  feroce,  tanto  che  ripinse 
addietro  per  buono  spazio  la  schiera  de'  Fiorentini,  ma  non 
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dorando  malto  queMò  impelo,  perciocché  i  Mestriert  mi- 
scfaiali  tra  foro  davano  grafi  tra? aglio  a'  oaTalH,  e  toitatfa  ae 
ne  iteée^fÉ  cader  akuno  per  terra,  iBcomiiieiarono  con  oM>lto 
disordine  a  ritrarsi,  parte  rifioggendo  alla  seconda  itcfafiera  e 
parte  mWandoài  dentro  gli  steccali.  Onde  la  battaglia  rìttase 
tra  la  prima  schiera  de*  Fiorentini  vittoriosa ,  e  là  seconda 
grossa  de' Pisani,  dove  efa  Giovanni  Visconti.  Quivi  fu  una 
fiera  battaglia  e  duròr  buono  spazio  sente  conoscere  da  qual 
parte  pendesse  il  favor  della  fortuna  Ma  essendo  abbattuta 
r  insegna  di  Lucchino  e  Giovanni  il  qua!  combatteva  tra'pri- 
mi  essendo  fatto  prigione,  a  don  esso  Arrigo  figliuolo  di  Ga- 
strucclo  e  Bardo  Frescobddl  fuoruscito  di  Firenze  con  al- 
quanti giovani  della  nobiltà  pisana,  già  si  potea  chiaramente 
conoscere  che  la  vittoria  eia  dallato  de'FiorentinT,  ancora 
che  i  nimici  levando  su  un  altro  stendardo  de'Viseontì  éì 
sforzasaero  di  rimetter  l' ordinanza,  e  di  star  fermi  nel  hn^ 
loro.  Ma  questo  sfòrzo  fta  flnahnente  ancor  rotto  dall*  osti- 
nazione  de'  vincitori;  onde  pensando  ciascuno  a  salvar^^  parte 
si  pose  a  fuggire  per  quella  via  che  prima  gli  mostrava  In- 
nanzi il  timore,  6  parto  si  raccolse  con  più  ordine  alla  schiera 
di  Ciupo«  il  quale  avendo  in  guar^  le  cura  del  campo,  per 
ammiduo  le  rotte  delle  sue  schiere,  non  3*  era  md  Votalo 
muover  di  luogo.  Ma  veggendo-  i  Fiorentini  sparsi  dienro  la 
cacda  ée'  suoi,  pensò  esser  venute^  il  tempo  che  e|^  potease 
esser  d'  ^cun  beneficio  air  impresa  perduta*  E  per  queste 
ordinò  a  certi  saccomanni  e  ragaczi  del  camipo,  che  metten- 
dosi tra  la  schiera  grossa  e  tra  la  sidmerhi  de*  Fiorenthily^  la 
quale  aveano  imsanzi  al  dtto  d*  armo  fatta  carioai?e,  l^vtaaMro 
voce  che  la  schiera  de'  feritori  fiorentini  fosse  tetta.  Cotoro 
i  quali  erano  a  guardia  delle  bagi^Me  udendo  questo  remore, 
e  credendo  per  questo  che  i  feritori  che  correvoio  dietro  al 
nimloo  fuggissero,  ancora  che  k  schiera  grossa  fosse  intera, 
e  non  punto  entrata  nel  fitto  d*  arme,  si  diedono  bruttamente 
a  fuggire:  la  <|ual  oosa  mise  in  disordine  quelli  della  sehieta 
grossa ,  né  per  molto  che  da' capi  fosse  gridato  cho  ciascmo 
tenesse  il  suo  luogo,  e  che  fossero  fosfiti  e  arnmariati  ateuoi 
di  coloro  cho  più  vili*  degli  dtri  aveano  anticipato  la  ftiga , 
fu  possihBe  a  fermarii;  Onde  Giupo  no»  giodioando  ehefoaie 
più  da  star  a  bada,  laseiandei  Midar  tia  la  secondi  achieM, 
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percos^  ne*feHtéri,  divifli^  tutti  per  essersi  sparsi  sefioeiidò 
ì  tìmìcìy  e  staccili  per  aver  combattuto  dae  volte;  onde  egli 
fu  focile  il  soperarlì;  avendo  oltre  a  ci^  felicemente  riscosso 
tutfi  i  prigioni,  eccetto  il  Vìsòonli,  il  quale  menato  alla  schie- 
ra grossa  se  n^  andava  a  Poscia.  Qoesta  fu  là  battaglia  fatta 
tra  i  Fiorellini  e  i  Pisafii  per  V  infeKce  acquisto  di  Lucca; 
nella  quale  come  cke  non  restassero  morti  più  di  trecento, 
né  p^ioifi  molto  più  di  ottocento,  e  fosSe  cèrto  elle  de' Pisa- 
ni' fosse  morto  molto  maggior  numero ,  nondimeno  si  potè 
ebiarameiììle  codfoscere  che  la  riputazione  di  chi  resta  àel  cam- 
po, e  non  if  ntmiero  de' morti  o  de' prigioni  è  quella  che  dà 
le  Storie.  IfoÉ  morì  ih  questa  battaglia  persona  di  conto,  altri 
chef  Frignano  daSei^Ao,  e  certi  coimestabili  di  Mastino  e  del 
marìehesé  di  Ferrara ,  i  quali  si  portarono  valorosamente.  Ja- 
copo Gabbiani,  il  quale  era  venuto  con  le  genti  d'Agubbio, 
fa  fatto  prigione  fuggendo  m  Lucca;  ove  Tarlato  slmilmente 
fugi^èndo  si  era  salvato.  Furono  fatti  prìgiooS  combattendo 
Éfei  mezzo  dei  ninnci  il  capitano  generale ,  il  figliuolo  del 
signor  di  Volterra ,  Bonetto  tedesco ,  e  i  quattro  fiorentini 
nominati  di  sopra  con  alcuni  nobili  sanesi  ;  benché  moKi  di 
coitoro  sf  fossono  poi  fuggici  di  Pisa  senza  pagar  le  taglie. 
hi  Firenze  ivdito  il  succeMo  della  battaglia,  ma  non  saputi 
<fi  essa  i  pisrltcokri ,  la  turbaztone  fu  grande,  e  fecest  guar- 
dia df  notte  e  di  glomfo ,  come  s'  aspettasse  il  nimico  vinci- 
tore alle  lAura.  Ma  poiché  il  seguente  giorno  if  intese  il 
poto  ntAoaero  dò'  morti  e  de'  prigioni ,  che  Lucca  non  era 
penduta ,  ma  si  teheva  tuttavia  francamente ,  e  che  gran  parte 
tlell' eserdf<>  #éra  Motto  a  Poscia,  s'apersono  le  botteghe 
«M  erano  settate,  criàseuno  tornò  a  far  il  suo  mestiere,  e  i 
véMi  ripreiidendo  animò  con  kitta  la  RepubbNca  incomìn- 
cfatroCiè  a  far  nuove  provtisronl.  Scrissero  al  re  Ruberto 
cbe  gli  f^iaft^sse  conceder  loro  tfno  de'  si^i  nipoti,  e  per 
aver  le  mf/iA  in  più  luoghi,  dubitando  the  il  re  già  vecchio 
non  fosse  per  «Mrare  in  queste  contese ,  avendo  aUi'e  volte^ 
^suàso  a*  Fiorentirii  Y  impresa  df  Lucca ,  scrissono  in  Avf 
gIMié  a'  lor  mercanti ,  che  nella  venuta  che  faòea  Ifi  corte 
il  duca  d'Atene ,  il  quale  era  fama ,  che  partendosi  di  Fi^n- 
cdft  pier  venir  m  Italia ,  era  per  andar  a  baciar  i  j^édi  del 
{jotfteficé  in  Avlgnohe,  facessero  opera  di  condm!!o  per  lor 
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capitano.  E  sopra  taito  s*  attese  at)  aver  danari ,  e  a  soldar 
naove  genti  forestiere.  Erano  appena  6oite  di  far  queste  prov- 
?isioni,  che  vennero  alla  Repubblica  ambasciadori  del  mar- 
chese di  Ferrara,  il  qaale  consolando  i  signori  della  rotta  ri- 
cevuta,  profferiva  in  lor  servigio  oltre  le  fono  e  lo  stato,  la 
persona  sua  propria,  o  quella  del  fratello.  Poco  poi  g^nnsono 
quelli  di  Mastino,  e  alquanto  innanzi  erano  venuti  quelli  del 
signor  di  Bologna ,  che  feciono  i  medesimi  uffici,  acquali  tutti 
furono  rese  infinite  grazie,  accettando  in  parte  la  prontezza 
delle  loro  proferie,  e  riserbandosene  a  servire  a  tempo  nuovo. 
Tra  tanto  prese  il  sommo  magistrato  Lapo  Sirigatti ,  ma  did 
nome  del  padre,  che  si  chiamò  Niccolino,  detti  poi  Niccolinì. 
a  n  quale  co'  priori  per  trattar  co'  Lucchesi  come  con'  sud- 
«  diti ,  levò  loro  ogni  rappresaglia ,  e  dette  licenza  che  po- 
<c  tessero  venire,  e  stare  liberamente  in  Firenze.  Ma  non 
«  ritardando  i  travagli  che  si  aveano  per  le  cose  di  Lucca, 
«  le  provvisioni  per  la  quiete  e  buon  governo  d'  Arezzo , 
«  furono  imborsati  una  mano  di  cittadini  stimati  de'  più  pm- 
<i  denti,  perchè  ogni  due  mesi  ne  fossero  tratti  due  e  an- 
ce dassero  a  risedere  in  quella  città  come  ambasciadori,  e 
a  avessero  V  occhio  che  il  podestà  e  capitano  con  gli  altri 
«  ufizialì  facessero  bene  il  loro  uficio.  Conforme  alV  accor- 
a  dato  nella  compra  di  Lucca  Giovanni  Gianfigliazzi,  Jacopo 
<K  degli  Alberti  e  Romolo  di  ser  Triccolo  notaio ,  sindaci 
a  della  Repubblica  trovandosi  in  Verona  fecero  lega  a'  22 
«  di  novembre  per  dieci  anni  con  Alberto  e  Mastino  ddla 
tf  Scala,  co'  marchesi  Obizo  e  Niccolò  da  Este  e  con  Taddeo 
oc  Peppoli  signor  di  Bologna  a  difesa  comune  senza  pregiudi- 
«  zio  della  lega  fatta  altra  volta,  dichiarando  che  se  Ubertino 
A  da  Carrara  avesse  mosso  guerra  ad  alcuno  de' collegati, 
«  gli  altri  dovessero  aiutare  il  collegato  attaccato,  ma  non 
«  si  fosse  già  obbligato  se  alcuno  de' collegati  la  rompesse 
«  al  Carrara.  Prese  poi  a  mezzo  diceteìbre  il  gonfolonerato 
<c  Gherardo  Corsini ,  e  al  principio  dell'  anno  1342  che  era 
(c  capitano  del  popolo  Pietro  figliuolo  d'  un  altro  Pietro  da 
a  Bolsena,  venne  nella  città  per  nuovo  podestà  Pino  de*  Gab- 
<(  brielli  d' Agubbìo.  » 

In  questo  tempo  arrivarono  in  Firenze  due  ambasciadori 
del  re  Ruberto,  uomini  molto  principali ,  fra  Giovanni  arci* 
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TescoTO  dì  Corfù  e  GloTao  Barile  ea?aliere,  gran  rasionale 
della  camera  regia;  i  quali  introdotti  nel  senato  rìcbiesono 
a' senatori  in  nome  del  lor  re  la  possessione  e  signoria  della 
città  di  Lucca,  conciò  fosse  ella  sua  infin  dalF  anno  1313, 
che  quel  comune  di  sua  libera  volontà  se  gli  era  dato,  e  che 
quando  Uguccione  della  Fagiuola  gliela  rullò,  egli  vi  tenea 
per  suo  vicario  Gherardo  da  S.  Lupidio  Marchigiano ,  come 
a  molli  di  essi  Fiorentini  potea  esser  manifesto.  Che  facendo 
ciò  eglino ,  come  alla  loro  antica  amicizia  s*  aspettava ,  il  re 
promettea  loro  tutte  le  sue  forze  per  mare  e  per  terra  per 
vendicarsi  de'  Pisani  ;  e  in  ciascun*  altra  impresa  che  ì  Fio- 
rentini volesser  tentare.  Credesi  che  il  re  facesse  questa  do- 
manda ,  non  taoto  per  desiderio  o  speranza  che  avesse 
d' aver  Lucca ,  quanto  che  non  volendo  i  Fiorentini  accon- 
sentire alle  sue  domande ,  egli  fosse  legittimamente  scusato, 
se  non  mandava  loro  alcuno  de'  nipoti,  né  rispoodea  con 
altra  sorte  d*  aiuto  alle  loro  richieste.  Ma  i  Fiorentini  accor- 
gendosi del  pensiero  del  re ,  e  desiderando  dopo  tanti  tra- 
vagli di  rimaner  vincitori  deir  impresa,  più  per  riputazione, 
che  per  il  dominio  di  Lucca ,  il  quale  nondimeno  avendolo 
il  re,  speravano  un  giorno  di  aver  a  conseguir  da  lui  con 
nuova  moneta,  rìsposono  esser  presti  a  dar  ad  un  re,  a  cui 
aveano  altre  volte  dato  la  signorìa  della  propria  lor  città, 
quella  di  Lucca;  e  alle  parole  aggiunsero  gli  effetti,  a  Perchè 
«  Ventura  Monaci  uno  degli  otto  sindaci  del  comune  eletti 
«  a'  13  di  gennaio  per  dame  il  possesso  a  gli  ambascìa- 
«  dori  e  procuratori  del  re,  alla  presenza  del  gonfaloniere 
«  Corsini  e  de'  prìori,'  disse  alli  ambasciadori  che  il  comune 
«  di  Firenze  teneva  la  città  di  Lucca  e  suo  contado  per 
«  il  re  fin  a  tanto  che  gli  stessi  ambasciadori  ne  piglias- 
se sero  la  corporale  tenuta,  e  io  segno  di  ciò  ne  dette  loro 
«  il  bastone  ».  A  questa  funzione  uno  de*  testimoni  fu  Mie- 
cola  degli  Acciainoli ,  onde  non  so  perchè  il  Villani  se  lo 
metta  ambasciatore.  Mandati  poi  i  sindaci  con  gli  amba- 
sciadori del  re  a  Lucca ,  li  feciono  con  tutte  le  s<4ennità  che 
si  rìcereavano  consegnare  il  possesso  della  dttà,  essendo 
r  assedio  alquanto  allargato  per  la  difficoltà  e  asprezza  della 
stagione.  Fornito  che  ebbono ,  gli  ambasciadori  se  n'  anda- 
rono a  Pisa,  richiedendo  quella  signoria  da  parte  del  re 
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RiA«irto  a  letarsi  dall*  as^dio  di  LfKea,  k  quale  era  imr, 
pérehè  altrìmenti  eglt  sarebbe  Malo  oeatrelto  difénéer  le  dose 
sae  da  chiuiKiae  cercasse  occupargliele.  1  PisaDi  stimaBdo 
qaetie  cMere  un  inganno  ftftto  loro  dal  re  ad  ioatana»  de'Fio- 
rèniim,  dissono  ebe  risponderebbono  al  re  per  loro  ambaada- 
dorl,  i  qnali  di  presente  manderebbono  alla  Maestà  sua;  e 
tra  tanto  attesone  maggiormente  a  strigner  V  assedio,  doM- 
tando  al  tempo  nuovo  d*  aver  eofttro  anco  le  genti  regie.  I 
Fiorentini  non  conseguendo  per  tanta  loro  Mben^ìtà,  cosa 
che  volessero,  mandarono  nuovi  ambaseiadori  al  re  pregan- 
dolo, poiché  essi  tanto  prontamente  aveano  dato  il  domi- 
nio di  Lucca  alle  gienti  sue,  a  mandar  loro  uno  dei  soci 
Dipoli  per  capitano  con  alquante  genti  ;  perchè  di  questa  im- 
presa, della  quale  V  utile,  e  U  beneOdo  tornava  a  lui,  ne 
restassero  essi  vincitori  almeno  per  segno  d'  onore,  e  per 
ricuperare  la  riputazione  perduta  nella  passata  rotta.  11  re 
benché  desse  intemionè  agli  ambaseiadori  di  dove#  mandare 
in  aiuto  de'  F^rentini  il  duca  d*  Atene  con  seieento  cava- 
lieri, de*  quali  la  metà  eresse  a  pagarne  la  R^ubhMca,  e 
ella  non  polendo  far  altro  ne  rimaneva  oontenla,  né  quello 
finalmente  volte  osservare  '  :  rammaricandosi  i  vend  di  quie- 
iCo  torto,  che  parca  loro  ricever  dal  re,  con  Mastme,  ^ 
reno  da  M  confortati  a  spiccarsi  ddramiéina  del  re^  noi 
siraido  non  mai  esseme  venuta  loro  miglior  occasione  ci» 
al  presente.  Pereiòoché  il  Bavero  era  calato  a  Trento,  e 
egli  MOMrava  che  sei  Fiorentini  si  congimqievano  conrin^ 
peradore  assai  presto  arebbono  fatto  conoscere  al  re  Iluberlo 
quanto  ingratamente  s*  era  portato  ad  abbandonar  gli  antichi 
amici  in  eosi  importafnte  bisogno ,  e  die  egli  per  i^HItA'  que- 
sta àaopresa  inducendosl  i  Fiorentini  a  mandUrgii  ambascia- 
dori,  li  farebbe  accompagnare  da  ambaseiadori  suoi,  e  si 
retideà  sicuro,  che  troverebbooo  maggior  fede  nell'ittpert- 
doM  di  qaella  che  nel  re  non  aveano  trovata;  sì  faittamuite 
ehe  come  non  fosse  mai  egli  stato  eolui,  il  quale  avea  messo 
t  Fiorenthii  in  queste  difficoltà,  li  dispose  a  mandai^  due 
ambaseiadori  a)  Bavero  per  aiuto.  «  Non  avendo  akun  ri- 

t  Qui  manca  :  onde  avendo  preso  il  gonfò^oneraio  Gherardo  Cor» 
*iniy  ed  èttendo  già  entrato  ranno  iZ^  ramàtarMutdoài  i  Pen^ ee» 
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«  guardo  alla  Ioga  fotta  il  giogiio  pasaato  ioi  Napoli  Boninata* 
(c  menta  co«lra  del  Bavero,  o  dì  òhi  altri  fosse  volato  te* 
a  nire  armato  in  Italia  ;  tanta  fona  ba  d'  ordinario  il  desì^ 
«  derìo  di  soperar  V  apparenta  del  dispregio.  Impediva  la 
a  goerra  eko  si  avea  eo*Fisani  il  transitò  alle  meroaniìe  oltr»> 
«  montane  cbe  venivano  per  i  Fiorentini;  perchè  fovono 
«  eiettì  set  cittadini  per  trattar  accordo  co'  Genovesi  e  eo'S»- 
«  nesi,  e  con  questi  per  farle  venire  al  porto  di  Talamone, 
(c  0  alla  spiaggia  di  Grosseto.  Nel  gonfalonerato  di  Maso 
<c  deir  Antetla  giimse  opportanamente  in  F  ironie  ìlatatesla 
«  de'Kalatesti  da  Rimini,  stato  fin  sotto  i  12  di  febbraio  eletto 
«  capitano  generale  di  goerra  per  sei  mesi,  avendo  con  se 
(X  dogento  cavalieri  de' migliori  nomini  di  Romagna  e  deHi 
«  Marca  ',  e  tra  essi  alcuni  oltramontani,  con  dogante  fanti 
per  guardia  della  persona  sua  ;  il  (|oale  fo  ricevuto  dafla  cltlk 
con  somma  allegretia  e  onore,  si  perebè  conUdtrVa  m^lo 
nel  valor  suo,  e  si  perchè  scoperto  di  que*  giorni  on  trinato 
convenne  BM>zxar  il  capo  a  Schiatia  Frescobaldi ,  e  condan» 
nar  per  rSielli  Paoiccia  e  Jacopo  della  medesima  Ihmiglia , 
Biordo  e  Giovanni  de' Bardi,  Antonio  degli  Adiraarf  e  Bindo 
de'Paizi;  talohè  nell' esecoaione  cbe  s'ebbe  a  htt  di  tili 
sentane  per  frenar  i  tumulti  cbe  poieano  nascere,  àan  pét- 
ve  punto  fuor  di  tenqpo  là  sna  venata. 

Acquetato  in  questo  modo  il  movimento  di  dentro,  s*ait- 
teae  alle  cosa  di  foori,  mettendo  iaf  ordina  Y  esercito  pet  li- 
berar Lucca  dall'  assedio.  Atte  quali  provvisioni  ftt  tatrto 
pronta  la  diligenza  di  quelli  della  bidia,  die  essendo  àppniMo 
la  domenica  dell'ulivo,  si  diedono  F insegne  dell' e«ef«llQr : 
nel  quale  arano  stali  annoverati  quattromila  cafaliett  e  dle- 
daùki  fanti  pagati  senta  i  contadini  e  dtstreUMl.  Il  di  Uè- 
giente,  non  meno  celebre  per  la  festività  della  Nottiiata, 
l'oste  ebbe  ordine  che  si  muovesse  per  andarne  in  Yàldi- 
nievole.  Tre  giorni  dopo  s' accampò,  parte  sol  poggio  di  Gri- 
gnano  e  parte  sul  coUe  delle  donne,  ove  fìi  Y  altra  volta*  con 
grande  espattazione  d' ogni  nomo,  che  sì  potente  esercito 

'  Bice  il  testo:  e  frattanto  giunse  opportunamente  in  Virente 
Maiatetta  d*  Arimino  con  dugento  caiHi,lieri  de*  migliori  uomini  di 
M^magfÈa  e  della  Marea  ^  e  tra  essi  ee. 
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dovesse  sema  fallo  rimuover  V  assedio  di  Lucca.  Ma  il  ca- 
pitano essendo  entrato  in  speranza  di  corromper  i  soldati 
de'nìmici,  consumò  tutto  il  resto  del  gonfalonerato  di  Maso 
e  parte  di  quello  di  Francesco  Acciainoli  la  terza  volta  suo 
successore,  senza  far  cosa  alcuna  degna  di  memoria.  Impe- 
rocché Nolfo  da  Montefeltro  generale  de'  Pisani,  figliuolo  già 
del  conte  Federigo,  facendo  pascere  di  vane  speranze  Mala- 
testa,  che  era  suo  parente,  avea  care  le  dilazioni,  come  quegli 
che  avendo  meno  genti  non  facea  per  lui  il  combattere,  ol- 
tre che  era  certo  a  Lucca  andar  tuttavia  mancando  la  vetto- 
vaglia; quindi  fu  messo  in  proverbio  per  somiglianza  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  Malatesta  avea  trovato  il  rocco  a 
petto  del  cavallo.  Di  questa  tardanza  si  disse  che  ne  fossero 
anche  in  parte  stati  cagione  i  Fiorentini  medesimi;  mentre 
per  un  contrasto  nato  tra  loro  stavano  sospesi,  se  dovevano 
accettare  una  proferta  de'Pisani;  i  quali  pure  che  Lucca  fosse 
lasciata  loro  in  pace,  si  profferivano  di  pagarne  il  prezzo  dei 
centoottantamila  scudi,  che  i  Fiorentini  erano  debitori  a  Ma- 
stino, in  sei  anni.  E  oltracciò  si  obbligavano  di  dar  ogni 
anno  per  omaggio  per  S.  Giovanni  diecimila  fiorini  d' oro, 
e  un  palio  con  un  cavallo  coperto  di  scarlatto  di  vahita  di 
dugento  fiorini  d'  oro.  Alle  quali  proferte  come  che  tutti 
quasi  acconsentissero,  fu  nondimeno  tanta  1*  autorità  di  Beu- 
civenni  Rucellai  stato  gonfaloniere  l'anno  1326  e  padre  di 
Naddo,  il  quale  era  camarlingo  in  Lucca,  potentissimi  citta- 
dini amendue ,  e  molto  cari  al  popolo,  che  elle  furono  rifiu- 
tate, e  convenne  che  V  impresa  si  seguisse,  riprendendo  gra- 
vemente il  capitano,  che  con  le  sue  dilazioni  avesse  dato 
occasione  a  queste  intempestive  dispute,  quando  si  dòvea 
menar  le  mani  più  che  la  lingua  ;  perchè  gii  fu  fatto  ordine 
che  senza  perder  momento  di  tempo  movesse  il  campo  verso 
i  nimici,  che  che  avvenir  ne  potesse.  Nel  qual  tempo  furo- 
no recitate  lettere  in  senato  di  Guglielmo  Altoviti  capitano 
d*  Arezzo  ,  per  le  quali  avvisava  ;  come  s*  era  scoperto  un 
trattato  che  Piero  Tarlati  in  compagnia  di  Ridolfo  di  Lu- 
xemburgoe  di  Guido  e  d'altri  di  quella  famiglia  aveano  vo- 
luto ribellare  Arezzo  ;  che  egli  s'  era  assicurato  de'  congiu- 
rati ,  i  quali  avea  in  prigione ,  e  che  per  ciò  la  Repubblica 
comandasse  quello  che  in  ciò  s' avesse  a  eseguire,  l  senatori 
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fecero  Tenke  i  prigioni  in  Firenze»  e  Cenuti  lungo  tempo  car- 
cerati nel  proprio  palagio  de*  priori,  furono  più  volte  per  con- 
dannarli a  morte.  A  Giovanni  de*  Medici  fa  scritto  in  Lacca 
cbe  sotto  cortese  prigione  tenesse  sollecita  guardia  di  Tar- 
lato. Ribellaronsi  nel  medesimo  tempo  gli  Ubaldini,  i  quali 
con  alcune  genti  di  Lacchino  si  posono  ad  assedio  a  Firen- 
zuola, ruppono  an  condoltiere  della  casa  de*  Medici  mandato 
in  soccorso  degli  assediati,  e  finalmente  presono  e  arser  la 
terra,  sopra  della  quale  riposono  e  fortificarono  Montecolo- 
reto,  e  ebbono  Tirli  per  tradimento  :  «  le  quali  insolenze  e 
<c  rubamenti  volendo  reprimere  in  qaalcbe  maniera ,  dettero 
«  la  carica  di  vicario  di  là  dall*  alpi  con  ogni  autorità  al  conte 
<c  Gnido  da  BattifoUe  ».  Gli  libertini  e  i  Pazzi  ribellarono 
Castiglione,  Gampogiallo  e  la  Treggiaia.  <k  Diversamente  trat- 
«  tava  il  conte  Marcovaldo  da  Dovadola,  non  solo  nimico 
«  de*  Fiorentini,  ma  taglieggiato  da  loro  fin  V  anno  passato; 
<c  perchè  desiderando   di  tornare  in  grazia  della  Repubblica 
«  compromesse  in  sei  cittadini  fiorentini  ogni  sua  differen- 
te za.   Questi   avuto   considerazione  al   conte  Ruggieri  suo 
«  padre  e  a*  suoi  antecessori,  the  furon  sempre  devoti  al  po- 
«  polo  fiorentino,  V  assolvettero  dal  bando  della  testa  ,  e 
o(  da  ogn* altra  pena  nella  quale  fosse  incorso  per  essere  stato 
a  nella  congiura  de*  Bardi.  Gli  liberarono  ancora  alcuni  po- 
«  poli  i  quali  erano  stati  messi  allibri  della  camera  del  co- 
<x  mune,  come  cosa  della  Repubblica ,  alla  quale  vollero  che 
«  restasse  libero  quello  che  il  conte  pretendeva  so'  popoli 
<c  di  Valdarno;  proibendo  al  conte  e  a' suoi   eredi   il  poter 
«  ricevere  in  alcun  modo,  e  sotto  qualsivoglia  colore  e  li- 
«  tolo  che  importasse  servitù,  alcun  suddito  della  Repubblica, 
«  e  che  fosse  obbligato  co'  suoi  successori  a  offerire  ogn^ an- 
ce no  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista  di  giugno  un  palio 
«  di  seta  alla  chiesa  del  santo  in  Firenze  in  segno  d'  osse- 
a  quio  e  di  riverenza,  ma  non  già  di  soggezione,  verso  il 
(c  comune  di  Firenze,  col  quale  dovesse  far  lega  perpetua, 
«  con  obbligazione  di  far  sempre  contra  nimici  della  Repub- 
«  blica  quel  che  i  Fiorentini  avessero  voluto,  e  a  questi  di 
«  difendere  il  conte  e  i  suoi  luoghi  da  chi  si  fosse  ».  Oltre 
queste  cose  di  fuori  vacillò  molto  il  credito  de'  mercanti  fio- 
rentini, talché  fallirono  Peruzzi ,  Acciaiuoli,  Bardi,  Bonac- 
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corsi,  Cocchi»  AoUbUmì,  cU  Uiia&o,  Gortioì»  GMUHani»  e 
Perendoli,  e  con  eiso  loro  moHi  ^trì  di  nhior  cento,  lì  die 
avvenee  perchè  saputo  in  Napoli,  che  i  Fiorellini  aveano 
contratto  0  erano  per  contrarre  auMcitia  col  Bavero,  e  du- 
bitando per  questo,  che  qaeUa  dttà  non  diventasse  ghibei- 
lioa,  e  discostassesi  al  tutto  dall*  amieixia  del  re,  i  baroni  e 
sigiiori  che  aveano  i  loro  danari  depositati  ne'  banchi  e  com- 
pagnie de*  Fiorentini,  rivoUono  tutti  insieme  subitamente  il 
loro.  Nei  mezso  di  questi  scompigli  avendo  Malatesta  avuto 
r  ordine  di  muoversi,  il  nono  dì  di  maggio,  oc  che  in  Firen- 
«  le  era  capitano  di  custodia  Rodolfo  da  Varano  di  Came- 
«  rino,  e  capitano  del  popolo  Guglielmo  di  Ciuccio  d*  Assi- 
«  si  »  scese  nel  piano,  e  accampossi  a  S.  Piero  in  Campo 
di  costa  al  Serchio,  avvicinandosi  a  due  miglia  presso  a'ni- 
mici,  con  poco  felice  augurio  di  quello  che  avea  a  succe- 
dere, perciocché  le  masnade  de' Tedeschi  rubarono  il  pro- 
prio campo  de'  Fiorentini,  da'  quali  erano  soldati.  Giunse 
nondimeno  in  quel  giorno  il  duca  di  Tecchi,  il  Borgomastro 
e  '1  Porcaro,  baroni  del  Bavero,  con  cinquanta  armadure  e  ven- 
ticinque cavalieri  a  spron  d' oro,  che  per  piccolo  numero  fu 
tenuta  bellissima  gente.  Nel  medesimo  di  cpn  cento  cavalieri 
franzesi  arrivò  medesiman^n^e  il  duca  d' Atene  condotto  da 
Uguccione  Buondelmonti  e  da  Manno  Donati;  la  cui  giunta 
fu  tanto  più  cara  quanto  si  sapea  che  egli  v'era  vei^o 
senza  chiederne  licenza  al  re  ;  a  cui  arrivato  che  egli  fu  a 
Napoli,  e  veduto  che  il  re  non  si  disponeva  ad  aiutar  i  Fio- 
rentini, avea  dato  ad  intendere  che  egli  si  mettea  a  ordine 
d'arme  e  di  cavalli  per  voler  passare  in  Grecia  ad  acquistare 
il  suo  stato.  Il  seguente  giorno  molto  per  tempo  Malatesta 
ordinò  le  schiere,  e  con  quelle  in  ordinanza  s' inviò  un  mi- 
glio e  mezzo  verso  i  nimici,  ricercandoli  di  battaglia,  la  quale 
non  voHono  accettare  ;  perchè  non  potendo  egli  sforzarli, 
pensò  d'andare  ad  assaltar  un  battiColle,  che  i  Pisani  avea- 
no fatto  sul  colle  di  S.  Quirico  per  guardia  del  poggio  e  del 
ponte.  Ma  avendo  a  passar  tre  rami  del  8er(^o,  nel  terzo, 
il  quale  era  molto  ingrossato  per  acqua  ritenuta  per  i  nimici, 
trovò  tali  difficoltà,  che  quella  sera  noi  potè  passare  ;  e  ayen- 
dovisi  a  fermar  la  notte,  vi  ricevette  molte  molestie,  non 
solo  dal  mancamento  della  vettovaglia,  e  dal  disagio  dell' al- 
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loggiare^  ma  eziandio  dagli  assalti  de 'Pisani.  Il  dì  appresso 
avendo  la  notte  fatto  fare  un  ponte  di  legname,  passò  il  fiu- 
me t  e  accostossi  al  colle  per  combatter  il  battifoUe;  ma  i 
Pisani  sapendo  di  quanta  importanza  era  difender  quel  pas- 
so, vi  mandarono  buona  parie  dell' esercito;  la  quale  avute 
più  scaramuccio  co'  Fiorentini,  li  costrinse  lasciandosi  addie- 
tro il  colle  di  S.  Qttirico,  ad  accamparsi  sopra  un  poggio 
incontro  al  prato  di  Lucca  ;  non  avvertendo  di  scender  ai 
piano  verso  il  prato,  per  la  qual  via  avrebbe  potuto  fornir 
la  terra  delle  cose  necessarie,  e  forzar  il  nimica  a  disloggiare, 
non  avendo  da  quella  parte  fatto  chiusa  né  fortezza  alcuna. 
Perchè  perdendo  inutilmente  quel  giorno,  e  dato  tèmpo  al 
nimico  di  poter  la  notte  fortificare  il  batti  folle  di  S.  Quirico, 
e  di  steccar  molto  bene  il  prato  presso  al  Serchio,  e  di  con- 
durvi  quasi  tutte  le  genti  per  difesa;  tra  per  queste  provvi- 
sioni, e  perchè  la  notte  sopraggiunse  grandissima  pioggia 
dal  cielo,  quando  poi  volle  non  potette  passar  oltre  e  far 
cosa  alcuna  di  momento.  Perde  per  questo  tempo  quattro 
giorni  in  quel  luogo,  aspettando  che  l'acqua  scemasse.  Nel 
quinto  r  aria  alquanto  si  rasserenò,  e  Bruschino  capitano  dei 
TiPdeschi  ebbe  ardimento  di  passar  il  fiume ,  e  di  appiccar 
animosamente  la  scaramuccia  co'nimici.  Il  medesimo  fece  il 
duca  d'Atene,  il  cui  esempio  essendo  seguitato  4^  molti,  in 
breve  oltre  queste  compagnie  di  cavalli,  più  di  millecinque- 
cento pedoni  si  trovarono  aver  passato  il  $erchio.  Costoro 
ruppero  gli  steccati  di  nuovo  fatti,  misero  in  fuga  i  nimici» 
e  se  non  fossero  stati  ritenuti  dalle  tenel^re  della  notte  che 
venire,  o  se  nel  principio  fossero  stati  seguitati  da  tutto  il 
campo,  non  era  dubbio  che  quel  dì  avrebbono  rotto  i  Pisani. 
Malatesta  fece  sonar  a  raccolta,  e  i  Pisani  avendo  Ja  notte 
con  grande  affanno  e  sollecitudine  fortificato  gli  alloggiamenti, 
e  essendo  aiutati  dalla  pioggia,  che  fece  ingrossar  il  Serchio, 
aggiuntavi  la  dappocaggine  o  la  mala  fortuna  de' Fiorentini 
0  de'  lor  capitani,  privarono  al  tutto  i  nimici  d*  ogni  speranza 
d'aver  a  soccorrer  più  Lucca.  Per  la  qu^l  cosa  il  dicianno- 
vesimo giorno  di  maggio,  ripassato  il  fiiune,  per  liji  via  ^'Al- 
topascio»  onde  eran  venuti,  vituperosamente  ^ornarono  indie- 
tro. Pure  cercando  per  alcun  modo  d^  riparare  alla  ricevuta 
vergogna,  il  ventunesimo  s'accamparono  sopra  il  Gerruglio; 
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ma  né  ii^  quello  si  portarono  più  felicemenle,  perctoochè  da- 
tegli alcune  battaglie  in  vano,  e  non  facendo  alcun  profitto, 
pieni  di  doppia  vergogna  e  di  scorno  passarono  nel  Valdar- 
no.  Partironsi  poi  di  Fucecchio  il  nono  giorno  di  giugno 
duemila  cayalieri  con  molti  pedoni,  e  cavalcarono  sul  con- 
tado di  Pisa  danneggiando  il  paese,  ove ,  quanto  successe  di 
buono  in  quella  impresa,  feciono  prigioni  cencìnquanta  cava- 
lieri, cbe  ì  Pisani  mandavano  a  Marti;  frutto  nondimeno  molto 
leggiero  di  cotanto  apparecchio  e  dì  sì  grande  spesa,  quanto 
fu  messa  da' Fiorentini  in  questa  ultima  guerra.  «  Perchè 
«  trovandosi  in  bisogno  d*  aver  danari  ebbero  in  Firenze  ri- 
«  guardo  sopra  molte  famiglie  tanto  della  città  cbe  del  con- 
«  tado,  alcuni  delle  quali ,  nonostante  il  viver  quietamente , 
«  erano  slati  descritti  nel  numero  de' grandi,  e  ora  con  pa- 
«  gar  cerla  somma  di  danari  furon  rimessi  Ira'  popolari.  Mes- 
ce sero  anche  una  gabella  sopra  i  fuochi  della  città  e  de'  bor- 
ie ghi,  la  quale  fu  chiamata  de' Fumanti,  e  era  ch'ogni  capo 
<x  di  famiglia  dovesse  pagar  certi  danari  il  giorno.  Erano  in 
<x  questo  mentre  comparse  in  senato  lettere  scritte  de' 2  dì 
a  maggio  dal  collegio  de'  cardinali  adunato  in  Avignone  per 
«  creare  il  nuovo  papa,  essendo  morto  il  buon  Benedetto, 
«  nelle  quali  esortavano  e  pregavano  i  senatori  a  voler  far 
«  pace  co' Pisani  mandando  a  questo  effetto  Guglielmo  ve- 
ce scovo  di  Lucca  e  Guido  vescovo,  mi  par  che  dica  di  Cagli. 
d  Poco  appresso  arrivò  un  breve  de'  10  dello  stesso  mese, 
a  scritto  per  il  medesimo  effetto  dal  nuovo  papa  chiamato 
«  Clemente  VI ,  al  quale  premendo  pure  che  questa  pace 
«  si  facesse,  non  aspellò  d'  esser  coronato,  e  perciò  diceva 
«  nel  breve,  che  non  si  maravigliassero  se  nel  piombo  della 
t<  bolla  non  era  il  suo  nome,  coslumandosì  di  così  fare  dagli 
a  eletti  pontefici  avanti  la  solennità  della  loro  benedizione 
«  e  coronazione.  Vacava  in  questo  tempo  la  chiesa  fioren- 
«  lina  per  morte  del  vescovo  Francesco,  e  il  capitolo  avea 
«  eletto  Filippo  dell' Antella  prior  della  chiesa  di  S.  Piero 
«  Scheraggìo  contro  l'ordine  di  papa  Benedetto,  che  se  n'era 
«  rìserbata  1'  elezione  ;  onde  Clemente  annullando  (ale  eie- 
ex  zione  dette  il  vescovado  a  frate  Agnolo  (  questi  è  degli 
«  Acciaiuoli)  fiorentino  stato  vescovo  dell'  Aquila,  e  scrisse 
«  a'  26  di  giugno  alla  sigooria,  della  quale  era  capo  Luigi 
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«  AldobraBdfini,  che  lo  volesse  ricevere.  Volevano  i  padri 
«  favorire  e  aiutare  i  marchesi  Obizo  e  Niccolò  d'Esle,  per- 
«  cbè  conseguissero  dalla  Chiesa  in  vicariato  la  città  di  Fer- 
ii rara;  elessero  però  Francesco  degli  Acciainoli,  Simone 
«  deirAntella,  Alessandro  de' Bardi  e  Sandro  degli  AHoviti 
«  per  andare  in  Avignone  a  snpplicame  in  Home  della  Re- 
K  pubblica  papa  Clemente  e  *1  collegio  de'  cardinali,  e  a  pro- 
<(  mettere  che  i  marchesi  ne  pagherebbono  diecimila  fiorini 
«  d'  oro  di  conio  di  Firenze  di  censo,  e  che  sarebbero  fé- 
«  deli  a  sna  Santità  ;  la  qnale  contentandosene,  sarebbe  presa 
«  dal  sindaco  de' Fiorentini  la  terra  d'Argenta  dagli  stessi 
«  marchesi  per  guardarla  alla  Chiesa  o  per  T  arcivescovo  di 
«  Ravenna  n.  Veggendosi  intanto  quelli  '■  cb'  erano  in  Lucca 
abbandonati  dal  soccorso  aspettato,  e  ridotti  a  molto  estremo 
di  vettovaglie,  impetrata  da'  Pisani  la  salvezza  delle  loro  per- 
sone con  ciò  che  vollono  trarre  %  lasciarono  Lucca.  «  La 
€  quale  fece  pace  co*  Pisani  con  patti  che  si  liberassero  i 
€  prigioni  fatti  in  quella  guerra  dair  una  parte  e  dall'  altra, 
«  e  nominatamente  dovessero  i  Pisani  liberare  Giovanni  della 
«  Tosa  cavaliere  fiorentino;  che  per  il  termine  di  quindici 
«  anni  i  Pisani  avessero  la  guardia  del  castello  dell' Agosta 
«  della  città  di  Lucca,  e  della  medesima  città  e  borghi,  come 
«  di  Pontetetto  e  della  toi^  di  Montuolo,  e  tutto  a  spese 
«  de' Lucchesi,  a' quali  restava  per  altro  il  governo,  l'entra- 
«  te,  l'elezione  degli  ufiziali  forestieri,  e  in  ogn' altra  cosa 
«  libertà.  E  passali  i  quindici  anni  ì  Pisani  doveano  restituir 
«  loro  la  detta  guardia,  lasciandogli  in  tutto  e  per  tutto  li- 
«  beri,  obbligandosi  nello  stesso  tempo  i  Pisani  di  non  dare 
€  né  alienare  la  detta  guardia  a  persona  per  qualsivoglia  ri- 
«  spetto  ». 

Questo  infelice  fine  ebbe  la  seconda  volta  l' impresa  di 
Lueca:  la  quale  dannosa  al  pubblico  e  al  privato,  si  tirò 
dietro  assai  prestamente  mali  molto  maggiori.  I  Fiorentini 
veduta  riuscir  male  quest'  ultima  guerra,  e  quel  che  parca  cosa 
più  dura  l'essersi  Kopertì  amici  del  Bavero,  ancora  che  li« 

I  Per  fa  qnaì  cosa  veggendosi  quelli  eh*  erano  ec.  Prima  Edis. 
*  L*  undecimo  giorno  di  luglio  nel  gonjalonerato  di  Luigi  Aldo» 
èrandini  rendettero  Lucete  a'Pisuni,  Prima  Sdii. 
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ceniitlo  il  duca  di  Tecchi  con  gli  altri  baroni  non  afesaero 
volato  procedere  ad  altra  lega  e  confederaiione  inneme,  veg- 
gendo  scemata  per  qoesti  accidenti  la  rìpulazione,  e  cresciuti 
i  debiti  non  solo  nel  pubblico,  ma  nel  privalo  per  cagione 
di  tanti  fallimenti  avvenuti  ;  i  fatti  d*  Arezio  per  il  successo 
de' Tarlati  non  andar  molto  securi,  e  tra  i  medesimi  cittadini 
esser  poca  concordia ,  imperocché  i  grandi  e  il  popolo  mi- 
nuto eran  tenuti  esclusi  dagli  ufici,  e  dello  stesso  popolo 
grasso  non  tutti  viver  contenti;  aveano  pensato  di  provvedere 
in  patterà*  lor  mali,  con  aver  infinT  ultimo  di-4naggio  eletto 
per  consertadore  e  protettore  della  città  e  contado,  come 
anche  delle  città  e  contadi  d' Arcuo,  di  Pistoja  e  di  Lucca, 
il  duca  di  Atene,  e  che  dopo  il  Halatesta  fosse  capitano  ge- 
nerale di  guerra.  Il  duca  rispondendo  su  quelli  principj  ma- 
ravigliosamente al  desiderio  della  maggior  parte,  sarebbe 
cosa  difficile  a  dire  quanto  egli  prestamente  avesse  incomin- 
ciato a  guadagnar,  gli  animi  delle  persone.  La  prima  cosa 
fatta  da  lui  fu  l' aver  mozzo  il  capo  negli  ultimi  giorni  di  lu- 
glio a  Ridolfo  Pugliesi.  Questi  presa  V  occasione  della  solen- 
nità di  S.  Jacopo,  che  i  Pratesi  erano  alla  festa  a  Pistoja  • 
con  trecento  fami  e  quaranta  a  cavallo  si  pose  per  entrare 
in  Prato ,  onde  da*  Guazzagliotri  suoi  nimìci  era  stato  caccia- 
to. Ma  non  avendo  avuta  la  porla  che  gli  era  slata  promessa, 
e  per  questo  postosi  a  combatter  T  antiporto  circondato  dai 
Pratesi,  fu  con  più  di  venti  Catto  prigione;  onde  condotto  a 
Firenze ,  e  trovato  il  duca  desideroso  d*  acquistarsi  con  un 
sì  fatto  accidente  terrore  e  riputazione,  fu  tostamente,  por- 
tando le  pene  del  suo  folle  ardimento,  decapitato.  Questo 
fatto,  come  che  ad  alcuni  paresse  crudele,  da  molU  fu  ripu- 
tato giustissimo,  parendo  che  il  duca  non  avendo  que*  ri- 
spetti, che  sogliono  il  più  delle  volte  aver  i  dif  ersi  giudicj 
de' cittadini,  ingombrati  spesso  o  da  timidità,  o  da  speranzi^ 
di  premio,  con  animo  libero  d'ogni  passione  procedesse  se- 
condo le  severe  leggi  della  giustizia.  Questa  opinione  era 
accompagnata  da  una  apparenza  di  modestia,  che  il  duca  non 
volendo  per  se  il  palagio  de'  priori,  né  quello  dei  podestà , 
s'avea  eletto  per  abitazione  il  convento  di  S.  Croce.  Gli 
dava  non  poco  favore  i'  essersi  nel  passar  il  Serchio  dell'  im- 
presa di  Lucca  portato  valorosamente,  e  dato  a  credere  ch% 
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se  fosse  stalo  seguitato  da  tatto  1*  esercito  sì  sarebbe  Tinta 
la  giornata.  E  per  i  modi  tenuti  nell'altra  volta,  che  fu  in 
Firenze  in  luogo  del  duca  di  Calabria,  non  si  aspettava  da 
lui  se  non  un  reggimento  giusto,  e  dair  altro  canto  pieno  di 
prudenza  e  di  moderazione.  Per  la  qual  cosa  venuto  il  primo 
giorno  d*  agosto,  che  Halatesta  finiva  la  sua  condotta,  il  du- 
ca prese  la  carica  del  generalato,  con  ampia  e  larghissima 
potestà  di  poter  far  giustizia  personale  in  città  e  di  fuori 
come  a  lui  paresse.  Avuta  il  duca  questa  autorità,  e  dal  ve- 
der la  città  tra  se  divisa,  e  a  se  favorevole,  entrato  in  spe- 
ranza che  leggiermente  se  ne  sarebbe  potuto  insignorire , 
stimò  che  per  mandar  innanzi  i  suoi  pensieri,  la  più  spedita 
via  era  di  abbatter  la  parte  reggente,  o  almeno  sbarbar  tanti 
capi  di  quella  parte,  che  gli  altri  per  spavento  non  osassero 
alzar  il  capo  ;  nel  qual  modo  veniva  a  farsi  amici  tutti  quelli 
i  quali  erano  stati  tenuti  bassi  da  costoro.  E  senza  trascorrer 
più  oltre  fece  metter  le  mani  addosso  a  Giovanni  de*  Medici 
stato  capitano  di  Lucca ,  uno  de*  più  potenti,  e  fattogli  con- 
fessare che  per  danari  avea  lasciato  fuggir  di  Lucca  Tarlato, 
cui  avea  in  sua  guardia,  senza  ascoltar  preghiere  de'  parenti 
e  d*  amici,  gli  fece  mozzar  la  testa.  Il  caso  dì  così  fatto  uo- 
mo, chiaro  per  la  qualità  della  famiglia,  per  la  dignità  dei 
due  gonfalonerati,  per  V  ordine  della  cavalleria,  e  per  la  po- 
desteria dì  quella  città,  la  quale  fu  prima  e  ultima,  ma  so- 
prattutto compassionevole  per  V  innocenza,  essendo  opinione 
che  non  v'ebbe  colpa  se  non  di  mala  guardia,  sbigottì  cia- 
scuno di  quella  setta,  ma  molto  più  allegrò  i  grandi  e  i  ple- 
bei, ringraziando  costoro  Iddio,  che  avesse  finalmente  man- 
dato in  Firenze  un  uomo,  il  quale  senza  mirar  in  viso  nes- 
suno, non  perdonasse  più  al  grande  che  al  piccolo.  Ecco, 
diceano  essi,  che  non  s*ha  più  a  fare  con  gli  auguzetti  di 
Agubbio,  ma  con  un  signore  di  casa  reale,  il  quale  non  si 
lascia  metter  la  mano  sotto  da  questi  nostri  arrabbiati  tiran- 
ni. Soggiugnevano  i  grandi.  Non  sarà  più  chiamato  in  giu- 
dizio Pino  della  Tosa  dop9  la  morte  ;  non  saranno  più  i  no- 
bili cacciati  a  schiera  dalla  patria  e  confinati,  non  spogliati 
de' beni,  non  in  somma  lacerati  e  trafitti  ogni  giorno  dalla 
popolare  superbia.  In  questi  applausi  della  plebe  e  de'  grandi, 
avendo  preso  il  gonfalonerato  Grazia  Guittomannj  la  seconda 
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folta,  il  dact  fece  prigione  Guglielmo  Altoviti.  Era  la  fami- 
glia  degli  AlloTiti  tra  le  popolane  molto  stimata,  era  copiosa 
d'uomini  e  di  ricchezze,  avea  avuto  in  casa  quattro  gonfalo- 
neratì,  de*  quali  il  medesimo  Guglielmo  n'avea  esercitato  uno 
nel  1315,  oltre  l'ultimo  governo  avuto  della  città  d'Arezzo 
r  anno  passato  ;  onde  ogn'  uomo  stava  a  vedere  quello  che 
iV  duca  avesse  a  fare  con  costui  ;  quando  prima  che  si  sen- 
tisse quasi  la  cagion  del  delitto ,  fu  inteso  che  Guglielmo 
era  menato  dalla  giustizia  a  tagliarglisi  il  capo;  la  cagione 
era,  benché  fosse  creduta  malvagità  de'  Tarlati  offesi  da  lui, 
il  titolo  della  baratterìa,  cioè  Y  aver  ne*  suoi  magistrati  tocco 
danari,  e  fatte  per  questo  conto  molte  ribalderie  ;  onde  fu  an* 
che  condannato  in  danari  un  suo  nipote.  Questo  secondo 
rigore  fece  del  tutto  la  plebe  schiava  del  daca,  venuta  a  tanta 
adulazione,  contra  la  natura  de'  Fiorentini,  che  ove  nel  duca 
8*  incontrava  con  altissime  voci  gridava,  viva  il  signore,  con 
parole,  con  cenni,  e  con  ogni  sorte  di  dimostrazione  magni- 
ficando e  mettendo  nel  cielo  la  sua  integrità ,  sotto  il  qual 
nome  andava  travestita  la  sua  crudele  e  rigorosa  giustizia. 
Appena  era  asciutto  il  sangue  dell' Altovìti  e  del  Medici,  che 
in  un  medesimo  tempo  furono  fatti  prigioni  Naddo  Rucellai 
e  Rosso  de'  Ricci.  Della  causa  della  presura  non  si  dubita- 
va, essendo  aroendue  stati  camarlinghi  ultimamente  in  Lucca, 
e  con  fama  d*  aver  V  uno  e  l' altro  frodato  il  comune.  Il  Ricci 
confessava  aver  ingannato  la  Repubblica  nelle  paghe  de' sol- 
dati, e  per  conto  della  grascia  in  tremilaottocento  fiorini  di 
oro.  Il  peccato  del  Rucellai  era  maggiore,  conciossiacosaché 
oltre  tremilacinquecento  fiorini  d' oro,  ne*  quali  egli  dicea  aver 
medesimamente  frodato  il  popolo,  aggiugneva  aver  tocco  dai 
Pisani  quattromila  fiorini  d*oro,  perchè  facesse  opera  che 
i  Pisani  in  qualunque  modo  compiessero  l' accordo  di  Lucca  ; 
talché  l'uno  e  l'altro  erano  condannati  alla  morte. Tece  il 
fallo  di  Naddo  ricordare  il  famoso  e  nobile  atto  d*  Aldobran- 
dino Ottobuoni,  quando  profertogli,  essendo  egli  assai  po- 
vero, dai  medesimi  Pisani  quattromila  scudi,  perché  consi- 
gliasse che  il  Mulrone  si  disfacesse,  andò  più  amico  alla  pa- 
tria che  a  se  medesimo,  a  persuader  in  senato  tutto  11  con- 
trario ;  e  perciò  era  Naddo  ironicamente  chiamato  il  secondo 
Aldobrandino,  predicandosi  che  si  dovea  cerebrare  per  tatto 
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la  (ama  di  lui  come  di  caritè? ole  e  amantissimo  cittadino 
Yerso  la  sua  patria.  Gontultociò  i  molti  parentadi  e  amicizie, 
che  Fona  e  T altra  famiglia  avea  nella  città,  Taver  il  duca 
frescamente  posto  sotto  la  mannaia  due  altri  cittadini  di  tanta 
ìmportania,  e  il  non  volere,  come  per  le  cose  che  poi  suc- 
cedettero si  tenne  per  fermo,  sdegnarsi  del  tutto  il  popolo, 
furono  per  allora  la  salvezza  del  Ricci  e  del  Rucellai.  Il  pri- 
mo de*  quali  nondimeno  pagato  il  danaro  fu  condannato  in 
perpetua  carcere,  e  T altro  sborsata  Tuna  e  l'altra  somma, 
sotto  mallevadoria  di  diecimila  scudi  confinato  a  Perugia. 
Grande  era  per  questo  la  riputazione  che  il  duca  avea  tra 
tutti  acquistata  ;  talché  da  chi  per  amore  e  da  chi  per  tema, 
non  più  come  capitano  generale  o  conservadore  di  popolo, 
ma  come  assoluto  signore  e  prìncipe  della  fiorentina  Repub- 
blica era  riverito.  Non  era  canto  o  palazzo  in  Firenze,  ove 
la  sua  arme  non  si  vedesse  dipinta.  Beato  si  tenea  quel  cit- 
tadino che  r amicizia  d'alcun  suo  domestico  potesse  conse- 
guire. E  in  somma  ad  esser  vero  prìncipe  ninna  altra  cosa 
che  il  nome  gli  mancava.  E  perchè  questo  conseguisse  in- 
teramente, oltre  gli  stimoli  della  proprìa  ambizione,  non  fu- 
rono di  poca  forza  i  conforti  di  molti  cittadini,  non  solo  dei 
grandi»  ma  del  popolo  stesso.  Costoro,  tra'  quali  i  più  segna- 
lati furono  Peruzzi,  Acciaiuoli,  Baroncelli  e  quei  dell'  Antella, 
il  desideravano  ;  perchè  essendo  eglino  falliti,  fossero  dal  du- 
ca sostenuti  in  stato  senza  lasciarli  in  preda  de'  loro  credi- 
tori. Coloro,  e  questi  furono  Bardi,  Frescobaldi,  Rossi,  Ca- 
valcanti ,  Buondehnonti ,  Cavicciuli ,  Donati ,  Gìanfigliazzi  e 
Tomaqninci,  bramavano  la  sua  signoria  ;  perchè  avendo  a  star 
sottoposti  come  stavano  alla  rabbia  popolare,  stimavano  per 
minor  male  aver  un  prìncipe,  quando  ben  fosse  tiranno,  che 
tanti  ;  oltre  che  aiutandolo  ad  acquistar  il  principato,  spera- 
vano aver  a  conseguir  da  lui  infiniti  favori,  e  quando  non 
altro  la  rottura  di  quelli  tanto  da  loro  odiati  ordini  di  giu- 
stizia. 

A  questa  prontezza  de' cittadini,  e  buona  disposizione 
del  duca,  s'aggiugneva  che  il  magistrato  de' venti  era  finito 
in  quel  tempo  ;  e  per  le  cose  o  disavventuratamente  succe- 
dute, 0  poco  ben  governate  aveano  lasciato  sì  fiera  e  acerba 
memoria  de'  fatti  loro,  massimamente  al  popolo  minuto,  che 
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come  per  mutar  cibo,  ninna  altra  cosa  parca  che  più  soHe* 
citamente  bramasse,  che  il  daca  esser  fatto  signor  À  Firenze. 
Perchè  veggendo  il  daca  che  il  tempo  era  venuto,  e  non  to- 
lendo  in  sì  fatta  occasione  mancare  a  se  medesimo ,  stimò 
per  consigKo  de*  grandi,  che  avendo  a  farsi  creare  signor 
della  città,  bene  fosse  forio  col  consentiménto  de*  priori,  es- 
sendo in  suo  arbitrio,  quando  essi  il  negassero,  di  mandar 
in  ogni  modo  a  effetto  il  suo  pensiero.  Sedevano  in  quel 
tempo  de*  priori  col  gonfalonier  Gutttomannì  questi  cittadini; 
Gorsino  di  Mozzo  de*  Corsini,  Francesco  Rnstichelli  giudice, 
Barlolommeo  Siminetti,  Pagolo  Bordoni,  Pero  di  Durante, 
e  Zato  Passava!) ti.  Costoro  sentendo  la  proposta  del  daca , 
nella  qual  diceva  che  per  rimediar  a'  disordini  dì  Firenze 
era  necessario  che  fosse  data  la  potestà  ad  un  solo,  e  qnel 
solo  dover  esser  hii,  a  cui  tutto  il  resto  della  città  accon* 
sentiva  ;  benché  per  così  brutta  domanda  fossero  grandemente 
sbigottiti;  ripreso  animo  costantemente  gliele  negarono,  di- 
cendo non  aver  mai  i  loro  maggiori  per  qualunque  grande 
avversità  aceaduta  alla  Repubblica  costumato  di  dar  la  signo- 
ria della  loro  città  a  vita;  e  niuno  me* di  lui,  che  v*era  stato 
hiógotenente  per  il  duca  di  Calabria  ne*  pericolosissimi  tempi 
di  Castruccio,  poterlo  sapere  ;  e  il  quale  essendo  barone  del 
regno  di  Napoli  potea  altre  volte  aver  inteso,  che  non  al  re 
Ruberto  the  vivea,  non  al  re  Carlo  suo  padre,  né  al  re  Carlo 
primo  suo  avolo  era  simil  cosa  stata  acconsentita  giammai, 
né  da  quei  prudentìssimi  principi  domandata.  Il  duca  sema 
mostrar  di  questa  cosa  turbavione,  pensò  d*  eseguir  il  suo  in- 
tendimento per  una  via  più  spedita  ;  e  costumando  egli  nelle 
faccende  importanti  che  accadevano,  consultarsene  talora  per 
una  certa  onesta  apparenza  col  popolo,  il  settimo  dì  di  set- 
tembre mandò  un  bando  per  la  città,  che  il  dì  seguente  si 
ragunasse  il  popolo  nella  piazza  di  S.  Croce,  per  aver  egli 
a  trattar  cose  importanti  in  beneficio  della  Repubblica.  Ac- 
corsonsi  subitamente  il  gonfaloniere  e  i  priori  di  quello  che 
cotal  bando  volesse  significare,  e  veggendosi  abbandonati  da' 
grandi»  dalla  plebe  e  da  molte  case  popolari,  e  per  questo 
non  aver  forze  da  opporsi  a* favori  del  duca,  pensarono  poi 
ebe  quelle  non  erano  sufficienti,  di  tentar  la  via  delle  pre- 
ghiere. Commesso  per  questo  la  cura  del  parlare  a  France- 
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SCO  Rostichellì,  te  n'  andarono  nel  medesimo  dì  a  trovarlo 
in  S.  Croce,  e  chiesta  udienza,  introdotti  che  furono,  Fran- 
cesco gli  parlò  in  questa  sentenza.  L' allr'  ieri,  signor  duca  , 
ci  dimandò  Tostra  eccdlenza  la  signorìa  della  nostra  città,  e 
da  noi  non  yi  fu  acconsentita,  mostrandovi  che  i  padri  e  gli 
avoli  nostri  per  qualunque  grande  pericolo,  nel  quale  la  Re- 
pubblica ai  fosse  trovata,  non  voUono  mai  il  medesimo  con- 
cedere a*  reali  di  Napoli.  Ora  perchè  voi  convocando  il  po- 
polo, ci  date  a  vedere  che  quello  che  non  poteste  conse- 
guire di  nostra  libera  volontà,  siate  per  prendervi  in  ogni 
modo  per  qualunque  altra  via,  siamo  venuti  per  dimostrarvi 
che  il  far  ciò  oltre  i  nostri  interessi,  non  toma  eziandio  co- 
modo a  voi.  E  speriamo,  che  siccome  l' altra  volta  adempim- 
mo al  debito  nostro,  non  volendo  per  paura  o  rispello  al- 
cuno umano,  per  quanto  a  noi  s'aspettava,  pregiudicare 
all'  antica  libertà  della  patria  nostra ,  così  ora  soddisfaremo 
interamente  air  obbligo  che  abbiamo  di  consigliarvi  come 
a  nostro  capitano,  per  quel  che  tocca  a  voi,  e  alla  casa  vo- 
ftra  ;  acciocché  noi  siamo  liberi  affatto  della  colpa  «di  tutte 
quelle  sciagure  e  mali  che  in  ogni  accidente  per  questo  fallo 
potessono  avvenire.  E  certo,  signor  duca,  se  noi  vogliamo 
considerare  l'origine  onde  si  è  mosso  cotesto  vostro  desi- 
derio di  privarci  della  nostra  libertà,  io  non  trovo  che  ella 
sia  pretendenza  alcuna  nuova  o  vecchia  che  voi  abbiale  so- 
pra di  noi;  perciocché  in  nulla  cosa  s' hanno  travagliato  i 
vostri  maggiori  co' fatti  nostri,  né  voi  per  ninna  nostra  ob- 
bligazione 0  balìa  v'  avete  acquistato  ragione  sopra  di  que- 
sta città,  della  quale  sete  slato  crealo  conservadore  di  po- 
polo e  capitano  generale,  e  non  prìncipe.  Ma  quello  che  a 
ciò  vi  ha  confortato  non  è  stato  altro  che  le  nostre  discor- 
die, e  per  conseguente  l' inclinazioni  mostratevi  della  plebe 
e  de'  grandi.  Questi  desiderosi  di  ripigliare  1*  antica  potenza, 
la  quale  temerariamente  governandosi,  fu  con  gran  ragione 
domata  da  noi.  Quella  per  1'  usata  pazzia  e  leggierezza,  con 
la  quale  come  si  è  mossa  a  desiderare  questo  nuovo  gover- 
no, così  assai  presto  si  muoverà  a  odiarlo,  e  abborrirlo.  Ora 
che  fondamento  voi  vi  possiate  su  queste  due  generazioni 
d'uomini  fare,  volentieri  desidererei  io,  che  anzi  fosse  da  voi 
medesimo  prudentemente  consideralo,  che  da  me  forse  troppo 
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arditamente  ricordatovi.  I  grandi  non  sì  tosto  per  fl  meno  ro* 
stro  avranno  abbattalo  qaesto  governo  popolare,  che  come  ua- 
mini  che  né  la  libertà  né  la  servitù  sanno  mediocremente  patire, 
cercheranno  e  procacceranno  con  ogni  indostria  e  per  ogni  via 
possibile,  di  spegner  voi  :  la  plebe  avvezza  a  impacciarsi  nelle 
sue  faccende  co'  cittadini  suoi  propri ,  i  quali  per  la  troppa 
facilità  (  siccome  è  natura  degli  uomini  uver  a  rincrescimento 
non  meno  il  bene  che  il  male  )  si  son  recali  a  noia ,  noo 
proverà  due  volte  la  difficoltà  dell'  udienza  de'  vostri  magi- 
strati, r  insolente  superbia  de'  portieri,  V  arroganza  de'  corti- 
giani e  la  stranezza  de'  costumi  delle  genti  forestiere,  che 
maledicendo  l'orafe  '1  di  che  le  venne  vogha  di  farvi  si- 
gnore ,  procurerà  e  si  studierà  ancor  ella  in  che  via  possa 
tornarvi  indietro,  e  disfarvi.  Ha  perché  con  motto  diversi 
modi  é  gittato  uno  dall'  altezza  dell'  imperio ,  che  non  vi  è 
sublimato,  quali  pericoli  per  questo  vi  soprastino,  voi  se  non 
vi  lascerete  ingombrar  1'  animo  da  questo  fallace  splendore 
del  principato,  agevolmente  da  voi  stesso  potete  conside- 
rare. Dovete  ormai  molto  ben  aver  udito  quanto  sangue  si 
sia  sparso  in  questa  città,  or  tra  i  nobili  stessi  l'uno  con 
Y  altro,  ora  tra  Guelfi  e  tra  Ghibellini ,  e  ora  tra  i  grandi  e 
tra  il  popolo,  non  per  altro  che  per  conservazione  della  li- 
bertà, quante  volte  siano  state  abbruciate  le  case ,  quanti 
esilii  e  confini  acerbissimi  sì  sìan  dati;  onde  non  è  città. in 
Italia,  ove  alcun  germe  delle  fiorentine  famiglie  non  siajil- 
Ugnato.  Ora  credete  voi,  signor  duca,  che  quelli  che  V  om- 
bra del  principato ,  o  una  certa  apparenza  di  superiorità  e 
di  maggioranza  non  hanno  potuto  patire  ne' cittadini  me- 
desimi, siano  per  patire  un  vero  e  assoluto  dominio  in  un- 
forestiere  ?  oppure  stimate  che  cotesto  favore,  e  cotesta  aura 
che  vi  si  mostra  ora  così  propizia ,  non  vi  sì  abbia  a  mutare 
giammai  ?  I  favori  de'  popoli  sono  ragionevplmente  assomi- 
gliati alla  bonaccia  e  tranquillità  del  mare;  di  cui  ninna  cosa 
é  più  dolce  né  più  soave  tra  le  cose  del  mondo  :  non  é  così 
piccolo  o  mal  condotto  legnetto,  che  quando  il  mare  é  in 
calma,  in  quello  non  s'  arrischi  di  navigare;  e  che  con  som- 
mo e  quasi  infinito  diletto  i  lieti  diporti  della  vezzosa  ma^ 
rina  lietamente  non  goda  ;  ma  non  così  presto  dall'  altro  canto 
fremendo  i  venti  e  turbandosi  il  sereno  aere  del  cielo  egli 
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8*  ÌDComiiicia  a  cmcciare ,  che  niana  nave  sì  ben  corredata 
e  da  pradenli  nocchieri  retta ,  si  trova  che  liiDgo  tempo 
possa  contrastare  all'impeto  dell'  onde  sae.  Per  questo  non 
hanno  mai  gli  uomini  accorti ,  e  a*  qoali  gli  accidenti  del 
mondo  non  sono  celali,  collocato  molta  fede  o  speranxa 
ne*  favori  del  popolo.  Il  quale  se  voi  dall*  altro  canto  credete 
tener  a  freno  col  terrore  dell'  armi  forestiere ,  considerate 
un  poco  di  quante  genti  vi  faccia  mestiere  per  frenare  una 
tanto  popolosa  e  sì  grande  città.  £  se  le  rendite  di  questo 
stato  saranno  appena  bastevoli  a  pascere  il  gran  numero 
de*  vostri  soldati ,  che  profitto  trarrete  voi  da  questa  signo- 
ria? Vorrete  esser  voi  fattore  e  esattore  de*  vostri  soldati? 
e  a  che  fine  ?  per  stare  continuamente  esposto  a' pericoli 
d*  una  crudele  e  vergognosa  morte  ?  oppure  vi  assicureranno 
le  fortezze  e  le  cittadelle  che  farete  per  sicurtà  della  vostra 
persona  ?  dunque  vorrete  comprare  un  principato  poco 
utile  con  una  perpetua  prigionìa  ?  e  sarete  voi  primo  a  pri- 
var della  libertà  vostra  voi  stesso  per  spogliar  noi  della  no- 
stra ?  0  crederete  tener  contenti  gli  animi  de'  cittadini  con 
]'  ampliazione  che  farete  di  questo  stalo  ?  Di  ciò  che  profit- 
to,  o  che  piacere  ne  sentiranno  eglino ,  se  al  governo  dì 
que*  popoli  saranno  da  voi  mandali  uficiali  forestieri  e  non 
cittadini  fiorentini  ?  se  pur  una  cosa  non  è  per  dar  loro  al- 
cuno piacere,  che  nella  loro  servitù  avranno  molti  compa- 
gni. Se  con  la  mansuetudine,  con  la  benignità  e  con  la  cor- 
tesia vi  persuadete  avere  a  renderveli  benevoli,  oltre  che 
acerbo  saggio  ne  avete  dato  loro  con  la  morte  di  due  chia- 
rissimi cittadini ,  vi  ricordo  che  niuna  ineffabil  dolcezza  può 
esser  mai  così  grande,  che  contrappesi  quella  della  libertà. 
Non  riguarderanno  mai  eglino  il  palagio  de' priori,  non  i  luo- 
ghi degli  allri  magistrati,  non  Tarme  del  popolo,  non  i  loro 
gonfaloni,  non  leggeranno  mai  i  fatti  de*  loro  antìpassati,  e 
in  fine  non  si  ricorderanno  giammai,  che  voi  da  liberi  1*  ab- 
biate fatti  servi ,  che  con  1*  amarore  concetto  della  libertà 
perduta  non  infettino  la  dolcezza  di  tutti  i  diletti  che  po- 
tessero loro  avvenire  da  qualsivoglia  grande ,  per  conto  vo- 
stro, acquisUto  riposo.  Per  questo,  signore,  voi  potete  otti- 
mamente conoscere,  che  né  la  via  della  violenza,  né  quella 
della  mansuetudine  vi  potrà  mai  far  quieto  e  pacifico  signore 
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di  questa  città  ;  la  quel  cosa  considerata  molto  bene  da*reaK 
di  Napoli  ]i  fece  star  contenti  sempre  a  non  volere  da  noi 
più  di  quello  che  da  noi  medesimi  era  loro  conceduto. 
Questo  se  voi  farete,  libererete  voi  medesimo  da  grandi  tra- 
vagli, e  a  noi  darete  cagione  che  con  perpetue  lodi  abbia- 
mo a  tener  sempre  cara  e  desiderabile  la  fama  del  vostro 
governo.  Il  quale  altrimenti  procedendo ,  io  non  veggo  co- 
me a  noi  possa  essere  per  brevissimo  spazio  di  tempo  gra- 
to,  né  a  voi  per  lunga  stagione  sicuro  '. 

Non  si  mosse  il  duca  per  queste  parole  dal  suo  pro- 
ponimento ;  anzi  rivolto  al  gonfaloniere  e  a'  priori,  disse  che 
don  si  maravigliava  che  rincrescesse  loro  il  deporre  quella 
signoria ,  che  cosi  imperiosamente  aveano  esercitata.  Ma  che 
di  ciò  si  dimandasse  tutto  il  resto  de*  cittadini,  i  quali  succiati 
dalla  loro  avarìzia,  e  lacerati  dalla  loro  crudeltà  sì  erano  a  lui 
raccomandati  con  le  braccia  in  croce  a  liberarli  da  tanta  ti- 
rannide. Questo  zelo  muoverlo  a  cosi  pietoso  u6cio ,  e  non 
propria  ambizione  o  cupidità  ;  perciocché  egli  avea  tanto 
stato  in  Francia  e  nel  regno  di  Napoli  e  in  Grecia,  e  di 
tali  titoli  era  adornato ,  e  da  tali  progenitori  creato ,  che 
poco  bisogno  gli  parca  avere  d*  onori  e  di  dignità  maggiore. 
T  perìcoli,  con  che  cercavano  di  tale  impresa  ritrarlo,  non 
sbigottir  punto  1*  animo  suo ,  essendo  egli  avvezzo  a  sprez- 
zarli per  la  gloria ,  e  per  beneficio  di  coloro  che  ricorrevano 
air  opera  sua  ;  e  questo  essere  assai  ben  noto  a  essi  Fio- 
rentini ,  da  molti  de'  quali  era  stato  veduto  con  cento  soli 
cavalieri  passar  il  S orchi o,  e  appiccar  la  battaglia  co' nemici; 
quando  il  capitano  loro  timido  e  confuso  non  ardiva  farsi 
innanzi  un  passo  fuori  del  suo  squadrone.  Oltreché  sperava 
il  suo  reggimento  aver  ad  esser  tale  ,  che  i  Fiorentini,  sie^ 
come  aveano  incominciato  a  fare ,  avessero  continuamente 
cagione  d*  amarlo,  e  non  d' odiarlo.  E  avendo  a  ciò  aggiunte 
altre  parole.,  e  da'  priori  similmente  fatte  altre  repliche ,  fu 
alla  fine  conchiuso,  che  lasciato  ragunar  il  popolo  la  mattina 
seguente ,  se  gli  dovesse  dar  la  signoria  della  città  per  nn 

\ 

>  Mirabile  discorso  di  eloquenza  cirile!  Ripeterò;  qui  imparino  i 
nuTolosi  scrittori  della  politica  d^oggi  a  scrivere  delle  cose  di  siato 
con  cbiaresza,  efEcacia,  e  utilità.  Benedetti  gli  autori  classici  ! 
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anno ,  m  qoella  (òrma  e  con  quelle  condizioni  che  già  a 
Carlo  duca  dì  Calabria  uUimamenle  era  stata  data.  Stipulata 
questa  comrenzìone  la  sera  medesima,  e  venata  la  seguente 
mattina,  che  il  popolo  avea  le  cose  fatte  a  confermare,  con- 
vennero nella  piazza  di  Santa  Croce ,  non  solo  intomo  cen- 
toventi nomini  a  cavallo ,  che  egli  avea  di  sua  gente,  e  tre- 
cento fanti,  che  appresso  di  lui  si  trovavano  come  capitan 
generale  per  guardia  della  sua  persona ,  ma,  salvo  Giovanni 
della  Tosa,  quasi  tutti  coloro  delle  famiglie  grandi  della  città, 
e  un  gran  numero  del  popolo  minuto  vi  si  trovò  presente  ;  il 
quale  avendo  V  armi  coperte  sotto  ,  come  andasse  a  pren- 
der il  possesso  di  Lucca  ,  o  di  Pisa,  ne  andava  a  donar  la 
propria  libertà  al  duca  d' Atene.  Da  costoro  accompagnato  ne 
venne  il  duca  alla  piazza  de'  priori ,  e  aspettato  il  gonfalo- 
niere e  priori  che  scendessero  di  palagio,  insieme  sulla  rin- 
ghiera (così  sono  chiamati  quei  gradi,  che  sono  a  pie  del 
palagio  )  si  posono  a  sedere.  Quivi  avendo  il  Rustichelli  inco- 
minciato ad  esporre  la  deliberazione  fatta  la  sera  passata; 
essendo  udito  dal  popolo  con  maravigUosa  attenzione  è  si- 
lenzio ;  quando  venne  a  quel  luogo,  ove  si  dicea  che  il  gonfa- 
loniere e  i  priori  riservando  la  confermazione  del  popolo  gli 
aveano  dato  la  signoria  per  un  anno,  con  un  strepito  e  romor 
grande  levato  su  tlair  infima  plebe,  s' intese  dire  che  egli 
voleano  a  vita ,  replicando  e  intonando  con  lietissime  grida 
spesso  questa  sentenza  ^  Mentre  i  senatori  sbigottiti  per  lo 
subito  decreto  della  furiosa  moltitudine  non  sanno  che  par- 
tito pigliarsi,  molti  de 'grandi  che  si  trovavano  sulla  ringhiera 
corsono  a  prender  il  principe  di  peso  per  introdurlo  in  pa- 
lagio. Ma  perchè  secondo  il  costume  della  città,  quando  la 
signoria  è  fuori,  il  palagio  si  suole  tener  serrato,  fu  dalla 
plebe  gridato ,  che  la  porta  fosse  aperta ,  perchè  altrimenti 
alle  scuri  e  al  fooco  ricorrerebbono.  Era  alla  guardia  di 
quello  deputato  Rinieri  di  Giotto  nativo  di  S.  Gimignano , 
il  quale  essendo  stato  corrotto  dagli  amici  del  duca,  non  fece 
alcuna  resistenza,  ma  spalancate  le  porte,  accolse  lietamente 
il  duca  dentro,  ancora  egli  suo  principe  e  suo  signore  chia- 
mandolo. In  questo  modo  fu  la  mattina  degli  8  di  seitem- 

I  Si  noti  qui  come  è  bene  espresso,  e  messo  ia  evldeaza  il  clamore 
popolare. 
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bre,  dì  solenne  per  la  natività  della  Vergine ,  Gualtieri  di 
Brenna  duca  d'Atene  creato  signore  a  fila  (quello  che  aK 
tre  volte  non  era  ancora  avvenuto)  della  città  di  Firenze  '. 
I  grandi  non  volendo  perder  l' occasione ,  subitamente  ad 
abbruciar  il  libro  degli  ordini  della  giustizia  corsono.  Le 
bandiere  del  duca  sulla  torre  del  pabgio  collocarono.  1  priori 
a  riseder  di  sotto  nella  camera  dell*  arme  furono  mandati. 
Gioito  in  premio  della  sua  ribalderia ,  insieme  con  Gerret- 
tierì  Yisdomini,  intimo  famigliare  e  domestico  del  duca,  eb- 
bono  l'ordine  di  cavalleria,  a  A  Guglielmo  d'Assisi  capitano 
«  del  popolo,  e  il  quale  avea  ancor  egli  al  trattato  accon* 
«  sentito ,  fu  confermato  V  uficio ,  e  a  Meliaduso  Tribiani 
a  d' Ascoli  la  podesteria  ».  Per  questi  successi  grandi  feste 
feciono  fare  i  grandi  d'armeggiare,  e  poche  case  furono 
in  Faenze  che  fuochi  su  per  le  strade  in  segno  d' allegrez- 
za non  facessero,  non  essendo  sicuro  con  intempestiva  se- 
verità mostrarsi  alcuno  del  nuovo  principato  nimico ,  ripor- 
tando  sollecitamente  le  spie  i  cenni ,  non  che  le  parole ,  e 
ì  fatti  di  ciascuno.  Perchè  vedutesi  il  duca  succeder  le  cose 
molto  più  felicemente  di  quel  eh*  egli  stesso  non  s' era  dato 
a  credere,  ivi  a  due  giorni  per  i  consigli  del  capitano  del 
popolo  e  del  podestà  si  fece  confermare  la  signoria  a  vita, 
e  solo  in  quello  del  popolo  di  centonovantanove  voti  ne 
furono  sette  de*  bianchi  ;  così  erano  avviliti  i  Fiorentini  !  In- 
cominciando per  questo  ad  esercitare  con  maggior  autorità 
r  acquistata  signoria ,  cacciò  in  lulto  i  priori  di  palagio ,  diede 
loro  per  abitazione  la  stanza  de'Filipetri  dietro  S.  Piero 
Scheraggio ,  scemato  il  numero  de'  fanti  con  venti  soli  li  la- 
sciò stare,  ogn'  allra  signoria ,  e  autorità  tolse  loro,  eccetto 
il  nome,  e  una  vana  apparenza.  E  privati  dell'  arme  tutti  i 
cittadini  privilegiati,  stimò  essersi  in  gran  parte  assicurato 

1  Qaesto  fatto  del  duca  d*  Atene  è  uno  fra  i  moki ,  che  terre  a 
moatrart  la  rea  condiaione  delle  moderne  repabblìcbe  italiane;  e  della 
fiorentina  altresì;  dorè  le  diacordie  inteme  inducevano  i  cittadini  a 
darsi  in  braccio  agli  stranieri,  che  com^  era  poi  naturale,  diTenirano  ti- 
ranni delle  città.  E  credo  che  la  più  naturale  differenza  delle  moderne 
repubbliche  dalle  antiche  sia  per  V  appunto  questa  :  che  àelle  antiche  le 
diteordie  inteme  Suirano  quando  si  trattata  d*  impedire  una  tirannide  fo- 
restiera; mentrechè  nelle  italiane  arreni ra  chele  discordie  interse. eran 
quelle  che  alle  tirannidi  forestiere  aprirano  V  adito. 
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da  chi  tentasse  d*  offenderlo.  Ma  come  per  cotanto  beneflcio 
fatto  al  popolo  fiorentino  non  bastasse  una  festa,  per  l'ot- 
tava della  nostra  Donna  a  far  la  seconda  con  molto  maggior 
pompa  e  solennità  si  preparava.  Nella  quale,  quello  che  piacque 
a  molti,  più  di  cencìnquanta  prigioni  delle  pubbliche  car- 
ceri liberò,  n  vescovo  Acciahioli  sermonando  quella  mattina 
celebrò  con  grandissime  lodi  la  magnificenza ,  h  giustizia , 
la  liberalità,  e  la  mansuetudine  di  lui,  acciocché  agli  onori 
umani  s'  aggiugnessero  in  un  certo  modo  i  divini  ;  essendo 
nel  mezzo  degli  ufici  sacri ,  e  nei  tempi  dedicati  al  servigio 
di  Dio,  dal  pontefice  proposto  alle  cose  sagre  commendata 
e  illustrata  la  fama  delle  sue  prodezze.  '  Con  questo  perpetuo 
tenore  di  felicità ,  se  gli  dìerono  a  vita  a'  22  di  settembre 
Arezzo,  a' 17  d*  ottobre  Castiglione,  a*  26  Pistoia,  a' 29  Colle, 
a*  25  di  dicembre  Volterra.  I  Tarlati  e  i  Pazzi  mandarono  a 
riconoscer  da  luì  in  feudo  i  castelli  che  possedevano;  e  così 
senza  alcun  suo  merito  in  breve  spazio  di  tempo  e  con 
molta  felicità  gli  venne  in  mano  quello  che  con  molle  fa- 
tiche e  sudori  s*  avea  la  Repubblica  fiorentina  e  con  V  arme 
e  con  la  pacienza  in  tanti  anni  acquistato.  Le  quali  cose  per- 
chè con  la  medesima  facilità ,  che  acquistate  s'  avea ,  non 
perdesse ,  posposta  la  benivolenza  de'  cittadini ,  a  conser- 
varle col  terrore  dell*  armi  forestiere  si  dispose ,  raccogliendo 
a  sé  tutti  i  Franzesi  o  Borgognoni  che  per  Italia  al  soldo 
di  qualche  prìncipe  o  repubblica  si  trovavano  sparsi;  il  nu- 
mero  de*  quali  fra  non  molti  giorni  a  quello  di  ottocento 
pervenne.  Ma  perchè  a  fondare  il  nuovo  principato  parca 
molto  incomoda  la  guerra  che  s*  aveva  co*  Pisani  pe*  fatti 
di  Lucca ,  avendo  a  questa  cosa  con  somma  vigilanza  atteso 
dal  primo  dì  che  prese  la  signorìa,  e  non  trovando  i  Pisani 
alieni  da  ogni  sorte  d*  accordo  onesto ,  per  poter  goder  an- 
cor eglino  in  pace  il  possesso  di  Lucca,  c(  fu  finalmente  a' 9 
«  d*  ottobre  da  Giovanni  d'  Assisi  dottore  collaterale,  e  sin- 
«  daco  del  duca,  conchiosa  in  Pisa  con  quel  comune  e  col 
«  comune  di  Lucca  alla  presenza  degli  anziani ,  e  del  conte 
«  Ranieri  di  Donoratico  capitano  generale  di  custodia,  e 
«  delle  masnade  di  quella  città;  e  con  la  pace  fu  fatto  lega 
1  Ecco  come  i  cattìri  mioinri  banoo  latto  ferrirc  la  religione  alla 
tiraaaide. 
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«  per  cinqae  anni,  le  quali  farona  poi  ratificate  e  pubbli* 
«  cate  dal  duca  il  terzodecimo  dello  stesso  mese  in  Firenze 
«  con  queste  condizioni  '.  Che  a'  Pisani  restasse  la  guardia 
«  di  Lucca,  e  de*  suoi  castelli  per  il  tempo  e  con  le  con- 
te dizioni  che  V  aveano  ;  per  il  qual  tempo  avesse  il  duca  a 
«  eleggere,  e  tener  in  Lucca  il  podestà  col  mero  e  misto  im- 
«  peno  anche  per  il  contado  e  distretto,  e  con  autorità  di  poter 
«  liberar  da'  bandi  e  restituire  a'  beni  i  fuorusciti  e  banditi  di 
«  Lucca  e  suo  contado.  Questo  guadagnò  il  duca  sopra  di  Luc- 
«  ca.  Che  i  Fiorentini  di  Valdinievole  fossero  rimessi  e  resti- 
oc  tuiti  a*  beni  a  volontà  del  duca  e  de'Pisani,  la  volontà  de' quali 
«  fu  rimessa  a  quella  di  Tinuccio  della  Rocca  di  Pisa.  Che 
«  delle  terre  di  Barga,  di  Pietrasanta,  Coreglia  e  altre,  che 
a  si  tenevano  in  Garfagnana  e  Yer^aglia  per  il  duca  e  co- 
«  mune  di  Firenze,  se  ne  facesse  quello  che  piacesse  al 
«  duca  e  a  Tinuccio ,  con  restar  però  libero  a'  Lucchesi  di 
«  poter  godere  i  beni  che  aveano  ne'  comuni  delle  stesse 
«  terre,  e  trasportar  i  frutti  di  essi  nel  Lucchese  senza  pa- 
ti gar  gabella,  e  lo  stesso  si  potesse  far  da  quei  delle  dette 
«  terre  de'  beni  che  avessero  nel  Lucchese.  Che  i  Pisani 
«  restituissero  fra  un  mese  il  castello  di  Laterina,  che  te** 
«  nevano  de'  Fiorentini  nel  contado  d'  Arezzo ,  e  ogn'  altro 
«  luogo  che  vi  avessero.  Che  i  comuni  dì  Pisa  e  di  Lucca 
<x  fossero  tenuti  di  pagare  al  duca  sessantamila  fiorini,  e 
«  anche  fino  in  centocinquantamila,  conforme  che  dichiarasse 
«  il  medesimo  duca  e  Tinuccio,  nel  termine  di  quindici  anni, 
«  ogn'  anno  la  rata  nella  festa  di  S.  Giovanni  Batista;  e  a 
((  questo  pagamento  dovessero  esser  obbligati  i  Pisani  men-  ^ 
«  tre  tenessero  la  guardia  e  custodia  di  Lucca  e  degli  al- 
«  tri  luoghi;  se  no,  gli  dovessero  pagare  i  Lucchesi.  Che 
«  r  una  parte  e  1'  altra  potesse  aiutare  i  suoi  amici  della 
«  Marca,  del  Patrimonio,  di  Roma,  del  mare  di  levante, 
<(  come  anche  il  signore  di  Cortona.  Che  Francesco  Orde- 
<c  laffi  col  comune  dì  Forlì,  e  Galasso  e  Nolfo,  e  i  fratelli 
«  figliuoli  del  già  conte  Federigo  da  Monlefeltro  col  comune 
<i  d'  Urbino  fossero  inclusi  nella  pace.  Che  a  dichiarazione 
«  del  duca  e  di  Tinuccio  fosser  liberati  da' bandi  ì  Ghibellini 

1  Tra  il  duca  e  quei  comune  conchiusa  e  pubblicata  la  pace   il 
terzodecimo  d*  ottobre  con  queste  condizioni.  Cosi  dice  1'  origifttlt. 
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a  banditi  di  Firenze,  e  i  Guelfi  banditi  di  Pisa.  Gbe  i  Pieira- 
«  malesi,  gli  libertini,  i  Pazzi,  quei  da  Valenzano,  e  quelli 
«  da  Montauto,  de*BarboIani  collegati  d'Arezzo  e  loro  se- 
«  goaci  s'intendessero  liberati  da'bandi ,  e  restituiti  a'beni  cbe 
«  possedevano  avanti  la  guerra ,  come  dovevano  esser  liberati 
«  gli  Ubaldini  collegati  de'  Pisani;  lo  stesso  seguisse  de* conti 
«  di  Casentino  (sono  i  conti  Guidi],  né  si  potesse  far  di  loro 
«  processo  per  i  delitti  commessi  in  tempo  del  bando;  che  dal- 
«  runa  parte  e  dair  altra  si  liberassero  i  prigioni,  nomìnata- 
«  mente  da*  Fiorentini  Pietro  da  Pietramala  e  suoi  consorti,  e 
«  Francesco  degli  libertini,  (il  Villani  mette  Giovanni  Visconti, 
«  ma  io  non  l'ho  saputo  trovare  nel  contratto);  e  sospendes- 
«  sero  le  rappresaglie  per  tre  anni.  A'  Pistojesi  abitanti  in 
«  Pisa ,  i  quali  avean  nella  guerra  servito  a* Pisani,  dovean 
«  esser  restituiti  ibeni  e  liberati  da' bandi.  Che  il  podestà  di 
«  Lucca  da  mettervisi  dal  duca  non  potesse  ricercare  i  b^ni 
((  e  giuridizione  del  comune  occupali  da  chi  si  fosse,  se  non 
«  richiesto  da*  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca.  Che  le  differenze 
«  del  marchese  Spinetta  con  Pisa  e  Lucca  fosser  rimesse  nel 
<x  duca  e  Tinuccio,  eccetto  però  di  Sarzana  e  del  castello, 
«  restando  in  libertà  de'  Pisani  il  cercar  di  ricuperarli  senza 
«  far  contra  la  pace.  Cbe  i  banditi  e  condannati  dall'  una  parte 
«  e  dall' altra  dal  1341  d'agosto  cbe  cominciò  la  guerra  fos- 
te sero  liberati,  e  in  grazia  del  duca  il  comune  di  Pisa  avea 
«  a  liberar  da'  bandi  e  restituire  a'  beni  Guerriero  de'  conti 
«  di  Montecuccari  e  Lotto  da  Monterchio  e  loro  consorti, 
n  con  pena  di  diecimila  marche  d'  argento  a  chi  non  os- 
«  servi  *  ». 

1  I  capitoli  di  questa  pace  sono  descritti  dal  Tecchio  Ammirato  nei 
seguenti  termini  :  che  a'  Pisani  rimanesse  per  quindici  anni  libera  la 
signoria  di  Lucca^  mettendo  castellano  nella  fortezza  dell*  Agosta^ 
ed  ogni  altra  cosa  facendo^  che  a  veri  signori  s*  appartenga^  eccetto 
che  il  duca  potesse  mettervi  podestà^  cui  egli  volesse ,  per  tutti  i 
detti  quindici  anni^  i  quali  Jiniti  ella  fosse  lasciata  in  sua  libertà.' 
vhe  a  qualunque  guelfo  volesse  tornar  a  Lucca  fossero  restituiti  i 
beni,  e  non  dato  alcun  nocimento  :  che  Jossono  tenuti  i  Pisani  di 
dar  ogni  anno  al  duca  per  la  festa  di  S,  Giovanni  un  censo  di  ot" 
tornila  f  orini  d' oro  in  una  coppa  d^  argento  dorata  in  recognizione 
di  superiore  dominio  :  che  i  Fiorentini  fossero  in  Pisa  franchi  di 
tutte  le  mercanzie  per  cinque  anni,  ai  quali  dovessero  rimanere  oltre 
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Era  già  ricino  il  tempo  della  creazione  de'  priori,  e  sic- 
come 8i  disse,  fu  fama  che  il  duca  avesse  avuto  in  ammo  di 
tor  vìa  quel  magistrato,  se  da'  consorti  del  re  Ruberto  non 
ne  fosse  stato  dissuaso  ';  il  quale  il  modo  del  suo  proce- 
dere biasimando,  Tavea  fra  l'altre  cose  ripreso  dell* aver  ì 

priori  cacciati  di  palagio.  Creò  dunque  a'  15  d' ottobre  i  nuovi 
priori  (  tra'  quali  fu  gonfaloniere  Piero  Giugni  )  per  lo  più 
artefici  minuti  e  mischiati  di  quelli,  i  cui  maggiori  erano 
stati  ghibellini ,  e  fra  costoro  Bellaccino  Pucci  beccaio ,  il 
quale  fra  gli  altri  con  simil  generazione  d'uomini  nella  sua 
creazione  molto  favorevole  s'  era  dimostrato.  E  volendo  dar 
a  vedere,  che  era  per  migliorare  le  condizioni,  facendoli  la 
terza  volta  mutare  stanza,  nel  palagetto  che  era  in  sulla  piaz- 
za coitella  di  Faldarno  e  di  F'aldinievole  Barga  e  Pietrasanta,  Che 
Jbssono  dcdl*  altro  ceuito  i  Fiorentini  tenuti  trarre  di  bando  tutti  i 
loro  ribelli  e  usciti^  o  nuovi^  o  vecchi^  stati  in  qualunque  modo  in 
lega  e  amicizia  co*  Pisani  ;  perdonar  agli  UbaJdini^  ai  Pazzia  agli 
Ubertiniy  liberar  i  Tarlati  d^  Arezzo^  e  riceverli  nella  lor  grazia^ 
ed  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  rimetter  senza  taglia  in  libertà  la 
persona  di  Giovanni  F'isconfi, 

I  Ecco  la  lettera  che  al  duca  d*  Atene  scrìsse  il  re  Ruberto,  quando 
e^li  seppe  che  arerà  preso  la  sic^oria  di  Firenze.*  iVofi  senno^  non  virtù^ 
non  lunga  amistà^  non  servigia  meritare,  non  vendicatogli  delle  loro 
onte^  t*  ha  Jatto  signore  de*  Fiorentini,  ma  la  loro  grande  discordia 
e  il  loro  grave  stato;  di  che  se'  loro  più  tenuto,  considerando  Pamo^ 
re,  cA*  eglino  t*  hanno  mostrato,  credendosi  riposare  nelle  tue  braccia. 
Il  modo  eh"*  hai  a  tenere  volendoli  ben  governare  si  è  questo  .*  che  tu 

_  ti  ritenga  col  popolo  che  prima  reggeva,  e  reggiti  per  lo  loro  e  nei 
toro  consiglio  per  la  tua  Jbrtificationet  e  osserva  giustizia  e  i  loro 
ordini  f  e  eom*  eglino  si  governavano  per  sette,  Ja*  che  tu  ti  governi 
per  dieci,  eh*  è  numero  comune,  che  lega  in  se  tutti  i  singulari  nu^ 
meri,  ciò  vuol  dire  non  gli  reggere  per  sette,  né  divisi,  ma  a  comu- 
ne. Abbiamo  inteso  che  traesti  quelli  rettori  della  casa  della  loro 
abitazione,  ciò  vuol  dire  de'  priori,  del  palagio  del  popolo  ,Jatto  per 
loro,  rimettivigli  a  contentamento  del  popolo  e  tu  abita  nel  palagio 
ove  stava  il  loro  podestà,  ove  abit€iva  il  duca  di  Calabria,  quando  JU 
signore  di  Firenze,  E  se  questo  non /ai,  non  ci  pare  che  tuo  stato 
si  possa  sostenere  innanzi  per  ispazio  di  molto  tempo, 

Sobertus  Sex  lerusalem  et  Sieiliae, 
Dai,  Neapoli  die  XXI  Septemhris  HGCGXLII  octava  inditione, 
CioT.  TiUani  lib.  t%,  cap.  4* 
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la,  ove  solea  stare  f  esecutore,  li  pose.  Presentò  al  gonfalo- 
niere il  gonfalon  di  giustizia  con  le  solite  insegne  del  comu- 
ne, ma  aggiunte  a  quelle  le  sue;  e  per  mostrare  amor  verso 
il  popolo,  volle  che  V  armi  di  quello  dal  collo  del  suo  leon 
d*  oro  pendessero.  Il  che  senza  dubbio  fu  la  prima  cagione 
deH*;alìenazione  de*  grandi  ;  non  parendo  loro,  secondo  le  pro- 
messe avute  dal  duca  di  annullar  il  popolo  in  detto  e  in  fatto, 
che  il  governo  popolare  si  mutasse  almeno  in  apparenza,  ri- 
manendo in  piede  i  priori  e  il  gonfalone,  che  era  quello  da 
cui  la  loro  potenza  era  stata  domata  ;  ancora  che  i  gonfalo- 
nieri delle  compagnie  fossero  stali  cassi.  A  questa  mala  sod- 
disfazione de^  grandi  s^  aggiunse  un  odio  molto  grave  che  il 
duca  si  contrasse  per  due  dimostrazioni  fatte  verso  la  fami- 
glia de'  Bardi  ;  Y  una  per  aver  condannato  uno  di  loro  in 
trecento  fiorini  per  aver  voluto  sforzare  una  fanciulla;  V  altro 
per  averne  condannato  un  altro  in  cinquecento,  e  in  lor  di- 
fetto nel  pugno,  per  aver  messo  le  mani  addosso  ad  un  po- 
polano. Ma  egli  di  ciò  nulla  curandosi,  attese  a  slrignersi 
con  beccai ,  con  vinattieri,  con  scardassieri ,  e  altri  artefici 
minuti,  deliberato  siccome  egli  dicea  di  menar  la  giustizia 
eguale  sopra  ciascuno,  che  che  avvenir  ne  potesse.  Ma  ve- 
ramente molto  presto  incominciò  a  sentir  egli  il  rimorso 
della  coscienza,  fidandosi  poco  di  ciascuno  e  dubitando  di 
tutti.  Onde  tolse  a' cittadini  le  balestre  grosse,  fece  serrar 
con  ferri  le  fenestre  del  palagio,  ebbe  in  animo,  e  dettegli 
principio,  di  cinger  il  palagio  con  torri  e  barbacani  a  guisa 
di  fortezza,  comprendendo  le  case  de'Filipetri,  de' Manieri, 
de*  Mancini  e  degli  Alberti;  e  facendo  sgond)rar  le  vicine 
case  al  palagio  a'  loro  antichi  signori ,  quelle  volle  che  si 
dessono  per  abitazione  a'  suoi  baroni  e  soldati.  Ma  perchè 
le  già  dette  cose  non  tanto  per  sua,  quaaito  per  pubblica  si- 
curtà paresse  che  si  facessono ,  fece  far  gli  antiporti  della 
città  per  pifi  fortezza.  E  in  vero  infine  a  quest*  ora  non  sono 
eglino  giudicati  indegni  dello  splendore  di  questa  età.  Dette 
principio  alla  fabbrica  del  castello  di  S.  Gasciano,  quale  vo- 
leva che  si  chiamasse  il  castello  ducale.  «  Quello  che  molto 
«  commendabile  fu  slimato  da' medesimi  avversari,  fu  che 
«  con  gran  diligenza  si  diede  a  far  fare  di  molle  paci,  non 
«  solo  tra  grandi  della  città,  ma  Ira  grandi  e  popolari ,  e  fuori 
VoL.  II.  25 
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«  tra  molti  nobili  di  contado  e  altri  ;  e  furono  in  numero 
<x  tale,  che  nelV  archivio  delle  Riformagioni  se  ne  conserva 
«  un  libro  assai  grande,  e  le  quali  dopo  la  sua  cacciata  fa- 
«  rono  solo  quelle  cose  fatte  da  lui,  che  la  balìa  ordinò  che 
«  stessero  ferme,  e  che  si  osservassero  sotto  rigorosissime 
ff  pene  '  ».  Ma  non  lasciavano  interpetrare  che  cosa  alcu- 
na fosse  fatta  a  buon  fine  i  modi  tirannici  che  nelF  altre 
faccende  egli  tenea,  non  si  pigliando  pensiero  degli  staticbi 
dati  a  Mastino,  avendo  tolto  gli  assegnamenti  a  quelli  mer- 
canti che  per  la  guerra  di  Lucca  o  di  Lombardia  aveano  pre- 
stato alla  Repubblica  i  loro  danari ,  avendo  senza  bisogno 
accresciuto  le  gabelle  vecchie  e  create  delle  nuove,  gravan- 
do ogni  di  i  cittadini,  oltre  tante  gravezze  di  fresche  pre- 
stanze ,  e  quello  che  alla  modestia  e  sobria  civiltà  parca  ol- 
tremodo duro  e  intollerabile,  portandosi  molto  sconciamente 
verso  r  onor  delle  donne  ;  perciocché  oltre  far  egli  palese- 
mente r  amore  con  una  giovane  donna  de*  Bordoni,  pativa 
che  ciascuno  de' suoi  cavalieri  e  baroni  il  medesimo  licen- 
ziosamente potesse  far  ancor  egli  con  ciascun*  altra.  Per  que- 
sto tolto  S.  Sebbio  ^  a*  poveri  della  guardia  dell*  arte  di  Ca- 
limala,  quello  concedette  a*  ministri  delle  sue  libidini  :  e  gli 
ornamenti  con  gran  rammarichi  conceduti  alle  donne  fio- 
rentine dal  duca  di  Calabria ,  e  dalla  Repubblica  tornati  a 
torre,  egli  da  capo  concedette  loro.  E  nondimeno  volle  che 
per  onestà  le  meretrici  in  un  luogo  deputato  abitassono  ;  la 
quale  buona  opera  sarebbe  stata  tenuta,  se  di  ciò  non  se  ne 
fosse  subito  ritta  una  bottega  in  beneficio  del  suo  maliscalco. 
Il  dolore  che  la  maggior  parte  de' cittadini  incominciava  a 
sentire  di  questa  sorte  di  governo,  non  era  mitigato  dalla 
mansuetudine  d'alcuno  suo  ministro;  anzi  come  è  cosa  or- 
dinaria che  i  sudditi  e  inferiori  leggiermente  s'acconcino  a 
imitare  i  costumi  de*  loro  principi,  '  essendo  egli  crudele  e 
avaro,  crudelissimo  e  rapacissimo  era  ciascuno  di  loro;  per- 


I  Quello  che  molto  commendabile  Ju  stimato  da*  medesimi  avver- 
sarj^Jìi  che  con  gran  diligenza  a  far  fare  molte  paci  tra^  cittadini 
e  contadini  diede  opera.  Prima  Ediz. 

s  DimiantÌTO  di  S.  Bosebio. 

'  Savissinu  e  molto  opportuna  considerazione. 
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ciocché  Arrigo  Fei  sottile  inventore  di  cavar  danari,  secon- 
dando a'  desideri  dell'  avaro  duca,  ogni  giorno  nnove  e  non 
più  sentite  maniere  di  esazioni  e  imposte  metteva  in  cam- 
po. Guglielmo  d'Assisi,  da  lui  conservador  confermato,  mo- 
strando che  per  tener  ciascuno  in  paura  e  spavento,  si  do- 
vea  interamente  usare  il  rigor  della  giustizia,  e  per  questo 
esser  messo  il  coltello  in  mano  del  principe,  allora  gioiva., 
quando  a  fare  eseguire  alcuna  sentenza  di  morte  era  chia- 
mato. Avaro  sopralutli  era  stimato  Simone  di  Norcia  da  lui 
proposto  in  riveder  le  ragioni  del  comune,  così  Baglione  Ba- 
glioni  nobile  perugino,  il  quale  era  ultimamente  fatto  nuovo 
^^destà.  Ma  niuno  si  potea  meno  patire  di  Gerrettieri  Vi- 
sdomini  segreto  consigliere  degli  amori,  dello  stato  e  di  tutti 
i  fatti  del  duca,  imperocché  essendo  egli  fiorentino,  ammor- 
bidare piuttosto  che  inasprire  parca  che  dovesse  la  malva- 
gia natura  del  suo  signore.  Così  fatte  iniquità  cercava  non- 
dimeno ricoprir  il  duca  sotto  varj  pretesti ,  chiamando  la 
crudeltà  giustizia,  il  desiderio  d' accumular  danari  provvisioni 
necessarie  per  mantenimento  dello  stato,  e  V  attender  talora 
agli  amori  donneschi,  un  uso  nobile  per  antica  usanza  intro- 
dotto nelle  corti  de' principi.  Servivasi  per  questo  nel  suo 
supremo  consiglio  delF  opera  de' prelati,  tra' quali  il  primo 
luogo  avea  il  vescovo  di  Lecce,  e  poi  di  mano  in  mano  quello 
di  Assisi  fratello  del  conservadore,  i  vescovi  d'Arezzo,  di 
Pistoja,  di  Volterra,  non  ammettendo  tra  costoro  altri,  che 
Tarlalo  Tarlati  e  Ottaviano  Belforti.  E  per  avventura  non  sa- 
rebbono  stati  pochi  coloro  che  di  lui  avessono  bene  sen- 
tito infino  alla  fine  (perciocché  molti  erano,  ciononostante, 
in  questo  tempo  i  suoi  fautori  )  se  le  spesse  sentenze  di 
morte,  e  i  crudeli  spettacoli  dei  condannati  non  avessono  di 
una  continua  paura  tenuti  affannati  gli  animi  di  ciascuno; 
conciossiacosaché  ne'  primi  giorni  del  gonfalonerato  d' Ar- 
rigo Guidi,  sotto  nom^  d' aver  frodalo  il  comune  fece  impic- 
care Piero  di  Piacenza  ufiBciale  della  mercatanzìa,  non  gli 
giovando  a  schifar  almeno  l'indegnità  della  morte  la  rive- 
renza delle  lettere,  e  il  pregiato  studio  della  ragion  civile. 
In  quelli  medesimi  giorni  fatto  con  salvocondotto  di  Peru- 
gia venir  a  Firenze  Naddo  Rucellai,  Tundecimo  giorno  del- 
l' anno  1343,  non  guardando  all'  obbligo  della  sua  parola,  con 
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Otta  catena  al  collo  fil  fece  brattameote  impiccare,  e  a'maU 
leTadori  poco  meno  ^  seimila  acadi,  con  dir  che  oltre  i 
primi  avea  ancora  questi  Arodato  al  comune,  fece  pagare. 
Niuna  morte  diede  più  spavento  a  lutti,  quanto  questa  dì 
Naddo,  essendo  oltre  la  potenza  dello  stato,  riputalo  per 
sagace  e  astutissimo  uomo;  perchè  veggendosi  che  ancora 
egli  con  tutto  il  suo  senno  era  ne' lacciuoli  del  duca  caduto, 
da' quali  la  prima  volta  quasi  maravigliosamente  era  scam- 
pato, parca  che  niun  altro  si  potesse  più  assicurare,  di  non 
essere  per  qualsivoglia  sua  qualità  manomesso  dalla  rigidezza 
del  principe.  Nondimeno  non  si  dubitò  lui  non  morir  tanto 
per  conto  del  camarlingato  di  Lucca,  quanto  per  sospetto 
preso  dal  duca,  che  egli  avesse  col  comune  di  Siena  e  con 
quel  di  Perugia  macchinalo  contra  lo  stato  e  persona  di  lui. 
Il  qual  titolo  di  morte  come  che  potesse  parer  onorato,  non- 
dimeno considerando  quelli  della  famiglia  la  prima  cagione 
de' mali  suoi  essere  stato  il  ladroneccio,  con  tacito  consen- 
timento come  infame  sbandirono  quel  nome  della  successio- 
ne dei  loro  posteri  ;  legge  conservata  severamente  per  lo 
spazio  di  più  di  dugenlo  anni  infino  a'  tempi  presenti.  Fo 
poi  il  duca  intento  a  celebrar  nell'  ultimo  dì  di  gennaio  il 
mortorio  del  re  Ruberie,  di  cui  erano  venute  novelle  <^e 
a'  19  di  quel  mese  era  di  questa  vita  passato  ;  principe  ve- 
ramente in  cui  a  fatica  cosa  alcuna  si  sarebbe  desiderata  se 
egli  non  fosse  stato  combattuto  negli  ultimi  anni  della  sua 
vecchiezza  dalle  crudeli  armi  dell'  avarìzia.  Fu  amantissimo 
della  Repubblica  fiorentina,  e  benché  per  l'inclinazione  ul- 
timamenle  mostrata  al  Bavero  egli  avesse  preso  sospetto  dei 
Fiorentini,  e  i  Fiorentini  avessono  incominciato  a  sospettar 
di  lui,  increbbe  nondimeno  grandemente  la  sua  morte  a  cia- 
scuno, sperando  non  solo  che  egli  si  sarebbe  pacificalo  con 
esso  loro,  ma  che  Firenze  vivendo  egli  non  avesse  a  star 
lungo  tempo  soggetta  al  duca  d' Atene  :  tanto  era  grande  la 
fede  che  s'avea  in  quel  principe.  Il  duca  mandò  poi  grano 
e  danari  a  quelli  di  Pietrasanta,  i  quali  essendo  arsa  una 
maggior  parte  della  lor  terra  per  un  fuoco  appreso  a  caso, 
o  posto  per  opera  de'  Pisani ,  come  fu  dubitato ,  volevano 
abbandonarla  del  tutto  e  cercar  altre  abilazioni.  Furono  in 
questi  giorni  impetuosi  venti  in  Firenze,  i  quali  gettarono  a 
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terra  le  mora  del  nuovo  dormentorio  di  S.  Marco  ;  Il  grano 
e  il  vino  montò  a  caro  pregio;  talché  aggiunta  air  altre  que- 
sta sciagura,  ogni  cosa  era  piena  di  amaritudine- 
Venuto  il  tempo  di  creare  i  nuovi  magistrali,  e  sentendo 
il  duca  la  mala  soddisfazione  che  i  due  ordini  de*  cittadini 
incominciavano  a  prender  di  lui,  parendo  che  discostatosi 
da*  grandi  e  dal  popolo  si  fosse  dato  tutto  a  favorir  l'infima 
plebe,  mutando  spesso  pensiero,  si  volse  di  nuovo  a  far  fa- 
vore a* grandi;  e  pubblicato  gonfaloniere  di  quelli  del  popolo 
Giovanni  dell' Antella,  creò  de' grandi  per  il  contado  seipo- 
testati  ;  a*  quali  concedendo  autorità  grandissima  di  far  giu- 
stizia civile  e  criminale,  concedette  anche  gran  provvisioni 
e  salari.  Ma  non  rimanendo  per  questo  V  odio  che  una  volta 
col  modo  del  suo  procedere  s*  avea  tirato  addosso ,  pensò 
con  nuova  e  crudele  astuzia,  ma  goffa  e  inutile,  rimediare 
aUa  tempesta  che  se  gli  minacciava ,  con  dare  ad  intendere 
che  egli  non  credeva  alle  relazioni  di  coloro,  i  quali  alcun 
trattato  o  eongiiira   che  centra  di  lui  s*  ordiva  gli  venivano 
a  scoprke.  Per  la  qual  cosa  essendo  andalo  a  lui  Matteo  di 
Marozzo,e  dettogli  che  molti  della  famiglia  de* Medici  ave- 
vano in  vendetta  di  Giovanni  preso  ordine  d*  ammazzarlo , 
egli  non  contento  di  farlo  impiccare,  volle  che  fosse  prima 
per  tutta  la  città,  quasi  per  un  testimonio  della  fede  che 
egli  avea  ne*  Fiorentini,  attanagliato,  e  di  poi  su  per  la  nuda 
terra  a  guisa  di  solennissimo  traditore  trascinato.  Portando 
Matteo  la  pena  della  sua  sciocca  pietà  (  perciocché  così  fatti 
uomini  non  per  beneficio  di  principe  o  di  patria,  ma  mossi 
da  alcun  presente  utile  ricorrono  a  questi  partiti  )  non  per 
questo  fu  esempio  agli  altri  a  dover  esser  più  cauti.  Onde 
venne  a  trovar  il  duca  Lamberto  degli  Abati,  uomo  per  al- 
tro nelle  cose  militari  stimato  pronto  e  ardito,  e  si  gli  sco- 
perse come  Giovanni  Riccio  da  Fogliano  capitano  di  Masti- 
no, con  intelligenza  d* alcuni  nobili  fiorentmi  lenea  trattato 
d' c^enderlo.  La  qual  cosa  mostrando  egli  non  voler  cre- 
dere, anzi  allegando  lui  medefima  esser  quello  che  per  opera 
di  Mastino  procurava  di  torgli  lo  9tato.  nonostante  che  nelle 
cose  di  Lucca  si  fosse  portato  valorosamente  in  servigio 
della  Repubblica,  il  fece  fuor  della  città  impiccare  su  Mon- 
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terìoaldi  '  perchè  fosse  per  avventura  più  manifesta  la  sua 
crudeltà,  e  l'altrui  dappocaggine.  Questa  simolata  fede  del 
duca  scoperta  da'  Fiorentini,  non  solo  non  gli  acquistò  sorte 
alcuna  di  benivolenza ,  o  mitigò  V  odio ,  ma  considerando 
quanto  era  per  ogni  verso  grande  la  sua  crudeltà,  tanto  più 
s'infiammarono  d'intollerabile  desiderio  di  vendetta  contra 
di  lui.  Il  quale  non  ignorante  per  la  propria  coscienza  della 
disposizione  de' cittadini,  ma  sperando  con  quella  facilità  po- 
tere riacquistar  la  benivolenza  con  la  quale  se  V  avea  per- 
duta, essendo  venuta  la  Pasqua  di  Resurrezione,  e  entrato 
gonfaloniere  Bettone  di  Gino  Cini ,  si  preparò  a  far  nobilis- 
simi giuochi,  e  con  si  fatti  trastulli,  co' quali  lusingasse  a 
guisa  di  tanti  bambini  la  plebe,  il  popolo,  e  i  grandi,  levar 
la  macchia  delle  passate  ingiurie.  Fece  per  questo,  acciocché 
i  cavalieri  popolani  e  nobili  con  loro  piacere  s' esercitassero, 
tener  per  più  dì  giostre  nella  piazza  di  S.  Croce,  alle  quali 
però  pochi  convennero.  Per  la  plebe  minuta  introdusse  egli 
primieramente  quelli  spettacoli  che  furono  poi  chiamati  le 
potenze,  creando  sei  brigate  con  sei  capi  in  diverse  parti 
della  città  ;  delle  quali  pomposissime  furon  quelle  di  Porta 
rossa,  e  di  S.  Giorgio ,  che  con  pazza  emulazione  s' azzuffa- 
rono insieme,  mentre  l' imperador  di  Ponente  rappresentato 
nella  persona  del  principe  della  compagnia  di  Porta  rossa  non 
volea  cedere  al  Paleologo  imperadore  di  Costantinopoli,  che 
era  capo  di  quella  di  S.  Giorgio.  Diede  poi  il  gonfalonerato 
a  Francesco  dì  Pacino  rigattiere,  e  parendogli  che  con  sif- 
fatti giuochi  avesse  grandemente  addolcito  gli  animi ,  ve- 
nendone la  festa  di  S.  Giovanni,  volle  che  ancor  quella  fosse 
fatta  magnificamente.  E  in  vero  ella  apparve  mollo  splen- 
dida e  onorata;  perciocché  egli  fece  ragunar  in  sulla  piaz- 
za di  S.  Croce ,  e  poi  disporre  con  bello  ordine  non  solo 
i  ceri  che  solcano  mandar  prima  le  castella ,  ma  di  mano 
in  mano  molti  palj  di  drappi  ad  oro  ,  e  per  omaggio  delle 
città  venute  sotto  il  dominio  fiorentino ,  e  di  molti  baroni , 
e  siguori  sudditi ,  cani ,  sparvieri ,  e  astori.  Fece  foderar 
il  palio  di  vaio.  Le  quali  cose  tutte  Tuna  innanzi  l'altra 
venendo  di  S.  Croce  in  piazza ,  e  di  piazza  a  S.  Giovanni, 

'  Monte  nelle  vicinità  di  Fiesole. 
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dettero  nn  bellissimo  e  pomposo  spettacolo  alla  ciuà.  Ma 
mescolando  spesso  co*  giaochi  la  crudeltà ,  non  più  tardi 
che  qaattro  giorni  appresso  fece  di  lai  sentire  una  fiera 
e  rigorosa  giustizia.  Bettoue  nato  di  Gino  de'  menatori 
de' buoi  deir  antico  carroccio,  essendo  il  padre  statò  de*  priori 
nel  gonfalonerato  di  Zato  Passavanti  la  seconda  volta, 
avea  egli  o  per  buone  o  cattive  vie  meritato  dal  duca 
d*  essere  stato  innanzi  al  presente  gonfaloniere  assunto  alla 
dignità  del  gonfalonerato.  Questi,  o  che  veramente  come 
buon  cittadino  i  modi  strani  del  duca  non  potesse  patire, 
0  cl\e  pur  come  è  natura  delle  genti  vili ,  quando  ad  alcuna 
fortuna  si  veggono  innalzati  »  di  volerne  più  che  parte  y  sa- 
pendo menar  molto  bene  la  lingua  attorno ,  era  appena  uscito 
d*  uficio ,  che  ragionandosi  in  un  cerchio  dell'  imposizioni 
che  tuttavia  andava  il  signor  facendo  «  disse  ;  che  cotante 
gravezze  non  si  poteano  ormai  più  sofTerire;  e  che  chiun- 
que volea  scorticare ,  e  non  tonder  le  pecore  facea  danno 
ad  altri  e  a  se;  le  quali  parole  al  duca  rapportate,  sde- 
gnandosi fortemente  egli,  oltre  T  innata  sua  rabbia ,  che  uomo 
dì  sì  vii  condizione,  essendo  da  lui  beneficato,  ardisse  tanto 
ìiccpgosaaente  parlare  contra  la  sua  autorità,  gli  fece  met- 
ter le  mani  addosso ,  e  cavatogli  la  lingua  infino  allo  stroz- 
zule ,  e  quella  sopra  una  lancia  confitta ,  avendolo  in  questo 
modo  fatto  sur  un  carro  andar  per  la  terra ,  finalmente  il 
confinò  in  Romagna;  ove  tra  pochissimi  giorni  per  dolor 
della  piaga  si  morì.  Grandemente  sbigottì  ciascuno  per  que- 
sta ultima  dimostrazione ,  veggendo  che  le  parole  non  che 
i  fatti  erano  puniti  di  pena  capitale.  E  sentendo  che  pochi 
giorni  dopo  il  duca  s'era  confederato  con  Mastino,  co* mar- 
chesi da  Este ,  e  col  signor  di  Bologna ,  con  cui  avea  an- 
che fatto  parentado,  e  che  così  fatte  provvisioni  non  dino- 
tavano'altro  ,  se  non  che  assicurato  delle  cose  di  fuori,  volea 
poter  con  più  agio  attender  a  quelle  di  dentro,  taglieg- 
giando ,  e  condannando  cui  più  gli  tornava  in  grado ,  fece 
diliberar  ciascuno  a  pensar  accasi  suoi;  mossi  non  solo 
dalla  mala  soddisfazione  delle  cose  passate,  ma  dalla  tema 
e  spavento  delle  future  ;  perciocché  a*  grandi  non  parca  aver 
riavuto  lo  stato ,  i  popolani  dicevano  averlo  perduto ,  e  gli 
artefici  minori  assottigliati  ogni   dì  da  continue  gravezze  si 
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rammaricavano  di  non  poter  prender  fiato  «  dolendosi  tutti 
insieme  sonunamente  di  veder  andarne  a  rovina  V  onestà 
delle  donne  Joro.  Ma  V  aver  ad  ogni  ora  innanzi  ag^  ocelli 
il  carnefice  e  la  mannaia  non  lasciava  rallegrar  alcono ,  non 
solo  in  mezzo  di  tanti  pubblici  affanni ,  ma  né  pure  ne'  mag- 
giori diletti  delle  private  consolazioni ,  temendo  ogni  uo- 
mo ,  che  alcuna  infelice  sciagura  similmente  a  se  non  fosse 
per  avvenire  ;  talché  in  uu  medesimo  tempo  molte  e  di- 
verse congiure  da  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  gli  furono  mac- 
chinale contro;  deUe  quali  tre  furono  le  più  illustri.  La 
prima  di  cui  era  capo  il  vescovo,  il  quale  scornato  sopram- 
modo tra  se  medesimo  per  aver  con  tante  lodi  celebrato 
così  fatto  uomo,  era  seguitato  da  Piero,  Gerozzo,  Iacopo, 
Andrea,  e  Simone  de' Bardi  poco  innanzi  rimessi  dal  duca 
in  Firenze ,  ma  fatti  suoi  particolari  nimici ,  oltre  la  causa 
pubblica,  per  le  fresche  condannagioni  de' due  loro  consorti, 
e  per  quella  sopra  tutto  onde  in  difetto  de' danari  Tuno 
era  a  guisa  di  plebeo  tenuto  a  perder  la  mano.  Seguita vanlo 
della  famiglia  de' Frescobaldi  il  priore  di  S.  Iacopo ,  Agnolo, 
e  Giramonte,  che  ancor  eglino  erano  stati  ribandili:  il  si- 
mile feciono  Salvestrino  e  Pino  deUa  Tosa;  questi  é  quel 
Pino  illustrato  da  Giovanni  Boccaccio  per  quella  bella  let- 
tera, con  cui  il  consola  a  sostener  con  forte  animo  l'acer- 
bità del  suo  esilio,  e  Vieri  degli  Scali.  Costoro  de' grandi 
erano  più  nominali.  Delle  famiglie  del  popolo  se  gì'  accosta- 
vano Altoviti  offesi  da  lui  per  la  morte  di  Guglielmo ,  e 
questi  si  tiravano  dietro  per  amicizia  e  per  parentado  Ma- 
galotti, Strozzi,  e  Mancini.  Autori  della  seconda  congiura 
erano  Manno  cavaliere,  e  Corso  Donati  figliuoli  d'Amerigo, 
mossi  per  ninna  particolar  ingiuria,  ma  dall'amor  della  pa- 
tria e  da  un  desiderio  di  secondare  con  alcun  fatto  illustre 
la  riputazione ,  benché  infelice  di  Corso  lor  avolo.  A  co- 
sloro  s'aggiunsono  Bindo,  Beltramo  e  Mari  de' Pazzi,  Nic- 
colò e  Tile  de'Cavicciuli,  e  di  casa  popolare  gli  Albizi, 
famiglia  che  veniva  allora  sorgendo  in  molta  riputazione, 
e  tra  questi  particolarmente  chiaro  fu  il  nome  d' Antonio 
figliuolo  dì  Landò  stato  gonfaloniere  quaUro  anni  addietro. 
Guidava  la  terza  Antonio  degli  Adimari  ;  la  quale  per  avere 
il  seguilo  de' Medici,  de' Bordoni  e  de'Rucellai,  ingiuriati 


Digitized 


by  Google 


LIBBO  MONO.  393 

dal  doca  parte  nel  sangue  e  parte  neir  onore  »  e  di  alcuna 
deg^i  Aldobrandini ,  più  che  ciascuna  altra  era  calda  a  spe- 
gnere il  tiranno. 

In  cotanta  eguale  conspirazione  d* animi,  come  che 
r  una  setta  non  sapesse  dell'  altra ,  varj  erano  i  pensieri  circa 
il  luogo  e  tempo  dell'uccisione:  perciocché  molti  non  con- 
fidando nella  città  solamente ,  temendo  pure  del  popolo  mi- 
nuto, teneano  trattato  co*  comuni  di  fuora,  altri  attacandosi 
co* Pisani 9  altri  co*Sanesi  e  Perugini,  e  alcuni  co* conti 
Guidi.  Ma  finalmente  convenivano,  e  questi  erano  quelli 
della  prima  setta,  o  d'assalirlo  in  palagio,  quando  entrava 
in  consiglio,  o  di  saettarlo  mentre  andava  per  la  terra.  I 
Donati  voleano  assaltarlo  in  casa  degli  Albizi,  ove  solca  an- 
dare a  veder  correre  il  palio.  1  terzi  che  erano  più  offesi 
aveano  ordinato  d' ammazzarlo  alla  Croce  al  Trebbio  ;  onde 
egli  per  conto  della  giovine  de*  Bordoni  solca  spesso  pas- 
sare ;  stimando  che  quel  luogo  avesse  doppiamente  ad  ac- 
crescer lo  sdegno  a  ciascuno,  potendosi  ricordare  con  quanta 
sfacciatezza  avea  alla  crudeltà  aggiunto  i  peccati  della  libi- 
dine. E  V*  aveano  per  questo  allogato  due  case  da  ciascun 
capo  della  via ,  e  quelle  guemite  d*  arme  e  di  balestre ,  e 
di  altre  cose  necessarie  per  abbarrare  la  strada ,  e  serrarlo 
nel  mezzo  ;  aveano  trovato  cinquanta  masnadieri ,  ardita  e 
franca  gente,  che  doveano  manometterlo  insieme  co* capi 
delle  famiglie  offese.  Ma  cresciuto  il  sospetto  al  duca  non 
meno  per  la  propria  coscienza,  che  per  conforti  di  alcuni 
suoi  confidenti ,  i  quali  benché  puntalmente  cosa  alcuna  non 
sapessero ,  lo  confortavano  a  guardarsi ,  veggendo  molte  com- 
briccole per  la  città ,  fu  tolta  a  ciascuno  V  occasione  di  man- 
dar la  bisogna  ad  effetto.  Imperocché  oltre  aver  fatte  fer- 
rar le  fenestre  del  palagio ,  due  volte  mutò  sergenti  e  fa- 
migliari quando  andava  in  consìglio.  Non  volle  andare  in 
casa  gli  Albizi  a  veder  correr  il  palio  come  solca.  E  dove 
prima  era  usato  di  cavalcare  per  la  terra  con  venticinque 
o  trenta  a  cavallo  disarmati,  e  con  alcuno  gentiluomo  della 
città,  incominciò  poi  a  menar  con  sé  due  masnade  di  cin- 
quanta per  masnada  a  cavallo,  benissimo  armati,  e  intorno 
a  cento  fanti,  e  dove  egli  scavalcava,  prendendo  questa  gente 
la  strada,  non  lasciava  che   altri  vi  penetrasse.  Non  resta- 
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vano  per  questo  i  cougiurali  di  tener  altre  vie ,  per  le  quali 
potessero  all'effetto  desiderato  pervenire;  essendo  maravi- 
glìosa  cosa,  che  fra  tanti  di  diverse  qualità,  esercizi ,  età,  ric- 
chi, poveri,  cittadini,  forestieri  con  tanta  segretezza  fosse  ogni 
cosa  tenuta  celata,  infino  che  il  tradimento  usci  dalla  casa 
di  Francesco  Brunelleschi.  Costui  avendo  avuta  notizia  del 
trattato  da  un  Sanese  «  il  quale  interveniva  nella  congiura 
de' Medici,  e  ciò  gli  avea  palesato  non  tanto  per  rivelar- 
gli il  trattato,  quanto  per  prender  consiglio  da  lui,  andò  il 
tutto  a  manifestare  al  principe  ,  menandogli  sotto  fidanza  il 
medesimo  fante,  perchè  più  pienamente  di  tutto  il  maneg- 
gio fosse  fatto  consapevole.  Non  avea  costui  intelligenza 
co'  capi  della  congiura  ,  e  però  non  potè  nominare  altri 
per  complici,  che  Paolo  del  Marzecca  cittadino  fiorentino, 
e  Simone  da  Monte  Rappoli  ;  i  quali  fur  dal  duca  fatti 
segretamente  metter  in  prigione,  e  tormentati  rigorosamente 
confessarono  lor  capo  esser  Antonio  degli  Adimari  figliuolo 
di  Baldinaccio,  con  molti  altri  così  grandi  come  del  popolo. 
Il  duca  benché  per  vedersi  in  un  momento  tanti  nimici  ad- 
dosso fosse  gràideiiieiite  spaventato  nelTanuno  suo,  da- 
bitando  che  col  mostrar  la  cosa  esser  scoperta  mettesse  i 
congiurati  in  necessità  d'  offenderlo ,  e  col  far  vista  di  non 
essersene  avveduto  porgesse  agli  avversari  ardire  di  far  con 
più  sicurtà  quel  che  tramavano,  prese  per  partito,  con  pru- 
dente consiglio  se  gli  fosse  riuscito  di  far  più  tosto  richiedere 
che  pigliare  Antonio,  acciocché  se  egli  non  compariva,  come 
p^rea  che  dovesse  fare ,  con  T  esilio  solo ,  e  senza  scandolo 
leggiermente  venisse  a  restame  assicurato.  Ma  Antonio  confi- 
dando nella  riputazione  della  sua  persona,  nella  grandezza 
della  famiglia ,  e  nella  moltitudine  de'  congiurati  compari  ani- 
mosamente in  giudizio.  La  qual  cosa  nondimeno  sbigottì 
tutta  la  città,  e  molti  dubitando  di  sé  medesimi  si  partirono, 
altri  in  luoghi  occultissimi  si  nascosero.  E  sarebbe  senza  al- 
cun dubbio  stata  la  salvezza  del  duca ,  se  egli  sapendo  es- 
sere interamente  crudele,  avesse,  come  fu  consigliato  dal 
Brunelleschi  e  da  Uguccione  Buondelmonti,  con  presta  riso- 
luzione fatto  morir  Antonio^  gittatolo  a  veder  al  popolo,  e 
corso  la  terra.  Ma  la  tema  d'  esporsi  a  colali  pericoli ,  non 
parendogli  aver  forze  a  resistere   a  tanti  nimici,  e  il  desi- 
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derio  di  far  le  cose  sìcaramente,  il  che  suole  esser  sempre 
d' ogni  grande  impresa  rovina,  a*  Fiorentini  dette  tempo  a  ri- 
isolversi,  e  a  lai  tolse  lo  stalo  e  la  riputazione.  Attése  dun- 
que prima  a  provvedersi  ;  e  per  questo  scrisse  alle  castella 
e  città  vicine,  che  gli  mandassono  genti;  il  medesimo  fece 
intendere  al  signor  di  Bologna ,  e  a  tutti  i  baroni  e  signori 
vicini  ;  sì  fattamente  che  essendo  scoperta  la  congiura  il  di- 
ciottesimo giorno  di  luglio ,  a'  25  si  trovava  aver  appresso 
di  sé  più  di  secento  cavalieri ,  non  piccolo  numero  di  fan» 
ti,  ed  eranci  nuove  che  le  genti  del  signor  di  Bologna  con 
altri  romagnuoli ,  che  venivano  in  suo  aiuto,  aveano  già 
passalo  r  Alpe.  Per  la  qnal  cosa  stimando  egli  poler  ora  si- 
curamente far  quello  che  aveva  neir  animo ,  diede  ordine 
che  per  il  di  seguente  di  Sant*  Anna  fussono  richiesti  tre- 
cento cittadini,  i  più  principali  della  ciltà ,  così  de*  grandi 
come  del  popolo ,  i  quali  venissero  a  consultare  con  esso  lui 
quello  che  de'  presi  s' avesse  a  fare  ;  con  pensiero  venuti 
che  fossero  di  tagliarne  parie  a  pezzi ,  e  parte  confinare  in 
perpetue  prigioni,  e  ciò  fatto,  correr  la  terra ,  e  ripigliando 
il  dominio  ,  con  maggior  severità  andar  di  mano  in  mano 
spegnendo  tutti  coloro  che  per  nobiltà ,  o  per  ricchezze ,  o 
per  seguito,  o  per  vigor  d' ingegno  fossero  abili  a  dargli  so- 
spetto. Erano  fra  gli  altri  in  questa  lista  gran  parte  de'  con- 
giurati ;  talché  leggendo  ciascuno  quando  era  richiesto  non 
solo  il  nome  suo,  ma  quello  de*  compagni  congiurati,  e  d*  al- 
tri che  non  sapevano  aver  mano  ad  altra  congiura  ;  slima- 
rono, che  quegli  anche  avessero  conspirato  contra  del  duca; 
quindi  incominciò  a  mirarsi  in  viso  V  un  1'  altro ,  e  dopo 
qualche  silenzio  a  domandarsi  scambievolmente  di  quel  s*  a- 
vesse  a  fare  ;  poiché  il  tempo  soprastava,  la  città  s*  empieva 
di  forestieri,  e  il  dì  seguente  s* aspettavano  nnove  genti  di 
,  fuori  ;  per  sì  fatto  modo .  che  spargendosi  in  poco  d'  ora  la 
voce  di  persona  in  persona ,  la  città  s*  empiè  di  timore ,  e 
il  comune  pericolo  congiungendo  insieme  tutte  a  tre  le  con- 
giure ,  e  di  tutte  unite  insieme  fatti  capi  gli  Adimari,  i  Me- 
dici e  i  Donali,  si  risolsono  in  luogo  di  comparire  di  dover 
il  dì  seguente  levar  il  romore,  pigliar  V  arme,  asserragliar  le 
strade  ,  combatter  il  palagio ,  e  cacciamo  il  duca  o  vivo  o 
morto  dalla  città.  Venuto  dunque  il  dì  di  Sant'Anna ,  oltre 
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avere  scriUo  alle  vicine  repubbliche  per  aiato,  furono  se* 
eondo  V  ordine  preso  da  certi  lattori  e  uomini  di  vii  condì* 
lione  attaccate  fintamente  diie  quistioni  in  due  parti  della 
città,  runa  in  Mercato  vecchio ,  e  T  altra  in  Porta  San  Pie- 
ro, i  quali  incominciato  a  gridare,  mentre  s'  axEuffavano  in- 
sieme, all'arme,  subitamente  il  popolo  corse  ad  armarsi;  e 
in  un  batter  d*  occhio  furono  tratte  fuori  molte  bandiere  del- 
l' arme  del  popolo  e  del  comune.  Asserragliaronsi  tutti  i  capi 
delle  vie  maestre.  I  grandi  e  popolani  d' Oltrarno  nimioi  in- 
sieme per  le  passate  brighe ,  s*  abbracciarono  V  un  V  altro , 
giurando  fedele  amicixia  infino  alla  morte  per  restituire  la 
libertà  alla  comune  patria  '.  Abbarrarono  ancor  essi  i  capi 
de'  ponti  ;  perchè  quando  tutta  la  terra  dall*  altro  lato  si  per- 
desse ,  essi  potessero  francamente  tenersi.  Il  principio  del 
qual  romore  sentito  dalle  genti  del  duca ,  mosse  i  Franzesi 
a  correr  in  aiuto  del  suo   signore  ;  de*  quali  benché  molti 
fossono  fatti  prigioni  e  rubati  per  gli  alberghi,  altri  feriti 
e  morti  per  le  vie,  trecento  nondimeno  a  cavallo  si  condus- 
sono  su  la  piazza  del  palagio.  Vi  giunsono  alcuni  altri  fanti 
a  piede ,  oltre  coloro  che   stavano  continuamente  alla  guar- 
dia. Trassevi  nel  principio  non  picciol  numero  di  cittadini, 
non  solo  scardassieri  e  beccai,  i  quali  gridavano  che  fosser 
morti  i  nimici  del  signore  ;  ma  vi  vennero   del  popolo  gU 
Acciaiuoli,  i  Peruzzi  e  gli  Antellesi,  e  de'  nobili  grandi  Uguc- 
cione  Buondelmonti  e  Giannozzo  Cavalcanti  seguitati  quasi 
daUa  maggior  parte  de'  loro  consorti.  Rifuggirono  anco  in 
palagio  per  cagione  del  magistrato  il  gonfaloniere  e  tutti  sei 
i  priori;  per  modo  che  il  duca  avreU)e  fatto  lunga  resisten- 
za, e  messo  in  dubbio  la  fortuna  degli  avversari,  se  vedendo 
costoro  tutta  la  città  mossa  ad  arme,  non  se  ne  fossero  tor- 
nati a  casa,  e  dopo  alcuna  breve  sospeonon  d*  animi  con- 
giuntisi ancor  eglino  col  resto  del  popolo  a' danni  del  tanto 
da  loro  poco  innanzi  lodato  e  amato  principe.  Restarono  col 
duca  Ugucdone  e  i  priori  ritenuti  da  lui  per  sicurezza  di 
sua  pei!sona.  E  per  la  terra  solo  Giannozzo  Cavalcanti  eìobt 

I  Cosa  di  rado  accaduta  ;  e  però  quando  accadera ,  riuscirano  nel- 
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ardire ,  tornato  in  Mercato  nuovo  dove  abitava  >  di  montar 
aopra  an  desco  da  macello,  e  confortar  il  popolo  a  deporr ar* 
me,  e  Tira  ingiustamente  conceputa  contra  sì  buono  e  giu- 
sto governatore  ;  benché  niuno  badasse  pur  ad  udirlo.  I  con- 
giurati veggendosì  già  seguitali  da  tutto  il  popolo,  e  non 
avere  a  contendere  se  non  co*  forestieri ,  avendo  fortificato 
tutti  i  luoghi  importanti  della  città,  e  lasciata  sufficiente 
guardia  alle  porte,  perchè  non  entrasse  gente  in  favore  del 
duca,  andarono  a  combatter  il  palagio,  sì  per  scampare  An- 
tonio degli  A dimari  prigione  per  conto  della  congiura,  co- 
me per  vendicarsi  del  duca  ;  molti  de'  quali  arrabbiati  dal- 
r  fra  e  dall'  odio  intollerabile  delle  ricevute  ingiurie  grida- 
vano di  volerlosi  mangiar  vivo;  così  è  grande  negli  uomini 
sopra  tutti  gli  altri  affetti  l'amore  della  vendetta.  Giunti  dun- 
que a'  capi  delle  vie ,  onde  s' entra  nella  piazza ,  e  trovato 
contrasto  delle  genti  ducali,  attaccarono  arditamente  la  zuffa; 
nella  quale  continuando  inflno  a  notte ,  dopo  molti  feriti  e 
morti  deir  una  parte  e  dell'  altra,  i  Franzesi  furono  costretti 
smontando  da  cavallo  a  ritirarsi  in  palagio.  Altri  lasciando  i 
cavalli  e  V  armi  si  diedono  in  potere  del  popolo  ,  ricono* 
scendo  da  lui  la  vita  in  dono  ;  perchè  i  cittadini  ebbono 
comodità  la  sera  medesima  di  abbarrar  tutte  le  vìe,  che  sono 
infin  a  dodici ,  le  quali  menano  in  sulla  piazza  de'  priori  ; 
dal  che  i  nimici  venivano  ad  esser  assediati,  non  restando 
il  duca  poco  innanzi  padrone  di  tutto  Io  stato  fiorentino,  si- 
gnor d'altro  che  di  tanto  circuito  quanto  era  quello  che 
occupava  il  palagio  e  la  piazza.  Corso  Donati  tra  questo  mez- 
zo era  corso  alle  Stinche,  avendo  udito  dire  che  questo  fatto 
avea  quarantatre  anni  addietro  acquistato  gran  riputazione 
ali*  antico  Corso  suo  avolo,  e  messo  fuoco  nello  sportello  e 
bertesca  che  era  di  legname,  e  aiutato  da  quelli  di  dentro, 
con  non  molta  fatica  avea  liberato  i  prigioni.  Di  qua  essen- 
dogli cresciuto  seguito  d*  alcuni  de* Pazzi,  de' Cavicciuli,  di 
Manno  Donati  suo  parente  e  d' altri,  che  aveano  amici  e  pa- 
renti interessati,  era  passato  al  palazzo  del  podestà,  ove  Ba- 
glione  podestà  del  duca  risedeva,  e  non  trovatavi  resbtenza 
alcuna  (  imperocché  Baglione  era  fuggito  a  salvarsi  a  casa 
gli  Albizi,  e  la  sua  famiglia  si  era  riparata  in  S.  Croce)  il 
diede  it\^  preda  di  coloro  che  il  seguitavano,  i  quali  in  poco 
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d' ora  tutto  il  rabarono,  avendo  prima  scapolalo  i  prigioni  della 
Volognana;  e  per  salvezza  degli  sbanditi  e  de*  debitori  arso 
tatti  i  libri  della  camera  del  comune,  e  insiememente  quelli 
della  mercatanzìa.  In  questo  medesimo  giorno ,  quelli  d' Ol- 
trarno udendo  che  le  cose  procedevano  bene,  e  che  non 
si  avea  più  a  dubitare  del  duca,  il  quale  ristretto  dentro  le 
mura  del  palagio  non  osava  comparir  Cuora,  levarono  via  le 
sbarre  messe  ne'  capì  de'  ponti,  e  passando  di  qua  della  città 
insieme  co'  cittadini  degli  altri  sesti  si  trovarono  a  fare  sgom- 
brare i  serragli  delle  rughe  maestre,  e  unitisi  insieme  e  tro- 
vato esser  il  numero  di  coloro  che  erano  a  cavallo  più  di 
mille,  e  non  meno  di  diecimila  quelli  a  piede,  armati  tutti 
di  corazze  e  barbute  a  guisa  di  cavalieri,  senza  il  resto  del 
popolo  minuto,  avvisarono  d'avere  in  ogni  modo  a  vincer 
r  impresa.  11  duca  conoscendo  il  pericolo  in  che  si  trovava, 
non  avendo  speranza  d' alcuno  aiuto,  e  le  provvisioni  di  po- 
tersi tener  in  palagio  essendo  di  poco  momento,  si  pose  a 
tentare  se  con  qualche  atto  di  umanità  potea  riuscirli  di  mi- 
tigar l'ira  del  popolo.  E  per  questo  il  dì  seguente  fece  di 
sua  mano  cavaliere  Antonio  degli  Adimari,  ancora  che  egli 
il  ricusasse,  e  insieme  con  gli  altri  prigioni  il  mise  in  sua 
libertà,  e  levate  le  sue  insegne  di  su  la  torre  del  palagio, 
vi  pose  quelle  del  popolo.  Ma  come  cose  che  si  vedevano 
fatte  per  forza  e  non  di  libera  volontà,  non  gli  furono  d'al- 
cuno profitto,  essendo  state  disprezzate  dal  volgo,  di  cui  co- 
testo fu  sempre  proprio,  non  osservare  mai  mezzo  nelle  sue 
azioni;  poterlo  battere  e  schernire  sicuramente  quando  in- 
comincia a  temere  ;  se  punto  conosce  le  sue  forze,  essere 
spaventoso  e  tremendo.  Crebbe  in  lui  tanto  maggiormente 
questo  orgoglio,  quanto  che  tra  la  domenica  notte  e  il  lu- 
nedì gli  giunsono  molti  aiuti  :  a  trecento  cavalieri  e  quattro- 
«  cento  balestrieri  mandati  dalla  città  di  Siena  sotto  la  con- 
«  dotta  di  Francesco  da  Montone  capitano  di  guerra,  con  sei 
«  cittadini  ambasciadori  di  quella  Repubblica,  i  nomi  dei 
«  quali  furono  Agnolo  de'  Tolomei  e  Francesco  de'  Salimbeni 
«  cavalieri,  Guido  di  Frodo  da  Montalcino  giureperito,  Nad- 
«  do  di  Tuccio  del  Bellante,  Giovanni  di  Tura  MonUnini,  e 
«  Davizzino  di  Memmo  Vive  n  duemila  pedoni  vennero  di 
S-  Miniato,  cinquecento  di  Prato,  quattrocento  ne  condusse 
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il  conte  Simone  da  Battifolle.  E  erano  giunti  alla  Lastra  cin- 
quecento cavalieri  pisani,  i  quali  dal  vescovo  e  da  coloro 
che  aveano  preso  in  un  certo  modo  il  governo  in  mano,  co- 
me antichi  nimici  de' Fiorentini  e  nuovi  confederati  del  du- 
ca furono  mandati  a  licenziare,  non  senza  riprender  quei 
cittadini  che  V  avean  fatti  venire. 

Essendo  dunque  in  così  fatti  scompigli  più  bisogno  di 
capo  e  di  reggimento  che  di  maggior  forze,  il  vescovo  fece 
nel  medesimo  dì  sonar  la  campana  del  podestà  a  parlamento 
per  riformar  lo  stato  e  signoria  della  città.  Il  popolo  con- 
gregato sotto  Tarme  a  S.  Reparata,  con  gran  concordia  die 
piena  balìa  di  lutto  quello  che  per  assettar  il  turbulento  stato 
della  Repubblica  era  necessario  infino  a  caien  d*  ottobre  a 
quattordici  cittadini  oltre  il  vescovo  ;  i  nomi  de'  quali  furono 
questi.  Ridolfo  de' Bardi,  Pino  de*  Rossi,  Giannozzo  Caval- 
canti, Simone  Peruzzì,  Giovanni  Gianfigliazzi,  Testa  Toma- 
quinci,  Bindo  della  Tosa  e  Talano  degli  Adimari  tutti  cava- 
lieri e  de' grandi;  Sandro  Biliolti,  Filippo  Magalotti,  Bindo 
Aitovi  ti ,  Marco  Strozzi ,  Francesco  de'  Medici  e  Bartolo 
dei  Ricci  del  popolo  ;  de'  quali  il  Medici  era  cavaliere  ,  e  il 
Ricci  slato  gonfaloniere  V  anno  24 ,  era  dottor  di  leggi.  Co- 
storo elessono  subitamente  per  podestà  il  conte  Simone, 
ma  non  volendo  egli  tirarsi  addosso  una  soma  così  odiosa," 
mandarono  a  chiamare  Giovanni  marchese  di  Vallano,  e  in- 
sino  alla  sua  venuta  feciono  per  suo  luogotenente  sei  citta- 
dini uno  per  sesto,  Berto  Frescobaldi,  Nepo  Spini  e  Fran- 
cesco Brunelleschi  de'  grandi  e  tutti  e  tre  cavalieri  ;  Taddeo 
dell'  Aniella,  Paolo  Bordoni,  e  Antonio  degli  Albizi  del  po- 
polo; al  servigio  de'  quali  assegnarono  dugento  fanti  pratesi. 
Ordinate  in  questo  modo  le  cose  del  governo,  non  si  lasciava 
tra  tanto  di  combattere  dì  e  notte  il  palagio ,  oltre  la  cura 
data  a  molli  masnadieri,  e  presalasi  anche  da  per  loro  gli 
offesi,  di  cercare  degli  uficiali  del  duca.  Il  primo  che  capitò 
in  mano  degli  Altoviti  fu  un  notaio  del  conservadore ,  cru- 
dele e  reo  uomo,  il  quale  oltre  esser  subitamente  morto,  fu 
fatto  in  minutissimi  pezzi,  perchè  a  guisa  d' una  cacciagione 
ciascuno  del  popolo  ne  parlicipasse.  Fu  poi  trovato  Simone 
da  Norcia  dottor  di  leggi  e  proposto  sopra  le  ragioni  del 
comune,  il  quale  avendo  tormentato  crudelmente  e  condan- 
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Qaio  a  torto  molti  uomini,  fu  con  non  minor  rabbia  straiiato 
«  squartalo  in  mille  parti  ancor  egli,  n  simìgìiante  fa  fatto 
ad  un  notaio  napoletano  stato  capitano  de*  sergenti  a  pie  del 
duca.  Il  martedì  comparve  Arrigo  Pei,  il  quale  in  abito  di 
frate  si  fuggiva  dal  convento  de*  Servi  per  uscirne  dalla  porta 
a  S.  Gallo  ;  il  cui  corpo  essendo  dopo  che  fu  uccìso  da  chi 
prima  V  incontrò  pervenuto  in  man  de*  fanciulli ,  prima  per 
la  città  lo  trascinarono  ignudo,  poi  condotto  sulla  piazza  dei 
priori,  ivi  Timpesono  per  li  piedi,  e  sparalo  a  modo  di  por- 
co, così  lunga  ora  lo  lasciarono  stare  a  esempio  della  cru- 
deltà de*  gabellieri,  in6n  che  spiccato  e  venuto  da  capo  in 
man  de' fanciulli  fu  finalmente  da  loro  per  stanchezza  gittate 
nel  fiume.  Il  duca  fatto  in  gran  parte  spettatore  delle  morti 
de*  suoi  ministri,  di  sé  slesso  temendo,  cercava  per  ogni  op- 
portuna via  alcuna  onesta,  sorte  d'accordo  ;  per  la  quale  po- 
ter praticare  si  posono  in  mezzo  non  solo  gli  ambascìadori 
sanesi,  ma  il  vescovo  stesso  con  buona  parte  di  quelli  della 
balìa  e  col  conte  Simone,  il  quale  si  mostrò  in  quel  tempo 
molto  pronto  in  servigio  della  Repubblica.  Ma  il  popolo  che 
con  gran  difficoltà  si  conduceva  a  lasciar  partir  il  duca  a  sal- 
vamento, ad  una  cosa  fermò  i  piedi  e  mostrossi  ostinato, 
che  egli  non  era  per  star  a  sorte  alcuna  di  convenzione,  se 
in  sua  potestà  non  gli  erano  messi  prima  il  conservadore  in- 
sieme col  figliuolo  e  Cerrettieri  Yisdomini.  Parca  strana  co- 
sa al  duca  che  egli  avesse  ad  èsser  ministro  della  morte 
degli  uficiali  suoi  medesimi,  oltre  1*  indegnità  di  cui  non  si 
tenea  più  conto;  onde  stette  due  giorni  fermo  a  non  doverli 
dare.  Ma  venuto  il  primo  giorno  d' agosto,  e  saputo  da'  Bor- 
gognoni che  l'accordo  non  seguiva  tra*  Fiorentini  e  il  duca 
perchè  egli  non  volea  conceder  loro  i  tre  che  addomanda- 
vano,  furono  da  luì,  e  si  gli  feciono  intendere  che  non  era 
bene  che  avessero  a  morirsi  tutti  di  fame  e  di  ferro  per  sal- 
vare tre  tristi  ;  e  fu  chi  borbottando  sì  lasciò  uscir  di  bocca, 
che  prima  che  morir  essi,  non  che  i  detti  tre,  ma  lui  me- 
desimo avrebbono  dato  in  potere  del  popolo  ;  perchè  veg- 
gendosi  il  duca  a  simil  partito  ridotto ,  convenne  che  ac- 
consentisse, e  la  sera  medesima  i  Borgognoni  pinsono  fuori 
deir  antiporto  in  preda  dell*  arrabbiato  popolo  innanzi  agli 
altri  il  figliuolo  del  conservadore.  Non  avea  il  misero  com- 
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f^uto  i  diciotto  anni  della  saa  età ,  e  essendo  la  speranza 
del  padre  e  del  xio,  a  loro  contemplazione  di  pochi  d)  in- 
nanzi  era  stato  armato  cavaliere  dal  duoa.  Ma  i  parenti  degli 
o£Fesi,  che  pruni  erano  a  ricever  la  preda,  non  guardando 
air  età,  né  alla  forma  del  giovanetto,  ma  come  quello  fosse 
offerto  loro  per  una  vittima  a  placar  T anime  decloro  morti, 
non  sazj  d*  averlo  passato  mille  volte  con  le  coltella ,  con  le 
mani  e  condenti  in  presenza  del  padre  lo  squarciarono,  e 
sbranarono  tutto.  Gridarono  poi  che  fosse  dato  loro  il  pa- 
dre, di  cui  feciono  il  medesimo  giuoco,  tagliandolo  in  molte 
parti,  e  di  quello  chi  un  pezzo  mettendone  sulla  lancia,  e 
chi  un  altro  sulla  spada,  godendo  soprammodo  ciascuno  di  ve- 
dersi lordo  di  quel  sangue  che  lanto  aveano  odiato.  E  per- 
chè tutti  i  sensi  godessero  del  piacere  della  vendetta,  vi  fu- 
rono di  sì  crudeli  e  bestiali,  che  dopo  aver  udito  i  loro  stridi 
e  vedute  le  lor  ferite,  e  con  le  mani  tocche  e  straziatele 
maggiormente,  vollono  di  quelle  mangiare  già  mezzo  vive , 
acciocché  come  tutte  le  parti  di  fuori  n'  eran  satolle ,  così 
quelle  di  dentro  se  ne  saziassero.  E  per  avventura  sarebbe 
nel  mezzo  del  caldo  deU*  ira  cotanta  crudeltà  stata  in  aknna 
parte  scusabile,  se  non  si  fossero  trovati  di  coloro,  che  ba- 
stò lor  r  animo  d*  arrostirle,  e  in  quel  modo  a  guisa  di  pre- 
siosa  vivanda  mangiarlesi,  non  raffreddati  dalF  intervallo  del 
tempo,  né  sgomentati  punto  dalla  considerazione  di  quello 
che  si  metteano  a  fare. 

Saziato  il  popolo  d'incrudelirsi  centra  costoro,  non  si 
ricordò  più  di  addomandare  il  Visdomini;  il  quale  fuggen- 
dosi poi  la  sera  di  nascosto,  da  certi  de* Bardi  e  da  alcuni 
altri  suoi  parenti  e  amici  fu  condotto  in  luogo  sicuro.  Ma 
non  lasciò  per  questo  di  crear  due  de*  Rucellai  e  due  degli 
Altoviti  cavalieri,  come  se  dopo  una  giusta  battaglia  si  fos- 
sero portati  valorosamente  in  vendicar  il  sangue  de'  lor  pa- 
renti. 11  che  nondimeno,  raffreddato  queir  impeto,  da' citta- 
dini savi  fu  poco  approvato.  Essendo  il  popolo  grandemente 
sfogato  per  la  morte  di  tanti  ministri,  incominciò  a  porgere 
più  pacificamente  orecchio  air  accordo,  il  quale  fu  finalmente 
conchiuso  il  terzo  giorno  d\agosto.  «  Con  aver  prima  il  duca 
«  con  una  sua  patente  spedita  per  mano  di  Giovanni  vesco- 
«  vo  di  Lecce  suo  cancelliere,  dato  autorità  a  quattordici  cìt- 
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«  Udini  e  al  vescovo  AcciaiaoH  di  poter  fare  e  disfare  lotto 
«  quello  che  paresse  alle  doe  parli  di  essi  per  il  baoao  stato 
«  del  cornane  dì  Firenze.  E  dopo  alla  presensa  del  gene- 
«  rale  di  guerra  de'Sanesi  e  degli  ambasciadori  di  quella 
«  Repubblica,  e  del  conte  Simone  da  BattifoUe  rinunziò  alla 
«  signoria,  imperio  e  gìuridizione  che  avea  sopra  Firenze, 
«  suo  contado  e  distretto,  liberandola  da  ogni  giuramento  e 
«  da  ogn*  altro  obbligo,  con  restituirla  ncHa  medesima  nuh 
«  niera  e  forma  di  quando  gli  si  dette.  E  nello  stesso  modo 
ir  liberò  le  città  di  Pistoja,  d'Arezzo  e  dì  Volterra  e  loro 
«  contadi,  e  tutte  le  altre  terre ,  castella,  fortezze  e  luoghi , 
«  lasciandogli  nella  medesima  maniera  sotto  il  dominio  dei 
a  Fiorentini,  che  erano  avanti  la  signoria:  lo  stesso  fece  de- 
ce gli  ecclesiastici,  marchesi,  conti  e  altri  nobili  con  le  loro 
«  signorie  e  luoghi;  dando  autorità  al  suddetto  capitano  di 
«  guerra  e  ambasciador  de'  Sanesi ,  e  al  conte  Simone  éi 
«  rimettere  i  Fiorentini  in  possesso  di  tutto.  E  tutto  disse 
«  di  fare  spontaneamente  e  liberamente ,  mettendosi  pena 
«  cinquantamila  marche  d'argento  per  ogni  capo  al  quale 
«  contravvenisse  ;  obbligandosi  non  solo  per  sé,  ma  per  i  suoi 
<c  uRzialì  ;  promettendo  con  giuramento  di  non  si  dolere  per 
<c  alcuna  cosa  fatta  a  lui  o  a*  suoi  con  persona,  né  dì  rìcer- 
«  care  re,  principe,  o  città  alcuna  di  rappresaglia  «otto  pena 
a  di  diecimila  marche  d'argento.  £  in  segno  del  deposto 
«  imperio  e  dominio  depose  il  bastone  che  avea  in  mano  ». 
Avendo  dunque  così  rinunziato  '  nel  palagio  chiamato  dei 
priori  ^ ,  furono  lasciati  uscir  fuori  tutti  i  soldati  che  vi  era- 
no, accompagnati  da' Sanesi  e  da  alcuni  cittadini,  perché 
non  fosse  loro  fatto  oltraggio  dalla  moltitudine.  11  duca  te- 
mendo tuttavia  dell'ira  popolare  si  ritenne  con  la  sua  prl- 

I  Ecco  come  è  espressa  la  rinuniia  del  duca  d*  Atene  dal  Tecchio 
'Ammirato.  Che  il  duca  rinuntiasse  con  tagramento  allm,  signoria  o 
giurisdizione^  che  in  qualunque  modo  s'avesse  acquistato  sopra  la 
eittà^  contado  o  distretto  di  Firenze  ,•  che  perdonasse  ad  ogni  rico" 
vuta  ingiuria  e  offesa^  che  in  qualunque  modo  a  se  e  a'*suoiJosse 
statajatta^  e  per  piti  cautela^  che  quando  Josse  fuor  del  contado 
di  Firenze^  solennemente  le  dette  cose  rcUiJìcasse.  Avendo  dunque  per 
ora  inferamente  alla  detta  signoria  rinunziato^  Jurono  lasciati  ec. 

'  li  testo  dice  :  che  erano  in  palagio  ec. 
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vaia  famigUa  io  palagio  infino  alla  notte  del  testo  giorno  di 
agosto,  e  quando  ?ide  esser  ogni  cosa  acquetata,  la  mattina 
per  tempo  uscì  di. palagio,  accompagnato  da' medesimi  Sanesi, 
dal  conte  Simone,  che  ebbe  particolar  cura ,  condotto  che 
L'avesse  in  Poppi,  di  farlo  ratificare,  e  da  non  poco  numero 
di  cittadini  cosi  de'  grandi  come  del  popolo  assegnati  in  sua 
guardia  dalla  Repubblica.  Condotto  dunque  dal  conte  in  Ca-. 
sentine,  e  richiesto  a  far  le  scrittore,  parendogli  che  non. 
fosse  da  cedere  così  facilmente  a  cosa  di  tanta  importanza, 
mostrandosi  forte  pentito  di  quello  che  avea  promesso,  non 
si  folea  piegare  a  for  V  atto  della  ratificazione.  Onde  il  conte 
ebbe  ad  usargli  così  fatte  parole.  Signor  duca,  se  ?oi  non 
volete  osservare  quello  che  con  giuramento  avete  promesso 
a' Fiorentini,  io  non  per  questo  vi  userò  qui  alcuna  forza, 
o  violenza  ;  se  non  che  secondo  siamo  stati  d*  accordo ,  vi 
FÌmenerò  in  Firenze.  Ivi  potrete  a  beli*  agio  assettar  le  cose 
come  meglio  vi  parrà  col  popolo.  Subito  la  memoria  de*  fre- 
schi pericoli  ridusse  nella  mente  del  duca  1*  osservanza  della 
fatta  promessa,  e  senza  perder  più  tempo,  parendogli  mille 
anni  di  trovarsi  libero  fuor  delle  mani  del  conte ,  '  «  dopo 
«  aver  narrato  tutta  la  rinunzia  fatta  in  Firenze,  e  rogata  per 
(c  mano,  di  Buonavenlura  Monachi  e  di  Folco  di  ser  Anto* 
€  nio  notai  fiorentini ,  il  giorno  stesso  de*  6  d*  agosto  ratificò 
<  la  detta  rinunzia  in  mano  del  suddetto  Folco  e  di  Romolo 
«  del  già  ser  Triccolo  notaio  fiorentino.  Sicché  è  veramente 
e  favola  quel  che  si  dice  di  Giovanni  Pandolfini  che  fosse 
e  quello  che  rogasse  tal  rinunziagione  )».  Questo  fine  ebbe 
la  signoria  del  diKa  d'Atene  in  Firenze,  uomo  non  solo  co- 
me mostrò  nel  modo  del  suo  governo,  crudele  e  avaro,  ma 
(  perchè  né  coi  doni  nalurali  potesse  correggere  i  peccati 
dell'  animo  )  di  bruita  e  spiacevole  presenza,  imperocché  egli 
fu  di  color  nero,  avea  la  barba  lunga  e  rada,  la  sua  persona 
era  molto  piccola,  e  quella  sparuta  e  poco  graziosa.  Nota- 
rono i  periti  delle  cose  celesli,  in  tali  movimenti  di  stelle 
aver  ef^ì  preso  la  signoria  della  città,  che  se  gli  negava  po- 
ter quella  distendere  oltre  lo  spazio  d*  un  anno.  Ma  per  aver 
egli  alla  signoria  rinunziato,  non  per  questo  la  Repubblica 

*  Jece  la  rinunziagione.  Prima  ediz. 
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al  800  primiero  sttto  si  riloroò  ;  coiieioMiacosa^è  vokado 
le  If rre  a  lei  soddite  col  ano  esempio  rìouperare  ancor  elle 
la  libertà  loro,  costrinsono  gli  uficidi  che  il  duca  tì  tenea, 
o  per  filtà ,  o  quello  che  iion  fo  minor  fallo,  per  ^narì,  a 
ceder  al  donunio  che  «opra  di  loro  avea  la  Repubblica  fio- 
rentina, non  allrimcnte  che  il  duca  avea  a  qnella  della  lor 
patria  ceduto.  Onde  con  grandissimo  dolore  fu  inteso  die 
Castiglione  era  stato  per  danari  rondato  da  Andrea  de*  B«rdi 
e  da  Jacopo  de'  Pulci  a*  Tarlati.  Cruelfo  Baondelmonti  con 
Nerio  Accorso  per  duemila  trecento  ducati  aver  lasciato  Ares^ 
so,  Guelfo  Scali  Rondine,  e  Bartolommeo  Adimart  Gennina. 
Lotto  Gherardini  si  sapea  che  area  fenduto  Lanctofa'na,  Don- 
clone  Bostichi  il  palagio  degli  libertini,  Manetto  Donati  Gofle, 
Gerì  de*  Paxxi  e  lo  Schicchi  Cavalcanti  Volterra.  Voloi^eri 
schifere*  io  la  noia  di  raccontare  le  vituperose  opere  di  tamì 
cittadini,  se  non  mi  ricordassi ,  cotesto  particolarmente  es- 
ser 1*  uficio  di  chiunque  si  mette  a  scrivere  una  istoria,  non 
meno  i  sozsi  e  rei  fatti  mandar  alla  memorìa  dei  posteri,  che 
i  chiarì  e  magnanimi ,  acciocché  e  gli  uomini  buoni  abbiano 
il  premio  della  lode,  che  sensa  lusinghe  di  chi  scrìve  nasce 
dalla  nuda  narrasione  della  cosa  raccontata ,  e  a*  cattivi  non 
rimanga  alcun  conforto  che  almeno  la  lunghezza  del  t^npo 
abbia  a  levar  via  la  macdiia  delle  loro  ribalderie.  Agnolo 
de*  Rossi  dunque  era  venuto  a  notizia  che  ancor  egli  avea 
dato  la  rocca  di  Montopoli,  siccome  Nepo  Bmnelleschi  avìea 
dato  S.  Croce,  Ferragulo  Mancini  la  rocca  di  S.  Maria  a 
Monte,  Gaffa  Borghi  quella  di  Prato,  e  Giovanni  Tomacpunci 
il  Castel  di  Pisloja.  La  rocca  vecchia  di  Serravalle  era  stata 
data  da  Giovanni  Belculacci,  e  la  nuova  da  Chiaro  da  S.  Ca- 
sciano;  Filippo  Baslari,  che  era  podestà  della  terra,  cede  alla 
podesteria  essendo  slato  pagato  per  sei  mesi,  e  toccò  di  più 
cinquecento  scudi.  Durazzo  de*  Pigli  vendè  la  rocca  di  Monte 
Vettolioo  ;  Andrea  Manieri  si  fuggì  per  paura  da  Vellano. 
Bonifazio  Spini  abbandonò  Barga,  e  Sandro  Tornaqoinci  ren- 
dè un  altro  castello,  sì  fattamente  che  Firenze  a  capo  di 
dieci  mesi  e  diciotto  giorni,  che  era  stala  sotto  il  duca  di 
Atene ,  in  un  tratto  del  tiranno  e  del  suo  dominio  priva  ri- 
mase, avendo  in  questo  spazio  di  tempo  (  siccome  gli  antichi 
scrittorì  diligentemente  avvertirono  )  cavato  il  duca  dal  solo 
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corpo  della  cìuà  quello  che  aggiogneta  alla  somma  di  quaU 
trocentomlla  fiorini  d*  oro,  de* quali  più  ehe  la  metà  rimase 
in  Inogo  sicuro. 

Cacciato  il  duca  dalla  città  * ,  due  cose  rimaneano  da 
fare  di  gitande  importanza,  proT?edere  alle  cose  di  dentro , 
e  vedere  che  riparo  avesse  a  darsi  a  tante  calamità  ricevute 
di  fuori.  E  per  la  prima  si  deliberò  per  non  acquistarsi  nel 
debole  stato  della  rinascente  Repubblica  nuovi  nìmici,  mo* 
strare  di  esser  contenti  di  tutto  quello  che  era  succeduto; 
e  perciò  fìiron  mandati  m  alcun  luogo  ambasdadori  e  altrove 
lettere,  dove  a  rinunziar  liberamente  air  imperio  che  in  quelle 
città  e  luoghi  aveano  avuto,  per  donar  quello  che  tener  non 
poieano ,  dove  a  far  nuove  amicizie  e  confederazioiìi ,  e  in 
tutte  usar  ogni  industria ,  acciocché  amici  rimanessero.  «  In 
n  Arezzo  era  stato  mandato  Giovanni  marchese  del  Monte 
«  S.  Maria;  ma  stando  gli  Aretini  ostinati  in  voler  esser  li- 
«  beri,  ne  furono  contentali,  con  obbligo  di  dover  eleggere 
«  in  podestà  della  lor  città  di  sei  mesi  in  sei  mesi  un  citta- 
«  dìno  fiorentino,  che  una  volta  un  popolare,  e  l'altra  un 
«  grande,  e  di  fare  lo  slesso  del  capitano  del  popolo  sem* 
i(  pre  che  si  fossero  risoluti  di  volerlo,  con  riconoscersi  de« 
«  bitori  alla  Repubblica  di  ventiduèmila  novecentocinquantà- 
«  sette  fiorini  d' oro  per  le  spese  fatte  nella  fortezza.  Erano 
«  intanto  comparsi  in  Firenze  Averardo  da  Montesperello 
«  cavaliere.  Oliando  di  M.  Nino  giureperito,  e  Cecco  de*  Mi- 
«  chelolli  ambasciadore  de' Perugini  per  rallegrarsi  in  nome 
«  di  quella  città  della  cacciata  del  duca  d'Atene^  col  quale 
«  dicevano  che  i  Perugini  non  avean  voluto  far  lega  per 
a  non  gli  dare  maggior  calore.  Ma  che  sentito  la  rivoluzione 
«  avean  ben  mandato  genti  a  chi  era  in  Castiglione  per  la 
«  Repubblica  ;  ma  che  quel  tale  avendo  dato  la  terra  per 
«  sette  mila  fiorini  a  Piero  da  Pietramala,  era  stato  cagione 
«  della  morte  di  molti  Guelfi,  e  che  quelle  genti  non  erano 
«  potute  passar  a  Firenze,  avvertendo  quei  della  balla,  che 

I  Dopo  la  cacciata  del  duca,  fu  egli  dipinto  co* suoi  aderenti  per 
dispregio  nella  focctau  della  torre  del  Bargello^  oon  la  mitria  in  tef« 
ta ,  come  folcTano  maadam  i  ivi  Mt  berUmt  ;  disonore  maHÌmo  in 
queir  «tè. 
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«  i  Pisani  aiattfano  i  Fietrainalesi  a  teucre  assediato  Areno. 
«  Furono  gli  ambuciadori  Perugini  ringratiati  del  fraterno 
«  affetto  di  quella  città.  E  che  in  quanto  ad  Areno  non 
«  era  tempo  da  trattar  cpiella  bisogna  con  raitne;  e  che  per 
«  il  tradimento  di  Castiglione  averebbe  avuto  il  dovuto  ga- 
«  stigo  ».  Parendo  a*  quattordici  e  al  tcscoto  secondo  la  ne* 
cessità  de' tempi  '  avere  per  allora  con  savio  consiglio  ai 
danni  di  fuori  dato  rimedio,  si  volsono  a  riordinare  gli  ufici 
e  fl  governo  della  città,  instando  sopra  tutto  il  tempo  della 
creaiione  de*  priori.  Quindi  incominciò  fra'  grandi  a  nascere 
un  ragionamento,  che  essendo  eglino  stati  buona  e  potebte 
cagione  a  cacciar  il  duca  dalla  città,  era  anche  ragionevole, 
che  partecipassero  di  tutti  gli  ufici,  poiché  non  era  meno 
utile  r  opera  loro  alla  Repubblica  che  quella  de'  popolani  ; 
da  che  sorse  akuna  piccola  contesa  :  perdotchè  i  popolani 
grassi^  de*  quali  molti  aveano  parentado  co*  grandi ,  e  per  le 
ricchezze  e  per  la  riputazione  de*  magistrati  esercitati  da 
loro  erano  fatti  moUo  più  simili  a  quelli  die  non  aveano  con* 
formità  con  la  plebe  »  vi  si  accordavano.  Ma  gli  artefici  e 
popolo  mmuto  contentandosi  d' ogu*  altro  uficio,  non  voleva* 
no  che  avesser  parte  nel  priorato,  non  in  quello  de*  dodici, 
né  de*  gonfalonieri  delle  compagnie;  imperocché  essendo  ufi- 
do  ove  aveano  a  intervenir  con  la  plebe  insieme,  sapeano 
di  fermo  che  quella  congiunzione  non  potea  esser  durabile 
lungo  tempo ,  non  potendo  eglmo  soffrir  V  alterigia  e  orgo- 
glio de'  grandi,  e  a*  grandi  essendo  a  schifo,  come  alcune 
volte  erano  slati  sentiti  dire,  la  viltà  e  puzzo  di  quello  or- 
dine. Ma  potè  tanto  l'autorità  del  vescovo,  la  podestà  dei 
quattordici  e  le  preghiere  de*  Smesi,  mostrando  che  questa 
era  quella  occasione  che  Firenze  s*  avea  ad  unire  in  un 
corpo,  che  fu  finalmente  acconsentito  che  i  grandi  avessono 
parte  in  tutti  gli  ufici.  Ma  nasceva  un'  altra  difficoltà ,  che 
pagando  i  sesti,  ne*  quali  la  città  era  divisa  nelle  gravezze 
del  comune,  centomila  fiorini  d*  oro,  non  parca  che  fossero 
egualmente  divisi  gli  onori,  ove  i  pesi  erano  disuguali;  e 
per  questo  non  esser  bene  che  quel  sesto  avesse  ad  aver  un 
priore,  il  quale  nel  pagamento  trapassava  un  altro  sesto  di 

1  E  paremio  Secondo  la  necessità  dei  tempi  avere  ec.  Prima  edii. 
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più  che  la  metà  ;  conciossiacosaché  ne'  libri  de*  conti  della 
Repubblica  appariva  che  il  sesto  d*  Oltrarno  contribuiva 
ventottomila  fiorini  d*oro,  e  S.  Piero  Scheraggio  ventitre, 
dove  Borgo  dodici,  S.  Pancrazio  tredici,  undici  porta  del 
Duomo,  e  S.  Piero  Maggiore  tredicimila  solamente  ne  paga- 
vano. La  quel  considerazione  parendo  giusta  fu  deliberato 
che  per  compartir  meglio  i  comodi  e  gr  incom<»di,  la  città 
si  recasse  a  quartieri.  Il  sesto  dunque  d'  Oltrarno ,  non  mu- 
tandosi se  non  nel  nome,  fu  chiamato  S.  Spirito,  e  questo 
dovea  esser  il  primo,  dandogli  per  insegna  una  colomba 
bianca  co'  razzi  d*  oro  in  becco  in  campo  azzurro.  I  cinque 
sesti  di  qua  della  terra  furono  divisi  in  tre.  Sicché  a~  S.  Pie- 
ro Scheraggio  s*  aggiunse  più  che  il  terzo  di  porta  S.  Piero, 
e  questo  fu  chiamato  il  quartiere  di  S.  Croce,  e  la  sua  ar- 
me fu  in  campo  azzurro  una  croce  d'oro.  De* due  sesti  di 
Borgo  e  di  S.  Pancrazio  se  ne  fece  uno,  e  fu  nominato  sotto 
il  nome  di  S.  Maria  Novella,  e  se  gli  diede  per  insegna  un 
sole  con  razzi  d*  oro,  pur  knesso  in  campo  azzurro.  L*  ulti- 
mo quartiere  fu  tutta  porta  del  Duomo  col  rimanente  di  porta 
a  S.  Piero,  e  questo  si  chiamò  il  quartiere  di  S.  Giovanni, 
dandogli  per  insegna  la  cappella  di  S.  Giovanni  ad  oro  con 
due  chiavi  nel  medesimo  campo  che  le  altre.  «  Partita  la 
«  terra  a  quartieri,  e  ordinato  che  gli  onori  che  prima  si  di- 
«  strìbuivano  per  sestieri  si  dividessero  per  quartieri  ^  voi- 
«  lero  ancora  che  occorrendo  in  avvenire  mettere  alcuna 
«  gravezza,  non  secondo  i  quartieri,  ma  secondo  la  facoltà 
«  de'  cittadini  si  distribuisse  ;  fu  preso  ordine  da  quelli  della 
«  balia,  acciocché  si  potessero  eleggere  i  priori,  di  far  lo 
«  squittino  '  »  nel  quale  insieme  con  essi  quattordici  e  col 
vescovo  intervennero  centoquindici  uomini,  avendo  eletto 
otto  de*  grandi,  e  diciassette  del  popolo  per  ciascuno  quar- 
tiere. Costoro  disposono  che  tolto  via  il  gonfaloniere  si  do- 
vessono  eleggere  dodici  priori,  tre  per  quartiere,  ma  con 
questa  prerogativa,  che  uno  fosse  de' grandi,  e  due  del  po- 
polo. In  tutti  gli  altri  magistrati  gli  ufici  si  dessono  per  metà. 

'  Dict  il  tetto;  Partita  la  terra  a  quartieri^  Jii  preso  ordine  da 
«fuetti  della  balia ,  acdoechi  si  potessero  eleggere  i  priori ,  dijàr 
io  iqttiiiino  ec,  - 
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Per  questo  io  luogo  de'  dodici  doterai  creare  otto  consideri, 
de' quali  la  metà  fosser  del  popolo  e  la  metà  de*  grandi  Ap« 
peoa  era  stata  fatta  la  legge,  che  fu  levato  un  grido  tra  il 
rolgo,  tra  i  nuovi  priori  euer  Manno  Donati,  e  uomini  di 
simil  qualità.  Il  qual  Manno  per  la  grandezfa  de*  suoi  ante- 
passati era  tenuto  molto  orgoglioso,  e  il  quale  di  gran  km* 
ga  avanzasse  lo  stalo  della  civile  popolarità;  perchè  la  plebe 
fu  per  venire  all'arme,  se  pubblicati  che  furono  i  nuovi 
priori,  e  il  non  essersi  fra  essi  trovato  Manno,  non  avesse 
fatto  posare  l'impeto  della  concitata  moltitudine.  1  nomi  dei 
nuovi  priori,  i  quali  entrando  a'  28  d' agosto ,  che  tanto  pìft 
era  sedato  Pacino,  furon  questi.  In  S.  Spirito  Zanobi  Man- 
nelli,  Sandro  da  Quarata  e  Niccolò  Bìdolfi.  In  S.  Croce  Ruv- 
zante  de*  Foraboschi  cavaliere,  Borghino  Taddei  e  Nastagio 
Tolosini.  In  S  Maria  Novella  Ugo  degli  Spini,  Marco  del 
Marchi  giudici,  e  Antonio  d'Orso.  In  S.  Giovanni  Francesco 
degli  Adimari  cavaliere,  Bellincione  degli  Albizi  e  Neri  di 
Lippo,  costoro  furon  poi  detti  del  palagio,  de'  quali  il  primo 
di  ciascuno  quartiere  fu  nobile  de' grandi.  Somigliantemente 
gli  otto  consiglieri  due  per  quartiere  un  nobile  e  un  popo- 
lano furono  Ridolfo  de'  Bardi,  Adoardo  Belfredelli,  Domemeo 
Cavalcanti,  Francesco  Salvi  giudice,  Ncpo  degli  Spini,  Piero 
da  Signa,  Beltramo  de'  Pazzi  e  Piero  Rigaietti.  Tutti  costoro, 
e  cosi  gli  altri  per  l'avvenire,  non  pia  secondo  il  passato  uso 
alla  metà  del  mese  doveano  prendere  i  loro  magistrati,  e  alla 
metà  del  secondo  finirli;  ma  con  miglior  ordine  incominciane- 
do  dal  primo  dell'uno  finire  con  fin  del  secondo.  Onde  co- 
storo aveano  a  continuare  nel  loro  magbtrato  infin  all'  ultime 
d'ottobre;  e  quelli  che  seguivano  dando  principio  col  primo 
di  di  novembre  aveano  a  terminarlo  col  fine  di  dicembre 
dell'anno  1343. 

Riordinata  in  questo  .modo  la  città,  quelli  della  bdìa 
ceduto  il  palagio  a'  priori,  e  tornatisene  alle  lor  case,  si  ra- 
gunavano,  quando  bisognava,  col  vescovo. per  le  pubUiebe 
faccende  infino  che  durava  la  loro  autorità  in  vescovado.  Nel 
qual  modo  parea  che  per  allora  tutte  le  cose  fossero  ottimsr 
mente  disposte.  «  Restava  solo  a  riconoscersi  il  conte  Si- 
((  mone  da  Baltifolle,  il  quale  s'  era  portato  tapto  fedelmente 
«  in  servigio  della  Repubblica.  I  priori  perciò  si  presero  la 
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«  cura  di  br  restUoìre  a  lui  e  al  conte  Guido  suo  nipote , 
«  che  ne  facevano  instanza ,  i  luoghi  di  Ganghereto ,  de! 
«  Pozzo,  di  Pernina ,  di  Moneione ,  di  Barbischio  e  di  Pie- 
«  travelsa ,  per  i  quali  non  erano  mai  slati  pagati  da'  Fio-^ 
«  rentini  gli  ottomila  fiorini  d'  oro  dovuti  loro.  A  Piero  de> 
«  gli  Alberti  e  a  Niccolò  Guicciardini  ambasciadori  in  corte 
«  del  papa  fu  commesso  di  dar  contp  al  pontefice  e  arcar- 
li dinali,  come  costrelli  dalle  tirannie  del  duca  d*  Atene  era- 
«  -no  stali  forzali  di  cacciarlo.  E  che  essendo  i  Fiorentini 
«  restali  liberi,  erano  e  sarebbero  sempre  per  il  servizio  e 
«  per  r  onore  della  Chiesa  ».  Ma  poco  tempo  godè  in  pace 
il  frutto  della  rìacquìstata  libertà  il  popolo  fiorentino ,  es- 
sendo appunto  avvenuti  quelli  mali ,  di  che  si  era  prima  du* 
bitato;  ciò  era  la  nojosa  e  insopportabii  compagnia  de*gran* 
di,  i  quali  avvezzi  a  disprezzare  i  plebei,  ponostante  i  se- 
veri ordini  di  giustizia,  quando  quelli  erano  in  magistrato , 
ed  essi  privati;  ora  che  la  legge  conlra  i  grandi  era  quasi 
annullata,  e  che  godevano  non  meno  dei  plebei  tulli  gli  ufici 
e  onori,  erano  diventati  intollerabili ,  succedendo  ogni  giorno 
alcun  nuovo  esempio  della  loro  arroganza  e  superbia:  lai- 
che la  plebe  s' incominciava  a  rammaricare,  parendo  che  in 
kiogo  d!  un  tiranno ,  il  quale  era  stato  cacciato ,  ne  fossor 
surti  mille ,  e  diceva  che  se  essi  andavano  per  mollo  tempo 
continuando  in  quella  autorità,  invano  si  cercherebbe  d'un 
altro  Giovanni  della  Bella  che  fosse  restitutore  della  libertà 
popolare.  Questo  si  mormorava,  perchè  si  sapeva  nelle 
borse  dello  squiltino  esser  molti  de' grandi  de' caporali;  ì 
quali  'pervenendo  in  queir  uQcio  avrebbono  sottoposto  la 
plebe»  ^e  non  tenuto  conto  alcuno  di  lei.  Perchè  spargendosi 
queste  male  soddisfazioni  attorno,  prestamente  trovarono 
favofi  e  aiuti  non  solo  de' popolani  grassi,  ma  d'alcuni 
de'  grandi.  Costoro  i  quali  particolarmente  erano  Giovanni 
deOa  Tosa,  Antonio  degli  Adimari ,  e  Geri  de' Pazzi  (forse 
costui'  per  mitigare  con  akun  onorevole  folto  la  vergognosa 
vendita  di  Volterra)  avendo  tutti  e  tre  preso  a  noia!  modi 
de' Toro  consorti,  peórcfaè  vedevano  che  non  erano  per^dnrare, 
desideravano  maggior  fermezza  e  stabilmieBto  aUaricupettfa 
libertà.  1  popolani  potenti  si  chiarivano  ancor  esii  ù*  imor  m 
fine  a  far  meglio  con  la  plebe,  che  .co^grandi; imperocché 
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contentandosi  più  della  sostanza  che  dell'apparenta,  pativano 
con  più  lieto  animo  la  compagnia  di  qaell*  ordine  inferio- 
re, 0  perchè  essi  erano  da  quello  usciti,  o  perchè  per  lunga 
pratica  s*  erano  acconci  a  quelli  costumi  ;  e  la  plehe  lusingata 
dair  arti  loro ,  parendole  esser  tutta  una  cosa ,  per  esser 
compresi  sotto  una  sol  voce  di  popolo,  o  la  quale  veramente 
spesso  si  confondeva ,  non  sentiva  Y  odioso  nome  di  quella 
differenza.  Onde  s*  incominciava  a  discorrere  fra  questi,  non 
mai  la  città  di  Firenze  aver  a  posare  mentre  i  grandi  aveano 
parte  nel  priorato.  E  per  questo  esser  necessaria  cosa  nella 
seguente  signoria ,  rimossi  i  grandi  del  detto  uficio ,  dover 
solamente  creare  otto  priori  popolani  due  per  quartiere ,  e 
il  gonfaloniere  siccome  prima  s*  usava  ;  il  quale  andando  in 
giro ,  avesse  a  toccare  scambievolmente  ora  ad  un  quartiere, 
e  ora  ad  un  altro  ;  in  tutto  il  resto  godessero  i  grandi  degli 
altri  ufici  a  comune  senza  prerogativa  alcuna  del  popolo. 
Questa  cosa  conferita  col  vescovo,  uomo  piuttosto  di  buona 
mente  e  d*  animo  aperto ,  che  di  molta  prudenza ,  pensando 
egli  far  bene,  fu  da  lui  subitamente  scoperta  a*  grandi  della 
balìa,  pregandoli  a  volere  piuttosto  cedere  a  quel  desiderio 
della  plebe  di  lor  libera  volontà ,  che  per  forza  d*  arme.  I 
grandi  incominciarono  prima  a  dire  che  si  maravigliavsAo 
forte  del  vescovo,  il  quale  sapendo  con  quanta  franchezza  si 
erano  portati  in  cacciar  il  tiranno ,  ardisse  far  loro  una  tal 
proposta.  A*  quali  il  vescovo  rispondea  ;  di  ninna  cosa  es- 
ser più  lontano  ,  che  dai  loro  interessi;  dò  che  egli  dicea, 
per  beneficio  comune  averlo  detto  ;  ma  che  guardasser  bene 
quel  che  essi  facessero ,  acciocché  volendo  più  pertinace* 
mente  che  non  convenia  guardar  quello  che  non  potevan 
tenere,  non  si  tirassero  una  soma  addosso,  di  cui ,  quando 
•'ne  venisse  lor  voglia,  non  si  potessero  scaricare.  Que- 
ste parole  tanto  più  accesono  gli  annui  de'  grandi ,  paren- 
do che  questo  fosse  un  modo  di  minacciarli.  Onde  Ri- 
dolfo de*  Bardi,  il  quale  oltre  V  esser  della  balla,  che  an- 
cor dorava,  en  finalmente  stato  messo  ad  nomerò  de*con- 
figlierì,  a  lui  voltandosi  con  parole  molto  aspre  gK  disse. 
Ole  e- nmi  si  mavavigUava  più  di  tanti  scambiamenti,  quanti 
egli  andiva  ad  ogn' ora  facendo,  ricordandosi  che  egli  era 
stato  quegli  che  più  che  aitrit  non  «olo  in  camera  e  ne*ra« 
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gìonamenti  pritati,  ma  nelte  ehiese  e  ne*  pulpiti  predicaiido 
area  magnificato  il  giusto  e  moderato  reggimento  del  duca; 
ed  egli  quasi  prima  dì  ciasemi  altro  avei^li  poi  congiarato 
contro.  Così  similmente  égli  con  gK  ambasciadori  saneai  e 
col  conte  Simone  aver  procarato  che  i  grandi  fossero  am- 
inessi  nella  parte  del  priorato,  e  ora  tolemeli  torre.  Se  ciò 
voi  fMe ,  diceva  egli,  per  naturale  instabilità  del  vostro  cer- 
vello, noi  non  siamo  per  andar  cKetro  alla  vostra  leggereixa; 
perchè  non  porta  il  pregio  che  per  secondare  alle  vostre 
Toglie,  cosi  leggermente  ci  lasciamo  torre  qaello  che  con  tenti 
pericoli  ci  abbiamo  acquistato.  Ma  se  voi  volete  e  dìsvolde 
si  tosto  una  cosa  per  mostrare  che  nel  vostro  arbitrio  e  nella 
Tosira  autorità  è  di  fare  ciò  che  vi  ionia  comodo ,  io  vi  lo 
intendere  che  voi  prendete  un  grandissimo  errore,  e  che 
fuor  della  vostra  chiesa  e  de*  vostri  preti ,  a  cui  potete  co* 
mandare ,  ciò  non  sarà  per  riuscirvi  giammai  '  con  esso  noi  ; 
i  quali  siamo  usi  ubbidire  alle  leggi,  e  non  alle  vogilie  delle 
persone.  Per  questo  non  conyiene  the  voi  né  che  altri  si 
dia  pensiero  di  persuaderci  una  cosà  piena  di  tanta  disone- 
stà e  vergogna ,  assicurandovi  che  per  quel  che  a  me  s*  ap- 
partiene trovandomi  nel  numero  de*  consiglieri ,  e  per  quello 
che  toccherà  a*  priori  del  mio  ordine,  che  in  questo  so  che 
sono  del  mio  animo,  non  saremo  per  partirci  giammai  di  quel 
palagio,  infin  che  sia  io  noi  fiato  o  spirilo  alcuno.  E  conoscerà 
la  plebe  che  non  le  sarà  cosi  agevole  11  cacciar  noi ,  come 
è  stato  fatto  del  duca,  il  quale  da  noi  è  stato  cacciato  e  non 
dalla  plebe.  Questi  ragionamenti  sentiti  dì  fuori  infiamma- 
rono di  tanto  sdegno  la  moltitudine,  che  senza  aspettar  la 
nuova  signoria  ,  diceva  voler  in  ogni  modo  che  i  priori 
grandi  rinunziassero  al  magistrato ,  e  già  si  vedea  ragunata 
sotto  r  arme  ton  le  loro  bandiere,  e  gonfaloni  andar  verso 
la  piazza ,  gridando  che  fosser  gittati  loro  dalle  feneatre ,  e 
minacriando  d*ardarH  ràri,  se  incontanente  non  sgombra- 
vano il  palagio.  E  delle  parole  non  erano  più  piacevoli  ì 
cenni  ;  perciocché  avendo  con  esso  loro  della  stipa  e  del 
fuoco  ,  già  s*  erano  accostati  air  antiporto  per  attaccarvi  il 
fuoco.  Gontesono  quel  di  di  carità,  se  non  dì  cuMt  atanenn 
in  apparenca  ,  (dcuni  de*  grandi  co*  priori  del  popolo;  con- 
eiossiacosaclié  siccome  i  priori  popolani  firttisi  alle  finestre 
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sautfano  i  loro  compagni  grandi ,  dicendo  che  e*  n  por- 
tafano  modetUnente^  •  che  non  era  tra  loro  ninna  discor- 
dia» e  per  questo  pregavano  la  moltitudine  a  posar  il  furore, 
co^  ^cuni  de*  grandi  dbt  si  troTavano  in  palagio  conforta- 
vano i  priori  nobili  a  cedere  a  quel  ftarore ,  non  per  tema  o 
spavento  di  morte»  ma  perchè  era  volontà  di  Dio  per  i  cat- 
tivi lor  portamene  a  patir  quello  iocontfo.  Ma  maggiore 
sforso  era  quello  che  iacea  dì  fuori  Giovanni  della  Tosa 
con  Ridolfo  de'  Bardi ,  il  quale  si  preparava  a  soccorrer  i 
priori  nobili,  ora  pregandolo  e  ora  spaventandolo  a  non  mei- 
tersi  in  tale  impresa.  Dtmqne,  dieea  egli,  avrà  sempre  questa 
città  ad  esser  sossopra  per  conto  della  casa  de* Bardi?  Sa- 
ranno i  Bardi  diventati  g^i  Uberti»  che  at^iano  ad  esser  capi 
e  autori  sempre  delle  nostre  discordie?  Volete  voi  dunque 
rovinar  questa  città  per  esser  priori  a  dispetto  del  mondo  T 
Ma  se  voi  la  rovinerete ,  di  che  sarete  priori  ?  a  cui  coman- 
derete voi  f  aUetti  del  palagio?  o  alle  mura  desolate  di  que- 
sta città?  0  alle  piazze,  e  alle  contrade  spogliate  degli  or- 
namenti degli  uomini?  Io  vi  dico  queste  cose  perchè  voi 
aenta  alcun  fondamento  vi  sognate  sempre  d*  avere  a  rima- 
ner superiori  di  tulle  le  vostre  imprese  ^  e  non  vi  volete  ri- 
cordare di  creilo  che  vi  avvenne  non  sono  già  tre  anni  pas- 
sati, che  vi  riputaste  felici,  quando  vi  (ù  conceduto  dal 
popolo*  che  di  notte  foste  lacilamente  per  vera  misericor^ 
dia  accompa^sati  fuor  di  questa  città,  traendo  come  si  dice 
r  anima  co'  denti ,  finché  cacciati  dal  contado  di  Firenze , 
non  vi  vedeste  condotti  in  luogo  di  salvesza.  E  ora  che  nuova 
sicurtà  e  ardire  è  questo  che  vi  è  nato  neU'  animo?  dove 
fondate  cotesta  vostra  alterigia?  credete  che  mille  nobili,  che 
pia  non  siamo ,  quando  anche  fosser  segniti  da  tutti  possano 
resistere  a  due  mila  del  popolo  grasso ,  e  a  tante  migliaja 
del  popolo  minato;  che  sapete  pure  che  se  T intendono  in- 
sieme, e  che  sono  una  cosa  medesima?  o  credete  voi  col 
fumo  di  cotesla  nobiltà,  di  che  tanto  vi  gloriate,  d'aver  a  of- 
fuscar in  modo  gli  occhi  del  popolo,  che  egli  a  guisa  di 
cieco  vi  si  dia  in  preda ,  sicché  voi  V  abbiate  a  menar  e  a 
guidare  per  tutto?  o  pure  non  vedete  ohe  egli  in-  questa 
parte  contende  con  esso  voi  di  nobiltà,  e  a  gran  ragione: 
ptisctocdiò  dcMS  la  naatca  miwik  per  esser  tenuti  noi  per 


Digitized 


by  Google 


<^^  LIMO  SIOMO.  413 

le  nostre  belle  0per6  bassi  «  è  presso  che  per  TécehieciA 
marcita  ;  quella  del  t>opolo  per  le  rìechene  >  e  per  gli  onori 
che  hanno  continuamente  in  casa,  oggi  più  die  mai  fiori- 
sce,  ed  è  chiara  T  ot)pure  ti  date  ad  intendere  che  sia  forse 
un  errore  da  fanciulli  il  dire  che  un  popolare  non  possa  es- 
ser più  nobile  d' un  patrizio  ?  Deh  contentiamoci  del  dovere, 
e  poiché  non  ci  siamo  saputi, governare  per  T addietro,  ónde 
siamo  caduti  d*  una  parte  del  governo  della  Repubblica ,  non 
facciamo  di  modo  che  abbiamo  per  V  avvenire  ad  esser  pri« 
vati  di  tutta,  oltre  gli  esilj,  e  le  morti ,  cose  molto  più  acer- 
be ,  che  per  tal  ritrosia  ci  soprastanno  tntf  ora  alle  spaHe. 
Appena  mostrava  alcun  segno  dì  volersi  piegare  Ridolfo, 
quando  s*  udì  che  ì  priori  grandi  persuasi  da' conforti  de*  loro 
compagni,  e  spaventati  da' crudeli  cenni  della  moltitudine  « 
impetrato  perdono  dal  popolo ,  aveano  rinunziato  al  '  magi* 
strato ,  e  privati  tornatisene  alle  case  loro  ;  onde  ancora  egli 
convenne  per  allora  che  si  posasse.  Privati  i  grandi  del  prio* 
rato ,  e  disfatto  V  ufieio  de'  consiglieri  mischiato  co'  grandi, 
^i  otto  priori  popolani  che  rimasono ,  col  consiglio  delle 
capitudini  delle  ventuno  arti,  elessono  primieramente  del 
numero  di  essi  otto  il  gonfaloniere ,  e  questi  fu  Sandro  da 
Quarata.  Poscia  fecionvi  dodici  consiglieri  de*  priori  tutti  po- 
polani. Elessono  i  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo, 
i  quali  essendo  innanzi  al  duca  ventinove  furono  recati  a  se- 
dici, dovendo  ciascun  quartiere  aver  quattro  gonfaloni.  E 
perchè  non  s' avesse  per  ogni  cosa  a  ragunar  sempre  il  po- 
polo intero ,  fu  creato  il  consiglio  dei  trecento.  Queste  cose 
benché  fessone  in  tal  modo  ordinate ,  essendo  restato  quasi 
tutto  il  governo  in  mano  del  popolo,  si  vedea  nondimeno 
che  non  erano  per  passar  senza  contesa,  perchè  i  grandi  tra 
per  r  ingiuria  che  parca  loro  aver  ricevuta  dalla  cacciata 
de'  loro  priori ,  e  perchè  sospettavano  tuttavia  della  rabbia 
del  popolo ,  attendevano  a  provvedersi  sì  per  offendere,  come 
per  difendere  sé  stessi,  se  primo  il  popolo  fosse  a  muoversi, 
mandando  per  i  loro  conladini,  e  per  gli  amici  che  aveano 
di  fuori  con  gran  provvisioni  d*  arme  e  di  cavalli.  Il  popolo 
iimflmente  facea  le  sue  provvisioni,  perchè  ei  rifece  i  ser- 
ragli per  la  città  più  grandi  e  più  forti  che  quando  fu  cac- 
ciato il  duca ,  attendea  a  fòr  le  sue  guardie  di  giorno  e  di 
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notte  per  tatti  i  luo^  sospetti,  scrisse  a*  Sanesi,  e  ali*  al- 
tre amistà ,  che  gli  fondassero  aiuto  ;  per  modo  che  come 
si  fa  in  due  eserciti ,  non.  parca  che  s' aspettasse  altro  che 
il  segno  della  battaglia.  In  questo  bollore  e  diversità  d'ani- 
mi» era  anche  la  città  travagliata  dalla  carestia ,  la  quale  come 
suole  accadere ,  essendo  in  prò  de*  ricchi ,  solo  affliggeva  la 
gente  minuta;  perciocché  quelli  che  avevano  del  grano, 
aspettando  tuttavia  che  il  pregio  montasse ,  lecevano  stretti 
i  loro  magaizini  9  e  con  gran  difficoltà  ne  faceano  copia  alla 
plebe.  Solo  Andrea  Stroszi  cavaliere  popolano,  u^mo  ricco, 
vendeva  il  grano  suo  minor  pregio  cbe  gli  altri  ;  e  trovan- 
dosi egli  spesso  a  sommo  studio  presente ,  quando  i  suoi  lo 
vendevano,  in  atto  di  gran  compassione  e  ài  sdegno  solea 
dire  alla  plebe.  Quando  aspetteranno  quest'  altri  a  vendere 
il  lor  grano ,  quando  voi  sarete  morti  dalla  fame  ?  Altre  volle 
diceva;  deh  perchè  non  ho  io  i  lor  magazzini  per  apriiii 
a*  cittadini  miei  ?  Spesso  facendo  vista  di  crucciarsi  col  fat- 
tore cbe  portava  la  rasola  stretta  (  imperocché  appunto,  nel 
principio  di  quest'  anno  si  era  per  leg||;e  la  misura  dello  staio 
ove  si  facea  a  colmo  recata  a  raso  )  diceva.  Daglielo  tu  colmo  ; 
e  non  voler  risparmiarmi  la  roba  più  di  quel  cho  mi  voglia 
io;  dimodoché  la  plebe  lodandolo,  e  benedicendolo,  ora 
in  sua  presenza ,  e  ora  uscito  che  era  dalla  soglia  del  gra- 
naio ,  solo  lui  chiamava  degno  d' aver  il  governo  in  mano 
di  tutta  la  città ,  e  del  mondo  se  fosse  possibile.  Né  in  luogo 
alcuno  in  Andrea  s' incontrava,  che  con  cenni,  e  con  pa- 
role, e  con  ogii*  altra  servile  dimostrazione  come  suo  signore 
e  conservadore  non  l' onorasse.  Non  é  cosa  certa  se  da  pri- 
cipio  egli  avesse  avuto  animo  di  occupare  la  libertà,  0  se 
avendo  solo  la  mira  a  farsi  un  gran  cittadino,  questo  pensiero 
come  è  sempre  insaziabile  V  animo  dell*  uomo,  gli  fosse  poi 
porto  innanzi  dalla  benivolenza  che  conosceva  aversi  acqui- 
stato. Comunque  ciò  sia,  vedutosi  tanti  favori,  e  parendo- 
gli r  occasione  del  tempo  esser  molto  a  proposito  al  suo 
disegno ,  sperando  che  dei  tre  ordini  della  città  i  grandi 
non  lo  contrasterebbono  per  lo  sdegno  conceputo  contra  il 
popolo  grasso ,  e  il  popolo  minuto  1*  adorerebbe ,  deliberò 
unii  mattina  montar  a  cavallo ,  convocar  la  plebe ,  occupar 
con  quetla  il  palagio ,  e  farsi  principe  della  patria.  Arrise  la 
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(brtufìa  i*  primi  principi,  percioccìiè  appena  ei  fa  moniatoa 
cavallo  e  fatto  uoa  volta  per  la  città ,  che  si  gli  attaccò  die* 
irò  il  numero  di  quattro  mila  uomioi ,  gridando  tutti  viva  il 
nostro  signor  messer  Andrea ,  e  muoia  il  popol  grasso.  Con 
la  qual  furia  s' avviarono  verso  il  palagio  con  animo  di  cac- 
ciar i  priori,  e  di  mettervi  lo  Strozzi  loro  signore  ;  non  te- 
nendo più  a  mente ,  né  essi  di  quello  che  era  loro  avvenuto 
poco  innanzi  per  aversi  fatto  idolo  il  duca  d*  Atene ,  né  An- 
drea di  quello  che  al  duca  era  succeduto ,  per  aversi  molto 
nella  plebe  conOdato.  I  priori  %edutosi  venir  questa  furia 
addosso ,  mandarono  giù  alcuni  popolani  d'  autorità  ;  i  quali 
aveano  credito  con  la  plebe ,  e  alcuni  de'  consorti  d*  An- 
drea ,  comandando  all'  uno  e  air  altro  che  se  n'andassero 
a  casa.  Ma  non  giovando  i  comandamenti ,  né  le  preghiere, 
e  contrastando  eglino  in  ogni  modo,  che  i  priori  popolani  si 
partissero  di  palagio ,  come  aveano  fatto  i  grandi ,  fu  neces- 
sario ripignerli  con  V  arme.  Né  questo  giovava,  se  in  poca 
ora,  senza  far  essi  alcun  proGtto,  non  ne  fossero  molli 
co*  sassi  stati  feriti ,  e  alcun  morto  dalle  balestre  di  quelU 
di  dentro.  Perché  pensarono  poi  che  non  era  lor  riuscito 
d' occupar  il  palagio  de'  priori,  d*  insignorirsi  di  quello  del 
podestà;  ma  essendo  francamente  difeso  dal  marchese  da 
Vallano,  il  qual  allora  era  podestà,  e  frattanto  essendo  molti 
buoni  uominf  sparsi  fra  il  popolo  minuto ,  e  dicendo  cia- 
scuno agli  amici  suoi ,  che  gli  erano  impazzati  ad  andar  die- 
tro ad  un  pazzo ,  e  mostrando  che  il  resto  del  popolo  s' ar- 
mava ,  e  che  se  essi  non  posavano  V  arme  sarebbono  tutti 
morti ,  incominciarono  a  sbigottirsi ,  e  appoco  appoco  a  tor- 
.nar&ene  alle  case  loro;  tanto  che  Andrea  restato  solo,  e 
sgomentato  ancor  egli  da' parenti  e  dagli  amici,  l'impresa 
che  temerariamente  avea  cominciato,  con  pari  leggierezza 
finì,  potendo  a  fatica  de' ministri  de' magistrati,  che  gli  erano 
dietro  «  salvarsi.  Questo  movimento  benché  fosse  riuscito 
vano,  fece  nondimeno  entrare  in  speranza  i  grandi ,  che  fa- 
cilmente tirando  a  sé  il  popol  minuto,  sdegnato  per  quel  che 
si  vedea  co*  popolani  potenti ,  vincerebbe  l' impresa.  E  per 
questo  per  non  perder  così  fatta  occasione ,  d'  armarsi  deli- 
berarono. Il  che  feciono  con  tanto  ardire,  che  oltre  il  fare 
introdurre  di  mezzogiorno  pubblicamente  ogni  di  arme  nel- 
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le  €me  loro,  e  rkìumr  fjii  mmkà  dde  caiMh  o  looghi  vi- 
dui,  ioiBO  ia  Loiterdia,  perchè  foMor  mudati  loro  degli 
aioU,  ieriMOiio.  1  popolaai  dd*  atoo  c»to  non  dorvirano; 
Ma  a'  Sanetf ,  a'  Peraginì ,  e  agli  altri  loro  aaicì  a? eano 
finto  intendere  il  pericolo  della  Rcpobbfica.  Non  pia  ora 
contender  col  doca  d' Atene,  e  con  dogento  o  trecento  aol- 
dati  foreiUen ,  ma  coi  grandi  lor  cittadini ,  i  qoali  non  on 
palagio  arcano  forti6cato ,  ma  più  che  il  meno  della  otta, 
eeeendo  le  loro  abitazioni  sparse  per  tetti  I  Inof^  della  terra. 
Per  la  qaal  cosa  ì  Senesi  si  mossone  a  prestar  loro  nn 
grande  aiuto.  Il  che  sentito  da'  grandi ,  mandarono  sobito 
Inllno  a  S«  Gasciano  GioTanni  Gianfigliaizi  cavaNere  nobile 
con  altri  ambatciadorì,  facendo  intendere  a' capitani  delle 
genti  senesi,  cbe  fossero  contenti  di  non  venire  più  oUre; 
conciossiacbè  grande  scandolo  potrebbe  la  lor  venuta  gene- 
rare tra*  cittadini.  Questo  Inganno  pervenuto  a  notiiia  del 
popolo,  mandò  ancor  egli  con  grandissima  diligenza  suoi 
ambasciadori  popolani ,  pregando  i  Senesi  a  non  lasciare  in 
conto  alcun  di  venire  in  soccorso  della  città ,  la  quale  i  no- 
bili cercavano  d' opprimere  ;  e  non  volessero  prestar  fede 
alle  false  ambascerie  di  coloro ,  i  quali  nulla  ritenevano  di 
pubblico  ,  non  palagio ,  non  magistrati ,  non  forma  alcuna 
di  civile  ragunanza:  a  che  prestando  intera  fede  i  Sanesi, 
veggendo  i  soggelli,  e  T  altre  insegne  della  Repubblica  ne 
vennono  prestamente  a  Firenze,  presso  che  al  doppio  che 
non  furono  quando  vi  vennero  per  conto  del  duca.  Quasi 
nel  medesimo  punto  arrivarono  cenciquanla  cavalieri  de'  Pe- 
rugini ;  né  era  momento  di  tempo  che  nuova  gente  d' arme , 
o  in  aiuto  del  popolo ,  o  do*  grandi,  non  entrasse  nella  città. 
Stando  lo  cose  in  questi  termini  con  dubbio  V  una  parte 
dell*  altra ,  e  i  grandi  di  qua  d*  Amo  avendo  fatto  testa  in 
tre  luoghi  principali,  in  S.  Giovanni  alle  case  de'Gavicciuli, 
in  Mercato  nuovo  a  quelle  de'  Cavalcanti,  e  in  S.  Pier  Mag- 
giore a  casa  i  Donati ,  i  primi  che  presono  1*  arme  furono  i 
popolani  del  quartier  di  S.  Giovanni ,  non  per  comandamento 
alcuno  della  Repubblica ,  ma  mossi  dalla  autorità  de'  Medici, 
de*  Rondinelli,  e  d'  Ugo  della  Stufa  giudice;  i  quali  essendo 
congregali  nella  loggia  de*  Medici  posta  nella  via  de'  Suc- 
chiellinai,  e  i  Gavicciuli  facendo  alto  nella  loggia  degli  A di- 
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mari ,  nascendo  per  la  Ticìnìlà  spessi  rimbrotti  fra  V  una 
parie  è  V  altra ,  e  quello  che  più  importava ,  essendo  le** 
vata  una  fama ,  che  il  dì  seguente  veniva  aiuto  a'  grandi  di  \ 
Pifta,  da' Conti  Guidi,  dagli  Ubaldini,  e  da  molti  signori  di! 
Lombardia,  e  di  Romagna,  senza  altro  invito  attaccaron  la 
briga.  Erano  i  Cavicciuli  in  quel  tempo  molto  potenti ,  non 
solo  per  il  numero  degli  uomini,  ma  eziandio  per  la  peri- 
lia  delle  cose  militari  ;  a  che  si  aggiungeva  1*  essere  molto 
ben  goerniti  di  torri  e  dì  palagi ,  V  aver  asserragliato  otti- 
mamente le  vie ,  e  il-  trovarsi  con  esso  loro   molta  gente 
d*  arme  forestiera  così  a  piede ,  come  a  cavallo.  Onde  la 
zuffa  durò  tre  ore  continue  senza  discemer  motto  avvantag- 
gio dair  una  parte ,  o  dall'  altra.  Ma  concorrendo  tuttavia  il 
popolo  in  gran  quantità  d'  ogni  lato ,  e  non  veggendo  i  Ca- 
vicciuli comparir  pur  uno  de'  grandi  in  favor  loro ,  incomin- 
ciarono a  patteggiare  d*  arrendersi ,  se  non  fosse  fatta  in- 
giuria né  alle  persone  né  alle  facoltà  loro.  Il  che  il  popolo 
promise ,  e  osservò  loro  fedelmente  ;  se  non  che  per  comune 
sicurezza,  essendo  stati  disarmati,  furono  mandati  in  casa 
di  popolani  loro  parenti,  sotto  la  fede  di  chi  riceveva,  e 
di  chi  era  ricevuto,  di  non  li  lasciar  uscir  fnora  infin  che  i 
romori  fossero  cessati.  Vinta  dal  popolo  la  prima  pugna, 
con  mollo  maggior  facilità  furono  vinti  i  Donati ,  e  i  Caval- 
canti ;  sì  perchè  questi  per  veder  rotti  i  Cavicciuli ,  che  erano 
più  degli  altri  polenti  s'  erano  sbigottiti,  e  sì  perché  al  po- 
polo, oltre  r  animo  preso  dalla  prima  vittoria,    da  ogn'  ora 
cresceva  nuova  gente  e  aiuti;  perché  essendo  tutta  la  citttà 
dì  qua  d'  Arno  acquetata ,  avendo  disarmato  i   grandi ,  e 
tolte  via  tutte  le  loro  gucrnigioni  e  serragli,  non  rimaneva 
se  non   la  parte  d'Oltrarno.  Questa  veramente  era  molto 
più  difficile,  perciocché  era  difesa  dal  fiume;  e  non  si  po- 
tendo in  quella  passare,  se  rbn  per  i  ponti,  in  quella  era 
stata  messa  sufficiente  guardia  e  difesa,  avendo  i  Nerli  preso 
a  guardare  il  ponte  alla  Carraia ,  e  i  Bardi ,  e  Mannelli  il 
ponte  vecchio  e  il  Rubaconte.  I  Frescobaldi,  e  i  Rossi  avean 
cura,  che  il  popolo  di  là  d'Arno  non  tumultuasse,  e  però  di- 
fendeva via  maggio ,  e  i  luoghi  superiori,  non  avendo,  come 
dice  alcuno  scrittore,  a  difendere  il  ponte  a  S.  Trinità,  che 
non  v'  era.  Parve  al  popolo  tentar  prima  il  ponte  vecchio , 
Amm.  Vol.  il  27 
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ove  la  difesa  fa  molto  gagliarda,  essendo  in  poco  d'ora 
dalle  balestre ,  e  da  sassi ,  che  venìeno  dalla  torre  della  parte 
e  dal  palagio  di  Francesco  de'  Bardi ,  e  case  de'  Mannelli 
statine  piò  feriti  del  popolo  in  questa  zaffa,  che  non  in  tutte 
r  altre  di  qua  d'Amo.  Perchè  deliberarono,  lasciati  a  guurdià 
del  ponte  i  gonfaloni  della  vipera,  e  dell'  unicorno  di  S.  Ma- 
ria Novella,  d'andar  ad  assaltare  il  ponte  Rubaconte.  Ma  non 
trovarono  minor  resistenza  che  al  ponte  vecchio,  essendo 
stati  feriti  e  ributtati  aspramente  da' Bardi;  talché  pensarono 
alla  fine,  lasciativi  due  altri  gonfaloni  del  quartiere  di  S.  Cro- 
ce, di  tentar  il  ponte  alla  Carraia ,  che  difendevano  1  Nerlì. 
Mentre  si  combattevano  i  ponti  fra  il  popolo  di  qua ,  e  fra 
la  nobiltà  di  là  del  fiume,  gli  scardassierì ,  battilani,  e  simil 
gente  che  abitava  il  borgo  di  S.  Frìano,  delia  Cuculia  e  del 
Fondaccio,  aiutati  da' Capponi  e  da  altre  famìglie  popolane 
potenti^  aveano  assaltato  le  case  de'  Nerli.  E  si  erano  portati 
in  modo,  che  prima  che  quelli  di  qua  giugnessero,  aveano 
vinti  I  Nerli,  s' erano  insignoriti  del  capo  del  ponte ,  e  mo^ 
stravano  di  voler  andar  ad  assalire  i  Rossi  e  i  Frescobaldi. 
Ma  veduto  venire  i  gonfaloni  di  qua  dei  fiume  l'aspettarono 
e  accozzatisi  insieme,  con  gran  giubbilo  s' avviarono  verso  le 
case  degli  avversari.  I  Frescobaldi  non  aspettando  questa  fu-; 
ria  da  quella  parte,  veggendosi  venir  tanta  moltitudine  ad- 
dosso, non  si  argomentarono  alla  difesa,  ma,  abbandonando 
la  piazza  e  l' arme,  si  fuggirono  nelle  lor  case ,  chiedendo 
misericordia  e  pietà  al  popolo  ;  il  quale,  vincendo  in  quel  dì 
la  solita  fierezza,  o  pure  serbandola  d'usare  intera  con  gli 
ostinati,  si  mostrò  mansueto  con  tutti,  perdonando  con  gran 
facilità  e  prontezza  l'error  di  ciascuno.  Solo  i  Bardi  si  re- 
stava ad  espugnare ,  i  quali  per  vedere  venirsi  tutto  il  po- 
polo insieme  sopra,  vincitore  di  qua  e  dì  là  d'Arno  di  tutte 
le  case  grandi,  e  già  padrone  della  città  intera,  salvo  che 
della  lor  contrada,  non  si  sbigottirono  punto  ;  ma  fermi  o  dì 
vincere,  o  di  morire  sì  posono  animosamente  a  difendere  i 
loro  serragli.  Rade  volte  fu  combattuta  una  città  nimica  con 
tanta  vigorìa,  né  difesa  con  pari  virtù,  come  quel  dì  fu  di- 
fesa e  combattuta  la  via  de' Bardi,  essendo  dall'una  parte  il 
popolo  adirato,  che  una  sola  famiglia  l'avesse  a  far  resi- 
steoza,  essendo  dall'  altra  i  Bardi  incrudeliti,  non  meno  per 
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r  odio  che  portarano  alla  plebe,  che  della  poca  speranza  che 
aveftDO  del  perdono.  Certi  dunque  d^aiere  a  morire  per  le 
sentenie  de*  giudici  loro  avversari  sotto  le  mannaie  de'  eru« 
deli  carnefici,  stimavano  in  qualsivoglia  casa  per  cosa  più 
onorata  il  morire  con  Tarme  in  mano  quasi  in  una  battaf^ia* 
Onde  il  contrasto  fu  durissimo.  Il  popolo  veggendo  tuttavia 
de'  suoi  esser  feriti  molti  e  mortone  alcuno,  conobbe  che  il 
vincere  i  serragli  era  opera  disperata,  perchè  ricorse  ad  un 
partilo,  che  gli  diede  la  vittoria.  Erasi  nel  principio  di  que* 
sfanno  fatta  una  nuova  vìa  su  per  la  costa  sopra  S.  Felicita 
e  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  che  dal  pozzo  Toscanelli  menava 
alla  porta,  onde  si  va  ad  Arcetri,  a  questo  fine  :  che  nascen- 
do alcuna  contesa  tra  il  popolo  e  i  grandi,  il  popolo  d' Ol- 
trarno senza  andar  sotto  le  forze  de'  Rossi  e  de' Bardi  po- 
tesse avere  spedita  la  via  intorno  le  mura  per  difendere  la 
porta.  Fu  per  questo  dato  ordine  a  tre  gonfaloni  d' Oltrarno, 
che  montando  sul  poggio  di  S.  Giorgio  per  la  già  detta  via, 
calassero  ad  assaltar  le  case  de' Bardi  dalla  parte  di  dietro. 
Questo  assalto  senza  dubbio  mise  in  confusione  i  Bardi  ;  per- 
ciocché  mentre  coloro  che  aveano  le  case  da  quella  parte, 
che  stavano  compartiti  alla  guardia  degli  altri  luoghi,  voglio- 
no riparare  a  questo  nuovo  impeto,  lasciarono  in  guisa  sfor- 
nito il  serraglio  della  piazza  a  ponte,  che  un  connestabil 
tedesco,  la  cui  virtù  fu  in  quel  dì  molto  notevole,  detto  Stroz- 
za, ebbe  potere  d' espugnarlo  ;  e  entrato  dentro  con  sua  ma- 
snada, corse  animosamente  infino  a  S.  Maria  sopra  Amo, 
non  lo  ritenendo  la  furia  de'  sassi  e  de'  dardi,  che  di  conti- 
nuo dalle  fenestre  e  dagli  usci  delle  case  erano  tratti.  Que- 
sto ardire  non  solo  dette  animo  al  popolo  che  si  trovava  con 
Strozza,  il  quale  gli  tenne  dietro  senza  intervallo  di  tempo, 
ma  fece  che  que'  gonfaloni,  che  ermo  restati  di  qua  alla  guar- 
dia del  ponte  vecchio ,  veggendo  le  cose  inchinate,  sforza- 
rono ancor  essi  il  serraglio  dal  capo  del  ponte,  e  passati  di 
là  e  congiuntisi  con  Strozza  e  con  gli  altri,  rsppono  del  tutto 
la  resistenza  e  forza  de'  Bardi  ;  i  quali  non  potendo  più  si 
rìtrassono  al  Borgo  di  S.  Niccolò,  ove  furono  da  quelli  da 
Quarata,  e  da  quelli  da  Panzano  e  da  Mozzi  ricevuti.  Co- 
storo per  non  esser  rubati  e  corsi  dal  popolo  ^  insieme  col 
gonfalon  della  Scala  aveano  alquanto  prima  preso  i  palagi 
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de*  Bardi  di  S.  Gregorio  insieóie  cod  U  guardia  del  capo 
del  ponte  Rubaconte;  il  che  fa  la  salvezza  de'  Bardi  ;  ma  la 
plebe  sfogò  V  ira  nelle  robe  di  coloro,  de'  quali  non  potette 
aier  le  persone.  Il  che  fu  fatto  con  tanta  ingordìgia,  che  nel 
restante  spazio  di  quel  giorno,  non  che  gli  arnesi  e  masse- 
rizie di  qualche  pregio,  ma  i  legnami  degli  usci  e  delle  fé- 
nostre  e  panche  de*  letti ,  e ,  quel  che  è  cosa  vergognosa  a 
£re,  infino  alle  rastrelliere  de*caTalli  furono  portate  via  E 
quando  T avarìzia  non  ebbe  da  esercitar  più  le  forze  sue, 
cedette  U  luogo  alla  crudeltà,  mettendo  fuoco  alle  mura  e  ai 
palchi  che  v*  eran  restati ,  dove  arsero  ventìdue  tra  case  e 
palagi,  essendo  stato  stimato  il  danno  de' Bardi  passar  la  som- 
ma di  sessantamila  fiorini  d*  oro.  Tal  fine  ebbe  il  disavven- 
turato ardimento  de*  Bardi,  e  della  nobiltà  fiorentina  ;  la  quafe 
avendo  fatto  prova  di  quanto  potea  fare,  incominciò  per  T  in- 
nanzi con  più  mansuetudini  a  porre  il  collo  sotto  il  giogo 
del  popolar  governo,  acconciandosi  pian  piano  a  quelli  co- 
stumi e  a  quelle  usanze;  e  colui  beato  chiamandosi,  che  per 
alcun  merito  potea  impetrare  d'esser  ricevuto  neir ordine 
popolare,  essendo  diventata  una  sorte  di  pena  e  di  condan- 
nagione  Y  esser  messo  fra  il  numero  de'  grandi.  La  qaal  cosa 
io  non  ardirei  affermare,  quando  ben  il  sapessi,  se  fosse 
stata  più  dannosa  che  utile  alla  Repubblica.  Il  dì  seguente 
allettato  il  popolo  minuto  dalla  dolcezza  del  predare,  si  ra- 
gunò  a*  Servi  in  numero  di  più  di  mille  trecento  uomini  per 
rubare  le  case  de*  Visdomini  sotto  titolo  di  punir  i  falli  di 
Gerrettierì.  Laqual  cosa  parendo  abbuoni  e  avvicini  di  scel- 
lerato esempio,  che  la  vii  plebe,  siccome  in  una  città  nimica, 
mettesse  ogni  dì  mano  a  saccheggiare  e  ardere  le  case  dei 
cittadini,  sì  per  il  pericolo  comune,  e  per  la  bruttezza  della 
cosa  in  sé  stessa ,  perciocché  il  dì  passato  sotto  infinta  di 
rubare  i  Bardi,  erano  stati  danneggiati  molti  popolani  e  altri 
non  colpevoli,  e  sì  perché  a*  Visdomini  i  modi  tenuti  dal 
Gerrettierì  loro  consorte  erano  dispiaciuti  non  meno  che  a 
ciascun  popolano ,  si  opposono  a  questa  furia  ;  tanto  che  il 
podestà  e  gli  altrì  magistrati  montarono  a  cavallo,  e  accom- 
pagnati da*  Sanesi  corsone  al  soccorso;  e  fatto  gastigare  al- 
cuni in  presenza  di  tutta  la  turba  con  far  tagliar  loro  le  mani 
e  i  piedi,  con  salutare  severìtà  ripressono  quella  pestifera 
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sitdtzione.  Essendo  in  questo  modo  acquetale  tutte  te  cose, 
e  restato  il  governo  assolutamente  in  mano  de'  popolari  «  ne 
«  dettero  conto  a  tutti  gli  amici  della  Repubblica,  parendo 
«  loro  d*  aver  fatto  maggiore  acquisto  in  cavar  i  grandi  del 
«  governo,  che  dell'essersi  liberali  dalla  tirannia  del  duca 
«  d' Atene.  E  al  re  e  regina  di  Napoli  dettero  minuto  rag- 
ie guaglio  del  seguilo,  perchè  non  avessero  a  credere  diver- 
«  samenle  di  quello  che  era  i>.  Prima  che  gli  ambasciadori 
di  Siena  e  di  Perugia,  e  che '1  conte  Simone  si  partisse, 
deliberarono  coloro  che  aveano  preso  il  reggimento  in  mano 
di  far  da  capo  uno  squittino,  e  riordinare,  in  quello  che  man- 
casse, lo  stato  della  Repubblica  per  tanti  disordini  succeduti 
molto  scosso  e  alterato.  Intervennero  in  questo  squillino 
dugentosei  uomini.  Furono  nominati  tremilaqualtrocentoqua- 
rantasei  cittadini,  de' quali  non  rimase  il  decimo.  Conchiu- 
sesi ;  che  de'  priori,  non  alterando  V  ordine  in  quanlo-^l  nu- 
mero, la  partecipazione  andasse  in  questo  modo  :  che  doves- 
sero esser  due  popolani  grassi,  tre  mediani  e  tre  artefici  mi- 
nuti. Il  gonfaloniere  iraendosi  a  vicenda,  incominciando  da 
S.  Spirito,  toccasse  ad  ogni  setta,  onde  si  potette  conoscere, 
che,  discacciati  i  grandi,  e  poco  meno  che  i  cittadini  mag- 
giori, delle  quattro  parti  del  governo  le  tre  toccarono  al  po- 
polo più  basso.  Furono  questi  ordini  condotti  a  (ine  a' 20 
d' ottobre. 

Acconcie  le  cose  in  favore  del  popolo,  rimaneva  di  dar 
provvisione  a  quelle  de' glandi;  sicché  non  avessero  a  far 
nuovi  scandali.  E  essendo  il  lor  freno  gli  ordini  di  giusti- 
xia  annullati  dal  duca  d' Atene ,  parca  che  s' avessero  a  ri- 
fare. Ma  due  cose  erano  messe  in  considerazione  ;  come  si 
aveano  a  trattare  que'  grandi,  che  s' erano  dimostrati  favo- 
revoli al  popolo,  e  in  che  modo  si  potesse  moderare  il  ri- 
gor della  legge,  che  l' uno  consorto  fosse  tenuto  per  l'altro. 
Ad  amendue  le  cose,  col  consiglio  de'  Sanesi  e  del  conte 
Simone,  i  quali  desideravano  dar  alcuna  soddisfazione  a'grandi 
per  non  far  succeder  nuovi  scandali ,  fu  provveduto.  La  legge 
fu  corretta,  che  non  si  estendesse  se  non  infino  in  terzo 
grado  per  diritta  linea,  e,  mancando  il  terzo,  al  quarto,  e  che 
presentando  o  uccidendo  il  malfattore  non  fossero  tenuti  pa- 
gar al  comune  la  pena  delle  tremila  lire.  I  grandi  dimostratisi 
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favorevoli  al  popolo,  o  de*  quali  per  i  eo^umi  più  ««aiìrarti 
fi  potea  iperare,  cbe  avessero  a  viver  Meiificamente ,  per 
fingolar  grazia  furono  ricevali  Dd  name^^e' popolari;  ma 
eoo  patti  che  dou  potessono  esser  de*priori,  uè  de*  dodici, 
né  de'  gonfalonieri  delle  compagnie^  né  capitani  di  lega  la- 
fino  a  cinque  anni,  e  che  se  fra  dieci  anni  alcuno  de*  detti 
grandi  facesse  omicidio,  o  tagliasse  membro  o  desse  ferita 
sconcia  in  persona  d'alcun  popolano,  dovesse  in  peipetuo 
esser  rimesso  tra*  grandi.  I  ricevuti  furono  cinquecento,  dei 
quali  i  più  segnalati  furono  questi.  Tutti  i  Nerli  di  Borgo 
S.  Jacopo,  e  due  di  quelli  dal  ponte  alla  Carraia ,  tutti  i 
Manieri,  gli  Spini,  gli  Scali,  i  Brunelleschi,  i  Pigli,  gli  Aliotti, 
i  Compiobbesi,  gli  Amieri,  i  Giandonati,  i  Guidi,  i  %liooli  di 
Bernardo  de* Rossi,  quattro  de* Mannelli,  parte  degli  AgU^ 
Giovanni  della  Tosa  e  fratelli  e  nipoti  con  Nepo  della  Tob», 
Antonio  degli  Adimari  fratelli  e  nipoti,  e  altre  schiatte  quasi 
spente.  Questi  furono  i  nobili  della  città.  De'nobil  di  con^ 
tado  furono  il  conte  da  Gertaldo  e  quel  da  Pontormo  amen- 
due  co* figliuoli  e  nipoti;  quelli  da  Lucardo,  da  Gacchiaoo, 
da  Monte  Rinaldi,  dalla  Torrìcella,  da  Sezzata,  da  Mugnano, 
da  Lucolena,  da  Golle  di  Valdamo ,  da  Monte  Luco  deUa 
Gherardinga,  e  i  Benzi  da  Figline  con  altre  famiglie  annul- 
late, e  ridotti  i  loro  uomini  a  lavorare  la  terra.  «  Trattandosi 
a  ancora  in  corte  del  papa  raccomodamento  de* marchesi 
«  da  Este,  fu  rinnovato  l'ordine  agli ambasciadori  della Re- 
«  pubblica,  che  si  trovavano  a  questo  effetto  in  Avignone, 
«  che  non  solo  parlassero  conforme  che  fossero  ricerchi 
<c  dagli  ambasciadori  de*  marchesi,  ma  che  promettessero  per 
«  loro  tutto  quello  che  fosse  occorso,  ricercando  di  così  ^  la 
«  buona  amicizia  cbe  passava  con  quei  signori.  Per  prov- 
«  vedere  che  la  terra  di  Barga  co*  dodici  luoghi  che  erano 
<c  in  quel  contado  non  portassero  alcun  pericolo,  essendo 
a  del  tutto  separati  dal  dominio  fiorentino,  vi  costituirono 
«  capitano  generale  con  numero  di  cavalli  e  di  fanti  per  lor 
«  guardia  e  di  difesa  Neri  da  Montegarullo  ».  Dopo  que- 
ste cose  essendo  venuto  il  tempo  di  tirar  la  nuova  signorìa, 
fu  eletto  gonfaloniere  Ormanozzo  Deti,  il  quale  essendo  stato 

I  Qa2  manca  akuna  parola,  come  Jare^  procedere  ec. 
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il  primo  a  cui  toccmse  questa  dignità  dopo  V  ultima  rolla 
de' grandi,  fu  ancbe  primo  a  portar  questo  onore  alla  sua 
famìglia.  «  Seguitando  nella  podesteria  della  città  il  mar* 
«  chese  Giovanni ,  il  quale  ei  fu  poi  confermato  per  tutto 
<f  maggio,  tro¥0  capitano  del  popolo  Rinaldo  de*  Cimi,  o  Cini 
«  da  Staffulo.  In  questo  tempo  fu  la  terra  dì  Pietrasanla  do- 
«  nata  dalla  Repubblica  al  vescovo  di  Luni  di  casa  Malespi- 
V  na,  acciocché  con  T  aiuto  di  Lucchino  Visconti  suo  co- 
«  guato  avesse  cagione  di  far  guerra  a'  Pisani,  a'  quali  po- 
«  tette  far  poco  male,  poiché  nel  principio  deir  anno  futuro 
«  veggo  eletto  a  quel  vescovado  Agabito  Colonna.  Ma  già 
a  la  pace  seguita  a'  15  di  novembre  tra  la  RepubbUca  e'  Pi- 
«  sani  e  Lucchesi  avea  acquietato  tali  romori.  Fu  conchiusa 
«  questa  pace  nella  sagrestia  della  Pieve  di  Sanminiato  da 
«  Francesco  Brunelleschi  cavaliere ,  Tommaso  de'  Corsini 
«  dottor  di  leggi,  Forese  da  Rabatta  gioreperito,  Antonio 
<x  degli  Albizi,  e  da  Giorgio  di  Barone  sindaci  fiorentini  coi 
«  sindaci  di  Pisa  e  di  Lucca.  I  patti  furono,  rimettendosi  ogni 
«  ingiuria  e  liberandosi  da  ogni  obbligazione  fatta  neU*  al- 
a  tra  pace  col  duca  d*  Atene.  Che  si  liberassero  tutti  i  pri- 
«  gioni,  e  tutti  i  banditi  e  condannati.  Che  fossero  restiluitt 
«  i  beni  particolari,  quelli  però  che  non  erano  stati  alienati 
«  giuridicamente  dal  1312  in  qua.  Che  il  castello  di  Sorano 
«  fosse  re^o  a' Fiorentini.  Acquali  i  Lucchesi  per  rispetto 
«  della  compra  di  Lucca  fatta  dalla  Repubblica  dalli  Scali- 
«  gerì,  o  da  altrì,  dovessero  pagare  in  termine  di  quattor* 
«  dici  anni  centomila  fiorini  d'  oro,  ogn^anno  la  rata  il  di 
«.  di  S.  Giovan  Batista  di  giugno,  e  la  prima  paga  fosse  di 
«  novemila  fiorini,  e  le  altre  di  sette  Che  il  comune  di  Fi- 
«  renze  procurasse  con  gli  Aretini,  e  i  Pisani  con  quei  da 
a  Pietramalat  libertini,  Pazzi,  da  Valenzano  e  da  Montauto 
a  de^Barbolani  che  facessero  fra  loro  tregua  per  un'anno., 
«  Che  il  comune  dì  Firenze  la  dovesse  far  pur  per  un  an^ 
«  no  con  gli  Ubaldini  e  Conti  di  Casentino  collegati  dal  co- 
«  mime  di  Pisa.  Che  i  Pisani  e  Lucchesi  non  s' ìntramettes- 
«  sero  più  ne' castelli  e  luoghi  di  Valdinlevole ,  di  Garfa- 
a  gnana,  di  Vallerìana  e  del  Valdarno  di  sotto,  distretlo  di 
«  Lucca  y  posseduti  dai  comune  di  Firenze,  e  i  quali  teneva 
«  il  duca  d*  Alene  quando  n' era  signore^  e  fra  detti  castelli 
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«  s*inteBdesie  MontopoU,  S.  Maria  a  Monte,  e  la  fortezza 
c(  d'Altopascto,  e  tutti  fossero  trattati  come  amici  e  sudditi 
a  de' Fiorentini,  senza  però  godere  alcun  priTÌlegio  di  ga- 
«  belle  nel  Pisano  e  nel  Lucchese.  Furono  in  oltre  confer- 
«  mati  i  patti  fatti  già  in  altre  paci:  del  non  offendersi  i 
«  particolari,  del  non  far  processi  senza  saputa,  del  non  dar 
<t  ricetto  a' mercanti  fuggitìTì,  della  libertà  del  commercio, 
ff  eccetto  che  di  cose  mangiative.  Che  delle  mercanzie,  ol- 
«  tre  alla  valuta  di  dngentomila  fiorini,  le  quali  i  Fiorentini 
«  poteano  far  passar  per  Pisa  senza  gabella,  pagassero  due 
«  denari  per  lira,  come  doveano  fare  i  Pisani  di  quelle  che 
«  facessero  passare  per  Firenze,  oltre  alia  somma  di  tren- 
«  tamila  fiorini,  per  le  quali  erano  liberi.  I  Lucchesi  resta- 
«  rono  in  questa  pace  liberi  di  poter  eleggere  i  ministri  a 
«  lor  gusto  per  fare  amministrare  la  giustizia.  In  consegoen- 
«  za  di  questa  pace  i  Fiorentini  fecero  di  dicembre  tregua 
«  con  gli  Ubaldini,  e  con  i  Conti  Guidi  da  Modigliana.  E 
a  avendo  fatto  ricercare  di  farla  a'  conti  di  Romena  e  a  quei 
«  di  S.  Leolino,  forse  per  tentargli,  risposero  esser  figliuoli 
<K  e  servidori  del  comune  di  Firenze,  e  come  tali  non  aver 
«  bisogno  di  far  tregua.  '  »  Essendo  in  questo  modo  pacift- 


>  Nel  recchio  Ammirato  si  le^ge  :  Dopo  queste  cosey  essendo  ve- 
nuto il  tempo  di  trar  la  ttuova  signoria^  fu  eletto  gonfaloniere  Or^ 
manozzo  Deti^  il  quale  estendo  stato  il  primo,  a  cui  toccasse  que^ 
sta  dignità  dopo  l*  ultima  rotta  de"*  grandi,  fu  anche  primo  a  por- 
tar  questo  onore  alla  Jamiglia  sua.  Questa  signoria  giudicando  che 
il  conte  Simone  sijosse  portato  molto  Jedelmente  in  servigio  della 
Repubblica,  lo  stimò  degno  di  remunerazione,  e  però  gli  restituì  Am.- 
pinana,  Moncione,  e  Boldischio.  Gli  Aretini  mandarono  ambascia- 
dori  a  Firenze  ,•  e  perchè  il  popolo  non  avesse  cagione  di  pentirsi 
della  liberalità  usata  in  permettere  ch'eglino  rimanesser  liberi,  si 
obbligarono  in  eerta  quantità  di  moneta,  e  di  concorrere  con  cento 
cavalieri  pagati  a  tutti  i  bisogni  della  Bepubbliea,  Pietrasanta  si 
donò  al  vescovo  di  Luni,  acciocché  con  T  aiuto  di  Lacchino  suo  co^ 
gnato  avesse  cagione  di  far  guerra  a"*  Pisani,  Ma  non  passarono 
molti  giorni  che  Ju  fatta  pckce  ancor  co*  Pisani ,  non  parendo  che 
quella  del  duca,  per  essere  state  revocate  tutte  le  cose  fatte  da  lui, 
tenesse.  I  patti  Jurono  quasi  i  medesimi,  se  non  che  piuttosto  peg^ 
giorarono  te  condizioni  de*  Fiorentini.  I  quali  messone  nondimeno 
i  Pisani  in  gran  travaglio  per  i  fatti  di  PietratuntO. 
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calo  ogni  cosa,  nacque  dì  nuovo  alcun  sospetto,  che  i  gran- 
di avessero  a  far  tumulto;  di  che  furono  confinati  diciassette 
gentiluomini  Ira  de' Bardi,  Frescobaldi,  Rossi,  Donati,  Paxxi 
e  Gavicciuli:  il  che  fu  cagione  che  tutti  gli  altri  nobili  per 
rimuover  ogni  dubbio  de'  casi  loro  si  ritirassero  in  contado 
nelle  lor  ville  ;  con  hi  qual  azione  finì  il  travagliatìssimo  e 
memorabil  anno  quarantatre.  «  Nel  quale  (  essendo  oggi 
«  Pisa  sotto  i  Fiorentini  )  non  sarà  forse  che  ben  dire,  che 
«  fin  di  settembre  papa  Clemente  con  una  sua  bolla  avea 
«  conceduto  a' Pisani  Io  studio  pubblico,  dando  autorità  al 
«  lor  Arcivescovo,  e,  in  sua  vacanza,  al  vicario  capitolare  di 
«  poter  dottorare  in  ogni  scienza  e  arte  non  proibita  con 
«  tutti  i  privilegi  degli  altri  studi.  E,  per  privilegiarlo  mag- 
«  giormente,  nella  fine  di  quest'anno  con  altra  bolla  concedè 
<(  a' dottori  leggenti,  e  alli  scolari  dello  stesso  studio  di 
«  poter  tirar  Y  entrate  de'  lor  benefici,  e  le  distribuzioni,  an- 
a  Cora  che  obbligati  a  residenza,  comprendendo  in  tal  gra- 
ie zia  tutti  gli  ecclesiastici,  eccettuatone  solo  le  dignità  mag- 
ic giori  dopo  la  pontificale  delle  chiese  cattedrali.  £  l'una  e 
«  r  altra  bolla  è  spedita  in  Avignone  il  secondo  anno  del 
c(  pontificato  di  Clemente  VI. 
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!9egue  Tanno  1344,  nel  principio  del  quale  prese  il  sommo 
magistrato  Filippo  Soldani  ;  «  e  colendo  il  popolo  Fiorentino 
«  riconoscere  alcuni  cittadini  stati  suoi  favorevoli  gli  fece 
«  armar  cavalieri  dal  podestà  e  capitano  del  popolo  come  sin- 
<c  daci  del  comune  ;  e  essendo  morto  Giovanni  della  Tosa 
a  cavaliere ,  e  cittadino*  molto  stimato  nella  Repubblica ,  per 
<(  i  servizi  resi  tanto  in  pace  cbe  in  guerra ,  fece  onorare 
c(  il  suo  mortorio  con  spesa  pubblica.  Premeva  a'  Fiorentini 
«  che  la  città  d' Arexzo ,  poiché  s' era  sottratta  dal  dominio 
«  della  Repubblica ,  si  conservasse  a  stato  popolare ,  e  per- 
«  ciò  non  solo  ne  1*  esortavano  profferendogli  ogni  aiato , 
«  ma  sentendo  che  quei  cittadini  non  erano  tra  loro  d*  ac- 
«  cordo,  vi  mandarono  Antonio  degli  Adimari  cavaliere  e 
<(  Donato  Vellati ,  scrivendo  al  conte  Simone  da  Ratlifolle 
«  che  vi  andasse  ancor  egli  per  impiegarsi  con  gli  ambascia» 
«  d'ori  a  òr  pace  tra  quei  cittadini  ;  e  perchè  il  governo  po- 
«  polare  vi  stesse  fermo ,  acciocché  tutto  si  potesse  fare  con 
<c  maggior  autoritàe  riputazione ,  vi  fa  mandato  gente  d'arme. 
«  In  tutte  le  revotuzioni  della  Repubblica  non  s'  era  man- 
<K  dato  a  dar  parte  di  cosa  alcuna  in  Bologna  a  Taddeo 
«  de*  Pepoli ,  il  qaale,  come  si  h  detto ,  con  titolo  di  con- 
«  servadore  del  pacifico  stato  di  quella  città  la  dominava; 
a  onde  il  Gonfaloniere  Soldani  non  volendo  col  mostrarne 
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«  poca  slima  alienarlo  da*  Fiorentini ,  gli  mandò  cittadini 
«  per  visitarlo  e  offerirsi,  e  dargli  conio  di  quanto  era  se- 
«  guito,  e,  vedendone  il  bisogno,  scusare  ancora^  ma  con 
«  dignità  della  Repubblica  ;  e  che  per  la  pace  falla  co'  Pi- 
«  sani,  r interesse  delle  mercanzie  de* Fiorentini ,  eh' erano 
«  in  quelli  città ,  non  aveva  lasciato  tempo  di  participarla 
«  con  persona.  Ma  non  ostante  la  pace ,  i  Pisani  e  Lucchesi 
«  non  lasciavano  di  travagliar  quei  di  Barga  per  la  strada 
<(  della  Gìegerana  mentre  facevan  portare  vettovaglie  delle 
«  terre  de'  marchesi  Malespini  :  vi  fu  mandato  Giovanni  di 
«  Semigi  notaio  per  informarsi  da  quel  popolo  del  cattivo 
<c  trattamento  che  ricevevano,  e  di  quivi  andare  a  Lucca  e 
«  a  Pisa  a  fame  doglienze ,  e  procurarne  i  rimedf,  come  ao- 
«  cora,  che  fossero  levati  i  banditi  che  stavano  nelle  terre 
«  de*  Pisani  e  de' Lucchesi  in  Garfagnana,  acciocché  i  sud- 
te  diti  della  Repubblica  non  ne  ricevessero  danni  alle  strade  ; 
«  e  che  al  comime  di  Poscia  fosse  rilascialo  il  terreno  detto 
«  lo  Slallatorio  ».  Pigliossi  anche  forma  di  pagare  Mastino 
della  Scala  :  la  qual  cura  nel  governo  del  duca  d'Atene ,  con 
danno  degli  staticiù,  era  stala  trasandata.  «  Il  primo  di  Marzo 
•  a  nel  gonfaloneralo  di  Spinello  da  Mosciano  la  terza  volta 
«  fu  da  Bindo  della  Tosa  cavaliere,  e  da  Jacopo  Marchi 
«  dottore,  sindaci  della  Repubblia,  condiiusa  in  Arezzo  lega 
a  per  dieci  anni  a  difesa  comune,  non s' intendendo contra 
«  la  chiesa ,  co'  sindaci  di  Perugia  e  di  Siena  :  nella  qual 
«  lega  inclusero  la  città  d'  Arezzo ,  perchè  si  reggesse  e 
«  governasse  a  parte  guelfa.  Ma  perchè  questa  lega  non 
(c  ebbe  effetto ,  rispetto  al  non  avervi  voluto  acconsentire  i 
«  Pietramalesi ,  i  quali  eran  gravati  di  dover  lasciare  la  guar- 
«  dia  d' alcuni  castelli  in  mano  di  persone  guelfe ,  ma  però 
«  loco  confidenti ,  come  la  proprietà  d' altri ,  non  mi  par 
a  necessario  di  metter  gli  altri  palli  ^massime  che  ben  pre- 
oc  sto  ne  sarà  falla  menzione  di  un'altra.  Sulle  nuove  com- 
«  parse  in  Firenze,  che  Lodivieo  Bavaro  faceva  inslaniaal 
«  papa  d'  esser  assoluto  dalle  censure  e  scomuniche ,  la  si- 
«  gnoria  spedì  in  Avignone  il  vescovo  Acciainoli  ton  instmz- 
«  ibne  di  rappresentar  prima  a  sua  Santità  (  oltre  a  quello 
«  che  doveano  aver  fatto  gli  ambasciadori  Alberti  e  Gaie- 
«  etardini)  i  tirannici  modi  e  trattamenti,  anche  verso  le 
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c(  cose  sagre,  del  duca  d'  Alene»  e  che  per  il  tiraimìco  suo 
d  governo  eran  i  Fiorentini  stali  forzati  a  cacciarlo  ;  e  in  se* 
«  condo  luogo  di  pregar  il  Pontefice  a  voler  molto  bene 
«  aver  avvertenza  avanti  di  ribenedire  il  Bavaro,  che  non 
«  era  creduto  ch'egli  si  movesse  a  fame  tanta  instanza  per 
<(  zelo  di  religione  che  avesse ,  e  che  col  conseguire  tal  be- 
«  nedizione  ne  poteva  arrivar  molti  danni  a'  popoli  d' Italia. 
«  Avea  Malatesta  da  Rimini  pretensione  d'  esser  creditore 
«  de'  Fiorentini  d*  alcuna  somma  di  danari  per  resto  di 
<c  quando  ullimamenle  era  stalo  generale  di  guerra ,  e,  valen- 
«  dosi  delle  loro  discordie,  aveva  fatto  arrestare  delle  lor 
«  mercanzie  nel  passaggio  che  facevano  a  Rimini;  il  che 
«  dispiacendo  grandemente  in  Firenze ,  gli  s'  era ,  fin  nel 
«  principio  dell'anno,  scrìtto  che  le  volesse  rilasciare,  per- 
<i  che  gli  sarebbe  stato  dato  assegnamento  per  i  mille  fio- 
«  rini  d'  oro  che  restava  ad  avere  ;  ma  o  pretendendo  Ma- 
te latesta  d' aver  prima  quello  che  gli  era  dovuto ,  o  qual  sene 
«  fusse  la  cagione,  non  s'  era  mai  indotto  a  farle  liberare; 
«  perchè  sdegnatone  in  Firenze  la  signoria,  chiamandolo  in- 
<c  grato  e  indegno  de'  benefici  e  onori  ricevuti  dal  popolo 
«  Fiorentino,  fu  ordinato  che  ciascun  suddito  della  Repub- 
<c  blica,  che  si  trovasse  in  Rimini,  Pesaro  e  Fano,  e  in 
«  ogn'  altro  luogo  sottoposto  a  Malatesta ,  e  a  Galeotto  suo 
a  fratello,  dovesse  in  termine  di  due  mesi  esser  partito ,  e 
«  ritiratone  le  sue  mercanzie  ;  imponendo  pena ,  non  solo  a 
«  questi ,  ma  a  chiunque  de'  Fiorentini  vi  andasse  per  nego- 
ex  goziare.  Per  il  contrario  dandosi  lode  al  comune  di  Sangi- 
«  mignano  per  i  buon  servizi  resi  alla  Repubblica ,  fu  de- 
«  cretato  che  persona  non  fusse  tanto  ardita  di  proporre  o 
«  trattar  cosa  contro  del  detto  comune  e  suoi  luo^  sotto 
«  pena  di  ribellione,  con  altre  dichiarazioni  in  onore  di 
«  quella  terra.  Nel  seguente  Gonfalonerato  di  Vanni  Rondi- 
tt  nelli  il  comune  di  Gampogiallo  si  dette  a'  3  di  maggio 
«  a'  Fiorentini ,  come  fece  poi  quello  del  Borro  e  di  Troiano , 
«  tutti  tre  castelli  del  contado  d'  Arezzo.  Nella  qual  città 
<c  alli  11  pur  di  maggio,  non  avendo,  come  si  è  detto,  avuto 
a  effetto  r  altra  lega ,  e  imperlando  a'  Fiorentini  e  a'  Peru- 
«  gini  che  quella  città  si  nanlenesse  a  parte  guelfa ,  s'  ac- 
«  cordarono  insieme  (rìcagando  i  Sanesi  di  voler  di  nuovo 
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«  coDCorrerri  )  per  coosegaìr  tanto  più  facilmente  cotal  lor 
«  fine,  di  tener  in  Areszo  e  ano  contado  trecento  cavalli  e 
«  trecento  fanti,  e  di  questi,  dogento  balestrieri  a  spese 
«  comuni,  e  bisognandone  d' avvantaggio  per  V  effetto  che 
<c  si  desiderava,  si  dovea  concorrere  egualmente.  Il  capitano 
«  di  custodia  d'Arezzo,  che  s'era  prima  determinato  di  eleg- 
«  gersi,  fosse  chiamato  capitano  di  guerra  d*Arezzo,  e  fosse 
<K  guelfo ,  ma  non  Aretino ,  né  amico  de'  Pietramalesi  ;  e 
«  oltre  air  avere  il  comando  de*  suddetti  cavalli  e  fanti , 
<x  dovesse  condur  seco  cinquanta  altri  cavaUi  e  cento  fan- 
«  ti,  de' quali  sessanta  balestrieri.  E  nella  prima  elezione 
«  da  farsene ,  i  priori  e  gli  ufiziali  d' Arezzo  vi  avessero 
«  delle  tre  voci  una.  Che  a'  Sanesi  fosse  lasciato  tempo  fin 
«  alti  di  8  giugno  a  dichiararsi  se  voleano  concorrere  ;  e 
<c  non  concorrendo  si  facesse  da' Fiorentini  e  da'  Perugini 
«  una  borsa  per  ciascun  comune ,  dove  fosse  imborsato  i 
«  soggetti  guelfi  di  ciascuna  città  atti  ad  esser  capitani  ; 
«  le  quali  borse  si  mandassero  in  Arezzo  ;  e  da  quel  pò- 
«  desta ,  per  il  tempo  di  nove  anni  e  mezzo ,  fosse  (ratio 
«  ogni  sei  mesi  alternativamente  quello  che  avesse  ad  es- 
ce sere  il  capitano;  e,  concorrendo  i  Sanesi,  se  ne  facesse 
«  un'  altra  simile  da  loro.  Che  tutti  i  luoghi  che  si  acquistas- 
«  aero  nel  contado  d'Arezzo  nel  termine  de' dieci  anni,  che 
«  dovea  durar  questa  lega ,  si  rendessero  alli  Aretini.  Che 
«  quelli  che  si  tenevano  da'  Fiorentini,  e  da'  Perugini  nel 
«(  medesimo  contado  fossero  obbligati  a  far  guerra  a'  fuom- 
<(  sciti  d'  Arezzo,  e  in  particolare  a' Pietramalesi.  E  che  gli 
«  Aretini  non  potessero  raccettar  banditi  e  condannati  da'co- 
«  munì  di  Firenze  e  di  Perugia.  Vivevano  i  Sanminiatesi  in 
«  gran  sospetto  per  le  genti  del  Visconti  che  erano  in  quel 
<c  di  Lucca ,  e  di  quelle  de*  Pisani  per  le  continue  scorrerie 
<x  che  facevano ,  e  accrescevane  il  sospetto  Y  esser  nella  terra 
«  fra  loro  mal  d' accordo  ;  onde  i  Fiorentini ,  perchè  quel 
«  luogo  non  patisse  qualche  disastro,  vi  mandarono  Gu- 
«  glielmo  de'  Rucellai  cavaliere  con  gente  d' arme ,  e  una 
«  buona  compagnia  de'  propri  cittadini  Fiorentini  per  assi- 
«  curarlo;  avendo  prima  mandato  in  Valdinievole,  e  Valle- 
«  ariana  con  titolo  di  vicario  Manfredi,  conte  di  Sartiano, 
«e  stimato  buon  soldato ,  e  nei  VaMamo  di  sopra  dalla  banda 
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K  d'  Arezio  andò  per  comandare  a  quella  soldatesca  Gio« 
«  Tanni  de'  Rafifocanì  ».  Ma  questi  pensieri  non  fecero  scor- 
dare a  quelli  che  governavano  il  far  prendere  informazione 
(  trovandosi  in  Firenze  |[»odestà  Bonifazio  da  Orvieto ,  e  ca- 
pitano del  popolo  Panlaccio  da  Galbaìo  )  di  quei  cittadini , 
i  quali  a  tempo  che  il  duca  d*  Atene  fu  cacciato  resono  le 
castella  ove  erano  rettori  ;  e  trovati  quasi  tutti  colpevoli , 
benché  per  diverse  cagioni,  fu  ciascuno  severamente  puni- 
to '.  Tra  quali  Doncione  Bostichi,  che  vendette  il  palagio  de- 
gli libertini,  fu  impiccato.  Furono  poi  creati  uficiali,  atteso 
che  i  libri  de'  ribelli ,  che  stavano  in  camera,  furono  abbru- 
ciati ,  a  riconoscere  quali  erano ,  prima  i  ribelli  e  a  dichia- 
rarli :  e  siinilmente  a  rimettere  fra  essi  alcuni  ghibellini ,  che 
in  quelle  brighe  s*  erano  scoperti  nimici  di  parte  guelfa.  In 
questo  medesimo  tempo  fu  condannato  per  ribello  Corso 
Donati;  conciossiacosaché  s'erano  trovate  alcune  lettere  che 
egli  mandava ,  e  che  erano  mandate  a  lui  da'  signori  Lom- 
bardi per  opi^rimere  lo  stato  popolare.  E  essendo  per  questo 
caso  stato  citato ,  non  avea  voluto  comparire.  «  Fecero  an- 
ce che  ordine  al  podestà  e  al  capitano  del  popolo  di  proce- 
«  dere  di  fatto  a  ogni  denunzia  contra  quelli  che,  valutisi 
«  de 'travagli  della  Repubblica,  aveano  occupato,  o  occupassero 

I  II  principio  di  questo  libro  X,  tanto  ampliato  dal  nipote,  ecco 
come  d  descritto  dallo  zio  :  il  quale ,  a  uso  de*  grandi  storici  antichi , 
areta  atudiato  i  documenti  e  le  scritture  negli  archiTJ,  non  per  rife- 
rirle quasi  fedelmente,  ma  per  estrarne  la  sostanza  delle  cpse,  a  fine 
di  rendere  la  sua  storia  non  meno  diletterole  che  utile. 

Segue  l'anno  i344>  ^^^  principio  del  quale  prese  il  sommo  mae- 
strato  Filippo  Soldani ,  senza  succeder  cosa  degna  di  memoria ,  se 
non  che  si  attese  a  trattar  una  lega  tra  *l  comune  di  Firenze  ^  e 
quello  di  Perugia ,  di  Siena  e  d*  Arezzo  ;  la  qual  fu  poi  pubblicata 
nel  secondo  giorno  del  gortfalonertUo  di  Spinello  Trincianelli,  Pre- 
sesi anche  Jbnna  di  pagar  Mastino  della  Scalai  la  qual  cura  nel 
governo  del  duca,  con  danno  di  coloro  che  si  trovavano  statichi^ 
era  trasandata.  Nel  segnente  gonjalonerato  di  Vanni  Rondinelli^ 
come  accade^  quando  le  cose  sono  quiete^  venne  pensiero  a  quelli  che 
governavano^  di  far  prendere  informazione  di  que*  cittadini,  i  quali 
a  tempo  che  il  duca  fu  cacciato,  resono  le  castella,  ove  erano  ret- 
tori; e,  trovati  quasi  tutti  colpevoli,  benché  per  diverse  cagioni ,Ju 
cimcmno  severamente  punito  ^  tra' quali  Doncione  Bostichi  ec. 
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<x  beni  e  gìaridizione  di  chiese;  ne'quai  beni  non  volevano 
«  che  persona  potesse  entrare  senza  licenza  in  scritto  della 
«  signoria,  comandando  che  se  alcuno  de*  molestati  dagli  ofi- 
«  ziali  del  comune  se  ne  appellasse  fuori,  fuggendo  la  loro 
«  giustizia,  che  non  solone  fnsse punito  rigorosamente,  ma 
«  che  non  sì  potendo  aver  nelle  mani,  fossero  tenuti  i  loro 
<t  consorti  per  linea  mascolina  sin  in  terzo  grado.  A*  23  di 
«  giugno  vennero  in  potere  della  Repubblica  i  castelli  di  S. 
«  Godenzo  e  di  S:  Babillo  per  rimessione  fattane  dal  conte 
(c  Guidoalberto  de'  conti  Guidi  ».  Fu  poi  tratto  gonfalomere 
Vanni  del  Migliore  per  luglio  e  agosto,  i  quali  mesi  furono 
spaventevolissimì  alla  città  :  perciocché  e*  fu  in  essi  continua 
tempesta  di  venti  «  di  tuoni,  sei  volte  cadde  la  saetta,  quat- 
tro volte  s' attaccò  fuoco  in  diverse  parti  della  città,  V  ulti- 
ma delle  quali  abbruciò  diciassette  case  e  fece  gran  danno 
di  panni  lani.  «  Non  veggo  se  col  ritomo  del  vescovo  Ac* 
«  ciaiuoli  dalla  corte  del  papa,  o  con  altra  occasione  il  pon- 
a  teflce  avea  compiaciuta  la  Repubblica  nel  folto  di  Ferrara. 
(c  Trovo  bene  che  agli  8  di  luglio  la  signoria  commette  ad 
<i  Alessandro  de'  Bardi  sindaco  del  comune:  Che  vadia  a  Fer- 
«  rara  a  giurare  in  mano  del  vescovo  di  Bologna  o  d' altro 
(K  nunzio  apostolico,  che  il  marchese  Obizo  da  Este  sarà  fe- 
«  dele  alla  chiesa,  e  che,  6nito  il  termine  di  nove  anni,  re- 
oc  stituirebbe  la  città  di  Ferrara  ;  e  tutto  sotto  pena  di  cen- 
«  temila  fiorini  d' oro.  Alla  qual  pena  dovea  il  Bardi  avvertire 
<c  d' obbligare  il  comune  di  Firenze^  ma  non  i  cittadini  par- 
€  tìcolari,  Il  Pigna  non  fa  menzione  che  di  censure  tenia 
«  parlar  de' Fiorentini.  Nonostante  Tessersi  nel  principio 
«  dell'anno  mandato  a  Bologna  al  Pepoli  per  tenerlo  unito 
a  alla  Repubblica,  crescevano  tuttavia  i  sospetti,  eh*  egli  fosse 
X  per  alienarsi  da' Fiorentini,  perchè  collegatosi  co' signori 
«  di  Lombardia,  olire  a' rapporti  de' malevoli,  poteva  fargli 
«  credere  che  i  Fiorentini  non  fossero  per  fidarsi  più  di  lui; 
«  onde  per  levargli  queste  ombre  gii  fu  mandato  Donati  Yel- 
€  luti  giureperito  e  Paolo  de' Bordoni  per  veder  d'assicu- 
«  rarlo  della  buona  volontà  e  amicizia  del  popolo  fiorentino, 
«  il  quale  confidando  molto  di  luì  e  de' figliuoli,  ancora  che 
«  avesse  molta  cagione  di  sospettare  delle  genti  d'armi  del 
«  signori  di  Lombardia,  non  l'avea  però  delle  sue,  eoo  «f- 
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«  ferirgli  ogni  potere  della  Repabbltca,  il  governo  della  quale 
e  gli  doveano  rappresentare  unitissimo.  E  perchè  d*  ordina- 
«  rio  si  premeva  molto  nel  conservare  gli  amici,  fu  lor  or- 
«  dinato,  che  passassero  poi  a  Ferrara  da  qnel  marchese  per 
«  persu»]erio  di  voler  come  amico  del  Pepoli  levargli  del 
«  capo  i  sospetti  messigli  da*  malevoli.  Al  conte  Simone  da 
«  Batlifolte  fu  dato  un  aiuto  di  cinquecento  cavalli,  col  quale 
«  acquistò  Fronzolo  castello  posto  sopra  Poppi,  il  quale  le- 
ce nevano  i  Tarlati.  Della  gente  de'  quali  non  si  fidando  punto 
((  i  Perugini,  ne  fiirono  mandati  altri  ancora  a  loro  per  as- 
te sìcorargn.  Ma  avendo  poi  verso  la  fine  d'  agosto  mandato 
«  a  dar  conto  a  Firenze  d' aver  preso  per  loro  raccoman- 
«  dato  il  conte  Galeotto  da  Bagno,  e  che  però  pregavano  i 
«  Fiorentini  a  trattarlo  come  tale ,  questa  cosa  non  piacque 
«  punto.  Perchè  fu  subito  scritto  a  Jacopo  Marchi  che  si 
«  trovava  io  Arezzo,  che  andasse  a  Perugia,  e  quivi  rap- 
«  presentasse,  che  stante  la  lega  che  era  fra  di  loro,  e  il 
«  saper  molto  bene  i  Perugini  che  il  conte  e  i  suoi  ante- 
«  cessori  erano  stati  sempre  nimici  de' Fiorentini,  era  stato 
«  inteso  molto  male  in  senato,  che  V  avessero  preso  per  rac- 
<(  comandato,  perchè  essendo  i  castelli  del  conte  Galeotto 
«  a  confino  con  quei  della  Repubblica,  non  poteva  esser 
«  che  non  seguissero  delle  novità  /  e  che  per  tanto  era  ne- 
«  cessarlo  che  stornassero  tal  raccomandigìa  ».  Del  mese  di 
ottobre  nel  gonfalonerato  di  Ruggieri  da  Castiglione  si  fece 
una  legge  contro  a* grandi,  che  il  consorte  s'intendesse  es- 
ser tenuto  per  T  altro ,  eziandio  che  fosse  tra  loro  nimistà, 
per  levare  a  ciascuno  T  occasione  di  poterla  fingere.  «  E 
«  per  rintuzzar  maggiormente  la  loro  alterigia  aggiunsero  : 
«  Che  nessuno  di  essi  tanto  della  città,  che  del  contado  po- 
«  tesse  in  avvenire  andar  in  alcuno  ufficio  di  qualsivoglia 
ce  città  0  luogo  d' Italia,  nemmeno  al  servizio  o  soldo  d*  al- 
ee cun  principe,  signore  o  comunità  senza  espressa  licenza 
«  della  signoria  e  collegi,  e  che  quelli,  che  cinque  anni  si 
a  trovavano  essere  stati  fuori,  dovessero  in  termine  di  due 
a  mesi  esser  tornati  in  Firenze  a  rappresentarsi  alla  signo- 
re ria,  altrimenti  cadessero  in  pena  di  ribelli  e  di  pagar  due- 
«  mila  lire  ».  Nel  gonfalonerato  di  Paolo  Bordoni  posero 
taglia  di  diecimila  fiorini  d'oro  per  chi  uccidesse ,  o  desse 
Amh.  Voi.  IL  28 
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VITO  nelle  forze  d^  comune  il  duca  d*  Atene,  con  dover  quel 
tale  eaaere  ancor  libero  da  qualsivo^ia  bando  e  gravezza,  e 
aver  facoltà  di  ogn*  arme.  «  E  essendo  forestiere^  fosse  fatto 
u  cittadino  fiorentino  e  condotto  al  soldo  del  comune  con 
a  venticinque  cavalli^  o  cinquanta  fanti  '  ».  E  a  perpetua  in- 
famia fu  il  duca  co' suoi  ministri  dipinto  nella  torre  del  pa- 
lagio del  podestà  con  mitere  in  capo,  siccome  infino  a'  pre- 
senti tempi  si  può  vedere.  Ciò  furono  Gerrettieri  Visdomini, 
Binieri  da  S.  Gimignano,  Guglielmo  d' Assisi,  Gabbriello  suo 
figliuolo,  Meliadusao  d' Ascoli  e  fra  Giotto,  fratello  di  Ri- 
nieri,  nonostante  che  Guglielmo,  e*l  figliuolo  fossero  sUti 
morti  a  furore  di  popolo.  «  E  fin  nel  gonfalonerato  dei  Ca- 
«  stiglionchio  in  odio  di  questi  ministri  era  stato  deliberato. 
e  Che,  nessuno  che  nel  tempo  della  tirannia  del  daca  d' Ate- 
a  uè  fosse  stato  ufiziale  nella  città  o  nel  contado,  potesse 
a  aver  più  ufici,  né  esercitarne  per  altri  sotto  pena  di  due* 
a  mila  lire,  e  d' esser  dipinto  come  li  suddetti.  £  perchè 
«  quelli  di  Assisi  e  di  Norcia  s' erano  ne'  loro  ufizi  portati 
«  crudelmente,  furono  privati  in  perpetuo  di  poterne  avere^ 


1  ^Dtlle  parole  —  abbruciò  dicias*etU  case  e  fece  gran  danno  di  pan- 
ni ioni,  —  il  testo  è  con  direrte  giunte  ampliato  dal  gioTine  Ammirato. 
Von  fia  discaro  redrrlo  ridotto  alla  soa  originalità.  Dice  adonqae  cosi; 
Nelle  cose  di  fuori  quanto  accadde,  degno  di  memoria  ,  Ju^  che  il 
conte  Simone  colf  aiuto  di  cinquecento  coAfalieri  de*  Fiorentini  acqui' 
sto  Fronzole,  e  Castello  posto  sopra  Poppi,  il  quale  tenevano  i  ToT' 
lati.  Perciò  mandò  suoi  ambasciadori  a  ringraziar  la  repubblica  del 
servigio  rices^uto,  e  in  segno  di  gratitudine  le  fece  dono  della  cam- 
pana del  detto  castello;  e  alcuni  giorni  dopo  nel  gonjalonerato  di 
Ruggieri  da  CastigUonchio  vi  venne  egU  stesso  in  persona  per  Jar 
il  medesimo  ufficio  più  compiutamente:  nelP  ultimo  giorno  d^l  ma»' 
gistrato  di  Ruggieri  si  fece  una  lega  cantra  i  grandi,  che  il  con* 
sorte  s*  intendesse  esser  tenuto  per  l*  altro,  eziandio  che  fosse  tra 
loro  nimistà,  per  levare  a  ciascuno  occasione  di  poterla  fngeres  e 
aggiunsono  che  ciascuno  di  detti  grandi,  il  quale  si  trovasse  al  ser- 
vigio di  alcun  principe,  dovesse  fra  un  certo  tempo  venir  netta  città; 
che  altrimenti  incorrerebbe  nelle  pene  de*  ribelli*  Un'altra  legge  fé- 
dono  nel  gonjalonerato  di  Paolo  Bordoni  contro  il  duca  d'Atene, 
che  chiunque  l' uccidesse,  avesse  dal  comune  diecimila  fio»  ini  d*  wo^ 
e  tratto  da  qual  si  voglia  bando,  o  cittadino,  o  forestiere^,  eh*  egli 
sijosse,  E  a  perpetua  infamia  Ju  il  ducaec. 
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«  come  ttott  si  vMse  che  ne  petestere  a<rere  »  se  non  dopo 
«  venti  anni,  ì  congianti  o  consorti  degli  ufiziali  stati  in 
«  quel  tempo  ».  Queste  cose,  oltre  V  odio  cbe  si  portava  al 
daca,  faron  fatte,  perciocché  egli  non  finava  mai  di  com* 
muovere  il  re  di  Francia,  ove  Aiahnente  s' era  ridotto  y  ai 
danni  de*  Fiorentini,  mostrandogli  che  ragionevohnente,  es- 
sendo egli  slato  spogliato  da'  Fiorentini  in  Firenze ,  si  do» 
veano  concedere  a  lui  le  rappresaglie  centra  Fiorentini  in 
Francia,  non  si  ricordando,  o  non  facendo  conto  de*giura^ 
menti  fatti.  Eraiisi  similmente  trovate  alcune  sue  lettere  driz- 
zate a  certi  plebei,  dando  loro  speranza  di  tornar  a  Firenze, 
perchè  furono  ne'medenmi  dì  impiccati  due  legnaiuoli.  Si 
che  tutte  queste  cose  accrescevano  k>  sdegno  e  la  rabbia 
che  s*avea  col  duca.  Negli  ultimi  giorni  deiranno,  consi- 
derando i  tanti  incendj  che  ogn^ora  accadevano  nella  città, 
fu  deputata  la  campana  che  venne  di  Vemia,  quando  s*  ap^ 
prendea  fuoco  di  notte,  a  far  cenno  a  coloro,  che  doveano 
trarre  a  spegnere  i  fuochi.  Entrò  poi  gonfaloniere  col  prin- 
cipio deir  anno  1345  Maso  degli  Uccellini,  «(  essendo  podestà 
tt  di  Firenze  fin  del  primo  di  dicembre  Francesco  de'For- 
d  tebacci  da  Montone  ».  E  per  andar  tuttavia  rinforzando 
i  principi  del  nuovo  stato  furon  tratti  di  bando  tutti  gli  Uber- 
tini,  «  che  con  Buoso,  vescovo  di  Arezzo,  e  Rinieri,  vescovo 
«  di  Cortona ,  arrivarono  al  numero  di  quarantuno.  Per  far 
«(  ritornare  in  grazia  della  Repubblica  questa  famiglia  s'erano 
«  adoperati  prima  i  Perugini,  ma  poi  la  destrezza  e  V  amore 
«  verso  il  pubblico  del  conte  Simone  da  Battifolle  fu  quello 
«  che  ridusse  il  vescovo  d' Arezzo,  capo  di  ^ssa,  a  rimettere 
(c  in  cittadini  Fiorentini  le  differenze,  che  avea  con  il  co  mu- 
ti ne.  I  quali  cittadini  il  primo  dì  di  queir  anno  avean  lo- 
ci dato,  cbe  il  vescovo  desse  Connina  per  termine  di  dieci 
a  anni  in  mano  del  conte  Simone,  il  quale  dovesse  in  que- 
«  sto  tempo  dichiarare  di  chi  avesse  ad  essere:  e  se  dei 
«  Fiorentini,  darla  lor  subito,  e  se  del  vescovo ,  tenerla  in 
(c  ogni  modo  dieci  anni  ;  e  in  questo  caso  il  vescovo  avea 
a  da  procurare  a  spese  de*  Fiorentini  d' aver  licenza  dal  papa 
a  di  darla  loro  in  vendita  o  in  permuta.  Che  i  figliuoli  del 
<c  già  Neri  dessero  in  guardia  del  medesimo  conte  il  palazzo 
a  degli  libertini  posto  nelle  parti  di  Castiglione,  e  il  Cassero 
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«  di  CÌTitella  riminesM  sotto  la  custodia  della  RepubbUca- 
«  Che  mentre  non  si  facesse  pace  co*  Pielramalesì  il  ve- 
«  SCOTO  dot  esse  eleggere  in  podestà  di  Yaldambra  un  fio- 
«  renliuoy  e  questo  per  sicurezia  delle  strade,  e  per  aver 
«  in  Firenze  copia  di  grano  e  di  biade.  Che  ì  Fiorentina 
«  dovessero  aiutare  tanto  il  fescoyo  d'Arezzo  che  gli  altri 
«  libertini,  perchè  non  fosse  impedito  loro  il  risquotere  le 
«(  solile  gabelle  ne*  lor  castelli  e  luoghi,  con  obbligo  di  ven- 
ie derle  agli  Aretini  sempre  che  le  volessero  comprare  ^  li- 
u  berando  e  assolvendo  il  vescovo  i  Fiorentini  e  gli  Areti- 
«  ni  di^  quello  che  non  gli  avessero  per  la  guerra  pagato  di 
a  fitti  e  censi.  Volendo  avere  gli  amici  e  nimici  comuni,  e 
(c  particolarmente  i  Tarlali  e  gli  altri  ribelli  d*  Arezzo  ■  ». 
Con  gli  Ubaldini  non  si  volle  in  conto  alcuoo  aver  pace. 
.Ma  furono  per  conto  di  Firenzuola  e  di  Tirli  giudicali  ri- 
belli, eccetto  il  ramo  di  quelli  da  Senno.  Providesi  air  in- 
dennità di  coloro ,  i  quali  avean  prestato  al  comune.  Due 
volle  s*  appiccò  nel  tempo  di  questo  magistrato  fuoco  nella 
città.  E  furono  udite  in  senato  due  ambascierie,  l'una  dei 
Pisani  e  V  altra  del  re  di  Francia.  Tra'  Pisani  e  le  genti  di 
Lucchino  erano  Tanno  passato  per  conio  del  vescovo  di  Luni 
e  di  Pietrasanta  state  diverse  baltaglie,  perciocché  a*  5  di 
aprile  avendo  i  Milanesi  rotto  gli  steccali  de'  Pisani  tra  Ro- 
taia e  Monlegioli,  enlrando  nelle  lor  forze,  il  misono  in  seca- 
lilla  con  molli  morti  e  prigioni.  A'  2  di  maggio  i  Pisani  rup- 
pono  poi  trecento  cavalieri  di  Lucchino  guidali  da  Benedetto 
Maccaioni  de' Gualandi  loro  ribello,  mentre  egli  passando  il 
Serchio  volea  congiugnersi  col  resto  delF  esercito.  Questa 
rolla,  sentila  da  Giovanni  Visconti  capitano  de'Milanesi,  il 
fece  parlir  di  Versilia  e  venire  ad  accamparsi  a  Castello  del 
Bosco,  travagliando  infino  all'  agosto  aspramente  il  contado 


'  Dice  P  Ammirato  Tecchio:  e  per  andar  tuttavia  rinfortando  i 
principi  à^^  nuovo  stato,  Jurono  tratti  di  bando  gli  Ubertiniy  e  si 
fece  lega  col  vescovo  d*  Arezzo^  il  quale  diede  in  guardia  al  conte 
Simone  per  conto  del  comune  di  Firenze^  Civitella^  Ciennina,  il  Po- 
lagio  degli  Uberi ini^  ed  altre  castella  per  dieci  arnii^  ptrehè  aveS" 
sero  amici  e  nemici  comuni^  e  particolarmente  i  Tarlati^  ed  altri 
ribelli  d'' Arezzo, 
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de^  Pisani,  in  favor  de'  quali  combattendo  la  corrozion  del- 
r  aria  uccise  prima  Benedetto  Gualandi,  grande  e  fiero  loro 
nimico  ;  poi  spense  Arrigo  Interminelli,  figliuolo  di  Gàstrucr^ 
ciò,  per  le  vecchie  pretendenze  del  padre  non  leggiero  av- 
versario; e  finalmente  avendo  afflitto  tutto  F  esercito,  il  co- 
strinse a  disloggiare,  e  a  tornarsi  a  Versilia  molto  danneg- 
giato. Per  queste  cagioni  temendo  i  Pisani,  che  la  guerra 
hon  sì  riattaccasse  di  subito  a  tempo  nuovo,  avendo  eglino 
fatto  lega  con  Mastino  della  Scala,  col  signor  di  Bologna, 
Co*  marchesi  dì  Ferrara  e  con  alcuni  signori  Romagnuoli, 
aveano  anche  mandato  ambasciadori  a  Firenze  per  tirarvi  i 
Fiorentini.  Ma  essi  mostrando  che  per  i  travagli  patiti,  e 
per  trovarsi  molto  stretti  di  danari  erano  forzati  a  provve- 
dere prima  alle  cose  domestiche,  che  a  intrigarsi  in  nuove 
guerre  con  quelli  di  fuori,  oltre  che  con  Lucchino  non  ave- 
vano cagione  di  prender  contesa,  non  vollono  entrar  nella 
lega.  «  Gli  ambasciadori  del  re  di  Francia,  che  furono  Gio- 
«  vanni  di  Gourmissyaco  prete,  e  Giovanni  signore  di  Gou* 
€  Stura  cavaliere ,  suoi  consiglieri,  rappresentavano  le  doglien- 
te ze,  che  Gualtieri  duca  d' Atene,  conte  di  Brenna  e  di  Lecce, 
«  consanguineo  del  re,  faceva  appresso  di  sua  maestà  delle 
<f  gravi,  atroci  e  intollerabili  ingiurie  fattegli  da' Fiorentini 
«  nel  privarlo  e  cacciarlo  della  signoria  di  Firenze  datagli 
«  da  loro.  E  perchè  sua  maestà  come  di  parente,  suddito  e 
«  vassallo  suo  ligio  e  fedele  non  poteva  mancar  di  tener 
«  conto  e  porgergli  aiuto,  stimava  bene  e  necessario  che'i 
c<  Fiorentini  mandassero  loro  ambasciadori  a  Parigi  con  au- 
«  torità  di  trattare  e  concludere  accomodamento  fra  loro. 
«  La  signoria  fece  toccar  con  mano  agli  ambasciadori  flran- 
<K  zesi  r  ingiustizia  delle  doglienzc  e  domande  del  duca  di 
«  Atene,  facendo  fare  in  Senato  allajor  presenza  un  rac- 
H  conto  di  tutti  i  suoi  falli,  non  restando'  però  dì  mandar 
«  personaggi  in  Francia  perchè  informassero  di  tutto  il  re  ; 
a  a'  quali  non  essendo  slato  data  autorità  di  trattare  acco- 
«  modamento,  non  servirono  ad  altro  che  a  mandar  la  cosa 
«  alla  lunga  e  ad  irritare  maggiormente  il  re,  il  quale  poi 
<c  con  sua  lettera  de' 15  di  maggio  se  ne  dolse.  Non  si  pò- 
«  tendo  per  la  mancanza  del  danaro  rifar  sopra  Arno  tutti  i 
«  ponti  della  città,  volsero  che  si  rifacesse  solo  il  Pente 
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«  Vecchio  e  gli  altri  si  accomodattero.  E  perjrovar  dwiari 
«  troyarono  luia  Invensione  da  oodùbì  di  buola  .credenza , 
«  facendo  mettere  nelle  quattro  chiese  principali  de*qaar- 
«  Ueri  una  cassa  per  ciascuna,  dove  quelli  che  ayeano  da- 
<c  nari  del  comune  sopra  couscienza,  volendoli  restitinre 
«  senza  rossore,  li  potessero  mettere.  Prowiddero  ancora 
«  che  non  si  potesse  tener  d*  ordinario  al  soldo  della  Repub- 
«  blica  che  quattrocento  cavalli  tra  oUramontam  e  Italiani  e 
«  seicento  fanti  '  ». 

Segue  il  gonfolonerato  di  Paolo  Vettori,  il  qos^e  altrove 
è  chiamato  dal  Villani  Paol  Capponi;  onde  è  leggier  cosa  a 
credere,  che  costui  sia  stato  il  primo  a  dividersi  da*  Capponi 
o  almeno  Beccuccio  suo  padre,  che  Ai  de'priori  Tanno  1330; 
perciocché  e'  non  si  dubita  che  Capponi  e  Vettori  sìeno  con- 
sorti. Nel  duodecimo  giorno  del  gonfalonerato  di  costui  suc- 
cedette la  morte  di  Jacopo  Giamboni  ;  il  quale  avendo  tutto 
il  ano  patrimonio,  vivendo,  dispensato  a*  poveri,  e  malato  vita 
castissima  (onde  molti  il  credettono  vergine)  «  morto,  santo  fu 
riputalo  ;  mostrando  Dio  per  lui  manifesti  miracob*.  Lb  vìrtA 
di  questo  nomo  fu  poco  in  quel  tempo  imitata  da  coloro  cbe 
reggevano  la  Repubblica,  la  quale  essendo  in  mano,  k  nn- 
glior  parte,  di  gente  minuta,  trascorse  a  far  molte  cose  in- 
degne del  nome  fiorentino  ;  fra  le  quali  asprissima  fu  slimata 
la  legge,  cbe  feciono  centra  i  cherici  in  dipressione  dello 
sUto  ecclesiastico.  Ciò  fu  ebe  qualunque  cberico  offèndesse 
aleup  laico  potesse  esser  punito  da  giudice  secolare  ;  e  ebe, 
impetrando  dal  papa  o  da' suoi  ledati  breve  di  giudice  dele- 
galo, non  fosse  udito;  ma  cbe  i  parenti,  e  propinqui  fossero 
tenuti  sotto  pene  reali  e  personali  di  far  rinunziare  alle  dette 
impetragioni  \  Ordinarono  ancora;  che  per  niun  altro  rispetto 

I  Goti  il  Tdooluo  AwiMinto  ptrla  di  quei ta  tmbaKJcfia  :  Gli  ootào^ 
teùitori  del  re  di  Francia  dimandavano  V  emende  del  duca  d'Atene^ 
tale  era  l*  importunità  del  duca  appresso  di  luiy  nonosttutte  che  H 
re  avesse  mostro  d*  acquetarsi  alle  i/formazioni  de'  Fiorentini.  La 
Repubblica  fece  toccar  con  mano  agli  ambasciadori  Jranzesi  l*  in- 
giusta dimanda  del  duca^fece  riferire  in  consiglio  i  falli  suoi;  delle 
quaii  cose  benché  gli  ambasdmderi  fossero  fatti  capaci^  il  re  fwndi* 
meno^  come  poi  si  senile  non  rimase  punto  soddis/atto, 

>  Foa  fìieeta  ncrairif  lia  die  ^tu  l«sge,  per  ••  ttesM  ginttittiflia  e 
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«ì  poteinero  im^traare  pHnlegì  di  quindici  delegali.  II  che 
fu  fatto  per  cessare  T  oppoststoni  de' contratti  murari  per 
conto  dì  motte  compagaie  che  erano  in  quel  tempo  fallite. 
Le  quali  cose  segnirouo  non  sema  gran  biasimo  del  tcscoto, 
ia  cui  chiara  fama  per  Io  studio  messo  in  liberar  la  sua  pa^ 
tria,  restò  per  questa  di<80Besta  pacienxa  molto  oscurala.  On- 
de fu  chi  riferì  quel  detto  della  scrittura;  allora  io  sarò 
mondo  d*  ogni  peecalo,  che  i  miei  non  avramio  signoria  ;  per«- 
cioochè  e'  si  crede  che  avene  egli  ciò  sofferilo  per  rispetto 
de' tuoi  consorti,  i  quali  trovandosi  in  quel  tempo  falliti,  ma 
polenti  nelfo  Repubblica,  erano  cagione  di  così  fatte  leggi. 
a  Non  restarono  però  di  fame  ancor  delle  buone,  perchè 
¥,  iFoiendo  moderare  le  spese  superflue,  incominciarono  dalla 
«  tatola  della  signoria,  dando  il  danaro  di  essa  a  spendere 
«  a  un  monaco  cwiterso  della  badia  di  Settimo ,  acciocché 
«  la  spesa  fosse  ptò  parca  e  pia  giustiGcata,  e,  avendo  eletto 
«  otto  cittadini  popolari  per  riformar  quelle  de'  particolari, 
d  a'  13  d'  aprile  furono  proibite  molle  cose  per  il  vestir 
«  delle  fanciulle  e  de' giovani,  e  degli  uomini  e  delle  doMie, 
«  étsUnguendo  però  di  queste  le  mogli  de'  cavalieri ,  e  dei 
«  dottori,  atte  quali  restò  lecito  alcuna  cosa  di  più  che  ai- 
«  r  altre  (  AvreMiero  avuto  buon  fare  a  questi  tempi,  nei 
4  quali  usando  le  mogli  de'  ooitfi,  de'mardiesi  e  altri  titolati 
«di  portar  per  grandezsa  il  manto,  e  avere  il  servidore,  o 
f(  servidori  avanti,  poche  gentildònne  private  son  quelle , 
«  ma  che  dico  gentildonne  ?  tin  delle  cittadine,  che  non  vo- 
a  gliono  il  manto  e  màecino  col  servidore  innanzi):  fu  dato 
a  regola  al  vestir  dalle  spose  ;  volsero  che  gli  sponsali  si 
<t-  facessero  in  chiesa  e  non  in  casa,  con  determinare  il  sn- 
«  mero  de' parenti  e  amici  che  si  potessero  chiamare  per 
M  iMuda.  Alle  none  prefissero  il  numero  delle  vivande  e  le 
«  sorte  di  confezioni ,  e  quanti  giorni  dovessero  durare  al 
m  più.  Riordinarono  i  regali  che  si  facevano  a'bidtesimi,  e 
«  levarono  la  superfluità  ne' mortori.  AHe  domie  pubbliche 
<x  privarono  Y  andare  in  pianelle  ;  voHoro  bene  che  portas- 
«  sero  i  guanti  in  mano  e  un  sonaglio  in  capo,  il  quale  fosse 

•mUsìoui,  redarguisca  PAumiirato,  essqodo  egli  un  Tecchio  guelfo  4e- 
•90U>  «U«  chiesa. 
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«  tale  cbe  in  andando  ai  sentisse  sonare,  forse  perchè  con 
«  sì  bel  trattamento  si  riducessero  a  viTere  onestamente,  o 
(x  per  lo  meno  più  ritirate  '  ».  Negli  akimi  giorni  d'aprile, 
essendo  peraltro  le  cose  di  fuori  moHo  quiete,  ebbie  a  per- 
dersi Fucecchio;  avendo  certi  di  casa  della  Volta  nobili  e 
potenti  in  quel  luogo  con  loro  amici  di  S.  Miniato ,  e  del 
contado  di  Lucca  corso  la  terra  e  cerco  di  ribellarla  alla  Re- 
pubblica sotto  titolo  di  cacciarne  quelU  di  Simonetlo  loto 
nimici.  Ma  il  presto  riparo  deUe  masnade,  che  erano  nelle 
castella  di  Valdarno  e  di  Valdinievole  impedì  1*  opera  presso 
che  condotta  a  fine  da'  (raditori,  de*qua)f  malti  ftirono  feriti 
e  morti  nella  zuffa:  altri  fatti  prigioni  e  condotti  a  Firenze, 
furono  secondo  il  lor  fallo  condannati  alia  fordie  nel  gonfa- 
lonerato  di  Giovanni  Amolfi.  Costui  patì  ancora  egli,  cbe  im'al- 
tra  legge  fosse  fatta  non  meno  vergognosa  della  prima,  im- 
perocché con  pessimo  esempio  privarono  i  igltnoli  e  nipoti 
di  Panino  de'Pazii  delle  donagioni  folte  loro  inGno  del  dodici, 
quando  il  popolo,  in  conforto  della  morte  di  Razzino,  armò 
quattro  di  loro  cavalieri,  dimenticando  prestamente  non  solo 
r  amore  portato  per  le  sue  buone  qnalità  a  Paizino,  .ma  met- 
tendo in  oblìo  con  non  minori  segni  d*  ingratitttdine  la  me- 
moria di  Jacopo  suo  padre  cognominato  del  Naca;  il  quale 
valorosamente  combattendo  morì  nella  rotta  dell*  Arabia.  Il 
medesimo  feciono  coTigliuolt  di  Pino,  e  di  Simone  della 
Tosa,  e  coi  successori  di  Bandino  e  di  Stoldo  e  di  Giovanni 
de*  Rossi,  il  quale  morì  in  Avignone  ambasciadore  appresso 
il  papa  in  servigio  della  Repubblica ,  convertendo  il  danaro 
tratto  dalla  vendita  di  detti  beni  in  rifecimento  di  ponti;  la 
qnal  vendita  non  passò  però  la  somma  di  ottomila  scudi,  ac- 
ciocché con  così  vii  pregio  fosse  comprato  il  carico  di  co- 
tanta infamia.  «  Si  fece  poi  pace  co*  Tarlati,  trovandosi  in  Fi- 

I  Da  qaesti  ordini  ìnparìno  coloro ,  cke  vorrebbero  )t  Repubblica 
per  darli  ad  ogni  licenxa  .*  e  qui  TCf^ano  come  in  una  repubblica  bene 
ordinata,  mentre  la  libertà  drile,  cioè  il  libero  esercizio  dei  cìtìK  di- 
ritti, è  in  tutta  la  tua  forsa,  ogni  abuso  di  licensa  è  represso.*  ne  solo 
pubblicamente,  ma  anche  priraumente;  poiché  facendo  ogni  prirat* 
citudino  più  o  meno  parte  del  pubbfico  comando,  bisogna  che  la  repub- 
blica si  assicuri  dei  suoi  buoni  costumi.  Chi  Tuole  sguassare  nel  luiso 
e  negli  altri  nai,  senia  freno  e  gastighi,  dee  desiderare  la  monarchii^ 
assoluta. 
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<t  r^nte  capitano  del  popolo  Niccolò  de' Gabbrìelli  d'Agaln 
«  bio,  e  podeslà  Beraldo  ^  raessrr  Maffeo  da  Naroi;  i  qoati 
«^  Tarlati  furono  liberati  e  da'PiorentiDÌ  e  dag^i  Aretini  da 
*  ogni  condannagione,  avendo  i  Ftoreniinì  avuto  prima  da 
«  Gori  del  già  cavaliere  Bertoldo  la  guardia  del  cassero  e 
<c  rocca  della  Penna  per  sicorena  della  strada  da  Firenze  a 
«  Areazo.  Poco  avmti  a  qoesta  pace  aveano  i  Pisani  falla 
«  la  loro,  nominandovi  i  Luccbest,  con  Locclùno  Visconti , 
<t  essendo  morto  il  marchese  Malespina,  buona  cagione  di 
«  queHa  guerra,  per  mezzo  di  Filippo  Gonzaga  signore  di 
«  Mantova  e  di  Reggio ,  con  lodo  dato  in  Pietrasanta  t  nel 
M  <|uale  i  Pisani  furono  condannati  a  dare  al  Visconti  ottan- 
«  tamila,  e  non  centomila,  fiorini  d' oro  in  quattro  paghe,  e 
«  Lucchino  a  render  loro  tutte  le  terre  e  fortezze  acquistale 
«  in  quella  guerra,  la  quarta  parte  in  ciascuna  paga  un  nn* 
n  mero  di  esse,  e  neiruUìma  rendere  ancora  gli  ostaggi. 
«  Fin  Vanno  12B3  fu  comprato  in  Romagna  dalla  Aepubbli- 
<(  ca  il  lenimento  detto  Massa  di  CasagUa  per  assicurar  la 
<f  strada  da'  ladronecci  degli  Ubaldsii,  e  f^  commesso  a  cin* 
«  quanta  citiadini  fiorentini  di  comprar  quei  terreni  e  caso- 
«  lari  e  fablmcarsi  case,  delle  quali  ne  fu  formato  un  ca« 
^  steUo,  chiamalo  aOora  Pietrasanta,  e  poi  detto  come  prima 
«  Basaglia.  E  perchè  dopo  la  costruzione  di  Fii^nzuola.,  tnolti 
«  fedeli  degli  Ubaldini  erano  tornali  ad  abitare  nella  delta 
«  Casaglìa,  e  cosi  quella  strada  s^  era  ridotta  pericolosa  co- 
«  me  prima,  la  signoria  volle  che  quésti  tali  ne  sfrattassero 
«  e  che  non  vi  potessero  stare  né  comprare  in  maniera  nes- 
«  suna  )».  Nel  gonfalonerato  di  Paolo  del  Buono  si  mandò  a 
Sanminiato  ad  accordare  le  differenze  e  metter  fine  a'  romori 
che  erano  tra'  Mangiadori  e  Malpigli  '.  Ma  mentre  i  Fioren- 
tini attendono  a  metter  pace  in  Sanminiato  e  in  Arezzo,  dì 
nuovo  furono  in  perìcolo  di  perder  Fucecchio,  essendo  ein- 

1  F^olsonsi  dopo  a  trattar  pacejra  i  Tarfati^  e  il  cpnutne  d^^Are*" 
»Qi  ia  quale  Ji*  conchiusa  poco  dopo  che  i  Pisani  la  Jeciono  etm 
Lucchino^  essendo  morto  il  marchese  Malaspina^  buona  cagione  di 
quella  guerra  :  a  queste  concordie  s'aggiunse  quella  di  S.  Miniato^ 
nel  gonfatonerato  di  Paolo  del  Suono;  avendo  la  Repubblica  per 
suoi  uomini  accordate  le  differenze^  e  pacijicato  i  romori,  ch'aerano 
nati  tra  Mangiadori  e  Malpigli*  P^ima  edis. 
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qaeeento  fanti,  che  i  Pis«ii  leuetano  idla  giiMrdia  dtl  Ger- 
jrui^  e  dei  luoghi  vkàùii  seeai  di  notte  in  Cerbaia;  paaialo 
la  Gusciana  e  tentato  di  prender  la  terra,  cone  che  per  forte 
eontraalo  trovato  non  fosse  riuscito  loro  il  disegno:  p^chè 
furono  mandati  ambasciadoirì  a  Pisa,  ramaarieandiMii  f<Nrte- 
SMnte  4i  questo  succmso  ;  di  «he  i  Pisani  si  scusafono,  nM>- 
Urando  non  essere  avvenuto  di  loro  vc^ontà.  In  qoesto  tempo 
si  die  compiaMnto  di  serfare  il  I^nte  Vecchio,  rìùitlo,dopo 
cfe'eca  caduto,  assai  più  heUo  -e  BMtgnifice  di  parima.  Dettesi 
lurineipio  a  rifondare  qneUo  di  S.  Trinità,  e  altre  q^ese  si  feeio- 
no  in  BUgnificare  il  teanpio  di  S.  Giovanni  e  il  palagio  del  po^ 
de«tà.  Si  diede  al  coaiune  il  castello  delle  Peci  in  suli' Am* 
bra,  castello  del  viseonlado,  che  solo  rimanea  di  pervenire 
in  potere  de*  Fiorentini  di  qua  dal  fiume.  Quelli  dì  S.  GV- 
mignano  avendo  corso  la  villa  di  Campo  Uiiiiano,  oveaveano 
fatto  gran  danni,  sotto  pretesto,  che  dava  ricetto  a'  loro  ban* 
diti,  furono  con  grande  indegnaiione  della  Repidiblica  se- 
veramente condannati  neir  avere  e  nelle  persone  ;  e  sarebbe 
•egpiita  di  loro  rigorosa  giuatiiia,se  a  preghiere  poi  de'Sa- 
neai  e  de*  Volterrani,  non  si  fossero  compesti  in  cinquemila 
fiorini  d' oro.  Ma  ninna  cosa  era  più  molesta  alla  città,  che 
le  continue  pioggie,  essendo  entrato  gooialeMM'e  Lorino  Bo- 
naintì,  dal  nome  proprio  del  quale  i  suoi  discendenti  Lorini 
poi  si  cognominarono.  Le  quali  crescendo  tuttavia  il  settem- 
bre e  T  ottobre,  fuori  impedivano  il  seminare,  e  dentro  la 
città  aveano  in  guisa  ingroslMito  Arno,  che  traboccando  co- 
parse  tutta  la  piazza  dì  S.  Croce  eoa  gran  dubbio,  che  non 
aliagame  tutto  il  resto  della  città. 

Mentre  la  terra  era  in  questo  travaglio,  giunse  in  Fi- 
rome  Umberto  Delfino  di  Vienna,  eletto  dal  papa  capilafto 
de'  Crociati  centra  i  Turchi,  i  quali  erano  air  awedio  dì 
Smime,  città  vinta  Fanno  passato  vidorosamente  da' cristiani, 
il  quale  fu  seguitato  da  più  di  quattrocento  giovani  fioren- 
tmi,  sperando  di  agguagliar  la  ^orìa  di  coloro,  che  ceoven- 
totto  anni  addietro  andarono  all'  impresa  di  Damiata.  Dopo 
quasi  doppio  intervallo  di  tempo  abbiamo  cercato,  e  enne 
riuscito,  di  secondar  questo  zelo,  di  prender  Farine  centra 
gì'  infedeli  con  chiara  e  felice  vittori^  a'  tempi  nostri ,  es- 
sendo appunto  a  quest'ouit  die  io  avea  proso  la  penna  in 
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mano  per  scrif «tre  la  passata  éel  Delino  per  Firenie  giuiile 
novelle  al  principe  D.  Francesco,  che  a' 7  del  preaenie  mese 
d' ottobre  dell' anno  1571,  or  sono  quindici  giorni,  D.  Gto- 
vanni  d'Austria  capitano  della  lega  de* cristiani  avca  vinto 
l'armala  di  Selimo  imperadore  di  GottantniopoU  sopra  la 
Prevesa,  essendo  di  dngento  galee  scampato  non  più  die 
con  sette  Ali  fiascià,  detto  volgurmente  Ucciali,  generale  delle 
galee  d*  AlgerL  La  quale  impresa  essendo  seguiu  con  par- 
teeipailone  deUe  forse  di  questo  principe,  e  d*  una  non  pic- 
cola parie  della  nobiltii  fiorentina,  se  ci  sarà  prestato  eolanto 
spezio  di  vita,  non  ùe  taciuta  da  noi,  quando  saremo  con 
lo  sorirere  a  questi  tempi  penrenutì.  «  Furono  poi  lette  in 
«  seaalo  le  lettere  deUa  regina  Giovanna  scritte  d*  Aversa  li 
K  Sfi  di  settembre  tutte  piene  di  lamenti  e  di  lagrime,  nelle 
«  quali  dava  conto  come  a' 18  di  quel  mese,  essendosi  la 
«  nette  ritirata  in  camera,  il  suo  signor  marito  (  era  il  pò- 
«  vero  re  Andreasso,  il  quale  ella  non  dùamava  re)  in  luo- 
«  go  di  ritirarsi  ancor  egli,  andato ,  com*  era  solilo  di  fare  e 
«  quivi  e  itoove,  alcuna  volta  a  ore  sospeUe,  serrandosi  la 
<«  porta  aiq[>reseo,  nel  parco  contiguo  all'abitazione,  dove 
«  parendo  alla  sua  balia  cbe  stava  aspettandolo ,  che  tar- 
«  desse  troppo,  andata  eoo  una  candela  accesa  per  vedere 
«  dove  fosse,  lo  trovò  lungo  il  nmro  del  medesimo  parco 
«  strangolato.  Morte  stimata  dall'  universale  essergli  stata 
«  procurata  dalla  regina  medesima  ».  Prese  il  sommo  ma- 
gistrato per  gli  ultimi  mesi  dell'anno  Luigi  de' Mozzi  la  se- 
conda volta,  trovandosi  capitano  del  popolo  Loderigo  della 
Porta  da' Trovisi,  essendo  la  città  di  nnovo  tribolata  non  solo 
dalla  piena  del  fiume,  che  giunse  infino  al  palagio  del  po- 
destà, ma  da  spessi  tremnoti.  Né  minore  fu  il  danno  porlo 
cfOtado,  ovo  la  Tersolla  passando  il  ponte  a  Rifredi  rovinò 
tutto  il  borgo  di  caee,  e  '1  Mugnone,  e  *1  Rimeggio  dannef- 
giarotto  molto  le  coMùrade  d'intorno,  non  restando  sì  piccol 
canale  ,  e  fossato  che  non  paresse  grossissimo  fiume.  Fu  an- 
che per  esser  ingannata  in  questi  giorni  la  fede  pubblica 
per  difislta  di  tre  nobili  della  famiglia  de'  Bardi ,  i  quali 
avendo  fatto  venire  alcuni  artefici  senesi,  quelli  tenevano 
neU'  alpe  di  Castro  per  falsar  una  moneta  nuovamente  fatta 
ddla  Repubblica.  Scoperta  la  falsità  furono  presi  due  degli 
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artefici  e  coodanuali  al  faoco.  I  tre  de'  Bardi  non  compa* 
rendo  ebbono  la  sentenza  di  soggiacer  alla  medesima  pena, 
quando  mai  capitassero  in  mano  de*  magistrati.  «  E  perchè 
u  sì  sapea  che  altri  Fiorentini  in  direrse  parti  del  mondo 
«  facerano  batter  fiorini  d*oro  con  F  impronta  di  quel  di 
«  Firenze  di  peggior  lega  e  di  manco  calore,  proibirono  con 
«  pena  di  ribellione  agP  intagliatori  de' ferri  lo  intagliarne 
€  per  altri  che  per  i  signori  della  Zecca.  À'  17  di  dicembre 
«  Tano  de'  Guasconi  fa  fatto  sindaco  del  cornane  a  ricevere 
«  in  titolo  di  dono  dal  conte  Simone  da  Battifolle  e  dal  conte 
«  Gnido  suo  nipote  ogni  ragione  che  potessero  arere  nei 
«  popoli  del  Pozso,  di  Ganghereto,  di  Pemìna  e  di  Cari  ». 
Gol  fine  deiranno  fu  anche  finito  di  pagare  Mastino,  e  spenta 
in  parte  quella  yergognosa  memoria,  che  era  continuamente 
a  ciascuno  davanti  nell'animo  della  sciocca,  e  disavventurata 
compra  di  Lucca,  entrando  con  poco  lieto  principio  il  gon^ 
falonerato  di  Giovanni  Covoni,  e  insieme  con  esso  il  nuovo 
anno  1346,  perciocché  alcuni  pessimi  auguri  riferiti  sbigotti- 
vano  grandemente  gli  animi  de' mortali.  Un  lupo  di  meizo 
di  entrando  per  la  porta  a  S.  Giorgio  corse  buona  parte  del- 
l'Arno,  e^essendo  continaamente  sgridato  dalla  moltkudine, 
fu  finalmente  preso  e  morto  alla  porta  a  Yerzaia.  Uno  scndo 
di  gesso  posto  sopra  la  porta  del  palagio  del  podestà,  ove 
erano  V  insegne  pubbliche,  cadde  da  se  medesimo  e  si  rup- 
pe in  più  *parti.  Nò  mancarono  i  soliti  spaventi  del  fuoco 
appreso  in  una  casa  a  S.  Brocolo.  La  vanità  di  credere  a 
cosiffatti  accidenti  fu  grandemente  numt^iuta  dalle  cose  do- 
lorose e  infelici,  che  succedettono.  Imperocché  senza  poter 
prender  fiato,  m  un  medesimo  tempo  s' intese  l' ultimo  fal- 
limento de'  Bardi,  che  quasi  assorbì  tutte  le  ricchezze  dei 
privati.  Il  re  di  Francia  concedette  al  duca  d'Atene  le  rap- 
presaglie sopra  de' Fiorentini  cosi  nell'avere  come  nella  per* 
sona,  se  infino  a  calca  di  maggio  prossimo  non  avessero  sod- 
disfatlo  il  duca  di  quel  che  domandava  di  menda,  che  era 
gran  quantità.  Fucecchio  nel  mése  di  marzo,  che  sedeva  gon- 
faloniere Prhnerano  Serragli ,  volle  esser  di  nuovo  tradito  ; 
e  quello  che  agguagliava  ogn'altro  infortunio,  era  la  nuova 
sparsa  per  tutto ,  che  Carlo  di  Boemia  figlinolo  del  re  Gio- 
vanni, andato  a  trovar  il  papa  in  Avignone ,  doveva  esser 
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eletto  ad  imperadore,  perciocché  si  temea  fortemente ,  die 
Carlo,  per  rìspetto  dell'  imperadore  Arrigo  suo  avolo,  e  per 
gli  odj  più  freschi  stati  tra  il  comoDe  di  Firenze,  e  il  re 
Giovanni  suo  padre,  e  per  essersi  egli  nella  sua  giovinezia 
trovato  a  Lucca  contra  la  Repubblica,  ancora  che  ultimamente 
si  fosse  trovato  nella  lega  di  Lombardia  contra  Mastino,  do- 
vesse esser  aspro  e  crudo  nimico  de' Fiorentini.  <i  1  quali 
«  avendo  sentito  che  in  Orvieto  la  parte  guelfa  era  restata 
«  superiore,  vi  avean  mandato  Andrea  degli  Adimari  cava- 
ci liere,  Bernardo  degli  Ardìngbelli  e  Piero  di  Macone  no- 
ce taio  per  rallegrarsene  e  offerire  ogni  aiuto  per  mantener- 
«  si  ».  Ma  perchè  non  rimanesse  quasi  principe  alcuno  trai 
cristiani,  che  non  s' avesse  a  sospetto,  succedette  occasione 
per  conto  dell'inquisitore  dell' eretica  pravità  d'avere  a  dar 
mala  soddisfazione  al  pontefice.  Salvestro  Baroncelli,  com- 
pagno della  ragione  degli  Acciainoli  fallita,  uscendo  dal  pa- 
lagio de' priori  accompagnato  daMoro  ministri,  ove  per  asset- 
tar i  fatti  della  compagnia ,  sotto  la  fede  di  quel  supremo 
magistrato  era  ito,  appena  era  uscito  della  soglia  del  palagio, 
che  fu  manomesso  dalla  famiglia  del  podestà  ad  istanza  di 
fra  Piero  dell'  Aquila  inquisitore,  e  procuratore  di  Don  Piero 
cardinale  Sabinense  spagnuolo,  il  quale  dalla  detta  ragione 
dovea  ricevere  dodicimila  fiorini  d' oro.  Questa  cosa  parendo 
a'  priori  molto  sconcia,  e  in  pregiudizio  della  lor  dignità,  in- 
contanente il  Baroncelli  feciono  liberare,  e  i  famigliari  del 
podestà,  fatto  prima  loro  tagliar  le  mani,  confinarono  per 
dieci  anni  fuor  di  Firenze  e  del  suo  contado.  Il  podestà,  scu- 
sando r  error  successo ,  e  profferendosi  pronto  all'  emenda, 
impetrò  perdono  dalla  signoria.  Ma  l' inquisitore,  il  quale  ri- 
putava questa  ingiuria  fatta  alia  persona  sua  medesima,  e 
non  si  tenea  del  tutto  sicuro ,  scomunicato  il  gonfaloniere , 
e  i  priori,  e  lasciala  la  città  interdetta,  se  tra  sei  dì  non  gli 
era  reso  Salvestro,  se  n'  andò  a  Siena  '.  Onde  non  molto  di 


^  Grande  e  obbrobriosa  mostruosità;  che  in  an  paese  libero  doTesse 
essere,  ed  areie  tanta  autorità  la  inquisizione.  Ma  questa  era  la  condi- 
«ione  di  quei  tempi  e  di  quelle  repubbliche  ;  le  quali  per  conseguenza 
non  dee  mararigliare  alcuno,  se  in  seno  di  sì  barbara  e  intollerante  su- 
perstizione giammai  lunfamente  non  prosperassero. 
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poi  si  partt  p«r  la  certe,  nen  solo  doleiideti  ti  papa  del 
torio  ricevuto  daTiereniìiM  per  Y  aainosilà  ttostrata  per  conto 
suo  verso  i  ùmìffì  del  loro  podestà,  mostrando  T  iniqua  legge 
fatta  i  mesi  addietro  contro  la  libertà  eccle^astica,  il  numero 
grande  de'Paterini,  che  avpa  in  Fn-enie  e  molti  altri  abbo^ 
minevoli  peccati,  che  vi  si  commettevano.  «  Alla  scc^mioica 
«  fu  subito  per  due  notai,  fatti  sindaci  perciò  del  comune  e 
«  passati  ne*  co&sigK  d' Angelo  de'  marcbesi  del  Monte  S. 
«  Maria  capitano  e  difensore  del  popolo  e  dì  Paolo  de'Crui- 
«  doni  da  Terano  podestà,  appellalo  di  nullità  ».  in  A  vigno» 
ne  l'uron  mandati  ambasciadori  al  pontefice  Buonaccorso  dei 
Frescobaldi  canonico,  Francesco  de'Brunelksdii  e  Antonio 
Adimari  tutti  due  cavalieri,  Ugo  della  Stufa  giuri^erito,  FU 
léppo  degli  Spini  e  Baldo  Fracassini  notaio,  a'  quali  fu  dato 
in  commessione  di  rappresentnre  il  cattivo  governo  dell'in- 
quisitore, e  di  pregare  il  papa  di  rimuovalo  da  quella  ca* 
rica  ^  E  per  scemare  il  nimiero  degli  avversari  furono  con- 
segnati loro  cinquemila  fiorini  d' ero  per  pagar  il  cardinal 
Sabinese,  obbligando  per  il  rimanente  de'  settemila  il  comu- 
ne, il  quale  entrava  mallevadore  per  gli  Acciainoli  e  princi- 
pal  pagatore  in  certi  spaii  di  tempo.  Queste  cose  furono  or- 
dinale che  si  facessero  in  corte.  In  casa  furono  presi  altri 
partiti,  e  prima  feciono  una  legge,  neUa  quale  imitarono  uno 
statuto  che  era  in  Perugia,  e  che  si  costumava  aiche  da' re 
di  Spagna.  E  ciò  fu,  che  ninno  inquisitore  si  dovesse  intro- 
mettere in  altro  che  nel  suo  uficio,  senza  uscir  punto  dei 
termini  dell'eresia;  e  che  gli  eretici  fossero  secondo  la  qua- 
lità del  peccato  condannati  nella  persona,  e  non  in  moneta. 
Che  l'inquisitore  non  avesse  a  tener  carceri  private,  ma  nei 
suoi  bisogni  si  servisse  delle  pubbliche.  Che  niun  podestà , 
capitano,  esecutore,  o  qualsivoglia  altro  magistrato  dovesse 
dar  famiglia,  o  licenza,  o  messo  a  chi  si  fosse,  cbe^  non  de- 
pendesse dal  comune,  per  far  pigiar  cittadino  o  forestiere 
alcuno  senza  espressa  licenza  de'  priori,  e  così  s'intendesse 
aversi  a  fare  al  vescovo  di  Firenze  e  a  quello  di  Fiesole.  E 
perchè  il  detto  inquisitore  e  vescovi  sotto  scusa  d' essere 
lor  faiMpliari  concedevano  licenza  di  portar  arme  a  molti^» 

I  Noa  V  inquisitore,  ma  1*  inquisixione  doTerano  non  rokre. 
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e  r  iaquisilerti  partioDfanaeDle  ^^ma  averla  concedala  a 
più  (iì/<ki§eBckM|Maitay  oiiéa  Ivaataf  ogn'aDiio  più  di  mule 
seud^  si  fece  legger  che  nìuno  dei  detti  preIaU  dovesse  per 
r  «^TeBÌre  conceder  licenza  di  portar  arme  a  chiccheaiia,  se 
non  che  V  inquisitore  s' intendesse  averla  per  sei  familiari  ^ 
«  per  altri  tand  il  vedova  di  Fiesole,  e  per  dodici  il  tosco* 
«  ve  di  Firenze  ;  i  quali  dovessero  esser  verniti  ad  uua  as* 
«  sìsa,  e  portar  del  continiio  on  tavolaccio  entrovi  V  arme 
«  della  chiesa,  altrimenti  potessero  esser  fatti  prigioni  ».  Dei 
qoali  impacci  è  senza  dubbio  liberata  Tela  presente,  proce^ 
dando  gli  affari  ecclesiastici  per  la  severità  de*  principi  cosi 
sacri  come  secolari  con  molta  dirittura.  E  il  carico  dell'  in- 
quisitore governato  per  molti  anni  dalla  diligente  cura  (h 
Fra  Dionigi  da  Gostacciaro  de' minori  conventuali  a  ciò  dal 
santo  uficio  proposto,  non  ha  lasciato  in  se  cof^a  alcuna  de^* 
siderabile.  Inoltre  ordinarono.  «  Che  persona  potesse  esser 
«  offesa,  arrestata  o  molestata  da  chi  si  fosse,  eccetto  che 
a  dagli  Vfoiali  che  avessero  autorità  dalla  Repubblica,  proi» 
«  bendo  a' notai  il  far  alto  alcuno  a  richiesta  d'altri,  con  es- 
ce ser  lecito  a  ciascuno  il  difendersi  da  chi  gli  volesse  mole^ 
«  stare  con  altra  autorità,  e  questi  tali  potessero  essere 
«  offesi  come  banditi  ».  Gli  avvisi  di  queste  cose  turbarono 
maggiormente  Tanimo  del  ponteflce  '  ;  onde  fu  necessario  man>> 
dar  nuovi  ambasciadori  per  placarlo.  «  Volendo  poi  rime- 
K  diare  alle  liti  che  nascevano  sopra  de' beni  immobili,  dei 
«  quali  d' ordinario  chi  manco  avea  da  spendere  ne  restava 
tt  privato,  fu  dato  balla  a'  priori  di  eleggere  due  cittadini  per 
«  quartiere,  i  quali  descrìvessero  in  libri  tutti  i  beni  del 
«  dominio,  senza  però  stimargli,  col  nome  di  chi  possedeva, 
«  e  con  lasciar  tra  una  partita  e  l'altra  tanto  spazio  da  pò- 
«  lervi  di  mano  in  mano  scrìver  quelli ,  che  per  compra ,  o 
a  in  altro  modo  ne  divenissero  padroni,  i  quali  fossero  oh- 
ii  bligati  a  fare  inslanza  d'esservi  scritti  (  così  ci  fosse  oggi 
«  un  libro  pubblico  nel  quale  fossero  notati  e  si  notassero, 

'  Ondt  il  gonjalonerato  di  Giovanni  da  Cencio Ju  per  tal  conto 
pieno  di  tr<Magli^  e  così  similmente  quello  di  Francesco  Pegolotti; 
essendo  necessario  mandar  nuovi  ambasciadori  per  placar  l'ira  del 
papa.  Cosi  il  reccbio  Ammirato. 
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«  ì  fidecommisii,  die  al  e^ito  fi  taglierebbe  la  strada  a  ima 
«  infinità  di  liti).  Ovdinarono  ancora^  perchè  ai  diibilaTa  che 
«  molti  fossero  condannati  e  giustiiiatì  a  torto,  che  qoancto 
«  si  faceva  reiezione  del  podestà  di  Fireme,  si  facesse  an- 
«  cor  quella  di  dodici  notai  forestieri,  lontani  dal  laogo  di 
«  dove  fosse  il  podestà,  per  trenta  miglia ,  i  qnali  dovessero 
«  abitare  in  casa  separata  dal  podestà,  sema  praticar  seco, 
«  né  con  altri  ufiaiali  e  cittadini ,  e  sempre  uno  di  essi  si 
«  dovesse  trovar  presente  all'esamini,  con  scriverle  in  libro 
«  di  cartapecora  e  non  in  quinterni.  Fu  parimente  ordinato 
«  nn  magistrato  di  quattordici  cittadini,  i  quali  si  domandas- 
«  sero  i  quattordici  difensori  della  libertà,  per  aver  cura  che 
«  gli  ordini  fatti  fossero  osservatL  In  ultimo  fu  fatto  cava- 
«  liere  da  Filippo  Guaszagliotri  cavaliere  sindaco  del  coma- 
<(  ne  Agnolo  figliuolo  del  podestà.  Ma  non  parendo  a  Gio- 
«  vanni  da  Cerreto,  entrato  gonfaloniere  il  primo  di  maggio» 
«  che  la  passata  signoria  avesse  fatto  ordini  abbastanza  per 
«  la  conservazione  della  dignità  e  autorità  della  Repubblica, 
«  ne  fece  uno  a*  12*  Che  persona  ardisse  di  procurare ,  av- 
«  vocare,  scrivere,  o  dar  favore  a  chi  scrivesse  contra  il  co- 
«  mune,  e  chi  gli  ptfrtasse  di  fuori  lettere,  citazioni,  sen- 
«  tenze,  o  altra  scrittura,  potesse  essere  offeso  come  ribello. 
«  Proibì  ancora  il  potersi  appellare  d*  alcuna  sentenza  data 
«  a  favore  del  eomune,  che  a'  giudici  destinati  a  ciò ,  non 
«  intendendo  in  questa  proibizione  d'includer  quelli  che 
«  avessero  prestato,  o  prestassero  danari  al  comune,  e  che 
«  ne  dovessero  ricevere  assegnazioni.  Ma  tutti  questi  ordini 
«  non  fe^ro  però  (  avendo  preso  il  gonfalonerato  Francesco 
«  Pegelotti  )  parer  minore  gì'  incomodi  della  scarsa  ricolta,  la 
«  quale  per  le  pioggie  '  »  dell*  anno  passato  in  sul  semen- 
tare, e  per  quelle  che  erano  state  nel  presente  anno  per 
tutta  la  primavera,  e  principi  della  slate  era  cattivissima;  ol- 
treché s'intcndea,  che  il  re  di  Francia  avea  di  nuovo  con- 
fermato le  rappresaglie  al  duca  d' Atene ,  e  che  Carlo  di 
Boemia  T  undecime  giorno  di  luglio  era  stato  dichiarato  re 
de'  Romani.  «  A'  20,  trovandosi  in  Firenze  podestà  Francesco 

>  Questi  incomodi  paivono  maggiori  ,   (cioè  il  bisogno  di  plicar 
Tir*  del  papa  ),  perciocché  la  ricolta  per  h  piogge  ec. 
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«  deHa  Serra  d'Agobbìo»  Jacopo  Marchi  e  SìmoDe  dell' An- 
«  iella  sindaci  del  comune  fecero  in  Staggia  lega  co'  sindaci 
«  del  cornane  di  Siena  per  dieci  anni  a  consenraiione  del 
«  pacifico  stalo  dell'  una  e  dell'  altra  Repubblica  e  a  esalta- 
ci lione  di  santa  Chiesa  e  di  papa  Clemente  VI  y  volendo 
«  che  ogn'  impresa  si  facesse  a  comune  :  nel  resto  furono  i 
«  patti  conforme  a  quelli  del  1340. 

L'apparenza  del  sospetto  del  nuovo  imperadore  dette  ca- 
gione a'  capitani  di  parte  guelfa,  nel  gonfalonerato  di  Agnolo 
degli  Alberti,  di  fare  una  legge,  che  nessuno  forestiere,  fatto 
cittadino,  l' avolo  del  quale  non  fosse  nato  in  Firenze,  o  nel 
contado,  potesse  godere  d'alcuno  uficio,  ancora  che  fosse 
messo  nelle  borse;  conciossiacosaché  per  simil  via  molti 
'MBiUi^i  dalle  terre  d' intomo ,  introdotti  nelle  ventuno  ca- 
pitudihi  dell'arti,  esercitavano  con  grande  arroganza  i  loro 
magistrati,  e  parendo  che  molti  di  costoro  fossero  ghibellini 
si  dubitava,  che  in  questo  strano  mescolamento,  e  in  tanta 
prosunzione,  con  1'  occasione  del  nuovo  imperadore  non  suc- 
cedesse alcun  danno  alla  Repubblica.  Questi  furono  i  pri- 
mi semi,  i  quali  fecondamente  crescendo  alzarono  ad  una 
somma  potenza  l' uficio  de' capitani  diparte  guelfa;  la  quale 
in  processo  di  tempo  in  manifesta  e  fiera  tirannide  conver- 
tendosi ,  di  esili ,  di  vergogne ,  di  povertà  e  di  morti  fu  a 
molti  cittadini  cagione;  in  guisa  che  non  polendo  la  misera 
città  cotante  e  sì  grandi  calamità  pia  lungo  tempo  sofferire, 
trovati  nello  spazio  di  Ireniacin^e  anni  sempre  vani  lutti 
i  rimedj,  fu  costrella  ricorrere  finalmente  ad  uno,  il  quale 
avanzando  di  gran  lunga  la  potenza  dì  cosiffatto  morbo,  con 
male  forse  non  più  leggiere  del  primo,  quello  condusse  nella 
podestà  dell'infima  plebe.  Da  cui,  oltre  i  subili  uccidimenti, 
saccheggiamenti  e  preste  arsioni  di  case  e  simili  frutti  che 
nascono  dalla  furia  della  concitata  moltitudine,  sorsono  an- 
che poi  gli  abbassamenti  e  le  morti  di  molti  chiari  e  illustri 
cittadini  ;  quasi  gareggiando  con  non  meno  imperiosa  e  cru^ 
del  signoria  con  tutti  i  mali  della  passala  tirannide.  Poco 
innanzi  alla  legge  fu  finito  di  fare  il  Ponte  a  S.  Trinità,  ove 
Il  comune  spese  ventimila  scudi.  E  passò  per  Firenze  il  car- 
dinale Don  Bruno ,  a  cui  la  Repubblica  fece  molli  onoH. 
Questi  andava  nel  regno  di  Napoli  mandalo  dal  pontefice  per 

Amx.  Yol.  II.  ^ 
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prendere  in  nome  di  lanU  Chieu  la  guardia  di  quel  renne 
inetso  tutto  sossopra  per  la  morte  d*  Andreasso  fratello  di 
Lodovico  re  dTngberia,  il  qnale  dato  dal  re  Roberto  non 
molto  innanii  che  morisse»  per  marito  alla  Giovanna  sua  nì« 
potè,  a  cui  scadeva  il  regno,  era  stato,  come  si  è  detto,  per 
ordine  dell*  infedele  e  scellerata  moglie  strangolato.  Poi  preso 
il  gonfalonerato  per  gli  ultimi  mesi  delV  anno  Filippo  del 
Sagina,  a  cui  vennero  novelle^  come  finalmente  a*  25  di  no- 
vembre Carlo  era  stato  coronato  impenidore  con  consenti- 
mento deUa  Sede  Apostolica  in  Bona,  terra  vicina  a  Colonia, 
onde  i  capitani  di  parte  guelfa  da  capo  si  volsono  a  pensare 
con  quali  altri  rimedi  potessero  riparare  a*  soprastanti  mali , 
essendo  i  priori  e  gli  altri  magistrati  volti  tutti  a  far  prov- 
visioni contra  la  carestia ,  male  senza  dubbio ,  per  distrug- 
gere gli  alimenti  della  vita ,  di  tutti  gli  altri  maggiore  ;  né 
per  memoria  di  coloro  che  vivevano,  si  ricordava  mai  la  città 
essere  stata  in  simile  strettezza,  ancora  che  la  carestia  del 
trentanove  e  quaranta  fosse  stata  molto  grande  ;  perciocché 
In  questo  anno  fu  caro  di  tutte  le  cose.  Non  mancavano  co- 
loro, alla  cui  cura  era  conunesso  il  peso  della  Repubblica,  di 
far  le  provvisioni  del  grano  di  fuori,  avendo  mandato  danari 
e  uomini  per  fame  venir  di  Sicilia,  di  Calabria,  di  Sardigna, 
e  infine  di  Tunisi  e  di  Barberia.  Ma  trovandosi  i  Genovesi 
e  i  Pisani  in  simil  mancamento,  avendo  i  lor  legni  armati 
in  sulla  foce  d^Aruo,  e  per  i  luoghi  vicini,  voleano  essere 
i  primi  a  fornirsi  ;  talché  in  gran  parte  i  provvedimenti  fatti 
tornavano  vani.  E  contuttociò  si  trovarono  di  quelli  cittadini, 
i  quali,  cavando  utile  dalla  comune  miseria,  cercarono  di  fro- 
dar il  pubblico;  ma,  benché  con  leggier  pena,  furono  con- 
dannati in  mille  fiorini  d*oro.  In  questi  travagli  prese  il 
sommo  magistrato  Piero  del  Papa  il  primo  dì  dell'anno  1347, 
ne*  cui  principi  i  capitani  di  parte  guelfa,  nonostante  la  prima 
provvisione,  essendo  la  lor  sollecitudine,  per  rispetto  del 
nuovo  imperadore,  grande ,  feciono  fare  un* altra  legge  :  Che 
ninno  ghibellino,  il  quale,  o  egli  o  suo  congiunto  dal  trecento 
due  in  qua  fosse  stato  ribello,  o  abitato  in  terra  ribella,  o 
venuto  contra  la  Repubblica  potesse  avere  alcuno  uficio  ;  e 
avendolo,  e  non  lo  rifiuUndo,  dovesse  pagar  mille  fiorini  dì 
oro  ;  alla  qual  pena  fossero  anco  tenuti  coloro,  da*  quali  a 
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quello  uficio  era  stato  eletto.  Dispospnp  .  ^l^e  tal  legge  41 
estendesse  cootra  quelli ,  i  quali  non  fossero  veri  guelfi  e 
amatori  di  santa  Chiesa,  ancora  che  i  suoi  non  fossero  stati 
ribelli,  ma  la  pena  fosse  minore;  all' accusato,  di  lire  cinque- 
cento, alla  signoria,  che  noi  condannasse,  di  lire  mille^  do- 
vendo la  pruova  di  ciò  costare  di  sei  testimoni  degni  di  fede, 
approvati  da'  consoli  di  queir  arte  di  cui  fo93e  1*  artefice  ac- 
cusato, e  da'  prìpri  e  dodici  lor  cousigUprì,  se  il  condannato 
non  avesse  arte  ;  la  qual  sorte  d' uomini  con  proprio  voca- 
bolo  erano  chiamati  scioperati.  Il  primOf  a  cui  toccò  di  pro- 
var il  rigor  della  legge,  fu  Ubaldino  lufangati  condannato  in 
cinquecento  lire  per  avere  acpetlato  l'ùficio.  de' sedici  sopra 
i  sindacati  de' falliti. 

Tra  tanti  mali  0  principi  di  mali  quanta  luce  apparve  in 
benefìcio  della  Repubblica  fu  il.partitp  preso  da' Sanmìnia- 
tesi  di  darsi  a' Fiorentini  per  cinqife  anni»  non  avendo  i  po- 
polani potuto  patire  l'orgoglio  de'Malpigli  e  de' Mangiadori 
fiimiglìe  nobili  di  quella  terra;  i  quali  ayepdo  tolto  certi  mal- 
fattori lor  masnadieri  a  Guglielmo  Rucellai,  ciltadin  fiorentino 
e  podestà  di  S.  Miniato,  e  levato  il  romorp»  volevano  anco 
disfare  gli  ordini  del  popolo.  Il  che  avrebbono  facilmente 
conseguito,  se  non  vi  fossono. sopraggiunte  ie  masnade  che 
il  comune  tenea  nel  Yaldamo  di. sotto,  e  quasi  nel  medesi- 
mo tempo  gli  ambasciadori  fiorentini;  i  quali  sj  posono  di 
mezzo  per  metterli  in  pace:  onde  il  popolo  non  volle  esser- 
gli ingrato  del  beneficio  ricevuto,  pensando  anche  con  que- 
sto modo  poter  meglio  difendersi  dall'ingiurie  de' grandi. 
Ma  questa  e  qualunque  altra  gran  soddisfazione  di'  animo  su- 
perava r  affanno  della  carestia.  Per  la  qual  cosa  la  nuova  si- 
gnoria ,  che  entrò  con  Giovanni  Lanfredini  gonfaloniere  il 
primo  giorno  di  marzo,  veggendo  la  città  combattuta  dalla  fa- 
me, e  i  poveri  senza  esser  molestati  da  altro  male,  esser 
pur  troppo  gravati  da  così  grande  nimico,  fece  il  terzodeci- 
mo giorno  di  quel  mese  una  legge  ;  che  ninno  infin  a  calen 
d'agosto  vegnente  potesse  esser  preso  per  debito  di  cento 
fiorini  in  giù,  salvo  all'  ufiziale  della  mercanzia,  ove  il  debito 
passasse  la  somma  di  venticinque  lire.  Ordinossi  che  lo  staio 
del  grano  non  passasse  il  pregio  di  quaranta  soldi;  che 
chiunque  ne  recasse  di  fuori  del  contado,  avesse  un  fiorino 
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d*  oro  per  moggio.  «  Fa  di  soddisfazione  alla  ciltà  il  breve 
«  vennto  dal  papa  delF  assoluzione  della  scomunica  lasciata 
«  da  Pietro  dall*  Aquila  inquisitore ,  stato  (atto  in  questo 
«  tempo  vescoti)  di  S.  Angelo  ;  e  così  in  luogo  di  gastigo, 
«  conforme  al  desiderio  de' Fiorentini,  ricevette  Tinquisìtore 
«  premio.  Le  nuove  certe  che  si  aveano  che  1  nuovo  impe- 
<(  radore  scendeva  in  Ghiarenzana,  e  s'accostava  all'Italia, 
«  accrescevano  i  pensieri  non  solo  a*  Fiorentini ,  ma  anche 
«  all'altre  città  guelfe  di  Toscana.  Perchè  adunatosi  Oddo 

<  degli  Altoviti,  Simone  dell' Antella,  e  Ormanozzo  Detisin- 
«  daci  della  Repubblica  nella  chiesa  cattedrale  d'  Arezzo  coi 
«  sindaci  di  Perugia  e  di  Siena,  e  di  Arezzo  stesso  fecero 
«  lega  per  cinque  anni  a  difesa  comune,  restando  in  arbl- 
«e  trio  di  Firenze,  di  Perugia  e  di  Siena  il  ricever  in  essa 
«  altre  città  e  comuni:  ì^  taglia  fu  di  tremila  cavalli,  de'  quali 
«  per  allora  a  Firenze  ne  toccò  ottocentoventicinque,  a  Pe- 
«  rugia  quattrocentosettautacinque,  a  Siena  quattrocento,  e 
«  ad  Arezzo  cento,  e  dugento  ne  contribuissero  Pistoja,  Voi- 
«  terra,  Sanminiato ,  Sangimignano  e  Colle  di  Yaldelsa  in 

<  ogni  caso  che  fossero  anmiessi  nella  lega,  e  gli  altri  mille 
«  si  distribuissero  poi  per  rata  a  proporzione  de' suddetti 
«(  duemila.  La  elezioue  del  capitano  fosse  delle  tre  città,  le 
a  quali  gli  dovessero  tenere  appresso  due  consiglieri  per 
«  ciascuna  esperti  in  guerra;  e  le  altre  città  e  comuni  uno. 
«  Che  si  mandassero  ambasciadori  al  papa  pregandolo  a  non 
<c  voler  permettere  che  passasse  alcun  signor  tedesco  in  Ita- 
e  lia,  poiché  seguirebbe  con  danno  di  santa  Chiesa,  di  parte 

<  guelfa  e  de' collegati.  Che  se  ne  mandassero  ancora  all' al- 
ce tre  città,  comunità  e  signori  d'Italia,  se  ben  fossero  ghi- 
«  bellini,  per  esortargli  a  entrare  in  lega.  Non  volsero  che 
«  alcuno  de' collegati  potesse  far  lega  con  oltramontani,  e 
<c  con  nimici  d'alcuno  de' collegati,  ma  ben  mantener  quelle 
«  che  si  avessero.  Nemmeno  vollero  che  si  potesse  ceder 
«  ragioni  di  terre,  o  d' altro  a  oltramontani  che  venissero  In 
«  Italia  senza  il  consenso  delle  tre  città.  Dichiarandosi  in 

<  ultimo  gli  Aretini  di  non  intender  con  questo  lega  di  con- 
ce trafifare  in  cosa  alcuna  alla  lor  libertà,  e  non  volendo  che 
«  nessuno  de' collegati  si  potesse  unire  con  alcun  luogo  del 
«  contado  e  distretto  d'Arezzo  ».  Ma  non  parendo  che  ì 
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rimedU  presi  per  la  carestia  bastassero  *■  (  perciocché,  o  per  di* 
fello  della  vettovaglia,  o  per  altra  cagione,  era  iocominciata 
una  leggieri  mortalità  nella  terra  ;  e  dalle  prigioni  pubbliche 
veniva  riferito,  che  ve  ne  moriva  due,  e  talor  tre  il  giorno), 
si  fece  a  calen  d' aprile  un  altro  ordine  ;  che  chiunque  fosse 
stato  prigione  da  calen  di  febbraio  addietro,  riavendo  la  pace 
del  suo  nimico,  fosse  libero  ;  e  così,  finalmente,  ciascuno  che 
vi  fosse  per  debito  di  cento  lire  in  giù,  rimanendo  però  ob- 
bligato al  suo  creditore,  il  numero  de' quali  ascese  a  cen- 
seltantatrè.  Oltre  la  carestia,  e  i  priucipj  della  fresca  pesti- 
lenia,  le  molte  pioggie,  i  tuoni  e  le  saette  cadute  in  diverse 
parli  della  città,  e  delle  quali  alcune  si  riferiva  aver  saettato 
in  certa  parte  i  merli  delle  mura,  sbigottivanor  grandemente 
gli  animi  di  ciascuno  :  onde,  per  placar  V  ira  di  Dio,  grande  fu 
la  pietà  in  quel  tempo  in  Firense  (  «  dove  si  trovava  capitano 
«  del  popolo  Lotto  da^Sassoferrato,  e  podestà  Guido  de'  For- 
te tebracci  da  Montone  »)  di  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  verso 
i  poveri  forestieri,  che  nella  città  si  riparavano,  essendosi  tro- 
vato intorno  la  metà  del  mese  d' aprile  il  numero  di  coloro 
i  quali  erano  a  prender  il  pane,  ascendere  a  novantaquattro- 
mila bocche,  senza  coloro,  1  quali  essendosi  provveduti  da 
lor  poderi  facevano  il  pane  in  casa.  «  Anche  i  soldati  oltra- 
«  montani  commossi  da  tanta  carità  volendo  far  qualche  ope- 
fL  ra  pia  per  rimedio  dell*  anime  loro ,  supplicarono  alla  si- 
«  gnoria  che  fosse  assegnalo  loro  un  luogo  dalla  porta  a 
«  S.  Gallo  al  canto  alla  macine,  per  potervi  edificare  uno 
«  spedale  sotto  nome  di  S.  Giorgio  per  ricevervi  i  poveri  ». 
In  questa  pietà  e  cura  continuando  Gian  Manno  Rinaldelli 
la  seconda  volta,  il  qual  prese  il  sommo  magistrato  a  calen 
di  maggio,  insieme  co' compagni  fece  un*  altra  volta  rìfor- 
magione  l' ultimo  dì  di  quel  mese,  che  ciascuno  che  si  tro- 
vasse prigione  debitore  del  comune,  o  fosse  in  bando  per 
la  somma  di  cento  scudi,  potesse  uscirne  ogni  volta  che  pa- 
gasse tre  soldi  per  lira  del  debito,  e  del  rimanente  assegnasse 
alcun  creditore  della  Repubblica,  col  quale  si  sconterebbe  a 

'  Mfa  non  parendo  che  questi  rimedj  bastassero  ec,  ec.  Prima  edi«. 
Al  solito  la  giunta  qui  iaterrompe  il  filo  del  discorso,  che  era  sulla 
carestia. 
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ragione  di  venlotto  e  trenta  per  cento.  Furono  alcuni,  cke 
»ì  ricomprarono,  benché  la  strettezza  dì  tutte  le  cose  fosse 
Inaravìgliosa.  «  Lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova,  dove  sì  tro- 
a  vavano  più  di  dugeiito  malati,  e  l' entrale  non  potevan  sop- 
ii perire  alla  spesa,  Ai  sovvenuto  di  dieci  moggia  di  grano 
«  e  di  due  d'orzo;  non  succederebbe  già  così  oggi,  essen- 
«  do,  per  i  lasciti  falli  a  quel  luogo,  cresciute  queir  entrate 
e  a  gran  somma,  come  vi  è  a  proporzitoe  accresciuta  la  ca- 
«e  rìtà  verso  i  poveri  ».  Ma  incoknineiandosi  a  dubitare  «Iella 
nuova  ricolta  per  le  spesse  pioggie,  che  aveano  fatto  danno 
anfratti  e  biade  in  più  parti  del  contado ,  il  vescovo  pubblicò 
le  procesìiioni  per  tre  giorni;  le  cui  preghiere  come  fossero 
da  Dio  state  esaudite,  cessò  subito  il  mal  tempo;  e  il  ven- 
tiquattresimo giorno  di  giugno  il  grano  incominciò  a  calare. 
Ma  perchè  co&)  grande  allegrezza  fosse  moderata  da  qual- 
che sinistro  ,  la  notte  che  seguì  al  giorno  che  era  scemato 
il  granò,  s*  appiccò  il  fuoco  in  porta  rossa,  contra  la  vìa  che 
mena  agli  Strozzi,  ove  arsono  venti  case  senza  queHe  che 
si  tagliarono  per  levar  1*  alimento  aHe  fiamme,  le  quali  attac- 
candosi di  tetto  in  tetto  minacciavano  tutto  H  resto  della  con- 
trada. Venne  ancora  In  questi  dì  avviso,  come  era  morto  a 
Furlì  insieme  con  la  sua  donna  Corso  Donati ,  nipote  del 
vecchio  Corso;  la  cui  morte  come  che  egli  fosse  bandito 
dalla  città,  increbbe  nondimeno  a  molti  cittadini ,  da'  quali 
fu  riputata  non  piccola  perdita  ;  perciocché  egli  avea  dato 
manifesti  segni  d*  avere  a  riuscire  prode  e  valoroso  cavaliere, 
é  da  noù  dover  esser  alOne  la  sua  opera  se  non  di  giova- 
mento alla  Repubblica,  quando  mai  fosse  restituito  alla  patria. 
Cessata  la  carestia,  vennero  in  Firenze  ambasciadori  del 
Tribuno  di  Roma  '  cercando  aiuto  per  V  esercito  che  égli 

I  Questi  fu  Cola  di  Renzo  :  la  cui  fine  fu  tanto  dal  principio  dis- 
simile: e  mostrò  tome  è  sempre  yanoe  bugiardo  fi  desiderio  di  libertà 
(juando  non  è  accompa^ato  da  prorau  e  sincera  tirtù.  Intorno  ai  fatti 
di  -Gola  (ohe  per  un  momento  colla  sua  inqpresa  feqe.  stupire  U  mondo) 
sono  principalmente  da  leggere  le  lettere  del  Petrarca  :  il  quale  come 
prima  esaltò  Pappareate  gloria  del  tribuno,  poscia  ne  pianse  e  yitnpe- 
rò  la  superba  e  ingiuriosa  arabi zione,  che  Io  fece  ricadere  nel  fango  on- 
derà uscitole  Roma  continuò  ad  essere  Io  scherno  delle  genti  e  la  fu- 
cina d^ogni  abbominazione. 
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trea  mosso  contro  la  città  di  Viterbo,  la  quale  Don  gli  pre- 
stava abbìdiema,  con  gran  mara?ìglia  e  stupore  di  quella 
età,  e  dei  secoli,  cbe  poscia  seguirono,  che  un  uomo  di  bassa 
Gondiiione,  di  ninno  potere,  primo  di  tutti,  e  dopo  così  lun- 
go spazio  di  tempo  avesse  avuto  ardimento  di  tentare  a  ri- 
metter in  pie  la  romana  Repubblica ,  e  a  restituirla  all'  an- 
tico splendore  ;  perciocché  costui  a  guisa  d' un  vampo  tenuto 
occulto  sotto  le  ceneri  della  seppellita  e  quasi  spenta  virtù 
romana,  armato  solamente  della  potenia  delle  parole,  ebbe 
in  sé  tanta  nobiltà  d' animo,  che  gli  bastò  il  cuore  di  solle- 
var prima  la  plebe  romana  alla  speranza  deir  antica  gran- 
dezza, e  con  r  aiuto  di  quella  di  tirarsi  dietro  Roma  e  gran 
parte  d*  Italia.  Fu  egli  in  tanta  riverenza  e  riputaziobe  ap- 
presso ciascuno  per  aver  in  così  corrotto  secolo  posto  mano 
a  sì  grande  e  illustre  impresa,  che  potè  confinare  molti 
grandi  baroni  romani  ;  i  quali  per  la  comodità  delle  loro  ca- 
stella, e  per  le  gare  delle  fazioni,  le  quali  erano  tra  loro , 
teneano  tutto  il  paese  oppresso  d*  ammazzamenti  e  di  rube- 
rie. Scrisse  alle  Repubbliche  italiane,  siccome  fece  a  Firenze, 
che  egli  intendea  di  liberar  T  Italia  da*  tiranni.  Citò  Carlo  di 
Boemia  e  Lodovico  il  Bavero,  che  venissero  in  Roma  a  mo- 
strare con  che  titolo  avean  preso  r  imperio.  Fece  intendere 
agli  elettori,  che  mostrassero  in  virtù  di  qual  privilegio  si 
aveano  arrogata  questa  autorità  di  elegger  gli  imperadori, 
essendo  questo  loro  uficio  del  popol  romano.  E  per  le  guerre 
che  seguirono  tra  la  regina  Giovanna  di  Napoli  e  Lodovico 
re  d*  Ungheria  per  la  morte  d'Andreasso,  certa  cosa  é,  e  il 
re  e  la  regina  avere  mandato  ambasciadori  e  doni  al  tribuno 
per  renderlosi  propizio  ;  in  così  alto  seggio  di  gloria  suole 
riporre  la  virtù  gli  amanti  di  lei.  La  Repubblica  fiorentina, 
chiamata  da  lui  figliuola  di  Roma,  e  fondata  e  edificata  dal 
popol  romano,  risentendosi  al  suono  di  sì  chiari  titoli ,  e 
sperando  per  la  virtù  di  costui  la  grandezza  della  libertà  ita- 
liana, oltre  aver  fatto  grande  onore  agli  ambasciadori  suoi, 
gli  mandò  per  allora  cento  cavalieri  in  aiuto ,  profferendosi 
di  dover  per  l'avvenire  fare  maggior  cose,  quando  il  biso- 
gno il  ricercasse.  Mandati  i  cavalieri  e  licenziati  gli  amba- 
sciadori uscì  con  la  nuova  signoria  (  «  trovandosi  podestà  di 
«  Firenze  Ermanno  de'  Guidoni  da  Sostino  »  )  gonfaloniere 
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UbaldiDo  Ardioghelli  ;  di  cai  ordine  fu  fatta  ana  legge ,  ebe 
dìuoo  priore  fatto  dal  duca  d'Atene  potesse  portar  arme,  come 
solevan  quelli  che  eran  fatti  dal  popolo  ;  e  sotto  pena  di  mille 
scudi  non  dovesse  aleuno  tener  pubbliche  o  celate  V  insegne 
sue  denlro,  o  fuori  della  città.  Queste  cose  furono  fatte  per 
r  odio  grande,  che  s*  avea  alla  memoria  del  duca,  accresciuto 
per  le  rappresaglie  fatte  dal  re  di  Francuu  Vietarono  ancor 
Tarme  a' ghibellini  e  simil  sorte  di  gente.  Gli  nficiali  della 
lecca  feciono  in  questo  tempo  far  nnoya  moneta,  onde  fu 
attribuito  da  alcun  poeta  per  vezzo  ordinario  de'  Fiorentini 
il  variar,  fra  l'altre  cose,  così  spesso  i  conj ,  pesi,  e  la  qua- 
lità delle  monete.  I  priori  tentarono  di  corregger  )a  legge 
fitta  da' capitani  di  parte  guelfa  nel  principio  di  quest'anno 
circa  l'approvazione  de' testimoni,  volendo  che  i  testimoni 
del  ghibellino  accusato,  o  artefice,  o  scioperato  che  egli  si 
fosse,  in  nessun  modo  si  dovessero  accettare,  se  non  fos- 
sero approvali  da' priori  e  da' loro  coUegi:  la  qual  cosa  con 
molto  lor  pregiudizio,  e  non  senza  pericolo  di  commuover 
la  città  a  romore,  non  solo  non  si  ottenne,  ma  fortificarono 
ì  capitani  maggiormente  la  legge,  talché  per  T  avvenire  in- 
cominciarono a  cozzar  del  pari  con  V  autorità  de'  priori.  «  Era 
«  stalo  eletto  per  capitano  del  popolo  di  Firenze  per  entrare 
a  il  primo  d'agosto  Negro  de 'Bruciati  cavaliere  bresciano,  ma 
«  essendo  morto  e  lasciato  un  figliuolo,  detto  Paolo,  fu  eletto 
«  in  luogo  del  padre  ».  Nel  gonfalonerato  di  MaUeo  Rinaldi  fu 
per  perdersi  Lalerino,  il  quale  era  della  Repubblica  fioren- 
tina, per  un  trattato  che  vi  tenevano  i  Tarlali  fuorusciti  di 
Arezzo  ;  ma ,  scoperto  il  tradimento ,  vi  si  riparò ,  e  coloro 
che  teneano  mano  alla  congiura  furono  impiccati  parte  in 
Arezzo  e  parte  in  Firenze.  Il  guardiano  del  convento  di  Mon- 
tevarchi, il  quale  imputato  di  ciò  fu  tenuto  lungo  tempo  pri- 
gione, non  trovato  colpevole,  alla  fine  fu  liberato.  Questo 
pericolo  fece  star  avvertita  la  signoria  per  quello  che  potea 
succedere  altrove,  e  perciò  fece  una  riformagione  per  tener 
più  ferma  la  terra  di  S.  Miniato:  che  i  grandi  di  Firenze 
fossero  grandi  a  S.  Miniato,  e  così  per  il  contrario.  Avea 
preso  il  gonfalonerato  Giorgio  di  Barone,  e  la  mortalità  in- 
cominciata a'  princfpi  della  state  era  già  cessata,  non  avendo 
spento  più  che  quattromila  uomini.  Erasi  inteso  con  piacer 
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grande  di  tutti  che  il  Bayero  era  morto  in  Baviera  cadendo 
da  cavallo,  quando  nuovi  accidenti  posono  la  Repubblica  in 
nuovi  pensieri,  essendo  verificato  quel  sospetto,  che  s' ebbe 
in  Firenze  da  molti  prudenti  cittadini,  quando,  intesa  la  morte 
di  Carlo  duca  di  Calabria,  verisimilmente  antÌTidero  molti 
mali,  che  poteano  succedere  a  quel  regno,  per  la  successione 
che  cadrebbe  alla  fine ,  morendo  V  avolo ,  nella  persona  di 
Giovanna  sua  nipote.  Imperocché  ci  erano  avvisi,  che  Lo- 
dovico re  d' Ungheria  non  polendo  con  tranquillo  animo  sof* 
fìrire  T  indegna  morte  del  fratello ,  e  per  questo  volendosi 
vendicare  centra  la  cognata,  oltre  che  pretendeva  il  regno 
appartenersi  a  lui,  a' 3  di  novembre  s*era  partilo  d'Unghe- 
ria, e  che  a*  26  era  giunto  in  Udine,  ove  err  stato  ricevuto 
dal  patriarca  d*  Aquileia  con  grande  onore  ;  che  partito  di 
là,  le  medesime  accogliense  avea  ricevuto  in  Cividella  dal 
signore  di  Padova,  gli  stessi  onori  avergli  fatto  Mastino  a 
Verona,  ove  era  arrivato  a*  2  di  dicembre,  e  che  tutti  i  si- 
gnori di  Lombardia  s' apparecchiavano  di  far  il  somigliante 
in  passando  egli  dalle  loro  città,  oltre  gli  ambasciadori  man* 
datigli  innanii  per  onorarlo.  Onde  la  Repubblica  deliberò 
mandare  nn*  onorevole  e  grande  ambasceria  al  re  ;  la  quale 
parlila  T  undecime  giorno  di  dicembre  trovò  il  re  giunger 
a  Forlì  la  medesima  sera,  che  vi  gingnevan  gli  ambasciadori. 
I  nomr  de' quali  furono  questi.  Antonio  degli  Adimari,  Fran- 
cesco Strozzi,  Simone  Peruzzi,  Andrea  Rucellai,  tutti  cava- 
lieri, Oddo  Altovitì,  stato  gonfaloniere,  e  Tommaso  Corsini, 
amendue  dottori  di  legge,  Antonio  degli  Albizi,  e  Paolo  Cap- 
poni, ovvero  Vettori,  stati  ancor  eglino  gonfalonieri ,  Vanni 
de' Medici ,  e  Gherardo  Bordoni.  A  questi  dieci  ambasciadori 
furono  assegnale  larghe  provvisioni  per  comparire  con  de- 
goità  e  grandezza  alla  presenza  del  re;  appresso  il  quale» 
come  principe  nato  e  allevato  fuor  d' Italia,  conveniva  acqui- 
stare riputazione  al  nome  fiorentino.  Essendo  mandata  detta 
legazione,  venne  avviso  che  la  città  di  Pisa  avea  mutato 
slato,  e  che  cacciatane  la  setta  de' Raspanti,  era  venuta  su 
quella  de 'Bergoli;  di  cui  furono  capo  i  Gambacorti;  i  quali 
in  processo  di  tempo  furono,  ma  con  lor  molto  gran  disav- 
ventura, molto  favorevoli  a'  Fiorentini.  Gli  Ambasciadori  fu- 
rono intanto  ricevuti  lietamente  dal  re  ;  essendo  stata  com* 
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messa  la  cura  del  parlare  In  peraona  di  tatti  gli  altri  a  Tom* 
maio  fiorsinl.  Di  cui,  atendo  orato  Hi  lingua  latina,  la  somma 
del  parlare  fu  questa  :  ricordare  al  re  la  grande  amicizia  sti^ 
tra  i  suoi  maggiori  e  il  comune  di  Firenie  (  perciocché  il  re 
Lodovico  apparteneva  quello  al  re  Carlo  I,  che  faceva  ap- 
punto la  regina  Giovanna  '  ;  conciossiacosaché  dove  eHa  era 
nata  da  Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  del  re  Ruberto,  di 
cui  fu  padre  Carb  IL  e  avolo  Carlo  I. ,  così  Lodovico  era 
figliuolo  di  Carlo  Martello  re  d' Ungheria,  nipote  d' un  altro 
Carlo  re  d*  Ungheria  e  principe  di  Salerno,  e  pronipote  ^ 
Carlo  n.,  il  quale  fu  figliuolo  di  Carlo  I  ) ,  e  ricordando  que- 
sta amicizia  al  re,  confortarlo  a  non  voler  degenerare  dai 
suoi  maggiori  Intorno  T  amore  e  benivolenza  che  aveano  por- 
tato al  popolo  fiorentino.  Il  re  connnise  la  risposta  al  ve- 
scovo Visprhniense  ;  il  quale  con  gratissime  parole  mostrò, 
che  il  re  era  per  aver  sempre  i  Fiorentini  in  luogo  di  cari 
amici  e  fratelli,  e,  per  dar  un  saggio  della  sua  amorevolezza 
alla  Repubblica,  armò  cavalieri  tre  ambasciadori ,  Vuini  dei 
Medici,  che  fo  poi  detto  Giovanni  figliuolo  d' Alamamio,  che 
fu  ancor  egli  cavaliere,  Gherardo  Bordoni  e  Paolo  Capponi. 
Seguironlo  poi  gli  oratori  infino  a  Perugia,  ove  avendoli  il 
re  licenziati,  fece  intender  loro  che  gli  sarebbe  stato  so- 
prammodo caro,  se  la  Repubblica  fiorentina  insieme  con 
quella  di  Perugia  e  di  Siena  deputasser  due  o  tre  ambascia- 
sciadori  per  comime,  per  assistere  appresso  la  sua  persona 
in  Napoli  per  valersi  del  loro  consiglio.  Partito  il  re  di  Pe- 
rugia per  entrare  nel  regno,  ove  giunse  alla  città  delF  Aquila 
b  vigilia  del  natale,  gli  ambasciadori  fiorentini  accozzatisi 
co' rettori  di  Peragia  e  coi  legati  dell'altre  terre  guelfe  di 
Toscana  e  col  cardinale  Bertrando  legato  del  papa,  il  quale 
facea  residenza  in  Perugia,  incominciarono  largamente  a  trat- 
tare insieme  delle  cose  appartenenti  alla  conservazione  dello 
stato  comune  per  la  venuta  di  Lodovico  in  Italia.  E  parendo 
che  per  esser  egli  genero  del  nuovo  imperadore  Carlo,  e 

I  Luogo  o^rtamente  errato  è  questo,  ed  è  makicura  la  correùone: 
ma  pare  che  non  debba  alienarsi  molto  dal  yero  se  si  rettifichi  nel 
modo  appresso;  Perciocché  al  re  Lodovico  apparteneva  quello  che  al 
re  Carlo  I;  che  (cioè  il  che^  la  qual  appartenenza)  Jaceva  (cioè  co- 
stituiva)  appunto  ia  regina  Giovanna, 
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per  aver  mostro  grande  iotrìnsichezza  e  amore  co'  signori 
l^ellini  di  Lombardia  e  di  Romagna,  avesse  generato  al* 
cuQ  sospetto  a  parte  guelfa ,  consigliò  il  legato,  esser  cosa 
necessaria,  che  dalle  gi^  dette  Repabbliche  guelfe  si  dovesse 
mandare  una  solenne  ambasceria  al  papa  pregandolo  a  intro- 
mettgrsi  a  far  opera,  che  Carlo  non  passasse  in  Italia  ;  poi* 
che  con  r  appoggio,  e  arme  del  genero  avrebbe  potato  far 
gran  danni  agli  amici  di  santa  Chiesa  ;  e  non  por  mente , 
che  Carlo  fosse  stato  eletto  dalla  Santità  sua,  essendo  stato 
ciò  fatto  a  fine  di  cacciar  il  Bavero  ;  ma  ora  che  egli  era 
morto  non  dover  dar  a  Carlo  questa  occasione,  con  aprirgli 
la  porta  d*  entrare  in  Italia,  di  risuscitare  T  antiche  ragioni 
presso  che  spente  dell*  imperio;  «  consiglio  molto  conforme 

<  alla  determinazione  fatta  nella  lega  l' aprile  passato,  e  do- 
«  manda  stimata  tanto  più  facile  a  ottenersi  dal  pontefice, 
ff  quanto  che  in  un  breve  che  avea  scritto  a*  Fiorentini  gli 
«  pregava  a  non  voler  dar  passo  né  aiuto  alle  genti  che 
«  sotto  colore  e  calore  di  Lodovico  re  d' Ungheria  presume- 

<  vano  di  attaccare  e  molestare  il  regno  di  Napoli  i>. 

Queste  cose  riferirono  gli  ambasciadori  in  senato,  tornati 
che  furono  in  Firenze  ;  ove  giunsono  T  undecime  dì  del  gon- 
falonerato  di  Forese  Sacchetti  e  dell* anno  1348;  e  che  vi 
era  podestà  Quirico  de'  Viscardi  da  Nami;  alle  quali,  '  per  le 
cose  che  seguirono,  non  si  fece  provvisione  alcuna;  Tavean 
ben  fotta  d*an  ufiziale  forestiere  per  rimediare  alle  moHe 
fraadi  che  si  commettevano  da  quei  dell'abbondanza^  e  ai 
prefissone  di  nuovo  i  mesi  e  i  giorni,  ne*  quali  doveaio  gli 
uficiali  forestieri  prender  nella  città  i  lor  magistrati,  essen- 
dosi in  ciò  fatta  alterazione  a*  tempi  del  duca  d*  Atene.  Man- 
darono poi  due  ambasciadori  in  Yaldipesa  a  Luigi  di  Taranto, 
ove  era  venuto  in  compagnia  di  Niccola  Acciainoli  suo  intimo 
famigliare  per  proibirgli  che  non  entrasse  in  Firenze.  Era 
questi  nato  dal  Prenze  di  Taranto,  fratello  del  re  Ruberto; 
il  qual  principe  trentatrè  anni  addietro  nell*  infelice  giornata 
di  Montecatini  fu  capitano  della  Repubblica,  e,  dopo  la  morte 
A'  Andreasso ,  era  ultimamente  stato  preso  per  marito  della 
regina  Giovanna;  la  quale  essendo  dinanii  al  furore  del  re 

1  Intendi  le  cose  riferite  dagli  tmbasctatori. 
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d'Un^na  rifoggita  in  ProTenia*  andata  egli  a  trorare  con 
piccola  compagnia.  Prevalse  la  carità  di  dae  cittadini  alla 
pieià  «  debito  della  Repubblica  ;  percìocehè  oltre  Niccola , 
cbe^l  ritenne  prr  dieci  dì  mila  aoa  villa  di  Montefogoni, 
mentre  procuravano  aver  due  gdee  de*  Genovesi,  solo  il  ve- 
scovo andò  a  rilrofarlo,  e  accompagnarlo  infioo  in  Avignone 
alla  presenza  del  pontefice  «  essendo  uscito  dalla  memoria 
a  ciascuno  V  aver  Luigi  in  quella  rolla  perduto  un  fratello, 
e  un  aio  ;  in  tal  modo  avea  il  nuovo  rispetto  del  re  Cingherò 
abbagliati  gli  animi  de*  cittadini.  «  Non  restò  per  questo 
«  Luigi  d*  avvisar  alla  Repubblica  il  suo  arrivo  e  stanza  in 
€  Avignone,  e  il  buon  trattamento  fatto  a  lui  e  alia  regina 
«  Giovanna  sua  moglie  dal  papa  e  da*  cardinal ,  con  pre- 
ti messa  del  pontefice  di  voler  pigliare  sopra  di  sé  il  nego- 
«  zio  del  regno.  E  qualcbe  tempo  appresso  muidò  Luigi  a 
«  Firenze  Jacopo  Pignattario  e  Filippo  degli  Spini  fioren- 
«  tino  suoi  consiglieri  a  dar  conto  del  suo  presto  ritomo 
«  in  Italia  per  ricuperare  il  regno,  dal  cpiale  il  papa  coman- 
«  dava  al  re  d'  Ungheria  di  uscirne  ».  La  cortesia  nondime- 
no, che  fu  negata  a  Luigi  nipote  del  re  Carlo  II,  e  a  cui  fu 
zio  il  re  Ruberto,  usarono  largamente  con  Filippo  Gonz^^a 
«gnor  di  Mantova,  il  quale  tornava  di  Napoli,  ove  avea  ac- 
compagnato il  re  Lodovico  ;  onde  furono  molti  mormorii  Irai 
cittadini,  parendo  cosa  molto  indegna,  che  quei  favori,  che 
non  erano  stati  conceduti  a  Luigi,  cosi  prodigamente  si  com- 
partissero ad  un  signore  di  fozion  gbibellnuu  Furono  le  me- 
desime accoglienze  fatte,  nel  seguente  gonfalonarato  di  Fran- 
cesco Giovanni,  a  Maria  di  Sorbona  imperatrice  di  Costan- 
tinopoli ,  Despota  di  Romania ,  e  principessa  di  A  caia  e  di 
Taranto ,  «  cognata  di  Luigi  » ,  il  cui  marilo  essendo  stato  fatto 
prigione  dal  re  d'Ungheria  in  Anversa,  ella  se  ne  tornava 
tutta  dolorosa  alla  casa  del  duca  di  Sorbona  suo  padre  in 
Francia.  A  cui  non  solo  fu  usata  ogni  larghezza,  ma  la 
Repubblica  scrisse  lettere  al  pontefice  pregandolo  ad  inter- 
cedere col  re  per  la  liberazione  del  principe.  Aveano  i  se- 
natori in  questo  tempo  dato  ordine,  che  si  fondasse  un 
gran  muro  in  Amo  di  Costa  a  S.  Giorgio,  ove  oggi  sono 
le  mulina  ,  per  condur  il  fiume  dentro  la  terra  per  drillo 
canale,  e  far  più  bella,  e  più  secura  dall*  io[^>eto  della  pie- 
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na  qoella -parte  deHa  dttà,  qaando  impedì  ogni  disegno  la 
peste;  la  quale  incominciando  a  mezio  mano  in  Firen- 
ze \  crebbe  poi  per  tutta  la  state  orrìbilmente  soprattutte 
l'altre  mortalità,  che  per  innanzi,  o  dopo  infino  ai  pre- 
senti tempi  avesse  la  misera  città  patito  giammai.  Questa 
avuto  origine  alcuni  anni  innanzi  in  Levante  verso  il  Cataio 
e  r India  superiore,  e  nell* altre  provincie  circostanti,  e  ac- 
costatasi di  mano  in  mano ,  quasi  camminando ,  così  alle  na- 
zioni del  mar  maggiore ,  e  alle  ripe  del  mar  Tirreno  nella 
Soria ,  e  Turchia  inverso  V  Egitto  ,  e  la  riviera  del  mar  rosso; 
come  della  parte  settentrionale  verso  la  Russia,  Grecia,  e 
Erminia ,  fu  finalmente  da  alcune  galee  di  genovesi ,  e  di 
catalani,  che  in  que' paesi  erano  andate  per  lor  mercanzie, 
condotta  in  Italia.  Coloro ,  i  quali  si  presono  pensiero  d'in- 
vestigare non  solo  ove  così  mortifera  pestilenza  avesse  avuto 
principio ,  ma  da  qual  cagione  surla ,  oltre  quello  che  ordi- 
nariamente si  suole  assegnare  alla  divina  giustizia  a  corre- 
zione de'  nostri  peccati ,  due  cause  lasciarono  particolarmente 
scritte  del  suo  nascimento.  Si  disse  per  molti;  che  alcun 
tempo  innanzi  ad  essa  peste,  nelle  parti  dell'  Asia  superiore , 
onde  ella  trasse  princìpio,  cadde  un  fuoco  dal  cielo,  ovvero 
uscì  dalla  terra,  il  quale  stendendosi  per  più  di  quindici 
giornate  verso  il  ponente ,  arse  e  consumò  gli  uomini ,  e 
le  bestie  ,  gli  alberi ,  e  infino  alle  pietre ,  e  zolle  della  terra . 
senza  alcun  riparo;  e  che  dal  puzzo  di  questo  fuoco  fosse 
generata  la  pestilenza ,  che  spense  poi  tutti  quelli ,  che  dal 
fuoco  non  erano  stati  compresi.  Altri  allegarono  quella  esser 
avvenuta  per  esser  piovute  per  tre  dì  e  tre  notti  in  quel 
paese  bisce  esangue,  che  appuzzarono ,  e  corruppono  tutte 
le  contrade  ;  e  furono  alcuni  tanto  diligenti  a  raccontare  l' ori- 
gine de'  nostri  mali ,  che  così  fatte  bisce  dissono  essere  stati 
Termini  grandi  con  otto  gambe,  tutti  neri  e  cpduti,  spaventc- 
Toli  a  vedere,  e  cui  pugnevano ,  attossicavano  come  veleno. 
Un*  altra  cosa  maravigliosa  fu  scritta,  che  in  Alidìa,  terra  del 
Snidano,  morti  gli  uomini,  non  rìmasono  se  non  femmine,  e 
che  quelle  per  rabbia  si  mangiarono  l' una  l' altra.  Altrove 

'Questa  è  quella  terribile  petiilensa  deteritu  eoa  si  tira  e  pietosa 
eloqucasa  da  Gìotsaiiì  Boccaccio  nella  introdosione  al  tuo  Dccaneroae. 
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eosì  oamini  come  donoe  comprese  da  quel  male  »  etaer  dì- 
venale  a  guisa  di  statua ,  onde  alcuni  infedeli  fossero  stati 
per  convertirsi  alla  fede  di  Cristo,  se  simili  mali  non  aves- 
sero inteso  esser  poi  succeduti  nelle  Provincie  de*  Cristian». 
Qual  si  fosse  stata  di  si  gran  mortalità  la  cagione»  incomin- 
ciò ella  nel  sopraddetto  tempo  in  Firenze,  variando  il  modo 
del  morbo»  che  teneva  in  oriente»  i  suoi  dolorosi  effetti  a 
mostrare*  Imperocché  non  sangue  »  che  ascia  altrui  del 
naso»  come  in  Levante,  ma  cerle  enfiature  »  che  miscevano 
agli  uomini»  come  alle  donne  neir  anguinaia»  o  gotto  il  di- 
tello delle  Inraccìa  era  per  lo  più  segno  d' inevitabil  morte 
a  ciascuno.  Queste  enfiature  poco  più  o  men  grandi  d*  una 
mela,  volgarmente  gavoccioli  chiamate ,  incominciarono  poi 
a  mutarsi  in  alcune  macchie  nere,  o  livide,  le  quali  indiffe- 
rentemente per  tutte  le  parli  del  corpo  spargendosi,  quello 
in  Ire»  o  quattro  giorni  senza  aiuto  per  lo  più  di  febbre  o 
d*  altro  accidente  uccidevano.  Corse  nel  principio  alla  cura 
di  questo  male  non  solo  la  diligenza  de'  medici»  ma  la  pietà 
de*  parenti,  e  degli  amici,  cercando  con  opportuni  rimedi,  e 
con  ogni  soUecila  industria  di  ripararvi.  Ma  poiché  ciascuno 
8*  avvide,  che  non  solamente  col  toccare,  o  con  l'usare  con 
r  appestato,  ma  col  vederlo  da  presso,  o  con  T entrargli 
pur  in  casa,  senza  giovar  a  lui,  nuoceva  a  se  medesima, 
il  morbo  a  se  stesso  appiccando ,  il  male,  che  di  sua  natura 
era  grande ,  incominciò  per  sì  fatta  cagione  a  diventare  gran- 
dissimo» restando  per  lo  più  gl'infermi  d'ogni  umano  aiuto 
privati.  I  padri ,  veggendo  la  grandezza  del  male ,  benché 
fossero  grandemente  sbigottiti»  sentendo  che  egU  veniva 
da  corruzion  d*  aria,  formarono  un  uficio  d*  otto  cittadini  per 
uni  anno  per  provvedere  alla  polizia  della  città,  sì  per  le 
strade  come  per  le  case  '.  L'entrar  in  essa  a  qualunque  in- 
fermo vietarono.  Proibirono ,  che  cibi  o  frutti  nocivi  vi  s' in- 
tromettessero* Ma  ogni  rimedio  tornava  vano;  perciocché 
essendo  il  nimico  domestico  entrato  già  dentro,  e  occupata 
la  misera  città  per  tutte  le  parti  sue ,  poco  bisogno  le  facea 
dell'aiuto  di  fuori.  Ricorsone  per  questo,  come  si  fa  in 


1  II  veechio  Amaainto  dioe.*a  purgar  la  città  di  tutte  l'  immune 
^ixie  si  volsono. 
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tolti  quei  casi ,  ove  V  opera  degli  uomini  non  è  più  di  gio* 
vamenlo ,  alla  misericordia  dì  Dio  »  visitando  con  gran  de- 
vozione  i  tempj  della  città,  facendo  pubbliche  processioni 
per  essa,  orando  per  lungo  spazio  nelle  case  private ,  aste- 
nendosi d'alcuna  sorte  di  cibi,  dispensando  larghe  limosine 
a*  poveri,  promettendo  ciascuno  a  Dio  di  riammendare  i  falli 
della  passala  vita,  e  ogn'  altra  cosa  facendo,  onde  sperano  i 
mortali  poter  mitigare  nelle  loro  sciagure  Tira  divina.  Ma 
né  queste  erano  d*  alcun  profitto  in  scemare  la  grandezza  del 
morbo  ;  come  se  sdegnata  la  boptà  di  Dio  per  le  malvagità 
de' viventi  avesse  chiuso  gli  orecchi  della  sua  pietà  air  im- 
monde preghiere  de' peccatori. 

In  così  miseri  e  infelici  tempi  prese  il  primo  giorno  di 
aprile  il  sommo  magistrato  Francesco  de' Medici  cavaliere, 
più  per  continuare  F  antico  costume  della  Repubblica,, e  per 
non  mostrare,  che  ella  piegasse  il  collo  affatto  sotto  il  peso 
di  tante  miserie ,  che  perchè  a  cosa  altra  pubblica  o  privata 
si  potesse  attendere,  che  alla  considerazipne  de'  mali  pre- 
senti. I  quali  non  che  menomassero  in  modo  alcuno,  ma  si 
andavano  tuttavia  con  la  stagione  facendo  maggiori.  Impe- 
roechè  ceduto  coloro,  che  erano  ancor  sani,  non  scienza  di 
medici,  non  opportunità  di  rimedi,  noi^  sollecitudine  di  par 
renti  e  d*  amici,  non  preghiere  e  voti  a  Dio  fatti ,  giovar  a 
coloro,  i  quali  erano  dalla  peste  assaliti,  solo  in  che  guisa 
potessono  se  stessi  conservare  pensavano.  Onde  vari  e  strani 
accidenti  in  queste  due  generazioni  di  sapì,  e  d' infermi  si 
videro  in  quel  tempo  nella  città  avvenire.  I  sani  non  si  cu- 
rando più  che  padre,  o  fratello,  o  figliuolo,  o  moglie,  o  ma- 
rito si  morisse,  avvisando,  che  il  moderatamente  vivere,  e 
l'astenersi  dalle  superfluità  grandemente  a  così  latto  male 
giovasse,  avendo  provveduto  delle  cose  necessarie  le  case 
loro,  in  quelle  sobriamente  vivendo ,  si  rinchiudevano  non 
permettendo,  perchè  il  mondo  andasse  sozzopra,  che  di  cosa 
alcuna,  o  buona,  o  rea  eh'  avvenisse ,  fosse  loro  da  alcuno 
di  fuori  parlato.  Altri  di  costoro  il  contrario  credendo,  e  per 
questo  immaginandosi,  che  il  bere  e  il  mangiare  a  lor  vo- 
glia, i  giuochi  e  i  balli,  V  andar  cantando  e  sollazzando  per 
tutto  fosse  ottimo  rimedio  a  cosiffatto  morbo,  ogni  maninco- 
nia  da  loro  bandita,  e  quasi  tanti  Sardanapali  fatti,  ora  per 
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una  ttnrenia«  e  or  per  no*  altra,  solo  a  pigtiani  piacere  M- 
tendeyano:  A  medesimo  molte  volte  per  Faltraì  case  facen- 
do; le  qaali  non  csislimando  i  padroni,  che  tottaTia  anda- 
Tan  mancando,  che  il  risparmio  fosse  di  necessiti,  per  lo  piò 
erano  con  non  mai  più  udita  prodigalità  a  ciascuno  diven- 
ute connmL  Molti  furono,  i  quaK  ogo*  altra  cosa  riputando 
Tana,  che  il  fuggire  datanti  a  così  miserabile  strage  della 
natura  umana,  la  città  abbandonando,  alle  lor  ville  si  riduce- 
▼ano,  e  ivi  quasi  perduta  la  memoria  del  presente  stato,  il 
più  che  per  loro  si  potea,  davano  opera  a  vivere  lietamente, 
avvenga  che,  sopraggiunti  spesso  da  quel  male,  dal  quale  fug- 
givano, tardi  s*  accorgessero  non  più  a  loro  la  lor  cautela 
aver  giovato,  che  altrui  s*  avesse  fatto  la  trascoratena;  soprat- 
tutto per  la  poca  speranza  che  s*avea  d*  avere  alla  fine  a 
sopravvivere  a  tanta  rovina,  era  ciascuno  fatto  moUo  sicuro 
contra  quello  spavento,  che  naturalmente  hanno  gli  oonuni 
della  morte.  E  per  questo,  come  non  vi  fosse  più  sentimento 
di  essa,  era  tra  i  sani  e  tra  costoro,  che  una  volta  s' erano 
deliberati  di  non  voler  dell*  altrui  miserie  partecipare ,  una 
somma  letina,  accompagnata  dal  non  sentire  ninno  di  qaeì 
disagi,  che  in  altri  tempi  sono  usi  gli  uomini  a  patire,  per- 
ciocché ei  non  v'  era  più  tema  di  magistrati,  non  di  leggi, 
o  di  superiore  veruno.  H  debitore  non  dubitava  d*  esser  più 
convenuto  '  per  il  suo  debito,  né  il  micidiale  avea  punto  so» 
spetto  d' esser  preso  dai  ministri  della  giustizia  ;  le  arti ,  la 
mercatura,  e  qualunque  altro  studio  o  esercizio  meccanico, 
0  liberale  si  fosse,  si  riposava.  Era  a  ciascun   lecito  usare 
con  cui  più  volesse,  senza  tener  conto  di  vergogna  o  di 
onore.  Talché  da  così  fatta  generazione  d'uomini  inOno  ài- 
culto  divino  s*era  cominciato  poco  a  curare,  come  non  più 
necessario  alla  natura  che  mancava.  Tali  erano  i  modi  tenuti 
dai  sani.  Ma  mollo  diversa  da  costoro,  e  cosa  miserabile  a 
vedere,  o  pure  ad  immaginarsi,  era  la  disposizione  e  qualità 
degl*  infermi,  i  qoali  gravati  dalla  grandezza  del  morbo,  erano 
anche  oppressi  dalla  considerazione  della  crudeltà  de'propij 
parenti;  veggendosi  il  figliuolo  dal  padre,  e  il  padre  dal  fi- 
gliuolo, i  mariti  dalle  lor  donne,  e  cosi  per  il  contrario  le 

>  cioè,  citato f  chiamato  in  giudico  ec. 
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mogli  dai  mariti   esser  abbandonale.  Imperoccbè  non  cori 
tosto  sì  sentiva  alcuno  di  cosiffatto  male  rammaricare,  cbe 
dicendogli  colui,  il  quale  seco  era,  per  stretto  parente  che 
egli  gli  fosse,  che  andava  per  condurgli  il  medico^  tiratosi 
l'uscio  dietro,  spesse  volte  mai  più  non  vi  ritornava,  finché 
colui,  se  tanto  vigor  gli  rimanea»  fattosi  alla  fenestra,  vicino 
o  viandante  chiamasse  che  gli  porgesse  soccorso  ;  il  quale 
non  trovando  spesso  più  cortesia  nel  forestiere ,  che  avesse 
fatto  nel  congiunto,  conveniva  che  o  del  contratto  male,  o 
di  disagio  si  morisse.  £  sarebbono  molti  infin  della  sepol- 
tura mancati  (se  questo  non  è  leggier  pena  dietro  l'affanno 
di  così  orribìl  morte),  se  il  puzzo  de'corrotti  corpi,  penetrato 
avvicini,  non  avesse  quelli  sforzato  più  per  tema  di  sé  me- 
desimi, che  per  carità  a  fargli  sgombrare  da' letti,  ove  era- 
no dislesi,  e  mettergli  su  gli  usci  delle  proprie  case>  onde 
poi  da  coloro,  che  a  questo  ufieio  si  trovavan  proposti,  erano 
alla  sepoltura  portali.  Non  furono  in  ciò  molto  più  fortunati 
coloro ,  i  quali,  benché  serviti  fossero ,  in  mano  d' uomo  o 
di  fenunina,  che  faceva  questo  mestiere  a  prezzo,   s'abbat- 
tevano, i  quali  non  servendo  ad  altro,  che  a  porgere  agli 
infermi  le  cose,  che  erano  loro  addomandate,  né  usando  in 
ciò  distinzione  alcuna,  spesso  nocivi  cibi  porgendoli,  afifret- 
tavan  loro  morte,  e  essi  contaminati  il  più  delle  volte  dalla 
contagione  del  male,  a  pie  del  morto  infermo  con  T  infelice 
guadagno  sé  stessi  ancora  perdevano.  «  Papa  Clemente  sen- 
«  tito  dalle  lettere  de' priori  e  gonfaloniere  le  miserie  di 
«  morte,  nelle  quali  la  città  si  trovava,  oltre  all'averla  con- 
<c  solata  con  pubblico  breve,  concedè  indulgenza  plenaria  a 
a  tutti  quelli  che  in  articolo  di  morte  si  fossero  confessati. 
a  E  perchè  come  buon  padre  e  pastore  non  avea  mancato 
e  di  far  ogni  opera  col  re  di  Francia^  perché  i  Fiorentini  pe- 
ce tessero  tornare  a  negoziare  in  quel  regno,  scrisse  a' 21  di 
a  maggio,  che,  sempre  che  si  fosse  levata  la  taglia  posta  al 
«  duca  d' Atene ,  che  il  re  se  ne  contentava  ».  Ma  andan- 
dosi r  umana  generazione  spegnendo  in  Fkenze,  e  per  tutto 
il  mondo  (che  ragguagliato  V  un  dì  per  l'altro  dentro  le  mura 
della  città  più  di  scicenlo  anime  il  giorno  mancavano),  poco 
si  poteva  attendere  ad  altro  negozio.  £  non  meno  che  dalla 
morte  stessa  nasceva  l' orrore  e  lo  spavento  dal  seppellirli , 
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come  cofa  più  esposta  agli  occhi  di  tutti  ;  facendo  la  neces^ 
sita  nascere  nsanxa  e  costomi  molto  diversi  a  quelli  di  prima; 
che  né  l*  osata  Trequenzà  si  vedea  innanzi  di  preti  e  di  frati 
al  mortorio,  né  cerimonie  s'usava  di  cera  o  di  pompa  fu- 
nebre alcmia,  né  all'antiche  sepolture  de'  loro  maggiori  eran 
portati  i  morti  cittadini,  ma  da  tre  o  quattro  cherici  accom- 
pagnatiy  con  poco  e  talora  senza  alcun  lume,  alla  prima  fossa 
aperta  della  più  vicina  chiesa,  che  s*  incontravano,  eran  git- 
tati.  Oltre  così  miserabii  sembianza  di  morti,  la  quale  conti- 
nuava tuttavia  nel  gonfalonerato  di  Luca  Guicciardini,  quello 
che  faceva  per  lo  pia  raccapricciar  1*  animo  a  ciascuno,  era, 
che  spesse  volte  non  un  sol  morto ,  ma  tre  e  quattro  erano 
nella  bara  portati  a  seppellire,  e  non  una,  ma  molte  fiate  ar- 
venne  che  una  intiera  famiglia  ne  fìi  ad  un'otta,  e  in  una 
di  cotesto  bare,  portata  al  sepolcro,  lasciata  la  casa  vota  di 
abitatori,  e  dietro  una  croce,  che  era  per  un  morto  o  per 
una  bara  uscita,  spesso  tre  e  quattro  bare  si  videro  accom- 
pagnare, essendo  minor  il  numero  de'  cherici,  che  quello  dei 
morti.  E  a  tanto  scherno  erano  finalmente  le  cose  umane 
condotte,  che  coloro,  i  quali  questi  servigi  a  prezzo  facevano, 
che  beccamorti,  o  becchhii  si  facevan  chiamare,  non  con 
decoro  o  riverenza  alcuna,  pensando  che  onorati  cittadini,  e 
non  capre  aveano  alle  spalle,  ma  per  lo  pia  con  dissolute 
risa  e  motti,  e  con  sformate  grida,  e  romore  li  portavano 
alla  sepoltura.  £  quelli  con  un  poco  di  terra  coperti,  torna* 
vano  volando  per  gli  altri,  infinché  avendoli  a  suolo  a  suolo 
a  guisa  di  mercanzie  riposti,  vedevan  la  fossa  infino  al  som- 
mo esser  ripiena.  Di  tal  natura  fu  la  famosa  moria  del  qua- 
rantotto, da  coloro,  che  ciò  presono  per  proprio  fine,  con 
grande  apparecchio  d'eloquenza  celebrata  ';  la  quale  inco<- 
minciando  a  mancare  del  mese  d' agosto,  di  tale  e  tanta  pos- 
sanza fu,  secondo  gli  autori, che  vissero  a  que' tempi,  rac- 
contano, che  intorno  a  centomila  persone  solo  dentro  la  città 
di  Firenze  si  trovarono  esser  mancate  ^.  Oltre  il  numero  di 
molti  savi  cittadini  morti,  per  lo  cui  consiglio  si  governava 


^  Intendi  il  Boccaccio. 

'  Si  Tede  che  la  popolazione  di  Firense  in  quel  tempo  era  grandis- 
sima, e  di  gran  lunga  superiore  alla  presente. 
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la  Repubblica,  morì  in  quella  peste  Giovanni  Villani,  non  pic- 
colo ornamento  del  nome  Oorentìno,  se  noi  con  occhio  non 
livido  vogliamo  por  mente  non  aver  la  lìngua  toscana  forse 
più  antico,  0  al  sicuro  più  copioso  scrittore  di  storie  di  lui; 
onde  a  lui  solo,  siccome  ad  un  fonte  abbondantissimo  ve- 
diamo ricorrere  tutti  coloro,  i  quali  le  memorie  de' passati 
secoli  di  qualsivoglia  stato ,  o  principato  del  mondo  s' han 
tolto  cura  di  metter  insieme  '  ;  e  ciò  non  solo  con  gloria^,  e 
onor  della  patria  sua,  ma  con  lode  particolare  della  pietà 
della  famiglia  de* Villani,  essendo  a  lui  succeduto  nella  sto- 
ria Matteo  suo  fratello,  siccome  a  Matteo  non  molto  poi  suc- 
cedette Filippo  suo  6g1iuolo. 

Ma  come  diversi  erano  stati  gli  accidenti^  e  le  fortune 
delle  cose,  mentre  la  peste  era  durata,  quasi  molto  più  strani 
casi  s*  incominciarono  per  un  pezzo  a  vedere,  dopo  che  ella 
cessò  ;  perciocché  essendo  quelli  pochi,  che  a  tanta  rovina 
eran  sopravvìssuti,  restati  tutti  ricchi,  e  di  danari,  e  di  po- 
deri, e  di  vesti,  e  d'altre  masserizie  abbondanti,  malagoTol 
òpera  sarebbe  a  narrare  in  quanta  morbidezza  per  questo 
montassero.  I  nobili  senza  alcun  ritegno,  come  se  più  non 
potesser  morire,  a  tutti  i  carnali  diletti  in  preda  si  diedono 
prendendo  quasi  per  uno  onesto  refrigerio  de' passati  mali, 
a  usare  dissolutamente  tutte  quelle  cose ,  che  sogliono  cor- 
rompere i  buoni  costumi,  conviti,  giuochi,  meretrìci,  e  di- 
susate foggio  di  arredi  e  di  vestimenti.  I  maschi  e  le  fem- 
mine del  minuto  popolo,  come  vediamo  spesso  ne*  travesti- 
menti delle  commedie,  essendosi  delle  belle  e  ricche  robe 
dei  nobili  cittadini,  e  orrevoli  donne  morte  rivestiti,  come 
se  quelli  presenti  beni  eternamente  a  durar  avessero,  non 
volevano  agli  usati  mestieri  tornare.  Né  ì  contadini  si  dispo- 
nevano a  voler  coltivar  la  terra.  Gli  artefici  della  città  im- 
moderati pagamenti  per  le  loro  manifatture  ^  addomandavano. 

>  Quest'onore, che  aUa  memotia  del  Villani  rende  il  noatro  Ammi- 
rato, è  un  bello  esempio  di  gratitudine,  che  i  nostri  antichi  scrittori 
renderano  ai  loro  antenati:  i  quali  se  preuderano  a  fare  una  storia,  non 
eomittciaTano,  come  si  fa  oggi,  dal  beffarsi  di  coloro  che  l'arerano  pre- 
ceduti. 

'La  roce  manifattura  è  antica  e  nostrale  ;  e  significa' presso  di 
laroro,  o  laroro  stesso,  come  è  in  questo  luogo. 
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E  m  sovuna.  npn  si  vedea  fra  tutti  se  non  una  dbmmirata 
allerigia  e  orgoglio  ;  per  le  quali  cose  frenare,  molte  leggi 
si  fedoiio  dai  magistrati  ;  i  quali  iDComiociaTaDO  a  ripigliare 
la  tndasciata  e  scorsa  autorità  loro.  «  E  così  a* 29  d'Agosto 
«  fo  fatto  legge,  la  quale  ancora  si  osserra:  Che  i  minori  di 
«  dirotto,  anni  non  si  potessero  obbligare,  perchè,  mandando 
«  male  roba,  eran  poi  costretti  dal  bisogno  a  far  delle  inde* 
«  gnità,  come  né  anche  Tolsero  che  si  potessero  obbligare 
«  le  donile  maritate,  le  quali  o  per  amore  o  timore  de'  ma- 
te riti  obbligiMido  le  lor  doti,  in  caso  poi  di  ristituzione  re- 
«  stavano  spesse  volte  lenza.  E  obbligandosi  gli  uni  e  le  al- 
«  tre  dovesse  seguire  con  V  interposizione  e  presenza  de'  ca- 
«  pitani  della  compagnia  delle  B.  Ver*  M«  di  S.  Michele  in 
«  Orto,  e  alla  presenza  d'un  giudice  legista,  e  del  padre  o 
«  tutore  di  tal  minore,  e  donna,  e  in  questo  caso  si  potesse 
a  dare  il  curatore  air  uno  e  air  altro;  e  i  capitani,  giudice  e 
«  curatore,  giurassero  di  tener  per  utile  la  causa,  per  la  quale 
«  si  trattava  d' obbligare  ;  altrimenti  V  obbligo  fosse  nullo,  e 
«  il  notaio  punito  in  lire  mille  ;  e  a'  pupilli  e  minori  di  di- 
«  ciotto  anni,  i  quali  non  avean  per  testamento  curatore,  fosse 
«  dato  loro,  e  senza  questi  non  valesse  qualunque  obbligo 
«  Cscesa^FQ.  Nello  stesso  dì,  per  onore  e  comodo  delia  città 
ti  e  del  dominio,  e  per  sovvenire  in  qualche  parte  al  man- 
«  camento  degli  uomini  fu  risoluto,  che  si  aprisse  uno  stu- 
«  dìo  pubblico  di  tutte  le  scienze  e  arti  in  Firenze,  e  crea- 
«  rono  per  due  anni  un  magistrato  di  otto  cittadini ,  che 
«  furono  Tommaso  de'  Corsini,  Sandro  da  Quarata ,  Filippo 
<K  Magalotti,  Jacopo  degli  Alberti,  Niccola  di  Lapo,  Bindo 
«  degli  Altoviti,  Giovanni  di  Gante  de'  ^ledici  e  Neri  di  Lip- 
«  pò,  a' quali  fu  dato  ogni  autorità  e  balìa  di  procurar  pri- 
«  vilegi,  di  deputare  il  luogo,  di  condur  dottori  per  leggere, 
tt  di  ass^paare  provvisioni,  e  di  far  ogn'altra  cosa  necessaria 
ce  per  il  buono  effetto  di  esso.  Un'altra  legge  fu  fatta,  che 
«  se  fosse  in  essere  oggi  sarebbe  un'utile  e  santa  cosa,  e 
«  questa  fu  :  Che  persona  vendesse  o  comprasse  cosa  alcuna 
«  a  credenza,  non  solo  per  la  città  e  dominio,  ma  per  cento 
a  miglia  vicino  a  Firenze,  con  pena  a  chi  facea  la  credenza 
«  di  perdere  il  credito  e  d' esser  punito  in  altrettanta  som- 
«  ma,  applicata  la  metà  al  comune ,  e  l' altra  all'  arte,  nella 
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ix  quale  quel  tale  fosse  descritto.  Il  "fiae  di  questa  legge  fu 
«  per  rimediare,  che  molli,  dopo  aver  fatto  debito,  facevano 
«  banca  rotta  e  se  ne  fùggI?iDO.  Era  in  questo  tempo  po- 
«  desta  della  città  Salamene  de'Salamoni  da  Bittonio  ».  La 
signoria  eh'  entrò  il  primo  di  settembre  ton  GioYanni  del 
Bello  nuovo  gonfaloniere,  già  liberata  la  città  affatto  delk 
mortalità,  corresse  soprattutto  la  pompa  deUe  nozze,  le  qnàli 
per  riparare  al  mancamento  degli  uòmini  farono  frequeftitis- 
sime  allora  più  che  in  dtro  tempo.  «  S*  or^nò  dì  far  nuova 
«  imborsazione  per  tre  anni  di  cittadini  popolni  guelfi  aUi 
«  ufici,  essendo  le  borse  piene  di  nomi  dì  mòrti  )».  E  a*  molti 
ufizi  della  città  e  fuori  volsero  che  s*  imborsassero  aticlie  dei 
grandi.  Con  questi  nuovi  costumi  sorsono  tra'dttadlni,  per 
l'eredità  lasciate,  piati,  e  qutstoni  senza  fine,  di  che  gran 
guadagno  venne  a*  causidici,  e  lungo  tempo  si  sentirono  ri- 
sonare  le  corti  de*  magistrati  delle  differenze  e  contese  loro. 
E  benché  gli  uomini  delle  cose  fotte  fossero  restati  inolto 
ticchio  nondimeno  di  quelle  che  aveano  a  Cirsi ,  la  carestia 
fu  molto  grande,  essendo  mancati  gli  artefici  in  tanto  nota- 
bil  numero,  e  quelli,  che  erano  restati,  avendo  al  doppio 
rincarato  il  pregio  del  loro  artificio.  Tra  questi  mali,  le  li- 
mosino lasciate  a'  luoghi  pii  furono  di  notabile  quantità.  Im- 
perocché allo  spedale  di  S.  Maria  IVuova  furono  lasciati  più 
di  venticinquemila  fiorini  d' oro  ;  più  di  trentacinquemila  ne 
ebbe  una  nuova  compagnia,  detta  della  Misericordia,  à  cui 
restò  poi  la  cura,  con  pietosa  perseveranza  infino  a  quésti 
tempi,  delle  cose  appairtenenti  alla  peste.  E  quello  che  non 
sarebbe  stalo  poco  all'Imperio  di  Roma,  trecentocinquanta- 
mila ne  furono  lasciati,  che  si  distribuissero  fra'poverl  per 
ì  capitani  della  compagnia  d' Orto  S.  Michele,  benché  non  ci 
essendo  restati  poveri ,  gran  parte  di  questa  moneta,  mala- 
mente dispensata  andasse  in  beneficio  de'  cittadini  che  la  go- 
vernavano, facetidosi  eleggere  con  grande  astuzia  e  sagacilà 
di  tempo  in  tempo  Tun  T altro;  finché  dopo  alquanti  anni 
la  Repubblica,  forse  con  non  molto  più  giusta  pietà,  trovò 
rimedio  a  questo  disordine,  convertendo  parte  di  questi  da- 
nari ne' bisogni  del  conrane.  A' 6  poi  di  novembre  nel  gon- 
fìiloneralo  di  giustizia  di  Francesco  Strozzi  s'aperse  lo  stu- 
dio; e  i  dottori  de'più  famosi  chiamati  di  mólte  parti  dTtalia 
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comiocìarono  a  leggere,  «  e  fra  essi  ci  fo  di  Firenze  Tom- 
«  maso  de*  Corsini  per  legger  civile  ».  Dal  poco  numero  di 
uomini  restato  in  Firenze  presono  gli  Ubaldini,  poco  fedeli 
amici  de*  Fiorentini,  a  travagliare  le  strade,  e  avendo  fra  gli 
altri  danni  ucciso  e  rubato  un  cittadino  fiorentino  e  non  vo- 
lendo star  air  emenda  del  delitto  commesso,  il  comune  man- 
dò il  capitano  della  guardia  con  molti  soldati  a  pie  e  a  cavallo 
sopra  le  terre  loro,  ove  feciono  gran  danno;  il  che  fu  nuovo 
principio  di  guerra  con  quella  famiglia,  e  fine  dell'anno  48. 
Prese  il  gonfalonerato  per  i  due  primi  mesi  deiranno 
1349  Naddo  da  Filicaia;  la  cui  famiglia,  benché  egli  fosse 
figliuolo  di  Spigliato  notaio,  si  crede  per  continuata  opinio- 
ne esser  una  stessa  con  quella  de'  Tedaldi  detti  della  Vi- 
tella, antichi  gentiluomini.  «  In  questo  gonfalonerato  la  Re- 
«  pubblica  riacquistò  Colle  dì  Yaldelsa  e  Sangimignano*  In 
«  Colle  s*  erano  suscitate  alcune  brighe  domestiche ,  per  le 
A  quali. s'era  venuto  ali* armi.  Vi  fu  per  tanto  mandato  con 
«  trecento  cavalli  Niccolò  della  Serra  d'  Agubbio,  capitano 
«  del  popolo  in  Firenze,  dove  era  podestà  Zaccaria  di  Ri- 
«  nieri  di  Zaccheria  da  Orvieto;  ma  non  parendo  a'CoUe- 
«  giani  di  potere  resistere  alle  forze  de'  Fiorentini,  non  si 
«  fidando  dentro  1*  una  setta  dell*  altra,  si  risolvettero  di  darsi 
e  alla  Repubblica  ;  la  quale  vi  mandò  a  pigliarne  il  possesso 
e  Michele  di  Manette  e  Niccolò  Biuzzi.  Quasi  lo  stesso  av- 
«(  venne  di  Sangimignano ,  diviso  con  non  men  pericolose 
tf  brighe  di  quello  eh'  era  stato  la  terra  di  Colle ,  e  però  si 
«  risolvè  ancor  egli  di  darsi  alla  Repubblica  per  il  termine 
<c  di  tre  anni,  con  autorità  di  potervi  fare  un  cassero  per 
<x  guardarlo.  Fu  mandato  a  pigliarne  il  possesso  tre  Gio- 
«  vanni,  Alberti,  Lanfredini  e  RafTacani.  Si  riebbero  ancora 
«  S.  Maria  a  Monte,  e  Montopoli,  e  nella  ricuperazione  di 
«  questo  essendosi  i  soldati  portali  valorosamente,  ebbero 
«  paga  doppia  e  mese  compiuto.  Mentre  le  cose  passavano 
a  così  prosperamente  per  di  fuori,  in  casa  non  si  poteva  raf- 
<(  frenare  il  lusso  delle  donne  negli  adornamenti,  come  né 
(K  anche  Y  eccesso  nelle  nozze  e  conviti  ;  e  perchè  1*  autorità 
a  di  condennare  i  delinquenti  era  conunessa  al  capitano,  e 
«  podestà,  ne  fu  data  anche  la  cura  ali*  esecutore,  prevalendo 
«fra  loro  la  prevenzione.  Gli  uomini  di  Moptevarchi  essen* 
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«  dogli  Della  peste  morti  tatti  i  notai ,  e  così  conveDiito  a 
«  molti  moribondi  far  testamento  per  mano  di  persone  pri- 
«  Tate,  ottennero  che  i  fatti  in  qael  tempo  dal  primo  di 
«  maggio  al  primo  di  settembre  avessero  la  medesima  fona 
«  come  rogati  permane  di  persona  pubblica.  Al  Filìcaia  soc- 
«  cedette  nel  gonfalonerato  Sandro  Biliotti,  nel  tempo  del 
«  quale  volendosi  provvedere  a  ripopolare  la  città,  e  intanto 
«  a  trovar  danari,  furono  eletti  sedici  cittadini ,  quattro  per 
«  quartiere,  i  quali ,  con  participazione  però  della  signoria , 
«  potessero  tassare  i  banditi  e  condennati  in  quella  quantità 
«  di  moneta  che  paresse  loro,  la  quale  pagata,  restassero 
«  liberi,  escludendo  da  poter  godere  di  sìmHe  tassazione  i 
«  condannati  da* presenti  capitano  e  podestà,  e  molti  altri 
«  per  diverse  cagioni,  conforme  s*  era  usato  altre  volte.  Nel 
«  fine  di  maggio,  sedendo  gonfaloniere  di  giustizia  Giovanni 
«  Raffacani,  fu  in  Avignone  spedita  dal  pontefice  la  bolla, 
«(  per  la  quale  concedeva  a' Fiorentini  facoltà  d'aprire  gli 
«  studi  deirarti  liberali,  come  a  qualunque  città  privilegiata 
«  d*  Italia,  e  che  il  vescovo  di  Firenze  co*  dottori  e  maestri 
tf  potessero  dottorare.  Ma  non  parendo  che  gli  Ubaldini  fos- 
«  sero  interamente  raffrenati  delle  loro  ruberie,  fu  deputato 
«  un  magistrato  d*  otto  cittadini,  i  quali  avessero  cura  di  far 
«  lor  muover  contro  guerra  di  nuovo  ;  con  ordine  che  ogni  an- 
«  no  i  priori  e  gonfalonieri,  che  fossero  dal  gennaio  al  lu- 
«  glio ,  avessero  obbligo  di  far  fare  una  cavalcala  a*  loro 
«  danni.  £  non  V  avendo  fatta  una  delle  signorie  de*  suddetti 
«  sei  mesi,  la  dovessero  far  fare  quelli  degli  altri  sei,  dal  lu- 
«  glio  al  gennaio,  con  pena,  non  essendo  fatta  né  dagli  uni 
a  né  dagli  altri,  di  mille  fiorini  d*  oro  per  ciascun  priore  di 
<c  queir  anno.  Intanto  non  solo  furono  banditi  gli  Ubaldini, 
«  ma  ancora  i  sudditi,  a*  quali  fu  dato  tempo  fin  al  novem- 
<c  bre  di  poter  ritirarsi  ad  abitare  nel  comune  di  Firenze; 
«  nel  qual  caso  era  promesso  a  ciascuno  perdono  e  esen- 
«  zioni  per  dieci  anni  A*  Fiorentini  e  a'  sudditi  della  Repub- 
a  blica  fu  messo  pena  di  mille  fiorini  a  chi  s' imparentasse 
((  con  gli  Ubaldini  o  loro  fedeli.  A*  quali  Ubaldini  fu  posto 
«  taglia,  per  chi  ne  desse  vivo  alcuno,  di  mille  fiorini,  e,  dei 
«  morti ,  einquecento,  con  liberazione  d*  ogni  bando.  Da  que- 
«  ste  pene  furono  esclusi  i  discendenti  d*  Ottaviano  da  Ga- 
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«  gliaiio  come  gadO,  e  tUU  dependenti  sempre  d«lki  Re* 
a  pubblica.  Ma  da<|iieHi,  a'qmU  fa  dato  la  enra  di  muover 
«  lor  guerra ,  non  fu  omesaa  coaa  che  gli  peteese  àumeg' 
n  giare,  onde  fu  tolto  lore  la  foiteiia  e  41  castello  dì  Gre- 
ce spino.  In  questa  oaFfalcala»  come  anche  neir  altre  fotte  pri- 
c(  ma  a  Sangimignano,  Colle  e  liontepoli ,  Stoldo  del  cava- 
ci liere  Giovanni  de'  Rossi  avea  servito  alla  Repubblica  eoo 
<c  dugento  fanti  e  alcuni  cavalli  a  sue  spese;  onde  Lmgi  Al- 
ce dobrao^i,  gonfdettiere  per  ]u£^  e  agosto,  ebbe  cura  di 
a  farlo  ricompensare,  essendo  in  Firenze  podestà  Piero  di 
«e  Giovanni  da  Spdle.  Parendo  alla  signoria  che  i  capitani 
«  di  parte  guelfa  avessero  eomindato  a  esercitare  il  loro  a§- 
<f  ciò  eon  troppa  autorilày  dichiarando,  per  ac^istarsi  ere- 
<f  dito,  chi  piaceva  loro,  di  ghibellkio,  guelfo,  non  volse  che 
a  tali  dlchiaraiioni  valessero  se  non  ci  concorrevano  \  voti 
<(  de* priori,  de* dodici  buoni  uomini,  e  de' gonCalonieri  di 
«  compagnie.  Nel  gonfakmeralo  di  Giovanni  de'  Medici,  fi- 
a  g^iuolo  di  Conte,  venne  in  potere  della  Repubblica  il  forte 
<x  castello  di  8.  Niccolò,  non  potendo  ^i  abitatori  sofferir 
«  pia  lungo  tempo  le  tirannie  del  conte  Galeotto  de' Conti 
<(  Gnidi  lor  signore,  a  cui  tolsono  andie  dell'  altre  terre  e 
«  tenute.  Tutto  questo  acquisto  ne'  libri  del  comune  fu  chia- 
tf  mato  il  contado  di  S.  Niccolò.  E  perchè  si  sentiva  che  in 
a  Puglia  s'era  messo  su  una  compagnia,  la  quale  si  dubi- 
<f  tàva  che  volesse  passare  di  qua,  Arnaldo  degli  AUoviti 
«  cavaliere,  Niccolò  da  Signa  giureperito,  e  Giovanni  Ralfo- 
«  cani,  stato  gonfaloniere  il  maggio  e  giugno  passato,  an- 
ce basciadori  e  sindaci  della  Repubblica  si  trovarono  a' 5  di 
«  ottobre  in  Castel  della  Pieve  con  gli  ambasciadori  e  sin- 
<(  daci  de' commi  di  Perugia  e  di  Siena,  e  di  Jac<^  e  Gio- 
tt  vanni  de'Peppoli  signori  di  Bologna,  che  ne  dubitavano, 
«  a  far  lega  insieme  per  un  anno  a  difna  comune,  e  a  di- 
ce struzione  di  tal  compagnia,  con  taglia  di  duemila  cavalli, 
c(  de' quali  ne  distribuirono  per  allora  solamente  mille;  che 
a  |in  terzo  a'  signori  dì  Bologna,  e  gli  altri  due  terzi  tra 
«  Firenze,  Perugia  e  Siena,  dovendo  ciascon  collegato  eieg- 
cc  gere  il  capitano  delU  sua  gente,  e  il  generale  dovesse  es- 
ce ser  quello,  nel  dominio  del  quale  occorresse  dì  far  la 
«  guerra,  e  ^i  altri  tre  servissero  di  consiglieri.  Facendosi  la 
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«^  guerra  in  paese  alieno,  i  capitani  comandaisero  a  vicenda, 
«  tirandosi  per  sorte,  eccetto  però  che  in  Romagna,  Lom- 
«  bardia  e  Marea  anconitana,  dove  trovandosi  ono  de' signori 
«e  di  Bologna  dovea  essere  11  generale.  Gli  otto  uGxiali  so- 
«  pra  la  conservaxione  e  fortificaxionì  de'  castelli  e  forteue 
<x  ordinarono,  che  tutti  i  palazxi  e  torri  contigni  alle  mora- 
c(  glie  di  qualsivoglia  luogo  foHero  fatti  rovinare,  con  accre- 
«  scer  genti  e  munixioni  come  furono  accresciuti  gli  stipendi 
(f  a*  soldati,  rispetto  al  caro  cagionato  dalla  peste.  Nascevano 
«  in  Fucecchio  e  ne'  luoghi  vicini  di  molti  scandali  per  tro- 
«  varsi  ftiori  di  quella  terra  la  fomiglia  della  Volta  molto 
«  potente  ;  perchè  fu  stimato  bene  da  chi  governava  di  ri- 
«  metterla  con  restituirgli  i  beni  confiscati.  Furono  in  tempo 
«  di  questa  signoria  lette  in  senato  lettere  de' 23  di  settem- 
a  bre  e  9  d'ottobre  scritte  di  Troia  da  Lodovico  re  di  Na- 
te poli.  Nelle  prime  dava  conto  del  ^uo  arrivo  con  la  regina 
a  Giovanna  nella  città  di  Napoli,  stativi  ricevuti  con  gran 
<i  contento  e  applauso,  dove  lasciati  il  conte  di  Marsico  gran 
«f  contestabile  del  regno.  Rubato  da  Sanseverino,  e  Antonio 
«  de' Grimaldi  capitan  delle  sue  genti,  era  Lodovico  andato 
«  con  l'altre  per  il  regno  a  ricuperare  i  luoghi  perduti;  e 
«  che  Lodovico  di  Sabrano,  conte  d'Apice,  avendo  voluto 
«  aspettar  l'assedio,  era  stato  costretto  a  rendersi  in  capo 
«  d'otlo  giorni,  per  esser  stato  privato  dell'acqua,  e,  data 
«  la  terra  a  sacco,  avea  mandato  il  conte  prigione  a  Melsi. 
«  Dopo  avere  il  re  scritto  altri  suoi  progressi,  prega  la  signo- 
«  ria  d*  aiuto  di  gente,  e  che  gli  sia  mandato  due  cittadini 
a  fiorentini  providi  e  maturi,  e  zelanti  del  buono  stato  del 
<i  regno  e  di  parte  guelfa.  Nella  seconda,  portata  da  Loren- 
«  IO  de^i  Acciauoli,  figliuolo  di  Niccola  gran  siniscalco,  fa 
«  di  nuovo  instanza  di  genti  e  de' due  cittadini.  Jacopo  Ri- 
<x  dolfi  dai  Ponte  prese  il  gonfalonerato  per  i  due  ultimi 
a  mesi  dell'anno,  e  una  delle  sue  cure  fti  il  por  freno  alla 
«  vanità  delle  donne.  Erano  venuti  in  Firenze  gli  ambascia- 
te dori  della  città  d' Orvieto  dolendosi  che  i  Sanesi  tenevano 
«  di  loro  cinque  castelli,  e  che,  avendolo  fin  allora  compor- 
«  tato  per  il  male  stato  della  lor  città,  non  potevano  aver 
*«  più  paeienza,  massime  essendo  disasperati  da'  Sanesi  con 
«  rappresaglie;  perchè  volendo  i  Fiorentini  tenere  in  pace  i 
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«  loro  «Bki  f  mindarono  a  Siena  Gherardo  Bordoni  e  Fi- 
«  lìppo  Battari  pregando  quei  governatori  a  dar  toddìsfa- 
«  none  agli  Or? ietani  ».  Ma  i  Sanesi  risposero,  i  castelli  es- 
ser loro,  e  che  le  rappresaglie  erano  per  debito  di  particolari, 
ma  che  per  mostrar  tanto  maggiormente  la  lor  buona  ragio- 
ne ,  non  ricosaTano  di  rimetterla  per  giustixia.  AUe  provvi- 
sioni fatte  per  la  slcurexza  delle  castella  fu  di  nuovo  ordi- 
nato tre  vicari  da  cambiarsi  ogni  sei  mesi.  Che  uno  fosse  di 
Valdamo  di  sotto  e  stesse  in  Montopoli,  uno  di  Valdamo  di 
sopra  e  stesse  in  Montevarchi,  e  *1  terzo  di  Vaidelsa  da  ri- 
sedere in  Poggibonsi,  con  numero  di  soldati  e  ufiziali  suffi- 
cienti da  riparare  ad  ogni  inconveniente.  E  perchè  le  rocche 
e  fortezze  del  dominio  fossero  meglio  guardate  e  con  mi- 
nore spesa,  le  dettero  in  guardia  a'  comuni  medesimi,  come 
quella  di  Fucecchio  fu  data  a  guardare  al  comune  di  Signa 
e  coA  deir  altre.  Essendosi  sentito  che  gU  libertini,  scordatisi 
della  loro  obbligazione  verso  la  Repubblica ,  avean  cercato 
di  cavar  delle  mani  del  conte  Ruberto,  figliuolo  del  già  conte 
Simone,  il  castello  di  Genuina,  la  signoria  scrive  al  medesi- 
mo conte  Ruberto,  che  non  volendosi  più  comportare  T  in- 
solente e  fraudolento  modo  di  fare  di  quella  famiglia ,  che 
trovi  buono  che  si  pigli  dal  comune  la^detta  Genuina,  ordi- 
nando al  suo  castellano  di  renderla  alle  genti  che  vi  si  man- 
derebbero, e  nello  stesso  tempo .  e  tenore  ne  fu  scritto  al 
comune  d'Arezzo,  e  ordinato  a  Albertaccio  daRicasoll,  e  a 
Giovanni  degli  Alberti,  che  per  amore  o  per  forza  vedessero 
d' impadronirsi  dì  quel  luogo;  ma,  al  solito  de* soldati,  i  quali 
se  non  hanno  buon  governo  la  caricano  al  nimico  e  air  ami- 
co, presero  ancora  delle  terre  degli  Aretini.  Onde  Filippo 
Magalotti,  entrato  gonfaloniere  per  i  due  mesi  dell*  anno  1350, 
Iff  costretto  a  mandar  Filippo  Bastari  in  Valdambra  per  far 
rendere  agli  Aretini  le  lor  terre,  e  a*  particolari  restituire 
quello,  di  che  erano  stati  rubati  ;  e  ordinato  ai  capitano  dcl- 
rOste  di  proceder  a*  danni  degli  Uberlini,  dovea  il  Bastari 
andar  in  Arezzo  a  scusare  con  quel  comune  quello  che  era 
stato  fatto  da' soldati  contro  alla  volontà  e  comandamento 
de'  Fiorentini.  «  Trovo  nel  principio  di  quest'  anno  capitano 
«  del  popolo  Bonifazio  di  Rinieri  di  Zaccaria  da  Orvieto, 
«  che  Io  credo  lo  stesso  che  era  podestà  Tanno  passato  ,  e 
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«  Andreasso  de*  Rossi  da  Parma.  E  nello  stesso  tempo  veggo 
«  esser  fatto  cittadino  fiorentino,  come  stato  sempre  guelfo 
«  e  servidore  della  Repubblica,  Francesco  del  già  Bice  degli 
fx  Albergotti  cavaliere  aretino.  In  Valdambra  avea  ragione 
«  e  giuridizione  ne'castelH  di  Gapannole,  di  Castiglione  de- 
tf  gli  Alberti,  della  Pieve  di  Presciano,  di  Cacciano,  di  Cor- 
ti nia,  e  di  Monteluce  il  Monastero  di  S.  Maria  d'Agnano 
«  dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  ma  non  potendo  quei  monaci 
«  difender  quei  luoghi,  né  goder  quelle  rendite  per  le  mo* 
«  lestie  e  ladronecci  che  del  continuo  vi  eran  fatti,  si  risol- 
se vette  l'abate  Basilio,  per  assicurarsi  dì  quelle  entrate,  di 
<x  cedere  la  giuridizione  e  ragioni,  che  vi  aveano,  alla  Repub- 
«  blica,  alla  quale  vennero  a*  20  di  gennaio  i  sindaci  e  prò- 
«  curatori  di  quei  luoghi  a  sottoporsi.  Niccolò  di  Giovanni 
«  dì  Gherardo  Malegonelle  ',  gonfaloniere  per  marzo  e  aprile, 
«  ricevette  per  raccomandati,  Diego,  Piero,  Tancredi  e  Mat- 
«  teo  del  già  conte  Guido  Alberto  de*  Conti  Guidi  col  loro 
«  castello  di  Porciano,  facendogli  cittadini  fiorentini ,  e  ob- 
«  bligandogli  a  dar  per  la  festa  di  S.  Giovan  Batista  il  palio, 
<i  e  tutto  a  preghiere  di  Deo  de*Tolomei  da  Siena  lor  zio. 
«  Si  dettero  in  questo  tempo  a*  Fiorentini  i  castelli  del  Gio- 
<<  gatoìo,  d*Ortignano  e  d*Ozzano  della  diocesi  d'Arezzo 
«  sotto  protesto  di  voler  vivere  in  quiete.  Ma  non  si  pò- 
«  tendo  più  sopportare  I*  inquietudine  degli  Ubaldini,  nono- 
cc  stante  tanti  danni  fatti  loro,  non  finendo  di  rompere  strade, 
«  far  prigioni  mercatanti,  assassinare  e  ammazzare  viandanti, 
«(  e  dar  ricetto  a'  malandrini,  e  pertanto  essendosi  la  sìgno- 
«  ria  risoUita  di  volergli  distruggere  e  levar  di  mezzo  di 
«  sull'alpi  tra*l  dominio  della  Repubblica,  e  quel  di  Bolo- 
«  gna,  mandò  Gherardo  Bordoni  cavaliere ,  Donato  de*  VeU 
«  luti  giudice  e  Bernardo  degli  Ardinghelli  a  dame  conto 
«  a  Jacopo  e  Giovanni  Peppoli  signori  di  quella  città  ;  per- 
«  che  non  «olo  trovassero  buona  tal  risoluzione,  ma  che  la 
oc  volessero  aiutare  dalla  lor  banda.  E  per  fare  intanto  prov- 
«  visione  d*un  buon  capitano  di  guerra  elessero  Cecco  di 
«  Rinuccio  da  Farnese  ;  e  mentre  che  tardasse  a  comparire 

>  Il  yeechio  Amnirato  chiama  questo  gonfaloniere  Niccolò  Gherar- 
dini,  il  cai  cognome  si  era  formato  dal  nome  del  padre. 
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«  dettero  il  comando  delle  genftiaAndrM  Seiaiiioiieelli  ca-, 
€  vaUere  faoniteito  di  Lacca  »•  Nerone  Dìetisahrì  gonfalo- 
niere la  seconda  vito  n  diede  nel  prìncqi^io  del  eoo  ufieio 
a  raffrenare  V  (Hrgoglio  del  popolo  diyenoto  ogni  4k  maggior- 
mente 8Qperi>o  dopo  la  paasata  mortaHlà.  E  p»  qnesto,  lasmU 
la  cura  di  prosegoir  più  oltre  la  fabbrica  d' Orto  S.  Michele 
per  r  abbondaoia  del  grano,  raddoppiò  la  f^bella  del  vino  alle 
porte,  accrebbe  qnella  della  farina,  qnella  della  carne  e  del  sa- 
le, pose  inq>osiiioni,  e  tasse  a'  yinatlieri  e  a*  fornai.  Vietò  che 
si  dicessero  per  il  commie  provvisioni  di  grano,  e  partiti  si- 
mili prese  di  grande  gravexza,  e  nondimeno  trovò  poco  otile 
ogni  diligenza,  che  egli  si  facesse ^  così  erano  grandi  gli 
avanzi,  che  la  plebe  traeva  d*  ogni  ano  a&re.  «  L'esercito 
«  che  s' era  mandato  centra  gli  Ubaldini,  il  primo  Inogo,  doye 
a  si  pose  intomo,  fa  llontegemmoli,  castello  posto  neW  alpi 
a  quasi  d'inespugoabil  fortesza,  perciocché, oltre  il  silo,  vi 
«  era  dentro  con  parecchi  hnìì  pratichi,  e  con  due  saoi  ft- 
«  gliuoli  Mainardo,  novello  figliuolo  del  già  Giovanni,  sii- 
ci malo  uomo  molto  intendente  dell*  arte  della  guerra.  Quegli 
«  di  dentro,  nonostante  die  oltre  alla  rocca  di  Montegem- 
(c  moli  avessono  un  altra  torre  molto  forte  nella  stretta  schiena 
«  del  poggio,  e  innanzi  la  torre  una  tagliata  minuta  di  stec* 
«  cali,  non  volendo  aspettar  T assalto  delle  mura,  uscirono 
«  de*  ripari  e  attaccarono  arditamente  la  scaramuccia  co' Pio- 
et,  rentini;  non  s'accorgendo  che  i cavalieri,  superalo  ilpog- 
«  gio  e  smontati  dai  cavalli,  eran  loro  alle  reni;  takhè  vo- 
ce lendosi  ritrarre  non  furono  cosi  presti,  che  insieme  con 
«  essi  non  entrassero  dentro  la  torre  qoeUi  del  campo,  i  quali 
«  seguendo  la  vittorìa^^^ntrarono  ancor  nella  rocca.  Mainardo 
tf  veggendosi  stretto  nelTulGmo  cerchio  del  castello ,  dopo 
d  r  essersi  difeso  per  un  di  e  per  una  notte  gagliardamente, 
«  alla  fine  conoscendo  il  pericolo ,  e  trovandosi  in  mala  di- 
a  sposisione  con  gli  altri  Ubaldini  suoi  consorti ,  cercò  di 
«  accordarsi  con  la  Repubblica,  dalla  quale  ricevette  questi 
«  patti  :  Che  ef^i  co'  figliuoli  e  nipoti  rimmsiasséro  a  ogni  ra- 
«  giooe  che  aveano,  e  potessero  avere  ne'casteUi  e  popoli 
«  che  erano  nelle  Alpi  chiamate  degli  Ubaldini,  eccettuato 
«  però  de*  luoghi  che  erano  ne*conudi  di  Bologna  e  d'Imola 
«  e  nel  luogo  detto  il  podere  di  Magfamardo  da  Smioana, 
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«  e  ne  dessero  il  possesso  e  la  tenuta  al  cornane  di  Pirenie 
«  con  tutte  le  gabelle,  pedagl,  tolonei  e  malelolte.  Che  non 
«  solo  con  le  loro  persone,  ma  con  quelle  ancora  de* loro 
a  fedeli  e  luoghi  che  aveano  nel  podere  dovessero  insieme 
«  co'Fiorenlini  far  guerra  agli  Ubaldini,  de*  quali  quello  che 
«  si  acquistasse  fosse  del  comune  di  Firenie.  Che  il  castello 
«  e  rocca  di  Loiiola  fosse  de'  Fiorentini,  restando  a  ìfaghi- 
«  nardo  e  a*  figliuoli  la  metà  del  tenitorio  di  quel  castello, 
«  con  restar  liberi  da  ogni  condennagione  e  bando  ^  e  non 
«^  poter  esser  astretti  co*  loro  fedeli  per  diciotto  mesi  a  pa- 
«'  gare  alcun  debito,  non  volendo  i  Fiorentini  poter  far  pace 
H  con  gli  altri  Ubàldini  senza  inclndenri  questi.  Accettato 
«  da  Maghinardo  questi  patti,  fu  subito  reso  il  castello  ;  e 
«  dirizzatosi  con  le  genti  de*  Fiorentini  agli  altri  luoghi,  si 
«  prese  Montecoloreto  e  Roccabaona.  E  entrati  nel  podere 
«  s'acquisto  Lozzole  e  Vignano.  A  Susìnana  e  Valdagnello 
«  si  dettero  due  assalti,  ma  non  si  potendo  per  la  fortezza 
«  del  sito  espugnare,  nonostante  che  di  Firenze  fossero  stati 
«  mandati  ali*  esercito  sotto  Susinana  Francesco  Brunelleschi 
«  e  Arnaldo  Alto?iti  per  animire  i  soldati  e  prometter  di 
«  dar  loro  paga  doppia  e  mese  compiuto  se  1*  avessero  espu- 
«  gnala,  se  1* abbruciarono  i  campi  e  le  ville  d'intorno.  A 
«  queste  rovine,  gli  Ubàldini  di  Belmonte  ricorsero  a  gittarsi 
«  nelle  braccia  della  signoria,  la  quale  avendo  ricevuto  per 
«  la  Repubblica  il  castello  e  fortezza  di  Belmonte  con  gli 
a  abitanti  di  Bofdignano,  di  Gabumello  e  di  Peglio,  non  st)lo 
«  liberò  tutti  da*  bandi,  ma  per  gran  privilegio  fece  questi 
«  Ubàldini  co' loro  discendenti  popolari  Fiorentini,  inquanto 
a  all'offese  e  ingiurie  che  potessero  esser  fatte  loro  dagli 
«  altri  Ubàldini.  In  questo  tempo  gli  ufiziali  delle  castella, 
(c  per  fare  abitare  Givitellasecca ,  concedettero  a  quelli  che 
<i  vi  andassero  a  fare  elezioni  straordiqarie,  e  fecero  distri- 
«  buir  fra  essi  alcuna  somma  di  danari.  Dettero  anche  or- 
a  dine  che  in  Valdambra  nel  luogo  detto  Selvapiana  si  fab- 
«  bricasse  una  terra  assai  forte  per  quei  tempi,  acciocché 
«  quelli  di  Castiglione  Alberti,  della  badia  d*AgDano,  della 
((  Pieve  di  Prisciano,  di  Gapannole,  di  S.  Lorenzo,  di  Mon- 
ti teluco,  di  Cacciano  e  di  Cornia  vi  andassero  ad  abitare, 
«  parendo  ohe  con  questo  cambiamento  si  desse  a' popoli 
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«  loaggìor  occatioDe  d' esser  fedeli  alla  Repubblica ,  e  con 
«  lasciar  i  Inoghi  di  quoto  acquistati  disabitati  e  spesse 
<(  volte  rovinati,  fosse  tolta  a' vecchi  signori  la  speranza  di 
«  aver  più  a  riaverli.  11  gonfaloniere  Niccolò  de*Ridolfi  da 
«  S.  Felice  ebbe  cura  d'  ordinare  un  magistrato  d' otto  cit- 
«  tadini,  chiamato  Gli  ufisiali  dell*  Alpi  diFirenie,  non  più 
«  degli  Ubaldini,  il  quale  si  pigliasse  il  pensiero  del  buono 
«  sUto  e  della  sicurezia  di  quei  luoghi,  con  far  riparar  qaelli 
<x  che  ne  avessero  di  bisogno,  e  fabbricarne  de*  nuovi.  Tro- 
te vandosi  podestà  della  città  Bonifazio  de*  Savignani  da  Ifo- 
«  dena  fu  ricevuto  in  raccomandigia  perpetua  della  Bepub- 
«  blica  Ramberto  de*  Malatesti  conte  di  Ghiaggiuolo  co*  suoi 
«  castelli,  con  esser  fatto  cittadino  fiorentino.  Conseguirono 
«  ancora  d*  essere  ricevuti  per  raccomandati  Guido  e  Gol- 
<x  dofrancesco  de' Conti  Guidi  pur  co*  loro  castelli,  con  ob* 
«  bligo  fra  gli  altri  a  questi,  e  al  Malatesti  di  dover  dare 
«  il  palio  per  S.  Giovan  Balista.  Ma  maggiori  furono  le  cure 
«  del  Ridolfi  per  le  cose  che  seguirono  appresso  ;  essendo 
«  in  senato  state  recitate  lettere  di  Jacopo  Peppoli  signor 
«  di  Bologna,  per  le  quali  domandava  aiuto  e  consiglio  ai 
a  Fiorentini  circa  la  prigione  pel  fratello,  e  la  nuova  guerra 
«  mossagli  contro  da  Astergo  di  Durasorte  conte  di  Roma- 
«  gna,  e  capitano  di  santa  Chiesa  '  ».  Ad  intelligenza  delle 

>  Tutto  questo  tratto  di  storia,  principiando  dal  gonfalonerato  di 
Haddo  da  Filicaja,  è  stato  molto  ampKato,  e  in  alcuni  luoghi  Tariato 
dal  giovane  Ammirato.  Trascriyiamo  le  parole  del  yeccbio  :  Prese  il 
gonjalonerato  per  i  due  primi  mesi  delPanno  i349  Naddo  da  Fiii' 
caia;  la  cui  famiglia^  benché  egli  Jotsejigliuolo  di  Spigliato  noiaio^ 
si  crede  per  coniinucUa  opinione  essere  una  istessa  con  quella  dei 
Tebaldi  detti  della  Witella^  tuUichi  gentiluomini,  A  costui  senza 
aver  fatto  cosa  memorabile  succedette  Sandro  Siliàtti;  nel  tempo 
del  guai  gonfaloniere  venne  in  potere  della  Bepubblica  il  Jbrte  ca- 
stello di  S,  Niccolò^  non  potendo  gli  abitatori  sofferir  piU  Jumgo 
tempo  le  tirannie  del  conte  Galeotto  lor  signore^  a  cui  tolsono  an- 
che dell'altre  sue  terre  e  tenute.  Tutto  questo  acquisto  ne* libri  del 
tiomuneju  cìUamato  il  contado  di  S»  Niccolò.  Nel  Jine  di  maggio 
sedendo  in  Firenze  gonfaloniere  Giovanni  Raffacanifu  in  Avignone 
spedita  dal  pontq/ice  la  bolla^  per  la  quale  concedeva  a*  Fiorentini 
Jaeoltà  d*  aprire  gli  studi  dell*  arti  liberali^  come  a  qualunque  città 
privilegiata  d*  Italia,  Ma  non  parendo  che  gli  Ubaldini  Jottero  in- 
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quali  cose  è  Decessario  sapere;  come  alla  Sede  Apostolica 
nel  fine  dell*  anno  passalo  era  stata  tolta  da  Giovanni  Man- 

teramente  rcffrencdi  dalle  loro  ruberie^  Ju  deputtUo  un  magistrato 
H*  otto  cittadini^  i  quali  avessero  cura  dijar  loro  muover  contro  la 
guerra  di  nuovo.  Fu  /'  esercito  primieramente    mandato  a  Monte' 
gemmali  ^ceut elio  posto  neWalpiy  quasi  d*  inespugnabiljbrtezzai  per- 
ciocché oltre  il  sito  v*  era  dentro  con  parecchi  Janti  pratichi^  e  con 
due  suoi  figliuoli  Mainardo  da  Susinana^  stimcUo  uomo  motto  inten- 
dente  dell*  arte  della  guerra.  Quelli  di  dentro,  nonostante  che  oltre 
la  rocca  di  Montegemmoli  avessono  un*  altra  torre  molto  Jbrte  nelle 
stretta  schiena  del  poggio.^  e  innanzi  la  torre  una  tagliata  minuta 
di  steccati',  non  volendo  aspettar  P  assalto  delle  mura,  uscirono  dei 
ripari^  e  attaccarono    arditamente   la    scaramuccia   co*  Fiorentini^ 
non  X*  accorgendo,  che  i  cavalieriy  superato  il  poggio,  e  smontati  dai 
cavalli,  eran  loro  alle  reni,  talché  volendosi  ritrarre  non  furono  cosi 
presti,  che  insieme  con  essi  non  entrassero  dentro  la  torre  quelli  del 
ccunpo,  i  quali  seguendo  la  vittoria  entrarono    ancor   nella   rocca. 
Mainardo  veggendosi  stretto  nell*  ultimo  cerchio  del  castello ,  dopo 
Vesserei  difeso  per  un  dì  e  per  una  notte  gagliardamente,  alla  fine 
conoscendo  il  pericolo,  e  trovandosi  in  mala  disposizione  con  gli  al' 
tri  Ubaldini  suoi  consorti,  cercò  d*  accordarsi  con  la  Repubblica  prO' 
ferendosi  di  seguitar  la  guerra  contra  gli  altri  della  sua  famiglia , 
purché  egli  fosse  preso  a  soldo  del  comune,, Li   quali  patti  essendo 
accettati  prontamente,  fu  subito  resa  la  rocca  ;  ed  egli  dirizzatosi 
verso  l*  altre  terre,  prima  che  finisse  il   seguente  gonfalonerato  di 
Luigi  Aldobrandini  la  seconda  volta,  prese  Montecoloreto  e  Rocca" 
buona,  e  entrato  nel  podere  acquistò  Lozole  e  Figiano,  A  Susinana 
e  Fai  d'Agnello  si  dettero  due  tusalti,    ma^  non  si  potendo  per  la 
fortezza  del  sito  espugnare^  se  T  abbrusciarono  i  campi  e  le  ville  di 
intorno;  e  del  mese  d*  agosto  se  ne  tornò  il  campo  in  Firenze»  Nei 
due  seguenti  gon/alonerati  di  Giovanni  de"*  Medici  figliuolo  di  Cante, 
e  di  Jacopo  Ridolfi  dal  Ponte  non  succedette  cosa  degna  di  memo- 
ria^  siccome  né  in  quello  di  Filippo  Magalotti,  primo  gonfaloniere 
dell'anno  i35o.  Ma  con  prospera  e  felice  fortuna  nel  gonfalonerato 
di  Niccolò  Gherardini  la  Repubblica  riacquistò   Colle  di   Faldelsa, 
e  S,  Gimignano,  In  Colle  s*  erano  suscitate  alcune  brighe  domesti' 
che  i  per  le  quali  s*  era  vernilo  aW  armi.  Il  comune  vi  mandò  tre^ 
cento  cavalieri^  perché  non  parendo  a*  Collegiani  di  poter  resistere 
alle  forze  di  Juori^  e  dentro  non  si  fidando  t*una   setta  dell*  altra, 
deliberarono  di  darti  a*  Fiorentini.  Quasi  il  medesimo  avvenne  a  S. 
Gimignano,  diviso  in  non  meno  pericolose  brighe  di  quello  che  s*avea 
fatto  il  castello  di  Colle,  Essendo  per  questi  due  acquisti  illustrato 
il  magistrato  del  Gherardini,  Nerone  Dietisalvi  la  seconda  volta  suo 
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fredi  di  Faenza,  e  dal  capitano  di  Forlì  Brettinoro,  oltre 
Bologna  occapatale  forse  sedici  anni  addietro  dalla  famiglia 
de*PepoU.  Perche  il  papa  avea  mandato  Astorgo  suo  pa- 
rente o  genero,  come  altri  credettero,  per  ricuperare  le  terre 
perdute  di  Romagna.  Ora  volendo  GioTanni  de'  Pepoli,  signor 
di  Bologna  e  fratello  di  Jacopo,  accordar  il  Manfredi  col  eonle 
mentre  scioccamaite  si  mette  in  mano  del  conte,  di  cui, 
tenendolo  egli  falhtcemente  in  parole,  non  si  do?ea  fidare,  fu 
da  lui  fatto  prigione  ;  con  la  quale  occasione  afendo  Astorgo 
pfeso  il  Castel  di  S.  Piero,  entrò  iu  speranza  d'insignorirsi 
di  Bologna.  «  Diversamente  intendeva  questo  fatto  il  ponte- 
«  fice,  avendo  scritto  a' 31  di  luglio  d'Avignone  alla  signo- 
«  ria  di  Firenze;  Che  nonostante  le  scomuniche  del  papa 
<c  Giovanni  XXII,  e  le  mandate  da  lui  centra  gli  occupatori 
«  delle  terre  della  chiesa,  e  fautori  di  essi,  Giovanni  de' Man* 
a  frodi  cavaliere  di  Faenza  suddito  della  stessa  chiesa,  avea 
«  occupata  la  detta  città  fellonescameDte;  e  facendosi  befie 
«  insieme  con  Guglielmo  suo  fratello  d' ogni  instanza  fatta 
«  loro  di  renderla,  aveano  astretto  Astorgo  Duraforti  rettore 
«  di  Bomagna  d'uidarvi  con  Fesercito;  e  che  mentre  egli 
«  era  alla  ricuperazione  di  Salarolo,  Jacopo  e  Giovanni  dei 
tt  Pepoli,  cavalieri  Bolognesi,  sudditi  della  chiesa  e  ammini- 
«  stratori  delle  ragioni  fiscali  in  Bologna  e  suo  contado,  fa- 
ce  cendo  le  viste  di  non  saper  tutte  le  suddette  cose,  aveano 

succ€S$orey  si  diede  a  procacciare  lode  ancor  egli  in  rajf renare  i'  or^ 
goglio  del  popolo  divenuto  ogni  di  maggiormente  superbo  dopo  la 
passata  mortalità,  E  per  questo^  lasciata  la  cura  di  proseguir  pm 
oltre  la  fabbrica  d'Orto  S,  Michele  per  V abbondante  del  grano ^ 
raddoppiò  la  gabella  del  vino  alle  porte^  accrebbe  quella  della  Jà" 
rina^  quella  della  carne  e  del  sale;  pose  imposizioni  e  tasse  a* vinata 
tieri^  e  a* fornai.  Fietò  che  si  facessero  per  il  comune  provvisioni 
di  grano^  e  partiti  simili  prese  di  grande  gravezza  ;  e  nondimeno 
trovò  poco  utile  ogni  diligenu»  che  egli  si  facesse;  così  erano  grandi 
gli  avamù^  che  la  plebe  traeva  d*  ogni  suo  affare.  Maggior  furono 
le  cure  di  Ificcolò  Ridoyi  da  S.  Felice^  seguente  gonjaloniere^  per  gli 
accidenti  che  seguirono  nel  suo  magistrato  di  maggior  importamOy 
essendo  in  senato  state  recitate  lettere  di  Jacopo  Peppoli  signor  di 
Bologna  ;  per  le  quali  dimandava  aiuto  e  consiglio  a"* Fiorentini  circa 
la  prigione  del  fratello^  e  la  nuova  guerra  mossagli  contro  daAsior* 
go  di  Vurasorte^  conte  di  Romagna  e  capitano  di  santa  Chiesa. 
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«  alatalo  i  detti  Manfredi.  Anzi  Giovanni,  niost^ando  d*  an- 
«  dare  all*eferdìto  in  aiuto  d'Astergo,  procorava  di  alienar- 
«  gli  i. soldati  per  poterlo  dinaro  più;  facilmente:  del  che 
«  avendo  Astergo  avuto  notixia,  Tavea  fatto  prigione;  e  le- 
te vatosi  dall'assedio  di  Salarolo  era  andato  alla  volta  di  Bo- 
<  logoa.  Pregava  però  i  Fiorentini  di  non  voler  dare  aiuto 
«  a!  Popoli ,  ma  bene,  come  devolo  di  santa  Càiesa,  favorire 
<x  e  aiutare  Astorgo  ».  Jacopo  per  questo  avendo  ricorso  a 
Giovanni  arcivescovo  e  signor  <U  Milano  (  il  quale ,  essendo 
nel  principio  deir  anno  passato  morto  Lncchino,  era  restatò 
si^ore  di  tutto  lo  stato  di  Milano)  al  mardiese  di  Ferrara, 
e  a*  MalatestI  d*  Arlmino,  il  medesimo:  avea  fatto  intendere 
al  gonfaloniere  e  a' priori  dell' arti  che  reggevano  la  città  di 
Firenze,  i  quali  come  per  rispetto  della  Sede  Apostòlica  tiotf 
condescendessero  a  mandargli  aiuto,  sosttnnero  nondimeno 
tacitamente,  che  il  doge  Guernieri  con  cinquecento  fanti  pas- 
sasse per  i  loro  terreni  per  soccorrere  Bologna.  MaiidatObgli 
bene  palesamento  ambasciadori  per  trattare  alcuna  sorte  di 
accordo  tra  il  eonte  e  i  Pepoli.  Ma  i  cittadini  dì  Bologna 
ridotti  in  pessimo  stato  per  T insolenza  del  doge  Guernieri 
e  de'  suoi  soldati,  con  consentimento  di  Jacopo  Volevano  dar 
la  guardia  libera  della  loro  città  a' Fiorentini,  sperando  che 
ciò  fatto  non  mancherebbe  accordo  con  la  Chiesa.  E  sarebbe 
di  leggieri  seguita  la  pratica  innanzi ,  se  alcuni  della  fami^ 
glia  degli  Alberti,  i  quali  erano  potenti  nella  Repubblica,  e 
si  trovavano  allora  col  conte  nel  campo  a' servigi  di  santa 
Chiesa,  non  Y  avessero  interotta  sotto  colore ,  che  grande- 
mente se  ne  offenderebbe  il  papa  e  '1  collegio  de*  cardinali, 
se  si  mettesse  mano  ad  una  tale  impresa.  Ma  veramente  essi 
ciò  facevano,  avvisando,  che  dove  Bologna  venisse  alle  mani 
del  conte,  ne  sarebbero  essi  stati  governatori,  e  avrebbono 
acquistato  gran  riputazione  e  ricchezze.  Tra  questo  mezzo 
mancando  al  conte  1  danari  per  pascer  T  esercito,  fu  costretto 
impegmff  la  persona  di  Giovanni  a*  soldati,  i  quali,  avuto  da 
lui  ventimila  fiorini  d' oro ,  Il  liberarono.  Ed  egli  tornato  a 
Bologna,  e  vedutosi  per  i  disordini  successi  poco  potente  a 
poterla  tenere  centra  le  forze  del  papa.  «  Avendo  i  Fioren- 
«  tini  nel  gonfalonerato  di  Filippo  de*Bastari  mandatovi  di 
a  nuovo  ambasciadori  Guelfo  da  Montisci  giureconsulto , 
Alili.  VoL.  II.  31 
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a  Tonuiiaso  Dietahiti  e  Zanobi  dell' Antella  per  veder  d' im- 
<x  pedire  andie  con  V  aiolo  del  marchese  di  Ferrara ,  e  del 
«  signor  di  Verona  che  Bologna  non  andasse  in  mano  del 
«  Visconli.  Ma  instando  pure  Astorgo  di  voler  quella  città 
«  per  fona,  e  non  voler  porgere  orecchie  a  sorte  alcuna 
a  d' accordo,  i  Fiorentini  furono  costretti  a  richiamare  a*  7 
a  d*  ottobre  i  loro  ambasciadori,  come  quelli  a'  quali  lo  stare 
«  in  Bologna  non  era  piò  onorevole  ».  £  Giovanni  facendo 
vista  \  seguendo  in  ciò  il  desiderio  de*  Bolognesi,  che  fosse 
per  voler  dar  Bologna  a'  Fiorentini.  I  Bolognesi,  mentr'  egli 
trattava  veramente  di  vendergli  air  arcivescovo  di  Milano , 
mandarono  tre  ambasciadori  a  Firense,  capo  de*  quali  es/ 
sendo  stato  Riccardo  da  Saliceto,  illustre  dottor  dì  leggi ,  è 
fama  aver  dato  in  presenza  de'  senatori  principio  alla  sua 
oraiione,  secondo  l'uso  di  que' tempi,  con  quel  luogo  del 
salmo  :  Eaendo  io  tribolalo  alzai  la  voce  vergo  U  Signore, 
Ma  mentre  invano  Riccardo  fatica  gli  orecchi  de' Fiorentini, 
ei  s'intese  la  nuova,  che  Giovanni,  ingannando  in  un  mede- 
simo tempo  se  stesso,  i  Bolognesi  e  i  Fiorentini,  avea  ven- 
duto la  patria  all'  arcivescovo  di  Milano  ;  il  quale  solo ,  fra 
molti  altri  terrori  presi,  venne  a  godere  il  frutto  della  per- 
fidia, della  dappocaggine  e  della  confidenza  degli  uomini; 
perciocché  e'  si  vede  chiaramente  da  questo  l' inganno  preso 
dagli  Alberti  ;  i  quali  avendo  per  proprj  interessi  vietato  alla 
patria  loro  un  beneficio  e  gloria  così  grande, non  raccolsono 
dalla  loro  ribalderia  altro  che  il  carico  dell'infamia.  Il  conte 
di  Romagna  mentre  scioccamente  si  lascia  governare  da'  suoi 
capitani,  per  i  quali  non  facea  aver  Bologna  per  accordo, 
non  solamente  perdette  allora  l'occasione  di  ricuperare  alla 
Chiesa  con  tanto  suo  onore  una  città  cosiffatta ,  ma  scher-^ 
nito  fra  non  molti  dì  poi  in  ogni  suo  disegno  da' suoi  i|ie-. 


I  Questa  giunta  tronca  il  senso  al  discorso ,  e  mostra  che  il  g'ovane 
Ammirato  qualche  Tolta  dimenti  aTa  la  grammàtica.  Il  Tecchìo  Ammi- 
rato dice  :  3/a  egli  tornato  a  Bologna^  e  vedutosi  per  i  disordini 
successi  poco  potente  a  poterla  contra  le  Jor%e  del  />a/>a,  avendo  i 
Fiorentini  mandato  ambasciadori  di  nuovo^  permisse  che  trattassero 
l"" accordo  tra  lui  e  il  conte:  il  quale  non  volendo  accettare  sorte  di 
convenzione  alcuna  onesta^  mosse  Giovanni  ajar  vista  ch'egli  ec. 
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desimi,  come  avviene  a*  dappochi,  convenne  povero  e  diso- 
norato tornarsene  a  casa  saa.  Né  i  PepoH  trassono  molti 
grandi  avanzi  della  fede  avuta  nell'arcivescovo.  Imperocché 
Jacopo,  sotto  pretesto  d*  ordirgli  tradimento  contro,  fu  da  lui 
a  perpetua  carcere  condannalo  nef  caste!  di  Pavia,  e  i  fi- 
gliuoli a  Cremona,  e  a  Giovanni  fu  appena  assegnata  cotanta 
provvisione  che  egli  potesse  mantener  la  dignità  e  splendor 
della  famiglia  ;  ce  Quando,  conforme  a  una  lettera  che  la  si- 
<i  gnoria  di  Firenze  scrive  al  papa  di  questa  vendita,  seguita 
«  a' 14  d'ottobre,  i  Popoli  ne  dovean  avere  dal  Visconti  du- 
«  genloventi  mila  fiorini  d'oro,  provvisione  di  tremila  sei- 
«  cento  per  ciascun  1*  anno,  quattro  castella  delle  migliori,  e 
«  alcune  ville,  che  ascendessero  alla  rendita  di  dodicimila 
«  fiorini  d'oro.  Scrivono  ancora  al  pontefice  che  s'aspettava 
«  Giovanni  Visconti,  nipote  del  medesimo  arcivescovo,  a  pi- 
«  glìar  il  possesso  di  Bologna,  e  che  però  lo  pregavano  a 
«  pensare  alla  sicurezza  de' devoti  della  Chiesa.  Mi  sono 
«  abbattuto  ad  un'  altra  lettera,  con  la  quale  facevano  instanza 
«  a  sua  Santità  di  poter  far  condurre  in  Firenze  l'ossa  étl 
u  cardinale  Andrea,  morto  nelle  legazioni,  per  dar  loro  quella 
«  sepoltura  onorevole,  che  meritava  la  sua  dignità  e  valore. 
«  Questo  Andrea,  secondo  Giovanni  Villani,  é  de* Malpigli, 
<(  e  f u  vescovo  di  Tomai,  e  fatto  cardinale  daHo  stesso  Cle- 
«  mente  l'anno  1342  nella  sua  prima  promozione  a  richiesta 
«  dì  Filippo  re  di  Francia,  al  quale  fu  molto  caro  ;  e,  secondo 
K  l'antichità  di  Parigi  del  padre  Brevi,  é  quello,  che  l'anno 
((  1333,  essendo  vescovo  d'Arras,  fondò  insieme  con  on  Pi- 
«  stolese ,  un  Modanesc ,  e  un  Piacentino,  il  collegio ,  detto 
«  de' Lombardi,  nelF università  di  Parigi  ». 

Ma  in  Firenze  soprattutto  apparve  manifestamente  quanto 
sìa  per  nuocere  ad  ogni  Repubblica  V  avarizia  e  l' ambizione 
de'  suoi  cittadini,  avendole  allora  tolto  dalle  mani  l' acquisto 
di  Bologna,  non  altrimenti,  che  prima  avean  fatto  di  Lucca. 
Da*quali  principj  procedette  la  perdita  delia  libertà  con  tante 
fatiche  ricuperata,  e  la  rovina  di  tutto  il  suo  stato;  al  riaddriz- 
zamento  del  quale  vigilando  pure  la  pietosa  cura  de' buoni, 
si  aperse  alcuna  via  con  l'acquisto  di  Prato.  Era  la  terra dr 
Prato,  infin  dell'anno  milletreccntoventisette  che  si  dette  a 
Carlo,  duca  di  Calabria,  stata  sotto  la  casa  reale  di  Napoli , 
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riserbaodo  però  sempre  uq^  certa  premìAeiua.  in  quel  ca- 
stello la  famiglia  de' Quaxzaiotri ;  laqufle  accresciuta  perla 
distanza  de -signori»  e  per  le  fortune  passate  in  quel  regno 
dalia  regina  Giovanna^  e  dal  re  Lui^  suo  maritoi  avea  ul- 
timamentci  pres<^  una  certa  apparenza  di  tirannia,  studian- 
dosi indamo  i  Fiorentini»  per  V  antica  inclinazione  che  ayeauo 
a  quella  famiglia  (  di  cui,  morti  i  vecchi  di  molto  consiglio 
e  prudenza,  erano  ;  restati  alcuni  giovani  baldanzosi)  di  Usìì 
star  contenti  ad  una  moderata  signoria.  Imperocché ,  nono- 
stante le  loro  primiero  e  la  presenza  de'  loro  ambasciadori» 
aveano  finalmente  fatto  mozzar  il  capo  a  due  terrazzani,  op- 
ponendo loro  cb^  voleano  dar  la  terra  a^Canqeliieri  4i  Pi- 
stoia, essendo  cosa  certa,  che  avea  più  nociuto  loro  la  rie-, 
chezsa,  e  il  sospetto  della  prima  ingiuria,  avendo  i  Guaz- 
zalptri  per  innanzi  ucciso  il  padre  dell' un  dì  loro»  che  per 
colpa  0  fallo  noyellamente  commesso.  Il  qual  modo  di  pro- 
cedere dispiacendo  oltrempdo  a'FiorenUni,  così  per  la  cosa 
stessa,  come  pei)c]i»è  vedevano  non  poter  più  a  lor.  i^odo 
reggere  i  Gl^zzalptri  (il  che  ne* disturbi  d'Italia  per  lac- 
creicimento  che  andava  facendo  ogni,  di  T arcivescovo  di 
Milano,  il  qu^^,  ^  era  avvicinato. allo  stato  loro  per  la  città 
di  Boloigiia,  era  cpsa  ipollo  pericolosa)^  deliberarono  in o|pi 
modo  d' insigipoririene.  Perchè  dato  ordine  occultamente  a 
tutte  le  loro  masnade,  che  si  trovassero  in  (piel.  di  Prato, 
all'improvviso  posono  il  campo  intorno  la  terra,  con  tanto 
spavento  de' terrazzani  per  cosiffatta  novità,  che  sen^tendo  la 
mente  de*  Fiorentini  non  essere  di  guastar  il  contado  o  di 
combatterli,  ma  di  voler  la  guardia  della  terra  per  liberarli 
dalla  tirannide  de*  Guazzafotri,  e  assicurare  se  stessi,  tra  per 
il  timore,  e  per  la  mala  soddisfazione  che  aveano  dell'inso- 
lente governo  de*  giovani,  riceyeltono  dentro  le  genti  de'  Fio- 
rentini. 1  qiuali  per  non  tirarsi  addosso  l' inimicizia  del  redi 
Napoli,  già  ritornali  nella  possessione  del  loro  regno  per 
procaccio  de' Baroni  regnicoli,  ebbero  per  mezzo  dell'opera 
di  Nfccola  Acciaiuoli,  allora  molto  potente  col  re  Luigi,  e 
c^n  la  regina  Giovanna,  in  compera  da  loro  la  terra  di  Prato, 
4(  dtt)U  q^aU  si  fece  poi  di  febbraio  il  contratto  della  ven- 
«  dita  da  Agnolo  di  Donato  Acciaiuoli,  e  da  Giovanni  di 
«  Rocco  Savinj  come  procuratori  sostituiti  dall*  Acciaiuoli , 
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m  cbe  ne  ftvea  V  autorità,  per  dkiaisetlemìlacinqoecento  fio- 
«  Thdi  ^'  òro  ;  ì  qaali  volsero  che  apparissero  donati,  come 
«  cbe  fofse  ancora  donato  Prato  ;  dóve  ftirono  di  nuovo  man- 
«  dati  dalla  'sigtioria  Giovanni  de*  Medici  cavaliere  e  Paolo 
<x  degU  Altovfti  a  prenderne  il  possesso  solennemente,  e  per 
«  manifestare  a*  Pratesi  come  la  terra  e  il  contado  e  gli  no- 
«  mini  di  quel  eomnne  erano  per  )a  detta  compra  fatti  sud- 
a  diti  deirimperio  fiorentino  n.  0al  qual  tempo  Innanzi,  in- 
corporato il  contado  di  Prbto  a  quel  di  Firenze,  incominciò 
la  'à«piAiblica  a  mandarvi  suoi  nflciali,  recando  il  sangue,  e 
rahre  «ose  più  gravi  alla  corte  del  podestà  di  Firenze. 

Avea  intanto  presoti  fonfalonerato  Bindo  Altoviti,  fi- 
gKttolo  d'Oddo,-  e  1* allegrezza  <tt  questo  acquisto,  la  quale 
in  altro  tempo  sarebbe  perula  mollo  grande,  era  sopramodo 
mitigtta  dal  veder  pervenuta  Bologna  in  potere  del  Visconti. 
L'^animo  e  F  ardir  del  quale  non  essendo  inferiore  alla  gran- 
dézza dello  stato,  che  posredéa  come  principe,  sotto  il  cui 
dominio  si  trovavano  ventldne  citte,  iénéano  pertermo  i  Fio- 
reatini,  che  egli  non  éVa  per  ristringer  la  sua  signoria  dentro 
i  conftii  di  Bologna,  ma  che  in  ogni  occanione  avesse  a  di- 
steodeni  ne*1^tlidi  Toscana,  ancora  che  egli/per  addormen- 
tarli, si  mostrasse  moHo  benivolo,  e  amico  della  loro  Repub- 
i>lica.  «  Mandarono  perciò  in  Arezzo,  dove  s*  aveano  a  trovare 
«  'gli  ambasciadorì  di  Perugia  e  di  Slena,  Luigi  Gianfìgliazzi, 
«  Sandro  BilioCd  e  Filippo  Bastari  per  trattar  di  confermare 
«  la  lega  (atta  1*  anno  1347,  per  conservazione  degli  stati  e 
«r  libertà  de'  collegati,  e  di  risolver  di  mandar  ambasciadorì 
«  al  jpapa  per  disporlo  alla  còtidèrvazioDe  dello  stato  di  parte 
«  guelfa,  e  così  di  non  far  venire  in  Italia  oltramontani.  E 
«  perchè  le  risoluzioni  delle  leghe  vogliono  sempre  tempo, 
«  la  signoria  di  Firenze  che  vedeva  non  esservene  da  per- 
«  dere,  spedi  nello  stesso  giorno  Otto  Sapiti  al  pontefice, 
«  non  tanto  per  condolersi  seco  del  fatto  di  Bologna,  quanto 
«  per  rappresentargli  il  risico ,  che  per  questo  portava  lo 
«  stato  della  chiesa  e  de^suol  devoti;  e  per  veder  di  disporlo 
<c  a  non  voler  soffrir  tanta  vergogna,  ma  a  voler  ricuperar 
«  r  onore  della  Chiesa  :  nel  qual  caso  la  Repubblica  fioren- 
«  tina  sarebbe  pronta  a  seguir  ogni  volontà  della  Santità 
«  sna,  come  lo  sardibero  tutti  gli  altrì  stioi  collegati.  Bbbe 
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«  il  Sapili  ancora  in  commesaione,  sapendosi  quanlo  il  papa 
«  era  male  infonnato  che  i  FioreiUini  ayessero  fatto  opera 
«  d' aver  Bologna,  che  non  solo  cercasse  di  disingannarlo, 
«  ma  di  scosare  Jacopo  degli  Alberti  del  trattato  fatto  coi 
«  Popoli;  non  essendo  stalo  ad  altro  Gne,  che  per  conser- 
«  var  Bologna  alla  Chiesa  e  accordarli  con  Astergo ,  e  che 
(c  perciò  Bologna  fosse  data  a  tempo  in  mano  de*  comani  di 
n  Perugia,  di  Siena,  o  di  Firenze,  con  renderla  poi  alla 
c(  Chiesa  a  suo  beneplacito  ;  il  che  non  essendo  riuscito,  né 
«  r  Alberfi  mandato  a  Bologna  dopo  gli  altri  ambasciadori, 
«  né  il  comune  tì  area  avuto  altro  fine  che  il  senriiio  della 
«  Chiesa.  La  qual  commissione  chiarisce  bene  qnal  fosse 
«  r  autorità  degli  Alberti  nella  Repubblica,  la  quale  ingan- 
a  naia,  vuol  anche  farlo  credere  al  papa.  La  prima  cosa  che 
«  veniya  avanti  a  quei  che  govemavano  la  Bepubblka  da 
((  poter  portar  maggior  pericolo  dopo  la  perdita  di  Bologna 
«  era  la  città  di  Pistoia,  sapendosi  che  nel  consiglio  di  Mi- 
«  lane ,  dove  V  arcivescovo  era  stato  confortato  a  pigliar 
«  Bologna,  gli  era  stato  detto  da* Ghibellini  di  Toscana: 
(c  Che  dopo  quella  avrebbe  avuto  anche  Pistoia  ;  la  quale 
«  trovandosi  involta  neUe  usate  parzialità  ,  dava  per  questo 
«  cagione  fortemente  da  dubitare  ».  Che  Tnna  e  TiAtra 
delle  parti;  o  qudla  disperata  di  star  fuori ,  o  questa  per 
meglio  assicurarsi,  trovandosi  dentro  con  sospetto,  non  si 
gìttasse  un  dì  nelle  braccia  deir  arcivescovo  ;  '  ancora  che 

^      A  Ancor  qui  è  alterAiiooe  di  tetto:  il  quale  dice  co«l:  E  la  prima 
cosa  che  Penìa  loro  in  considerazione  era  la  città  di  Pisto/a.  Per 
questo  fa  il  principio  dell'anno  i35in  per  i  due  primi  mesi  del  quale 
an&ora  preso  il  sommo  magistrato  Francesco  Rocchi,  pieno  di  ntolti 
travagli  :  e  facendo  il  papa  intendere  alla  Repubblica  per  mezzo  di  Fi- 
lippo dell*  Ant ella  vescovo  di   Ferrara^  e  cittadino  di  Firenze^  che 
per  poter  resistere  alle  forze  de'  Fisconti,  èra  necessario  restringersi 
.  insieme,  s^  incominciò  con  gran  soilecitudioe  a  porger  orecchi  a  qtte- 
sta  pratica,  parendo  che  si  potesse  l'  arcivescovo  molto  ben  temer  a 
freno,  quando  questa    lega    si  conohiudesse  .*  nella    quale    non    solo 
avevano  a  intervenire    i    Fiorentini  e  gli  altri  comuni  di   Toscasta 
di  parte  guelfa,  com*  erano  Sanesi  e  Perugini,  ma  anche  molti  dèi 
signori  di  Lombardia  di  Jazion  ghibellina.  Ma  andando   fa  eonctu- 
sione  della   lega  (  come    in  simili   negoz/    iuole  spesso  avvenire  )  a 
lungoy  era  necessario  aver  gli  occhi  alte  cose  di  Pistoia^  trovandoti 


Digitized 


by  Google 


LIBEa  DECIMO.  487 

Giovanni  Pancìatìcì,  il  qnale,  cacciatone  in  questi  dì  Riccardo 
Cancellieri,  a'  area  recalo  in  mano  il  governo  della  città,  fa- 
ce»e  sembiante  di  essere  amico  de' Fiorentini.  Imperocché 
ei  si  sapea  dair  altro  canto,  che  V  arcivescovo  non  mancava 
dì  tener  ancor  egli  le  sue  pratiche  in  Pistoia.  Facendo  dun- 
-que  istanxa  la  Repubblica,  che  in  ogni  modo  ella  si  volea 
assicurare,  le  fu  permesso,  e  perciò  fu  ricevuto  in  Pistoia 
Andrea  Sakmoncelli  (  il  quale  era  ancora  al  soldo  della  Re- 
pubblica )  con  cento  cavalièri,  e  centocinquanta  fanti ,  giu- 
rando a  coloro  che  governavano,  di  non  alterare  la  forma  del 
presente  stato,  a  E  al  Cancellieri  fu  scritto,  che,  non  facesse 
«  cosa  alcuna  centro  al  comune  di  Pistoia,   ma  che  conse- 
«  gnasse  le  terre  che  ne  avea  al  Salamoncelli,  perchè  in  altra 
«  manièra  sarebbe  trattato  come  ribello  della  Repubblica.  Era 
«  slato  eondènnato  dal  podestà  di  Firenze  Gino  da  Calenzano 
«  notaio,  come  V  era  stato  Giovanni  suo  padre,  in  tremila  lire 
4i  per  aver  dato  delle  ferite  a  un  lanino  dello  stesso  luogo  ; 
«  e  perchè  dòpo  aver  pagato  la  pena  non  poteva  (ornare  in 
«  Fireiue,  dove  era  venuto  ad  abitare  nel  popolo  di  S.  Lo- 
«  remo,  per  non  essere  stato  cancellato  dal  libro  de'Maìa- 
«  biali*  Jacopo»  Francesco,  Zanobi,  e  Giovanni  con  quattro 
•«  lor  sorelle  pupille  ottennero   dalla  signoria,  che  il  detto 
«  Gino  lor  paike  fosse  levato  dal  detto  libro,  e  così  potesse 
«  tornare  alla  città.  Da  questo  Gino  ebbe  principio  in  Fi- 
«  ecBse  La  nobil  famiglia  de*  Ginori,  e  dalla  quale  fu  poi  no- 
«  aiJÉiiti  ÌSL  strada  de'Ginori,  nella  quale  si  posero  ad  abi- 
«  tare.  Non  è  forse  fuor  él  fH^opostto,  essendosi  i  Fiorentini 
«  dilettali  sempre  delle  fabbricale,  il  dire,  eh*  trovandosi  in^ 
«  questi  tenipi  la  città  scarsa  di  muratori  e  legnaiuoli,  furono, 
«  per  allettarci  de' forestieri,  esenti  dalla  matricola,  e  posto 
«  pena  a  chi  gli  avesée  offesi  in  alcuna  maniera.  Con  1*  anno 
<(  1351  entrò  gonfaloniere  di  giustizi»  Francesco  Rocchi,  al 
fi^iquale  non  mancò  pensieri  per  essere  stato  non  solo  il  suo 
«  magistrato,  ma  tutto  il  resto  deiranno  pieno  di  travagli. 
«  £  perchè  in  Firenze  non  era  né  podestà  né  capitano  del 

ella  ìnsfolta  nell'usata  parzialità^  e  dubitando  fo'-t emente  per  que- 
sta cagione  che  V  una  e  l*  altra  delle  parti  ,  o  quella  disperata  di 
star  Jmori^  4x  questa  per  meglio  assicurarsi^  trovandosi  dentro  in 
sospetto^  non  si  gittasse  un  di  nelle  brtaccia  dell*  arcivescovo  te. 
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«  popalo  ;  e  dof  endoti  dare  i  •goofaloai  delie  oompagnie,  il 
«  gonfelQiiiere co' priori  per aesìoarttai  cbe.ki<pielk  pnbblioi 
«  auoDO  AOQ  DMcesse  qualche  scandalo,  maDdarooo  per  il 
«  podestà  di  Siena  peeehè  vi  si  trovasse  presente.;  di  tale 
«  aalorità  e  maestà  era  in  qne'  tempi  la  carica  di  podestà,  ji 
Erano  arrivati  in  Firense  Filippo  dell*  Aniella,  dttadmo  fio- 
rentino, stato  eletto  al  vescovado  di  Ferrara  fin  1*  anno  1940, 
e  Niccolò  della  Serra  eavaliere  mandati  dal  papa  per  fare 
intendere  ^a  Repubblica ,  «  che  per  poter  resistere  atte 
«  forse  del  Visconti  era  secessasio  ristringerei  indeme  ».  Si 
incominciò  eon  gran  soUecttodine  a  porger  orecchi  a  qvesla 
pratica,  parendo  che  si  potesse  Tarciveacevo  meUe  ben  te- 
nere a  firenO}  quando  questa  lega  si  concbiudesse,  nella  qaaie 
non  solo  aveano  a  intervenire  i  Fiorentini  e  gli  altri  comuni 
di  Toscana  di  parte  guelfa,  com'erano  Sanasi  e  PevugìiM, 
ma  molti  signori  di  Lombardia  di  fasion  ghibellina  '.  Tro- 
«  vatosi  da*  mandati  dei  papa  molta  prontesia  neMa  Repub- 
«  blica  e  neir  ambasdadore  del  Trìinmo  di  Roma,  fi  quale 
«  era  in  Firenie,  se  ne  andarono  a  Siena  per  il  naeéesimo 
«  effetto.  È  cosa  da*  princ%)i  patrocinare  i  vicini  e  dar  adito 
«  alli  aggravati  di  potere  sperare  sostentamento  e  aii^;  on* 
«  de  dolendosi  a*  senatori  i  popoli  di  Rencine  e  di  Fornaae 
«  d' esser  maltrattati  da*  conti  di  Dovadola,  scrìsseio  a  que- 
<i  sti  raccomandandoglieli.  AUa  contessa  cH  Porciano  eo'  fi- 
«  gliuoli  raccomandati  alla  Repubblica,  essendo  impediti  nella 
«  loro  Giuridizione  da*  Conti  Giovanni  e  Francesco  da  Ho- 
«  digliana  porsero  sollievo,  facendo  sapere  a*  Conti  che  se 
«  ne  astenessero,  perchè  ncva  saffebl>e  comportaio  loro,  come 
a  non  si  voleva  comportare  che  fossero  andati  annata  nano 
«  centra  la  fortesxa  di  Radtracoli  d^  eonte  Ramberto  da  Ghiag* 
«  giuolo,  centra  del  quale  pretendendo  cosa  alcuna,  polevan 
«  ricorrere  a  Firense  e  mostrar  le  loro  ragioni,  sema  venire 
<  all'armi.  E  al  signore  di  Forlì  scrissero  :  che  i  Conti  di 
«  Dovadola  eran  raccomandati  del  comune  di  Firenae,  e  che 
«  perciò  gli  volesse  trattare  come  tali.  Era  venuto  podestà 
«  delh  città  Angelo  de'Diodatescbì  da  Rieti,  il  quale  si  parli 

>  Quetto  peMo  è  »tato  foipoite  4*1  p^rwM  Aaiaùffuo,  eoa* 
«i  fiUTA  4alla  iK^Jls  tofacodantt. 
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«  poi  4à\V  uficìo-  yergognosammite,  tenia  pagare  né  anche  i 
a  auoi  ,priafpri  uficìaU.  E  per  capUano  del  popolo  vi  s' aspe!* 
(t  Uva  TodW  de'Beraardini  da  Città  di  Catello.  £  non  ai 
«  peofaodo  che  al  modo  di  potersi  ataicarare  dalle  forze  del 
«  Viscomly  ai  fecero  i  senatori  daie  in  goardìa  da  Oraatlo 
«  e  Pace  de'^iobiU  di  Canlagadlo  la  loro  for^exia  di  Pav^a, 
«  19  Pavana»  ordinando  a  ^aao  deMUcci»  vacarlo  dell' alpi  t* 
«  di  Firenzuola»  di  riceverla.  Aggiunaepo  ancora  Arnoldo  de- 
a  gli  AUoviii  aUi  anha^ciadori  CrianGgliazzi ,  Biliotti,  e  Ba- 
ie atari  per  andare  in  Areszo»  dove  sarebbero  gli  ambascia- 
a  dori  del  papa»  de'  coaiuni  di  Roma,  di  Perugia»  di  Siena, 
«  e  di  Mastino  della  Scala  con  gli  altri  si  aiieaiioaoollegare 
c<  insieme*  Era  stalo  promoaso  nelle  quattro  lenQ>ora  deirav- 
«(  vento  itiinddo  Oiaino  «l 'Cardinalato»  e  i  si«9oni«iSOine  stalo 
a  raccomandato  4aUa  Repubblica»  ne  resero  graaie  al  ponle- 
«  fico  ». 

Non  parendo  .idla  «uova  signoria  »  entrata  il  primo  di 
marzo,  di  cui  fu-oapo  Donato  Vethiti  giuflàee»  che  il  presì- 
dio messo  4entroa  Pìatoia  fosse  sufficiente  i  sicché,  volendo 
i  Pimciatici  far  notaaione»  polesseJoro  essere  viielale(  perehè 
cadde  loao  nelF  aoimo  (valendosi  deUa  persona  di  Rieciardo 
CaactflUetì,  il  quale  diac«eciato  d^la  ava  palria  iviveva  in  Fi- 
renze assai  ben  visto  da'eittadioi)  d'aver  Pistoia  per  furto, 
e  di  riordinarla  a  lor  modo»  confortati  grandemente  a  far 
questo  da  Piero  Gucci»  a  cui»  come  che  non  fosae  di  nmg- 
gior  autorità  che.  jiotaio  deUa  condotta»  essendo  nondimeno 
gran  parlatore»  e  di  bella  presenza»  si  prestava  gran  credito, 
promettendo  egli  p^  V  amicizia»  che  avea  con  molti  conne- 
atabili  eosl  dentro,  come  fuor  di  Pistoia*  di  condor  felice- 
mente la  bisogna  ad  eSefio  '«  Per  que^  giudicando  i  Fioren- 
tini» che  di  queato  fatto  si  potessero  giuatificare  ogni  volta 
che  41  mondo  conoscesse  non  per  altro  avere  eiò  fatto  che 
per  assicuraisi  di  quella  città»  non  tratti  da  avarizia»  o  da 
aasbiiione»  ordinato  quello  che  bisognava,  la  notte  de'^di 
mano  fedono  cavalcare  Ricciardo  Cancellieri  con  molti  ca- 
valieri e  tinti  verso  Pistoia.  Arrivati  la  mattina  innanzi  il  dì 
alla  terra»  mettono  tacitamente  le  scale  alle  mura;  per  quelle 

1  la  <)tieito  periodo  la  tìiMafii  am  mtm  •pf4UifNiM* 
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entrano  dentro  la  terra,  trovano  ogni  cosa  senza   sospetto, 
che  nei  cittadini  ciò  aspettavano,  né  il  Sakmoncelli ,  uomo 
d*  incorrotta  fede,  essendo  il  Gocci  restato  a  dormir  a  Prato, 
avea  notizia  della  cosa.   Gridasi  innanzi  il  tempo  il  nome 
della  Repubblica  e  di  Ricciardo,  non  essendo  àncora  tutte  le 
genti  entrate  dentro.  Risvegliati  a  questo  remore  i  cittadini 
e  le  genti  del  Salamoncelli,  e  credendo  esser  opera  di  Ric- 
ciardo, di  cui  in  Pistoia  si  vivea  in  molto  sospetto,  corrono 
alla  difesa  delle  mura,  e  deMuoghi  presi,  e  venendo  alle 
mani  co*  Fiorentini  molti  di  loro  feriscono,  il  resto  fanno 
prigione,  in6n  che  non  si  seppe  que^a  essere  stata  opera 
de* Fiorentini.  La  qual  cosa  generò  gran  sospetto  in  quella 
città,  parendo  che  la  Repubblica  si  fosse  portata  conCra  il 
suo  costume,  non  avendo  cagione  d*  usare  cosiffatti  inganni 
co'Pistojesi,  i  quali  volontariamente  avean  ricevuto  il  suo  pren 
lidio  dentro,  e  obbligatisi  con  giuramento  di  seguitare  in 
ogni  accidente  la  fortuna  sua.  Non  furono  minori  i  romori, 
che  se  ne  fecero  in  Firenze,  essendo  questo  trattato  con- 
dotto per  saputa  di  pochi  ;  e  sarebbesi  facilmente  sfogata 
Tira  contra  il  Gucci,  menato  per  questa  cacone  a  furore  di 
popolo  alla  presenza  del  podestà,  se  il  fallò  di  coloro,  che 
potevano  più,  non  avesse  rieopei^to  Terror  suo.  Nondimeno 
essendosi  conosciuto  per  lunga  sperienza,  che  a  nM»lte  im- 
prese non  si  dee  in  conto  alcuno  por  mano',  ma  qiHmdo  vi 
si  è  messa,  si  debbono,  per  mm  tkr  p«g^o>€oeéiir  »fiii*  \ 
fu  ordinalo,  che,  i|ué¥  elt»  avvenir  ne  potesse,  nuove  genti 
fì«  «Biid^amsero  a  Pistoia,  e  per  forza,  o  per  amore  procac- 
dare  in  ogni  modo  d'averne  la  signoria. «  R  volendo  prima 
«  vedere  se  i  Pistojesi  si  potessero  indurre  con  le  buone  alla 
«  volontà  della  Repubblica,  vi  mandarono  Marco  degli  Stros- 
«  zi ,  Luigi  Aldobrandini,  e  Filippo  de*  Macdtkivelli  per  rap- 
«  presentare   a    quelli    anziani   e   governo;   che  lo   sfono 
«  stato   fatto  contra   quella  città,  non  era  stato   per  torg^i 
«  la  libertà,  anzi  per  conservargliela  ;  ma  die  non  vedendo 
«  i  Fiorentini  come   potersi   assicurar  di  Pistoia ,  per   es- 
«  servi  dentro  la  parte  ghibellina  molto  gagliarda,  non  era- 
A  no  per  quietarsi  fintanto  che  non  vi  avessero  una  fortea- 

I  Ottima  •'  oppoctnnÌMina  tentenÉi ,  «  otite  in  tutti  ì  tempi. 
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«  la ,  per  dote  potessero  avere  V  entrala  e  V  uscita  libera 
«  di  quella  città  ;  ma,  non  avendo  gli  ambasciadori  profiliate 
«  niente»,  furono  per  questo  nandate  quante  genti  st  po- 
terono avere  tanto  a  pie  che  a  cavallo  da  tutti  i  luoghi 
vicini.  «  Serìssono  a^Malatesti  di  Rimini,  e  al  Manfredi  di 
«  Fa^za  solledtandogli  a  mandarne  loro.  Ne  sollecitarono 
«  i  Sanesi,  acquali  scrissero  che  non  lasciassero  partire  di 
«  Siena  Niccolò  de*Tolomei,  eletto  podestà  di  Pistoja,  fin- 
«  che  quella  città  non  fosse  ridotta  a  stato  guelfo  j».  Man- 
4aronvìsi  dalla  città  sedici  pennoni,  ano  per  g^mfolone,  ove 
furono  duenaHa  cittadini  ben  armati.  Fecesi  per  decreto  pub- 
blico intendere  a^bandìti,  the  con  quello  sforzo,  che  eia- 
senno  potesse ,  si  trovasse  intomo  Pistoja ,  che ,  fornito  ^ 
servigio,  sarebbe  ribandito;  talché  in  spazio  di  tre  giorni 
SI  trovarono  alV  assedio  di  quella  città  ottocento  cavalieri ,  e 
dodicimila  pedoni.  Eran  dentro  la  terra  atti  a  difenderla  noà 
più  che  millecinquecento  cKtadini  (  imperocché  il  Salamon- 
cdli  con  le  genti  sue  sospeso  per  così  fatta  novità  non  gio- 
vava a  quelli  di  dentro ,  né  travagliava  quelli  di  fuori  ),  ma 
di  pari  consentimento  tanto  fermi  a  morire  per  la  libertà 
deUa  lor  patria ,  che,  lasciate  le  proprie  abitazioni  per  poter 
•esser  più  pronti  abbisogni,  vennero  ad  alloggiare  intorno  le 
mora  ;  le  quali  ottimamente  aveano  armate  di  bertesche ,  e 
di  ventiere,  aveano  tirato  intomo  un  largo  corridoio  di  le- 
gname ,  e  quello  fornito  di  pietre,  e  di  pali  da  gittare  per 
tener  discosto  i  nimici.  E ,  quello  the  dagli  antichi  non  fu 
talor  disprezzato ,  a  pie  delle  mura  aveano  fsdibricato  di 
molti  fornelli  con  caldaie  per  poter  aver  presta  V  acqua  bol- 
liti per  rovesciarla  sopra  gli  espugoi^ri.  Aveano  oltre  a 
tutte  queste  cose  apparecchiato  calcina  viva  e  polvere ,  e 
fatta  ogn* altra  provvisione  ordinaria.  Queste  erano  le  pre- 
paraiioni  di  quelli  di  dentro.  1  Fiorentini  di  fuori  avean 
fìitto  dirizzare  intorno  la  città  otto  battifolli,  e  da  ciascuno 
di  questi  all' altro  avemo  tirato  steccati  in  guisa,  che  parca 
un  altro  muro  che  cingesse  la  terra.  Aveano  ordinato  i  lor 
ponti,  gatti,  grilli,  castelli  di  legname,  e  altri  fornimenti 
da  combattere  le  mura.  Ma  avendo  animo  dì  tentar  prima 
•gn* altra  cosa  che  la  forea,  s'astenevano  di  dar  T assalto; 
se  nen  che  faceano  ogni  di  intendere  a'  Pistojesi ,  che  ab- 
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batMsMr  r  orgoglio^  pércioociiè  ef;li  qod  Toleano  da  esit 
.^Iro  ^he  là  gvnndii  della  ciMà  per  lìevrezsa  kiro,  «  che 
delle  rèndite  del  comone ,  del  go? enio ,  e  de'  magistrati  loro, 
laacerebbon  disporre  secondo  H  piacere  della  maggior  parte 
di  essi  sleBsi  Pistojesi.  A*  quali  emforti  non  Tolendo  gli  as- 
sediati piegar  T  alterìgia  d^animò^  i  Fiorentini  dettono 
il  gvasto  alle  vilie ,  e  leciono  intendeie  a-qselli  di  dentro, 
ebe  aesaUrebbono  «  «ofldMtterebbon  le  mitra,  e  efae  non 
ti  lascierebbe  esempio  di «radekà  àloono  addietro;  poicbè 
i  Pistojesiy  «OH  essendo  baoni  a  difbndersl  da  se  stessi;  to- 
leano  metter  in  perìodo  lo  stato  deTMentitti.  Né  qifBsto 
fu  d'alcun  giorameoto;  talebè  méndaBon  eeiÉaodando  al 
"SalMBoncelli,  il  quale  infino  a  qseU*<oni  s'ers  manCeooio 
neutrale^  che  ascisse  di  Pistoja;  pérebè  essi  mtendeano  di 
dar  FassaHo  alla  terra.  «  E,  per  gèadagnaria  tanto  pKi  làm- 
«  eaHeate,  ìilreano  fatto  prooMltere  dal  Besnafdmi,  capitano 
«  del  popolo ,  che  era  air  eserciìto,<paga  Seppia  e  mese  cóm- 
«  piito  a'  soldati  se  nella  irattaglia  la  sop^arano.  11  coaÉni- 
4aiaeoto  tatto  al  SalamoneeMi  tolse  in  qnldolK  patte  Fanimo 
a*  Pistoiesi  dimÌDiiti  di  queKe  geùti ,  le  qoidi,  qmido  si  fosse 
«venato  aH'assaltò  speravano  di  "dovéhr  arere  In  Aifor  Miro. 
^  Ma  essendo  eonpàrsi  «leaai  aÉriMseiadoH  mmdati  drite 
«  BetHibblica  di  Siena  si  «risero  a  trattar  accordo  tra  r*mia 
«  parte  «  l' altra ,  e  ^endo  iredere  a*  Pistojesi  in  ebe  peri- 
«  colo  ai  mettcrvano  di  perdersi  aflbitto  «spettando  k  liatta- 
«  glia,  e  Cbe  la  Hepnbblica  di  Pirénie  non  to4evà  che  la 
e  sìeiireata  di  quella  città  »;  che  discorrendosi  con  shédo 
pia  pnsato  nel  loro  constgUo  da  colerò ,  che  segaita? ano  la 
parte  guelfo ,  che  era  qoelior^  che  si  mettevano  a  éire  ^  e  ohe, 
se  Dio  non  avesse  tolto  loro  la  mente ,  ci  dovéano  pregar 
i  Fiorentini,  cké  per  cemime  beneicio prendeiÉono  la  cura 
di  gaardare  la  lor  pairìa  per  la  passata  pestHensa  vota  d*  abi- 
taterì  e  di  fono,  e  ehe  in  ogni  daso  eia  miglior  partito 
mantenersi  amici  e  coofedefati  d'nna  Repabblica  di  To* 
scasa,  e  con  evi  altre  volte  aveano  avoto  così  baona    e 
f edde  inteftigensa ,  come  esn  sapevano,  che  divenire,  con 
r  esempio  de*  Bolognesi,  schiavi  d*«n  signore  lémbardo,  ai 
die  laeilmente  oret^hio  a*  pensieri  della  pace  :  la  qad»  Tinta 
per  segreto  squUtino  della  magigior parte  di  qoella  telone. 
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fu  fiAabaeBte  luto  ìiUwMr^  a!  capitani. deir.oiflfcitt^y  che 
e««  erano  pf^t ti  a  ricever,  destro  seuai^  ftiima  ecpe^join^. 
tutta  qsdla  guardia  e  fMresidio^  che  al  comime  dì  FireoKis 
paresse  sufficiente,  e  che^  per  assicorarsi  DM^gJio  della  lor 
fede^  voteang  oltre  a  ciò  diagli  la  goardia  di  Serav^dle^  e 
della  Sambuca»  e  che  si  contentavano,  che  a  spese  de'  Fio- 
rentini si  (acesse  un  castello  in  Pistoja  della  qnalità  »  e  gran* 
desxa.die  essi  stimassero  necessaria.  «  Matteo  VUlaoisevife 
«  che  i^iambasdadoride'SaQesì,  inlaogo  di:  metter  aeeordo 
«  tra*  Fiorentini  e  Pislojesi  inacerbirono  gli  animi  delle 
a  parti;  ma  airttido  io  veduto  lettera  deUa^^signoria  di  Fj- 
<f  reme  scritta  a  Siena,  dove  dicono,  che  medianle  i  loro 
«  aediasciadori  le  cose  di  Pistoja  s' erano  ridotte  ad  assai 
«  lodevol  fine,  e  ehe  per >  ridarle  a  perfezione  si  desiderava 
«  che  si  trattenessero  ancora  qualche  di,  chiamandoli,  pm* 
«  denti,  mi. pare  che  si  poissa  credere  a  questa. i>r 

In  qnesto.  lAodavean^  dinisovo  in  podestà  de'.  Fioren- 
tini, la  città  di  Pistoia:  la  quale  riordinata  tiel  ano.  regd^- 
mento,  e  riorassevi  Ricciardo  Cancellieri  conila  swk  p^rte, 
e  fatti  far  molti  parentadi  co* snoi. avversari,,  fóce  felice  e 
memorabile  il  gonfaloneralo  del  Velloli,.  negli  Mhimi  giorni 
del  c«i  magistrato  Tesereilo  lieta  di  oelaoto  aci^oisto  ritornò 
a  Firenze,  della  qnai  città  tooDo  fatti  cittadini. gU^^zjani, 
che  di  questo  tempo  risedevano  in  Pistojai^  Cria  pa^rea  (es- 
sendo slato  tratto  nuovo  gonfaloniere  Simone  deirAntella) 
che  le  cose  detta  Repubblica  proeedessero  benc^  agendosi 
'la  pochi  dì  impadronita  di  Pistoja,  di  Prato,  di  Colle  di 
Valdelsa,  e.  di  S.  Giongnano.  La  lega  che  si  trattava  col 
papa^  con  le  repubbliche . di  Toscana,  con  Mastino,  e  altri, 
signori  lombardi. stava  di  gk)rno  in  gioroo  per  conf^hi^de^i. 
Né  r  arcivescovo  di  Milano,  per  tema  del  ^iiale/la  d^tta  lega 
si  faceva,  si  mostrava,  punto  aMeno  da*  Fiorentini t,  coatu- 
mando  di  scrìver  loro  come  amico.,  rallegrapd^i. di. tutti  i, 
prosperi  sucessi  della  Repubblica.  Ma  veramei||e  ella  era 
un'amicizia  tutta  piena  di  simulazioiie,,  sì  per  la.  ragione 
delle  fazioni,  e  sì  per  gli  antichi  odj  palmati  tr^  i  suoi  m^- 
giori ,  e  il  comune  di  Firenze ,  e  sì  perchè  per  i  modi  che 
tenea  r  arcivescovo ,  chi  non  era  ignorante  delle  cose  del 
mondo,  polca  chiaramente  accorgersi,  che  egli  per  ampliare 
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il  tuo  imperio,  ogni  volta  chon'aTOfte  vedola  roccasioue, 
non  avrebbe  ostenrato  fede  ad  akoiio  ;  per  i  qiuK  rispetti 
gli  aniflM  di  tolti  erano  iBolto  travagliali,  eagendo  co9tretCi  : 
a  far  cenni  di  non  si  accorgere  della  cupidigia  grande  del- 
rarcìvetcovo  «.  Nonostante  cbe  ben  presto,  dopo  Tessersi 
«  arato  Pisloja,  Pivinello  da  MostagKa,  soldato  di  Giovanni 
«  Visconti  da  Oleggio,  luogotenente  e  capitano  in  Bologna 
<i  dell* arcivescovo,  e  da  molti  rìpatato  per  s«o  figliuolo 
<x  bastardo,  si  fosse  impadronito  della  Sambuca,  castello 
«  posto  nel  passo  della  raonugna  tra  Bologna  e  Pistoja, 
<c  per  la  tardanza  de* Fiorentini  m  provvederla,  e  che  alla 
«  richiesta  fattane  dalla  signoria  con  lettere  de'9  di  mag-  ^ 
((  glo  air  arcivescovo  per  la  restituzione,  non  sene  vedesae 
a  alcun  buono  effetto.  Come  né  anche  sen  eran  veduti  il 
x(  marzo  passato,  quando  da* suoi  medesimi  soUati  dì  Bolo- 
«  gna  era  slata  sorpresa  la  villa  dì  Dsignano  posta  nell'Alpi 
a  del  contado  di  Firenze.  Dalle  qnaM  cose  fatti  pia  cauti  i 
«  Fiorentini,  si  fecero  dar  la  guardia  della  Rocca  di  Mon- 
«  tevivagoo  in  Mugello  da* Conti  di  Montecaretto,  e  a'fi- 
«  gliUoli  di  Piero  de*  Bardi  dettero  poi  licemta  di  fortificar 
H  Vernio,  non  volendo  che  questi  luoghi  venissero  in  maiK> 
«  de*nimici  della  Repubblica,  la  quale  era  tenuta  con  trava- 
«  glio  dalFaver  inteso  dalle  lettere  del  pontefice:  Che  Carlo 
c(  re  de*  Romani  gli  avea  con  suoi  ambasciadori  fatto  instni'  • 
«  zia  di  venire  a  Roma  a  pigliar  la  corona  dell' inqpeno:  il 
«  che  non  gli  avendo  sua  Santità  p<Huto  ne^e  apertamente, 
c(  per  non  lo  fare  unire  con  1*  arcivescovo  di  Milano,  niuiìco 
«  di  Dio  e  della  Chiesa,  gli  avea  proposto  le  difficoltà  che 
«  sverebbe  incontrato  con  le  ciltà  guelfe  ;  con  le  quali 
«  gli  ambasciadori  dicevano  che  Carlo  si  sarebbe  accordato 
«  conforme  che  sua  Santità  avesse  voluto;  e  che  essendosi 
((  cosi  licenziati  da  lui,  esortava  i  Fiorentini  a  mandare  in 
«  Avignone  ambasciadori  de*  più  prudenti  e  savi,  perchè  nel 
«  ritorno  che  erano  per  far%i  quei  di  Carlo,  si  trovassero 
«  quivi  per  consultare  del  modo  da  tenersi  ».  L'  esercito 
dell' arcivescovo,  ■  il  quale  con  la  persona  di  Bernabò  suo. 


*  E  iferamtntt  /'  esercito  dell*  arcis^escovo  ec.  Coli  unisce  il  rec- 
chlo  Aromirato  col  peno,  «raoti  la  giuuta. 
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nipote  8i  era  traltemito  interno  Imola  per  tuUo  il  mese  di 
maggio  per  lorla  a  Guido  Alidosio,  signor  di  qudla  ciiUi,  era 
del  continuo  sèato  quasi  un  stecco  agli  occhi  de'  Piorentiai. 
Ma  crebbe  mollo  più  questo  timore ,  quando,  non  si  trovando 
la  lega  condotta  a  fine  per  la  morte  di  Mastino ,  ei  si  sentì 
andar  voce  attorno,  che  Tavea  ben  concbiusa  Varrifescovo, 
il  quale  non  solca  perder  tempo,  e  confermatala  con  vincolo 
di  parentado  con  Cane  grande,  figliuolo  di  Mastino,  avendo 
dato  a  Bernabò  Beatrice  sua  sorella  per  moglie,  e  che  non 
solo  s' era  collegato  con  Cane,  ma  col  marchese  di  Ferrara, 
ancora  che  la  casa  da  Bsle  fosse  molto  solita  d*  esser  amtea 
de'  Fiorentini,  .e  così  parimente  con  molti  altri  signori  di 
Romagna  e  della  Marca.  E  contutlociò,  o  perchè  queste  cose 
non  fossero  ancora  moUo  ben  chiare,  o  perchè  Tarmarsi  dal 
canto  de*  Fiorentini  avrebbe  mostro  diffidènza,  il  che  avrebbe 
l'arcivescovo  preso  per  occasione,  la  Repubblica  non  s'ar- 
mava, aiutala  a  non  prender  i  partiti  giovevoli  dalle  discor- 
die de' suoi  cittadini  popolani;  tra' quali, spenta  quasi  affollo 
la  nobiltà,  erano  nate  molte  gare  ;  essendo  quasi  tutta  la 
città  con  nuovo  esempio,  come  anticamente  avea  fatto  ti^a  i 
BnoodelmoDti,  e  gli  Uberti;  e  poi  tra  i  Donati  e  i  Cerchi, 
così  finalmente  divisa  in  due  famiglie  de'  Ricci,  e  degli  Al- 
bizi.  Le  quali  cose  non  essendo  oscure  all'arcivescovo,  il  | 
confortarono  tanto  più  prontamente  a  mettere  in  effetto  quello^ 
che  lungo  tempo  avea  concepoto  nell'  animo.  «  In  questi  tra- 
«  vagli  di  fuori  avendo  Sandro  di  Giono  Pollini  avuto  ricorso 
<c  alla  signoria ,  perché  nello  spedale  della  Scala,  fondato  da 
«  lui  per  ricever  gl'infermi  e  figliuoli  esposU,  vi  si  mettesse 
n  dal  comune  un  camarlingo ,  il  quale  avesse  cura  di  quelle 
«  entrate,  acciocché  non  servissero,  come  seguiva,  per  lo  Spe- 
a  dale  della  Scala  di  Siena,  i  senatori  vi  presero  compenso. 
«  E  perché  a*  figlinoli  di  Bencivenni  di  Tornaquincio  Buon- 
«  sostegni  era  dal  padre ,  morto  per  la  peste,  stato  proibito 
«  dì  poter  alienare  il  lor  palazzo,  chiamato  Castello  altafronte, 
«  e  avendo  a  maritare  una  lor  sorella,  dettero  per  tal  ca- 
«  gìone  licenza  di  poterne  disporre.  Il  capitano  e  comune 


« 


dì  Forli  servendosi  delle  occasioni  per  assicurare  la  lor 
«  signoria,  s'erano  messi  armata  roano  appresso  a' castelli 
a  del  conte  di  Ghiaggiuolo,  e  molestavano  anche  il  comune 
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«  di  PmIìoo  ;  U  flbe  ooo  faMmdo  eoa  daeoto  ie'Fioremìoi, 
«  farooo  nioéali  a  Foriì  Franceiea  de'Mtéid  e  Llosardo 
<x  Stroni  per  fare  Mtendera  a  qod  eoamne  e  al  cafHUno, 
«  chd  il  costei  e  Portico  erano  «otto  la  protesioM  d^a  R#* 
«  pubblica,  e  cbe  perciò  §*  astenesaero  di  moleitarii  ;  pevciiè 
«  in  altra  maniera  dia  aarebbe  eoatretta  a  difendergli.  If^^H 
«  ultimi  giomi  del  mese  di  loglio  trovandoli  gmifeloniere  di 
«  Gioftizia  Paolo  Bordoni,  i  Fiorentini  ai  accorsero  con  cèe 
<x  nimico  aveano  a  fore,  esaendo  venate  in  gran  fretta  novelle 
«  in  Firenxe,  '  ».die  GìoTanni  da  Oleggio,  capitano  del  Ti- 
aeottti,  il  ventotteilmo  di  di:  qsel  mtfe ,  passio  la  Sambuca  % 
s'era  con  gran  numero  di  genti,  accampato  quattro  miglia 
appresso  Pistoja. 

Qaeata  nuova  così  sibila  e  improvvisa,. benché  grande* 
mente  avesse  perturbato  gli  animi  de'  Fiorentini,  non^meno 
non  essendo  tempo  da  perderlo  in  vano,  con  quella  dUigeiaa 
cbe  fa  loro  posaibil  maggiore,  attesero  a  fornir  di  gente  Pi* 
stoja  ;  il  cbe  in  due  dì,  che  Giovanni  stette;  aapettando  il  re* 
sto  dell'esercito,  potettero  fare  comodttncnle.  Talché  a* 30 
di  quel  mese,  die  egli  avendo  fornito  ir  campo  lU  genti,  e 
di  vettovaglia,  a'  era  avvicinato  alle  mura,  si  trovarono^  des- 
tro Pistoia,  oltre- le  genti  della  città  cbe  avean  rame  in 
mano,  cinquecento  cavalieri,  e  ottocento  fanti  pagati*  Nel- 
r  esercito  de*  nimici  era  cosa  certa  esser  settemila  c»raliert, 
de*  quali  cinquemila  erano  con  le  barbute,  e  semila  masna* 
diari.  Ma  quello  che  accrebbe  maggtonnente  lo  spaveiMe 
il  terrore  da*  Fiorentini,  fu  che  4n  un  medesimo  tempo  si 
scopeisevo  loro  nimìc»  tatU  i  vidni  signori,  che  aveano  »* 
stella  e  tenute  in  Toscana,  e  i  qndi  infino  a  qudl*  o*a  erano 
stati  amid,  e  confederati  della  Repnbbliea.  Imperocché  ITat* 
lati,  gli  libertini,  /&  i.Paazi  di  Val. d'Arno,  i  cpiaU  aegr^a- 
mente  s*  erano,  come  si  seppe  poi,  oonvenntf  con  l*ardve- 


1  Come  ti  vide  nel  gonjalonerato  di  Paolo  Bordoni  intorno  agli 
ultimi  giorni  del  mese  di  luglio  f  quando  vennero  in  gran  /retta  no- 
velie  in  Firenze  ec,  Prinr.  Edis. 

s  CaiieU»  potiti  nei  patto  ^eUe  maniagn^tra  Bòiogna  e  f^ittoia, 
ii  gtudt  per  eolpm  4e*EiormdÌHi  ti  trovava  in  p9ter  de/*FitcomiL  Sciala 
Sdii. 
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se«vo  ta  MUaoe»  leMeiKto  il  campo  a  Ptitoja,  al  ragmuffouo 
a  Bibbiena,  e  meaae  ìnneiDe  moke  genti,  oltre  dagentocin- 
qnanla  barbute  a? ote  dal  capitano  de'  niaiici,  incominciarono 
a  correre  il  paese,  facendo  di  molte  uccisioni  e  ruberìe  per 
tutto.  Gli  Ubi^<Ktti  simiWnenle,  aggiimlo  aUe  genti  loro  alcun 
numero  di  cavalieri  de'nimici,  corsero  a  Firenzuola,  e  sa- 
pendo cbe  non  era  fornita  di  riedlicare,jBeaia  molle  fatiche 
la  presero,  e  arsero.  Poi  s*  inviarono  verso  Monte  Goloreto, 
ove  era  castellano  Jacopo  Givriani  cittadino  fiorentino,  ma 
-giovane,  e  pòco  scorto  in  fatti  di  guerra  ;  a  cui  dato  a  in* 
4«ndere,  cbe  Firenae  era  per  darsi  al  signor  di  Milano,  Ca- 
4:ibnente  il  condussono  a  patteggiare  con  esso  loro  :  che,  se 
fra  il  terzo  dì  non  avesse  soccorso,  renderebbe  la  rocca,  e 
per  osservanza  di  ciò,  diede  per  statico  un  suo  fratello.  I 
FiiMrentini,  cbe  aveano  quella  per  importante  fortezza,  trova- 
rono un  conestabile  moìto  ardito,  il  quale  promise  loro  con 
venticinque  masnadieri  d' entrar  nel  castello  innanzi  al  tempo, 
e  così  fece.  Ma  non  essendo  ricevuto  dal  castellano  dentro 
4a  rocca,  non  potè  la  sua  valorosa  opera  esser  di  profitto  aW 
OBlo  alla  Repubblica;  talché  i  nimici  focendo  vista  d* impic- 
car il  fratello  del  castdlano,  se  egli  non  rendea  la  fortezza, 
costriasoQO  il  misero  ad  arrendersi,  perchè  poi  piagnesse  la 
pena  della  sua  vii  dappocaggine  in  Firenze,  ove  a  lui  ìnsie» 
me  con  due  suoi  compagni  fu  mozzo  la  testa.  Tutte  queste 
cose  fiuron  fatte  in  un  batter  d' occlno.  1  Fiorentini  veggen- 
dosi  con  tanta  forza,  e  da  tante  parti  assalire,  mandarono 
ambasciadorì  al  capitano,  richiedendolo  della  cagione,  che 
avea  mono  l' arcivescovo  suo  signore  a  romper  la  guerra 
allo  stalo  loro,  da  coi  pochi  giorni  innanzi  aveano  continua- 
mente ricevuto  lettere  piene  di  gran  segni  di  benivolenza  e 
d*  amore  :  e  maravigliandosi,  che  quando  pure  ogni  gran  causa 
•gli n'avesse  avuto,  essendo  nondimeno  pace  tra  loro,  do- 
vea  annunziar  prima  la  guerra,  o  vedere  se  essi  erano  per 
ammendar  quello,  in  che  il  suo  signore  si  teneva  gravato  da 
loro,  Il  capitano  rispose  altieramente;  che  l' arcivescovo  suo 
signore  era  benigno  principe,  e  che  mal  volentieri  bramava 
il  danno  d'alcuno,  anzi  di  ninna  cosa  esser  più  desideroso, 
cbe  della  pace  e  quiete  de' popoli;  ma  perchè  egli  intendca 
la  Toscana  tutu,  e  particolarmente  Firenze,  arder  di  civil  di- 
AvM.  Voi..  II.  32 
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•oMétei  e  i  amo  pQl«ili\WMftof|tùélo|^pi«6si  tf'ìMop^or* 
labili  fniTèvie,  per  qiKfl»  4n*  aver  BMdaio  kà  con  po- 
lente eaereito  per  itrar  le  leAte  «  lieaiHM  della  ìar  patria. 
Lft  quel  fetìeeMaate  godercÉft>e  talli  i  comoéi  deHa  pace,  se 
ella  fi  diapooeaae  a  veiiir  ìiraataaianAe  tolta  ia  aoa  protexioiie  ; 
foando  fosae  per  preader  altra  partito^  le  aigiiiicaTa  allora, 
ella  egH  avaa  caoHiiessioae  di  menarsi  eoa  V  eaercilo  ia  salle 
porti  di  Fìrenae,  e  indi  noo  mai  partire^  eombatteada  catt 
ferro,  eoB  fuoco  ,  e  ean  prède  de'  lor  èeni  d*  (^  parta  H 
contado,  finché  a  viva  forza  ftiise  costretta  d»  recarsi  alla 
«a  volontà.  Gli  ambaseiadori  sdegnali  dell'  orgofjlioaa  rispa- 
sta  del  eapitana,  non  fecero  altra  replioa,  f  ooa  che  do- 
mandarono sahrocowjbtto  ii^o  a  Botofina,  per  di  là  potami 
eoadorre  a  trattar  fneala  cosa  con  Y  ardvescova.  Ma  nmt 
easendo  lor  eencadaloy  aa  ae  ritornarono  a  Firenie.  Dove  ea- 
sendosi  sentila  che  tt  papa,  «  per  i  potenti  mezii  cèe  Var- 
«  crveBOOvo  avaa  in  qaella  cortOt  iacinava  non  solo  ad  ae- 
«  cordarsi  ateo,  ma  a  far  lega  iasieme,  aveano  i  sif^nori 
«  spedilo  in  Avignone  ambasciadore  Piero  Bini  per  rappra- 
«  sentare  al  pontefice  la  proniena  dteUa  Repubblica  alla  lega 
«  ean  santa  Gkaeaa;  e  die  essendo  sDno  detto  che  aoa  aao- 
e  tilè  voleva  farla  eoa  T  arcivescovo ,  era  pr^aU  in  ogni 
«  caso  a  volervi  inchidere  i  comuni  di  To60»a ,  gli  aaiba- 
«  sciadori  de'qaali  ftarebba  stato  a  proposito  che  avesse 
«  aspettalo  avanti  di  caacfaiuderta,  per  poter  Cir  tallo  eoa 
«  maggior  sicureiia  di  santa  Chiesa  e  di  parie  gndfii  ».  £ 
per  levar  V  occasione  a  Gaoigrande  sà^nor  di  Verona,  al  mar- 
chese Oèizo  da  Este,  e  a  Bernardino  da  Polenta  d'easer 
contro  la  Repubblica,  i  legatori  acri^ero  a  eiascaao  la  moaaa 
deir  armi  deU'  arcivescovo  contrai  Pistoiesi,  e  ta  vdontàt  di 
voltarsi  poi  sopra  Firense,  con  domandare  aiuto  di  gentL 
Mentre  che  i  Fiorentina  spacMrotto  ambasciadorì  e  scrissono 
lettere,  il  capitan<>  dell' arciveseovo,  a  guisa  d*nn  fùlmine,  di- 
irioggiato  da  Pistoia^  e  passalo  a  Prato  occupò  tutto  il  paeae 
di  Campi,  di  Brozsi  e  di  Peretola;  il  che  sentilo  in  Firanse 
fu  anche  i|U<eso  ohe  egli  ne  veniva  tuttavia  versa  le  porli 
della  città  ^  ipa  qoal  nov^ta  slMgolti  oltre  ogni  epedanm 

■  U  v«pcbio  Amiairtio  dice;  Mfm,  nom>  t9fmtdo  loro  eonc^dyte^  se  ac 
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eiascuDo;  e  motto  più,  quando  dopo  non  lunga  ora  ti  fide 
una  grande  schiera  di  contadini  co'Ior  piOcoli  figlinoli  in 
braccio,  o  con  alquante  lor  bestie  inttanìEi,  e  con  dcone  po- 
che masseriaóe  in  suHe  spalle  Tenirsene  ansando,  stanchi  dalla 
fatica  e  dal  timore,  verso  la  città,  ove  avrebbe  il  nimico  leg* 
giermeote  potuto  la  sera  medesima  entrare  (  cotanto  era  staU 
la  sua  mossa  celata  a  ciascuno)  se  i  soldati  stanchi  ancor 
essi  dal  cammino,  non  fossero  stati  invitati  a  riposarsi  dagli 
agi  troppo  grandi  delle  ville  del  paese;  onde  fu  chi  disse- 
con  slmile,  ma  forse  con  troppo  superba  oomparasione,  non 
aitrimente  aver  nociuto  le  piacevolesze  di  quel  contado  beU 
lissimo  air  esercito  del  Visconti,  che  le  morbidraze  di  Gapua 
s' avessero  fatto  a  quello  d' Anibale.  Ma  mandando  egìino 
prestamente  male  quello,  che,  se  si  fosse  risparmiato,  avrebbe 
lungo  tempo  potuto  servire,  conobbero  veramente  còme  la 
provincia  di  Toscana,  e  particolarmente  il  contado  di  Fireme^ 
centra  l'uso  della  Lombardia,  è  più  sostenuto  dalF artificio, 
e  dal  moderato  reggimento  del  vivere,  che  dà  una  naturai 
copia  e  abbondanza  di  cose.  A  che  Raggiunse  per  la  sec- 
cheiza  della  stagione  il  mancamento  ddl'ac^ia,  onde  at 
campo  venne  meno  la  comadità  delle  farine.  Per  la  qual  cosa 
si  levò  una  voce  sparsa,  artifiziosamente  da*  nfimici ,  die  11 
campo  era  per  passar  di  1&  deUa  città,  e  che  metterebbe  le 
bandiere  alla  chiesa  di  S.  Salvi.  Fu  ancor  fama,  che  se  ne 
tornerebbe  addietro  per  la  via  di  Pistoia  ;  onde  furono  fette 
molte  provvisioni  in  un  tempo.  Coloro  che  avéano  cura  di 
guardar  Pistoia  ruppono  i  passi ,  e  abbarrarono  i  cammini 
con  fossi,  e  con  alberi.  I  Fiorentini  avendo  alquanto^  ripreso 
l'animo  dsdla  paura,  feeiono  una  tagliala  dalla  porta  a  S. 
Gidlo  infino  alla  costa  di  Montui ,  ove  misono  motti  bale- 
strieri. Afforzarono  di  bertesche  e  di  steccati  la  rocca  di 
Fiesole,  e  feeiono  sgombrare  tutto  il  contado  dà  quella  parte, 
perchè  il  campo  non  trovasse  da  vivere.  I  nimid  veggendo, 
che  il  prtfider  Firenze  non  era  così  facile,  come  parea  che 
si  fosseco  dati  ad  intendere,  essendo  (grandemente  stretti  dal 

ior/mroné  in  Fiienz§i  ovejùor  dell*  espeitazione  di  tutti  ^  a  guisa 
d*  un /ìilmine^  venne  subitamente  un  avviso,  come  il  campo,  dislog- 
giato di  Pistoia,  e  passato  Prato,  avea  occupato  tutto  il  paese  di 
Campi,  di  Srozzi,  e  di  Pereto  la,  e  che  egli  ne  venia  verso  le  porti  di* 
Firenze. 
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mancamento  detta  TettovagUa ,  V  ondecimo  giorno  d' agosto 
si  ritrassono  a  Galenxano.  D  qual  castello  avendo  Analmente 
preso  insieme  con  la  Fiere,  e  con  altre  castelletta,  ove  i 
contadini  aveano  raccolto  le  vettovaglie,  trovarono  abbon- 
dantemente da  esser  provvedati  di  tutte  le  cose.  Quindi  si 
vedea   che  essi  eran  fonati,  te  non  volemo  tornar  indietro, 
di  passar  in  Mugello  per  Valdimarina,  il  qual  passo  per  es- 
ser molto  stretto,  e  posto  in  luogo  aspro  e  forte,  conobbe 
Jacopo  di  Fiore,  capitano  di  Mugello,  gentiluomo  tedesco , 
cbe  egli  si  potea  facilmente  impedire.  E  per  questo  non 
avendovi  la  Repubblica  potuto  provveder  prima,  commise  da 
sé  ad  un  cittadino  della  famiglia  de'  Medici,  che  si  trovava 
in  sua  compagnia,  cbe  con  settecento  fanti,  e  cinquanta  ca- 
valieri andasse  a  guardar  quel  passo.  Il  che  non  avendo  egli 
lutto,  i  nimici  ebbono  comodità  il  qoartodecimo  giorno  di 
quel  mese  di  superar  que^  gioghi,  ancora  che  alcuni  pochi 
paesani  messisi  da  per  loro  senxa  ordine  di  capitano  su 
per  le  coste  de*  poggi  avesser  grandemente  travagliato  tutto 
r  esercito,  il  quale  ravvedendosi  della  difflcoHà,  in  che  s' era 
trovato,  ebbe  a  schernire  con  molte  beffe  la  dappocaggme 
de*  Fiorentini,  che  non  avessero  saputo  prender  l*  occasione 
di  rinchiuderli  in  quelV  «sprissima  valle.  Lieti  d*  esser  asciti 
da  cosiffatti  intrighi,  quel  medesimo  giorno  s' inviarono  a 
Barberino,  castello,  per  esser  forte,  e  ben  guemito,  da  po- 
tersi gagliardamente  difendere.  Ma  Niccolò  da  Barbermo,  uo- 
mo molto  principale  in  quel  luogo,  spogliandosi  a  un  tratto 
della  fede,  che  dovea  a*Fiorentini,  senza  saputa  de*  suoi  ter- 
raztani  s'accordò  co* nimici,  i  quali  ricevette  dentro,  prov- 
vedendogli largamente  di  vettovaglia.  Villanova,  Gagliano,  e 
Latora  con  molte  altre  terre  vicine,  ove  non  era  alcun  pre- 
sidio, per  non  esser  luoghi  da  potersi  tenere,  feciono  il  co- 
mandamento del  capitano.  Il  conte  Tano  da  Monte  Carrelli 
perchè  passasse  a*  nimici  con  alcun  pegno  della  sua  fede 
mal  osservata  a*  Fiorentini,  avendo  prima  per  inguino  ritolto 
la  rocca  Montevìvagni  ad  un  figliuolo  di  Piero  del  Papa,  stato 
gli  anni  addietro  gonfaloniere  (della  qual  colpa  fu  poi  il  gio- 
vane condannato  come  traditore),  aperse  Montecarelli  a  Gio- 
vanni d^Oleggio,  e  con  ogni  suo  potere  si  scoperse  nimico 
della  Repubblica.  Sei  giorni  stette  1* esercito  in  Mugello; 
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otl  qiial  tempo  i  padri,  a' quali  col  dilongarsi  i  nimìci  daUa 
òlla  era  tornato  il  vigore,  ebbono  comodità  di  provvedere 
Scarperìa,  il  Borgo  a  S.  Lorenzot  PnUcciano,  e  altri  laoghi 
vicini,  scornati  grandemente  fra  se  medesimi,  che,  come  fosse 
In  loro  smarrita  del  tutto  l*  antica  virtù,  o  che  dopo  la  mor- 
talità non  fosse  restata  persona  alcuna  di  valore,  a'nimici  si 
fòsse  lascialo  così  largo  campo  di  danneggiarli.  Ma  perchè 
la  ScMperia  per  la  vicinità  di  Bologna,  e  per  la  grassona 
del  paese  era  riputata  molto  importante  ,  di  cui  quando  i 
nimici  si  fossero  insignoriti ,  avrebbono  con  quella  comodità 
potuto  far  di  molti  mali  allo  stato  della  Repubblica ,  quivi 
fu  mandalo  Iacopo  del  Fiore ,  in  cui  s' avea  gran  fede  con 
(viovanni  del  già  Conte,  e  Salvestro  del  cavaliere  Alamanno, 
tutti  due  de*  Medici,  per  consiglieri,  e  cencinquanta  cavalieri 
eletti  e  treceiUo  masnadieri.  I  capi  de*  quali  furono  quasi 
tuUi  la  miglior  parte  fiorentini,  «omini  valorosi,  e  di  cono- 
sciuta virtù  nel  mestiere  dell'  armi.  V  introdussono  vettova^ 
glia  per  un  anno ,  e  provviddero  la  terra  di  balestra ,  di  le- 
gname ,  di  ferramoiti ,  e  d*  ingegnieri  per  riparare  a  lutti  i 
bisogni.  Nettarono  prima  il  fosso  vecchio,  il  quale  era  ripie- 
no, e  innanzi  a  quello  ne  feciono  un  altro  minore.  Raccon- 
ciarono h)  steccato,  che  era  assai  debole  ;  con  le  quali  prov- 
visioni essendo  il  compreso  della  terra  piccolo,  giudicarono 
che  la  Scarperia  fosse  ottimamente  guemita.  Intorno  la  quale 
i  nimici  s' accamparono  il  ventesimo  giorno  d*  agoslo  ,  che 
in  Firenze  era  podestà  Andrea  di  Passano  da  Fuligno.  Fu- 
rono veramente  degne  di  memoria  Tardile  parole,  che  pas- 
sarono tra  quei  del  campo  e  le  genti  del  presidio.  Il  capi- 
tano de*  nemici  prima  che  altra  cosa  facesse  mandò  a  dire 
a  Iacopo  del  Fiore,  che  volesse  dargli  il  castello,  il  quale, 
egli,  come  uomo  pratico  delle  cose  militari,  potea  discernere 
assai  bene,  che  non  era  per  poter  resistere  lungo  tempo  a 
così  dito  esercito  ;  ma  perchè  a  lui  era  venuto  in  notizia , 
valorosi  uomini  esser  a  guardia  di  quella  terra ,  e  che  per 
questo  gli  rincrescerebbe  sommamente,  che  volendo  far  pro- 
va d*una  temeraria  virtù,  capitassero  male,  li  promelteacbe 
quando  si  disponessero  di  render  la  terra ,  1*  avrebbe  per 
amici,  e  userebl>e  loro  ogni  cortesia;  dove,  portandosi  senza 
profitto  alcuno  ostinatamente,  sarebbono  vinti  per  iforza,  e 
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■leiii  unii  al  fi}  delle  spade.  Iacopo,  consultata  la  cosa  co*8«ot« 
rispose»  ebe  egli  volea  termina  a  riapondere.  )(<'0leggì0y  ope- 
rando d*  avere  sema  trav^Uo  la  levra,  fece  di^o^an^are  qaanlo 
doToa  essere  il  temine ,  che  f gli  de8i4era¥a.  4  cui  fu  ri- 
sposto,  ocpe  a  tutti  qiielli  4el  pvesÀdio  non  piirea»  che  co« 
loro  «more  ai  dovesse  dare  minore  tenipo  di  tre  anni.  Do- 
po il  .go4  termine  intendeano  prima  morir  ti^ti  in  «i  iperli, 
che  di  quelli  dame  pur  uno  a*  nimìci.  Vide  Giovanni  che 
indarno  pvt  questa  via  lusingava  e  procurava  di  sbigotMre 
i  feroci  spiriti  de*  soldati  ;  onde  si  volse  alla  fona.  Ila  In- 
nanii  che  venisse  ali*  assalto,  volle  far  prova  della  vii^  4e- 
gli  assediati  con  alcune  leggieri  scaramucce  >  nelle  qiuali 
furono  trovati  moUo  vivi  e  arditj,  avendo,  frs  le  altris  pror- 
visioni,  dal  primo  dì  incominciato  :a  r^olare  il  modo  4el 
vivere,  perchè  il  vanto  della  lingua  potesse  a  lungo  andare 
esser  sostenuto  dal  frutto  dell'  Ofi^er». 

Mentre  il  campo  era  Intorno  alla  Scarperia ,  dall*  una 
parte,  e  dall'  altra  non  si  stava  negli  altri  Luoghi  a  perd^ 
tempo  ;  perciocché  i  Fiorentini  attendendo  ad  accoglier  gen- 
4e ,  aveano  monito  Spugnole,  e  Monte  Giovi ,  e  accresciuto 
il  presidio  al  Borgo  San  Lorenzo;  i  quali  luoghi,  per  esser 
alle  frontiere  di  Mugello,  erano  un  riparo,  che  i  nemici  non 
scorressero  verso  Firenze ,  e  faceano  animo  a  quelli  deUa 
Scarperia,  che  tanto  più  animosamente  attendessero  atta  di- 
lesa. Onde  i  nemici  i[ion  poteano  muoversi  un  passo ,  che 
non  fossero  sempre  alla  coda  molestati  da*  Fiorentini*  Di 
che  accorgendosi  i  villani  del  paese  incominciar<»o  ancor 
essi  a  raccogliersi  insieff^e,  e  a  nascondersi  a'  passi,  «  assa- 
lire, e  spogliar  talora  i  caralieri,  i  quali  erano  spartì  a  bu- 
scar per  le  ville.  La  qual  4u^sa,  essendo  eglino  inviMiti  dal 
gua4?gno  ()e*pav«lli  ^  degli  arnesi,  non  (^  di  poco  iwnen- 
to*  I  ninnci  dair  attro  qanto  s^vendo  avuto  speranza  d*  aver 
Puliccj^n^,  vi  c^valciirQD^  con  cinquecento  eavaUeri  eqnaUro- 
^^^iq  fanti,  e  h^ncllè  nop  p^tes^ero  prender  la  forteiia,  ar- 
sone iipndii9eno  iji  borgo  di  Tuori,  ne  menarono  grandi  pre- 
4e  n^j  caiqp<^^  e  s*  »qpQrsono ,  che  tornandovi  di  nuovo  più 
grpssi,  facilmente  espugnerebbono  il  luogo  non  difeso  d*  al- 
tre) mqro,  che  d*vn  debole  steccato;  e  acqpistandolo  Tesi- 
vano  a  insignorirsi  d*  un  paese  forte ,  e  pieno  d*  ogni  bene 
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4«  vivere.  F«c#rri  per  fueite  eavièeare  dilettali  bàrbule,  e 
mOIe  AqU  la  miglior  patte  bakfyried  i  ma  noB  taslo  a  !«»'> 
pò,  olle,  aTendo  i  FioveiHifiì  diqaotte  eo«e  afuto  notisia, 
nim  y'  «yossero  OMOflato  prima  cento  &nU  «lainadieri.  La 
tH^lagUa  fu  mqUo  aiprat  o  dorò  da  meaia  lena  infioo  a 
meno  dì  eoa  tanta  osUiMzioiie  e .  frasobeata  d' amendue  le 
parti,  che  ooo  ai  discerneva.  vantaggio  alcuno.  Ma  un  aedi» 
dente,  il  quale  fu  vicino  a  dar  la  titloria  a' dimici,  li  prifò 
iklla  speranza  d*  aver  a  vincere^  Tra  i  conestabili  di  ftiori» 
un^  (ira  gli  aUri,  il  cui  o^tme  per  colpa  degli  acriUori  non 
apparse,  desii^raudo  c^  qualche  notabile  opera  di  acqui- 
at^fti  fma»  ^i  ief^  tanto  innanai  con  la  aua  brigata,  cbe 
f^un^  a)  puri  dello  steccalo;  ove  fermatoci  con  r insegna 
per  dmr  aviimo  4gli  altri,  si  tirò  dietro  preatamente  molti 
per  esser  a  pa^e  di  quella  lode.  Quelli  di  dentro  accórgea^ 
dosi  del  pericolo  spinsono  tutto  il  loro  sforzo  centra  costui, 
il  quale  in  breve  ora  ;giitarono  OMHto  già  per  la  ripa.  La 
morie  di  qoesto  solo  ^loaiio,  per  quanto  si  credette,  ancora 
cbe  molli  altri  ve  ne  fossero  periti,  tolse  T  animo  (tmeMo 
già  iirdi)  ^  quelli  di  fuori,  i  quali  disperati  deU*  impresa  si 
ritrasfOQO  nel  campo  aepaa  aver  più  ardire  di  tornare  a  far 
pj^ova  di  quella  forteasa-  Piero  de'  Tarlati  insieme  col  ve- 
scovo d' Arezzo,  e  co'Paszi  di  Valdarno,  veggendò  che  il 
tener  i  Fiorentini  sparti,  avrebbe  grandemente  giovato  al- 
l'assedio di  $carperia,  ac4presciute  le  lor  genti  infino  a  tre^ 
cimto(^nquaQta  cavalieri,  e  duemila  pedoni,  di  nuovo  si  mosse 
p^  entrar  nel  contado  di  Firenae,  e,  calato  neir  Ambra,  ac- 
cenpava  di  voler  da  quella  parte  entrar  nel  Valdarno»  e  oc- 
cupar Montevarchi  o  Figline  per  aver  un  luogo  stabile,  onde 
eoo  più  comodità  potesse  continuamente  danneggiar  gli  av- 
versari. I  Fiorentini,  avuto  odore  del  pensiero  de*  nemici , 
comandiirono  ad  Albertaccio  da  RicasoH,  che  con  cinque- 
cento cavalieri,  che  arcano  tratto  dalle  frontiere,  e  cento- 
cinquanta che  bevano  in  Arezso  ,  e  ^on  tutti  i  popoli  di 
ViidamQ,  i  qnali  andavano  prontamente  a  qi^el  servigio,  s*op- 
ponesae  a'  nemici ,  e  facesse  quello  che  in  lui  confidsva  la 
ftqnibbliioa*  Albertacci<)t  usando  diligenza,  giunse  la  seri^  al- 
l' Ambim  ove  eu  Saccone;  e,  o  oerchè  vedesse  i  suoi  si^n- 
cbi^  0  ijerebè  V  o^a  gli  paresse  tirdai  o  pure  perchè  giù- 
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dicasse  basteli  ogni  volla  che  ia^jM^ditse  il  ninico  cbe  noe 
passasse  oltre ,  non  voHe  attaccar  battaglia ,  se  non  che  at- 
tese a  mettersi  in  sicuro  aMoggìaoMnlo.  I  nemici  conoscendo 
il  loro  pericolo  presono  chetamente  la  foga  nello  scuro  detta 
notte  con  tanto  sHensio,  cbe  eransi  dibmgiAì  più  di  sei  mi- 
glia, prima  che  Albeitaecio  fosse  in  ordine  di  poterli  segui- 
re. Sentendo  nondimeno,  che  una  parte  di  essi  sotto  la  guida 
di  Bustacdo  libertini  si  rìdrafa  nella  Badia  ad  Agnano, 
r  andò  dietro,  ma  giunto  a  tempo,  cbe  egli,  endnto  nella  Ba- 
dia, s*era  ordinato  alla  difesa,  comandò  che  si  desse  la  bai- 
ta^la.  I  capitani  mmori,  essendo  tra  loro  opmione,  che  Al* 
bertaccio,  per  parentela  che  avesse  con  alcuno  ^Ha  p«te 
contraria,  non  avesse  a  quella  volta  fatto  il  dovere  (per- 
ciocché egli  era  tenuto  per  uno  de*  migliori  capitani  de*siioi 
tempi)  negarono  di  voler  combattere,  se  non  fossero  asmcu^ 
rati  della  preda,  o  s'avesse  la  Badia  a  patti,  o  per  forta. 
Furono  finalmente  promessi  loro  cinquecento  fiorhii,  e  T  as- 
sisto fu  subitamente  dato.  I  capitani  portandosi  vigorosa- 
mente, sì  per  la  vergogna  ricevuta  d'  essersi  lasciato  uscir 
Saccone  didle  mani,  e  sì  per  la  cupidigia  della  moneta  pro- 
messa, vinsono  combattendo  in  poco  d*  ora  un  borgo  di  case, 
ohe  facea  spalla  alla  Badìa.  Ma  volendo  col  medesimo  im- 
peto passar  oltre  nella  Badia,  trovando  il  contrasto  valoroso, 
ne  furono  ributtati  con  perdita  di  tre  loro  bandiere.  A'  ca- 
valieri parve  quest'opera  molto  vituperosa,  perchè  d*un  ani- 
mo si  disposono  tutti  o  di  sincere  il  luogo,  o  dì  morori.  Ma 
Boba  da  Ricasoli,  parente  stretto  d*  Albertaccio  (imperocché 
erano  nati  di  due  fratelli  cugini)  ma  suo  poco  amico,  o  perdiè 
invidiasse  questa  gloria  al  cugino,  o  perchè  considerasse  non 
dover  la  vittoria  di  quel  luogo  seguire  senza  molto  danno  di 
quelli  di  fìiori,  richiese  di  voler  parlare  a  Bustacdo,  confi- 
dandosi di  ferlo  rendere  senza  tentar  la  fortuna  della  battaglia. 
Il  che  ottenne  facilmente ,  essendo  gli  assediati  in  manife^o 
pericolo  ;  a'  quali  rendendo  eglino  la  fortezza,  e  le  tre  ban- 
diere prese ,  fo  permesso  che  se  ne  potessero  andar  a  anl- 
vamento  co'  cavalli  e  con  Y  arme.  «  Mentre  che  i  FloraiUiii 
«  si  difendevan  moHo  bravamente  con  F  arme  da' nimiot,  nen 
«  resUvano  di  cercar  di  offenderli  anche  con  lettere  f  pre- 
ci ghiere;  facendo  ogni  ^caccio  hi  corte  del  Papa,  per^ 


Digitized 


by  Google 


LIMK)  DÉCnlÒ  SOS 

«  die  Booto  v«9eo?o,  d*  Areno,  tùsw  privato  del  veseovado 
«  dando  aiolo  all'  arcitescovo  di  MifaNH)  nimico  deUa  fihiesa , 
«  il  qoale  foetndo  loro  la  guerra  per  il  Mugello,  il  vescoTo, 
«  convocati  i  Ghibellini,  la  faceva  loro  per  il  Valdamo.  B  per 
«  muover  maggiormente  il  pontefice  a  compiacerli,  adduce» 
«  cevaoD  che  papa  Giovanni  XXII  aveva  privato  Guido  da 
«  Fietramala  dello  stesso  vescovado  perchè  avea  dato  aiuto 
«  al  Bavaro  ».  Intanto  T  assedio  di  Scarperia  era  proceduto 
pél  tosto  lentamente,  che  con  molta  fiereiia  di  quelli  di  ftiori; 
di  che  si  credette  essere  stato  cagione,  che  inimici  aveano 
alcun  trattato  in  Pistoia  ;  e  l'arcivescovo  era  slato  In  grande 
speranta  di  volger  centra  i  Fiorentini  i  Pisani  ;  i  quali  ben- 
ché fossero  seco  in  lega ,  nondimeno  la  confederazione  era 
^ta  fatta  per  difesa  del  suo  stato  di  Milano ,  ove  i  Pismi 
aveano  mandato  cavaHerì ,  perchè  dovessero  servirlo  in  Lom- 
bardia ;  ma  mostrando  egli  continuonente  per  meizo  de*  suoi 
ainbasciadori  che  il  piofitlo  che  dovea  trarre  dell*  opera  loro 
€0sl  per  beneficio  suo ,  come  di  essi  stessi  Pisani ,  era  su 
questa  occanone  il  risolversi  di  spegnere  i  Fiorentini,  antichi 
e  comuni  nimici ,  non  fu  mai  possibile,  per  industria  de*  Gam- 
bacorti, in  «ano  de'  quali  era  il  reggimento  della  Repubblica, 
die  i  Pisani  si  dichiarassero  nimici  de*  Fiorentim' ,  o  che  in 
<pialnM|ue  modo  volessono  romper  la  pace  che  aveano  con 
etto  loro.  Perchè,  mancata  all'arcivescovo  sì  grande  speran- 
za, avendo  già  preso  in  Firenie  il  sommo  magistrato  Bindo 
Goaoconi ,  cooMudò  al  capitano  deO*  esercito  che  strignesse 
la  Scarperia  con  tutte  le  sue  ferie,  dandoli  tanti  assalti  in- 
fino che  n*  acquistasse  la  vittoria:  e  in  un  medesimo  tempo 
BHHSdò  il  doge  Rini^do  Tedesco  con  quattrocento  cavalieri 
per  accompagnarsi  co* Tarlati,  i  quali  aveano  preso  la  cura 
di  combattere  il  Valdamo  ;  perchè  la  Scarperia  incominciò 
ad  esser  battuta  gagliardamente ,  avendo  tra  questo  meno  i 
nimici  fatte  tutte  le  provvisioni  necessarie  per  abbatter  le 
mura.  Il  presidio  era  d*  uomini  valorosi ,  e  i  medesimi  ter- 
raiiani,  per  non  conoscer  altri  signori  che  i  Fiorentini,  i  quali 
erano  stati  edificatori  di  quel  hiogo  quanmtacinque  anni  ad- 
dietro, e  per  la  natura  del  loro  mestiere,  che  trattano  11 
ferro,  eran  forti,  e  fedeli;  onde  la  resistenxa  era  gagfinda. 
He  cosi  presto  avea  il  nimico  alcuna  cosa  disegnato  »  che  vi 
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ti  itófiM  Uitù  il  riparo*  Ma  efacaio  dì  di  e  4J  Mite  t&ùù- 
nManouU  percoMe  le  nuira  da  graDdìMìme  BiaoMie  falle  dt 
nìmici,  e  gittate  fraodiMume  pietre  denUro  k  tema,  rooi' 
pendo  1^  case  e  le  abitaiioiù  de^termamìt  coaebbere  i 
Fìomaìni,  cbo  il  castella  a  kmgo  asdare  nea  arrcdibe  pò- 
mto  reggere,  se  nan  se  gli  dava  alcun  seccersa»  e  p«r^^ 
sto  con  ctgni  loro  sferso  si  preparavaiio  di  genti  e  d* anse, 
e  già  avevano  condotto  al  jor  soldo  mitteottecento  cavaUeri, 
e  tremilacinquecento  maanadieri  a  piede  de*  HÒ^iori  d*  Ra* 
lia.  Oltre  a  d^  aveaoo  arato  dugento  cavalieri  da* Sanasi, e 
secento  n*  aspettavano  da'  Penigini.  Con  queste  genti,  e  eon 
annar  il  popolo  ddla  dtti,  arcano  disegnate  di  melleni  so- 
pra il  Boig<>  <  ^  Lorenso  in  un  loogo  detto  Aodomm* , 
ove  essendo  forti  per  aver  le  spalle  dd  lergo,  e  per  in 
natura  del  ùto,  sema  esser  costretti  a  combattere ,  poleaao 
io  più  modi  travagliar  i  nimica,  e  dar  animo  agU  assediali 
Per  le  quali  cose  fare  non  s*  aspetleva  altro  cìie  i  seeenlo 
cavalieri  Perugini,  essendo  ogn'  altra  cosa  in  ordine.  Della 
venuta  de'  quali  ayendo  oc|ore  Saccone,  il  quale  eon  quat- 
trocento cavalieri  e  duemila  pedoni  si  trovala  a  Bibbiena, 
e  sentendo  che  la  sera  doveauo  alloggiare  ad  un  luogo  fuori 
d*  Arexso  a  due  miglia,  ehiamato  ruimo,  deliberò  d*  as- 
saltarli. Partito  questo  cbetamente  la  notte  di  Bibbiem  con 
le  sue  genti,  pose  la  laoteria  nella  montagisa,  con  ordina 
che  quando  la  maUioia  sentisse,  che  egli  con  la  cavidleria 
avesse  dato  addosso  a*  Perugini,  calasse  giù,  e  mettesse  in 
messo  i  niiuici.  AtH^^^a  erano  i  Perugini,  i  quali  esan  venuti 
sensa  aknn  soepetto,  usciti  fuori  degli  albeiniihi ,  ebesisesi- 
tirono  assalir  da*  Tarlati;  e  nondùneno  coloro,  che  erano 
montati  e  cavallo ,  incominciarono  tanto  francamente  a  di* 
fendersi,  dando  tempo,  che  i  compagni  s'armassono,  cbe, 
preso  io  mesio  Piero,  che  s*  era  messo  molto  iunanmi  nella 
via ,  ore  era  la  battaglia ,  lui  con  molti  altri  conH>agni  avenno 
fatto  prigione.  Meitevansi  tuttavia  a  cavallo  gli  altri ,   cbe 
erano  restati  negli  alloggiamenti;  e  preso  ardire  dal  felice 
principio,  non  era  dubbio,  che.  avrebbero  conseguila  V  ul- 
tima vittoria,  avendo  spogliato  ì  nimici  del  capo ,  se  la  ro- 
vina non  fosse  venuta  da  quella  parte ,  opde  meno  s*  avrebbe 
ttmuto.  La  città  d' Areaxo ,  dopo  che  eUa  Otto  anni  addiouo 
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ne'  lempì  de'  romori  4el  duca  d' Atene  s'  era  ridotta  in  sua 
liA^ertà,  av^eva  palilo  qualche  i^eraiione.  Imperocché  i  Bo- 
•c^f  famiglia  di  Cixiou  guelfo,  e  molto  potente,  vedendo 
fuori  i  Tarlati ,  e  aeutendoai  ess? r  i  maggiori  cittadini  della 
terra,  volendo  con  ibroppo  rigore  eaerfàtare  il  grado  della  lor 
maggioranza,  n' erauo  atafci  cacciai  Tanno  47.  In  4iaeUo 
stato  e  iautorità  succedettero  i  Brandagli,  fomagUa  guelfa  an^ 
cor  ella ,  e  la  quale,  come  aveauo  faito  i  Boacoli ,  si  era  in 
apparenza  mantenoUi  amica  de* Fiorellini;  ma  con  anime  di 
jMgwre,  p  di  lasciar  quella  congiunsione  ogni  volta  che  il  coA 
fare  ioruiisse  utile  a'  loro  pensieri  ;  i  quali  non  essendo  di- 
versi da  qudli  de'  Boacoli ,  i  quali  aveano  avuto  la  mira  a 
aegnire  V  ese|npio  de*  Tarlati ,  tendevano  tutti  in  occupare 
la  ^bbliea  libertà.  Il  che  non  potendo  eglino  fare  sema 
r  aiuto  dei  loro  fiuorosciti,  pensarono  valersi  dei  medesimi 
Tarlati ,  polenti  così  per  la  fazione  e  per  le  molte  castella 
da  lor  possedute ,  come  per  la  persona  di  Piero  vecchio ,  e 
riputato  valente  soldato,  e  per  i  favori,  che  prestava  loro 
r  arcivescovo  di  Milano.  E  perciò,  sentito  il  pericolo,  in 
che  Piero  si  ritrovava,  per  obbligarselo  col  beneficio ,  usci- 
rono d*  Arezzo  con  molti  lor  seguaci;  e  pervenuti  ove  era 
la  zuffa ,  facendo  sembianti  d*  aiutare  i  Fiorentini ,  attesero 
a  liberar  Piero  con  gli  altri  prigioni  £  ciò  fatto ,  come  se 
avessero  per  comodo  della  fiorentina  Repubblica  tutte  le  lor 
forze  impiegate ,  se  ne  ritornarono  in  Arezzo  senza  favorire 
più  r  una  parte  che  V  altra.  Piero  •  a  cui  bastava  V  essere 
stato  tolto  di  man  del  nimico,  raccogliendosi  a' suoi,  e  mo- 
strando il  poco  numero,  e  disordine  de' uimici ,  essendo  tra 
questo  mezzo  calata  la  fanteria ,  dette  di  nuovo  sopra  i  Pe- 
mgini  ;  i  quali  vedendosi  traditi  dagli  Aretini»  e  sopraggiunti 
da  numero  così  grande  di  pedoni,  dopo  aver  fatto  qualche 
resistenza,  furono  rotti;  menandone  Piero  trecento  di  loro 
prigioni  a  Bibbiena,  con  allreUanii  camalli,  e  ventotto  ban- 
diere cavalleresche.  Questa  rotta  impedì  a' Fiorentini  T  uscire 
in  campagna ,  e  per  conseguente  il  potere  per  questa  strada 
aoccorrere  la  Scarperia ,  il  cut  presidio  essendo  ogni  d)  fie- 
ramente combattuto  dal  campo  nimico ,  con  più  solleeitur 
dine  che  non  avea  prima  fattoi  d^nandava  soccorso. 

Apparve  illustre  in  que' tempi  la  virtù  di  Giofanni  Visdo^ 
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nini;  il  quale  fedendo  il  desiderio  della  Repubblica,  cbeéi 
«otreniMe  a'  perìcoli  della  Scarperia,  e  non  lent^ido  clie 
•kan  ai  IcTaise  a  prender  aopra  di  aè  colai  carico»  andato  a 
troTar  i  padri,  diate;  cbe  egli  era  presto  con  trenta  raoi 
compagni,  uomini  tatti  valoron,  d'entrar  nella  Scarperiaper 
meno  del  campo  de'nimici,  e  che  speraTa  portarsi  in  modo, 
che  egli  a?esse  a  purgar  qadla  macchia,  con  coi  Gerrettieri, 
ano  consorte,  a^ea  la  nobiltà  del  ano  sangue  bruttata.  I  padri 
lodando  1*  ardire  del  giofane,  e  mostrand<^,  che  ninno  può 
riaever  Tergogna  da  altrui  che  da  se  stesso,  pregarono  Iddio, 
che  fosse  faToroTole  alla  sua  impresa;  e  eg^,  aensa  perder 
tempo,  entrato  in  cammino,  condottosi  di  notte  tempo  nel 
campo,  per  messo  di  quello,  ingannando  le  guardie,  entrò 
felicenmite  neUa  terra.  Fu  di  qualche  allegrena  questo  aiuto 
agli  assediati  più  per  il  valore  di  colai  uomo,  cbe  per  U 
cosa  stessa  ;  perciocché  alle  continue  fatiche  di  queUi  di 
dentro  si  ricercava  maggior  soccorso,  avendo  i  nimici  neBo 
spaxio  di  trenta  giorni  che  v'erano  stati  all'assedio  indebolito 
in  modo  le  forze  de'  difensori,  avendone  feriti  molti,  e  morti 
non  pochi  ;  oltre  coloro,  che  per  le  vigilie,  e  per  i  continui 
travagli  militari  s' erano  infermati  ;  che  parca  quella  terra  si 
difèndesse  più  col  vigor  dell'  animo,  che  con  le  forse  del 
corpo.  E  certo  fu  rade  volte  difesa  fortezza  alcuna  con  mag- 
gior costanza,  esponendosi  ciascuno  a  gara  a' perìcoli  per 
sostenere  co'  fatti  quello,  che,  molto  di  loro  promettendosi, 
aveano  con  troppo  orgoglio  dì  parole  fatto  mtendere  a'ni- 
mici,  quando  furono  richiesti  di  doversi  arrendere.  Onde  si 
andava  con  grande  studio  cercando  di  trovar  akan  capituio, 
il  quale  volesse  essere  imitatore  della  virtù  del  Visdomini. 
Tra  tanti,  che  militavano  allo  stipendio  de'  Fiorentini  si  tro- 
vò un  solo,  il  quale  si  proferì,  quando  gU  fossero  dati  cento 
fanti  masnadieri  a  sua  eletta,  d'entrar  m  Searperia.  Costui, 
dice  Matteo  Villani  essere  stato  uno  della  famiglia  de*  Me- 
dici ,  e  noi  nomina  per  nome.  Lionardo  Aretino  il  chiama 
Giovanni  de'  Medici,  da  che  alcuni  han  dubitato,  se  egli  sia 
quel  Giovanni,  che  fu  gonfoloniere  due  anni  addietro,  il  qnal 
fu  figliuolo  di  Conte ,  e  nipote  d'Averardo,  che  godè  altresì 
la  digoitli  del  gonfalonerato  l'anno  1314,  o  se  pure  egli  fa 
Giovanni,  figliuolo  d'Alamanno;  il  quale  fu  ambasciadore  al 
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re  d' Ungheria»  e  morì  poi  gonCaloniere  1*  amo  iegoente.  lo 
sono  del  parere  dì  coloro,  che  stimano  essere  Giovanni,  ù* 
glioolo  di  Conte  ;  perciocché  Giovanni,  figliuolo  d'Alamanno, 
era  già  cavaliere,  e  gli  scrittori  Fiorentini  non  costumano 
mai  scrivere  sema  titolo  il  nome  d*  alcun  cavaliere.  Se  egli 
fu  pure  questo  Giovanni,  ei  fu  secondo  cugino  di  queir  al- 
tro Giovanni,  che  fu  fatto  morir  dal  duca  d*  Atene  ;  se  egli 
fu  figliuolo  di  Conte,  ei  fu  lìo  cugino  di  Giovanni,  onde  na- 
cque Cosimo,  padre  della  patria.  Comunque  altri  se  lo  voglia 
credere ,  «  Giovanni  di  Conte  1*  abbiamo  trovato  essere  an- 
«  dato  per  consigliere  con  Jacopo  di  Fiore,  e  lo  troverremo 
«  tra  poco  riconosciuto  dalla  Repubblica  della  cavalleria  ». 
Un  Giovanni  de*  Medici  fu  quelli ,  '  che  avendo  ottenuto  i 
Culti  domandali  dalla  Repubblica,  e  trovandosi  con  seco  uno 
della  Scarperia,  che  sapeva  V  ore  delle  veglie  della  guardia 
e  le  vie,  prese  animosamente  il  carico  di  soccorrer  gli  as- 
sediati. Ora  essendo  egli  di  notte  entrato  in  cammino  per 
l'alpe,  di  verso  quella  parte,  onde  si  potea  meno  temere  di 
quelli  del  campo,  s' era  molto  avvicinato  alla  Scarperia,  quan- 
do  accortesi  le  sentinelle  di  questo  numero  di  genti,  che  se 
ne  Teniva  con  V  insegna  spiegata,  levarono  il  romore,  e  cor- 
sone per  impedire  il  soccorso.  I  soldati ,  mancando  loro 
l'animo,  stavano  in  atto  di  volersi  ritrarre,  e  già  akuiii 
erano  incominciali  a  uscir  delle  file,  quando  Giovanni  con 
alta  voce  disse  loro:  Adunque  volete  voi  morir  più  tosto  vi- 
tuperosamente fuggendo,  che  portar  il  pregio,  or  che  ab- 
biamo duralo  la  maggior  parte  della  fatica,  d'aver  per  meszo 
di  cosi  grande  esercito  soccorso  la  Scarperia?  Voi  non  so- 
migliate i  soldati  di  Giovanni  Yisdomini  ;  i  quali  essendo  in 
molto  minor  numero  di  noi,  a  dispetto  deinimici,  sì  con- 
dussono  a  salvamento  in  celesta  forteiza.  Or  via  cacciate  da 
voi  questa  indegna  paura.  Costoro,  i  quali  hanno  levato  il 
remore,  sono  le  guardie  del  campo,  le  quali  se  avranno  ar- 
dimento di  venirci  incontro ,  saranno ,  per  esser  pochi ,  la- 
biali a  pezzi  da  noi.  Se  attenderanno  a  destar  i  compagni 


1  Comunque  ciò  sia,  un  Giovanni  de* Mèdici Ju  quegli,  che  avendo 
ce.  Prima  Sdii. 
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oppretM  dal  foono  e  dal  tìbo  ,  non  t)  tosto  si  potraoDo  ac- 
eoiur  insieme,  ehe  noi  avreme  a?«Co  tempo  di  condord 
dentro  le  mare.  Non  stiamo  dancfoe  ad  aspettar  il  gìono; 
che  i  nimici  togliendoci  in  meno  ci  ficciano  così  pericoloso 
V  andar  innanii,  eome  il  tornar  indietro.  Con  ki  spada,  e 
con  l'ardire  lumno  molti  valorosi  uomini  fattosi  la  strada 
per  meno  le  più  folte  schiere  degli  eserciti  interi,  non  che 
per  cosi  poca  gente  quale  si  è  questa,  che  a  guisa  di  cac- 
ciatori d  stanno  romoreggiando  intomo,  più  per  sb^ottirei 
con  le  grida,  che  con  animo  di  voler  venir  alla  prova  con 
esso  noi.  lo  sarò  il  primo  a  mettermi  innanzi.  €hi  è  punto 
da  desiderio  alcuno  d' onore,  seguitimi,  che  in  un  medesìilio 
tempo  provvedere  alla  salute,  s*  acquisterà  gloria  iomiorfale, 
e  farà  alla  sua   Repubblica   grande  e  segnalato  servigio. 
Dette  queste  parole ,  non  fu  alcuno ,  che  volesse  loraar  in* 
dietro,  eccetto  venti  di  loro,  che  nel  principio  del  romore 
aveano  volto  le  spalle.  Ma  fatto  un  gruppo  a  guisa  di  conio, 
e  le  guardie  non  avendo  ardire  d'appressarsi,  con  grandb- 
sima  allegresza  degli  assediati  si  condussero  dietro  il  h>r 
capitano  nella  Scarperia.  Celebrò  il  presidio  con  grandissi- 
me lodi  il  valore  d' amendue  i  Giovanni ,  e  venne  in  ma- 
ravigliosa  confidensa  di  se  medesimo  per  Fagghinta  di  tali 
soldati.  Era  già  entrato  il  mese  d'ottobre,  e  il  campo  oltre 
l'incomodità  che  suole  apportare  l' alloggiare  sotto  le  tende, 
incominciava  a  sentire  mancamento  di  vettovaglia.  Nomti- 
meno  era  sì  latto  lo  sdegno  del  capitano  di  non  aver  con 
tante  forse  potuto  espugnare  in  quaranta  giorni  un  castello 
sì  piccolo,  che  si  propose  di  tentar  T  ultimo  sforxo;  avendo 
con  nuovi  danari  venuti  di  Milano  pagato  intieramente  cia- 
scuno di  quello  che  dovea  conseguire ,  e  promesso  paga 
doppia,  e  mese  compiuto  a  coloro,  che  combattendo  vincea- 
ser  la  terra.  «  Saputosi  in  Firenze  questa  risolusione  del  ni- 
«  mico  e  le  promesse  fatte  assoldati,  ne  avvertirono  il  di  4 
«  d'ottobre  Iacopo  del  Fiore  e  suoi  consiglieri,  con  ordine 
<K  di  prometter  a*  soldati,  sì  a  pie  come  a  cavallo ,  ae  difen- 
«  devano  la  terra,  non  solo  paga  doppia  e  mese  compiuto, 
«  ma  rafferma  per  un  anno  al  soldo  del  comune.  A*  citta- 
«  dini  che  vi  erano  a  difenderla  ogni  onore,  e  a'terraizsani 
«  esensione  per  dieci  anni  da  ogni  fazione  reale  ».  Aveano 
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i  nittid  '  èf^mÙNito  él  cimeDo  d  Irar  é*on  balestro  tutu 
le  maccbiùe.  A  dasci»  capitano  era  stato  commesso  caai 
quali  fokiati  qual  parte  della  terra  doresse  assalire.  Erano 
altri  stati  deputali  al  aeecorso  per  poter  rinfrescare  i  prinii, 
se  vinti  dal  travaglio  e  percossi  Mìe  ferite  non  potessero 
andar  innansi.  Perehè  in  on  subito  da  lutti  i  lati  con  altis- 
sime grida  fu  una  domenica  mattina  dato  il  primo  assalto 
geaeirale  alla  Scarperia.  Furono  nel  primo  fosso  condotte 
sflssatttaqiiattrp  scale,  molti  grilli,  e  gatti,  e  tofri  di  legname 
4rano  slate  accostale  alle  mura;  e  una  perpetua  corona  di 
baleslfieri  a  guisa  d' una  ghirlanda  avea  cinto  la  terra,  senza 
che  si  aentisse,  o  si  vedesse  dalla  parte  de*  difensori  parola, 
o  cenno  alcnoo.  I  quali  essendo  secondo  l'ordine  de'Ior  ca- 
pitani stati  compartiti  su  per  le  mura,  aspettavano  coperti  e 
cheti»  che  i  nimici  passassero  il  primo  fosso.  Ma  quando  vi- 
dero i  nimki  esser  in  parte,  ove  facilmente  avrebbono  po- 
llilo pemirsi  del  loro  ardimento,  con  gran  vigorìa  e  animo- 
sità incominciarono  dalle  mura  ^  percuoterli,  Imciando  pali, 
lraeo<to  verreltoni,  e  traboccando. grandissime  pietre,  quasi 
110%  fierpetiia  grandine  sopra  coloro,,  che  più  arditi  degli  al- 
tri adorano  messi  innanzi,  non  cadendo  colpo  invano  tra  tanto 
nomerò  di  persene.  I  nimici  erano  aiutati  dalla  quantità,  ri* 
meUendo  in  luogo  dei  feriti  al  eonlinuo  gente  fk'esoa.  1  di* 
feosori ,  ove  seemava  il  numero ,  aveano  in  lor  favore  i  ri- 
pari- delle  mura.  Costoro  erano  accesi  da  una  speranza  di 
kHidP  pandjssima,  se  si  difendessero  centra  sì  grondo  eser^ 
cito  •  e  la  tema  di  non*  esser  messi  tutti  a  fil  delle  spade  per 
r  M|(ogliosa  risposta  fatta  a'  nimici ,  li  faceva  ostinati.  Coloro 
riscalckiva  k  vergogna-,  e  il  desiderio  del  guadagno.  £  ica^ 
pilani  dair  una  banda,  e  dall'  altra  non  tacevano  queUe  cose, 
che  conoscevano  esser  atte  ad  infiammare  i  soldati.  Seguii 
itm  dunque  la  pugna  asprissima  e  sanguinosa  ;  né  per  que- 
a^. sì  conosceva  vantaggio  alcuno  dal  lato  degli  assalitori, 
avfSido  per  otto  riprese  di  battaglia  tentato  invano  di  far 
cjMa  alcuna  di  momento.  Era  durata  la  pi^na  dalla  mattina 
inSno  ad  ora  di  nona  con  molti  feriti  e  morti  ritnasi  ne'fov- 
st;  perchè  mancando  finalmente  la  lena  e  Y  ardire ,  furono 

I  Aveano  i  leXdtUi^  dice  il  Tccchio  Amnifato. 
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f  nei  del  campo  ooitriCli  a  ritirani,  dhhmàmaaio  Ire  «cale 
appoggiate  a  coita  delle  mira  nel  secondo  fosso^ 

Ancora  che  le  cote  Catterò  taccedole  a  qoetlo  ataidlo 
eoo  poca  todditCuiooe  di  quelli  di  foorì,  risMnera  loro  gran- 
de tperanza  d*  espugnar  il  luogo  per  dna  eava ,  die  aveano 
fatto  totterra,  per  la  quale  pervenendo  alle  mora,  a?ea«>  già 
difilato  il  modo  d*  abbatterle.  Gli  attediati ,  dnbitilido  di 
qaetto,  aveano  d*  intorno  alle  mera  dalla  banda^  di  deaero 
latto  on  fotto  quattro  braccia  largo,  e  tanto  profondo,  ebe 
cadendo  le  mura ,  arcano  animo  con  queUo  di  poterti  di- 
fendere. E  con  tutto  ciò  non  volendo  ttare  a  qoetlo  tolo 
riparo ,  ti  potono  a  far  un'  altra  cara  ancor  etti  per  inoon* 
trar  quella  de*nimici.  Le  cote  s*  erano  ci>ndotte  a  questo  fer- 
mine infine  al  di  che  tegnì  air  atulto  ;  perchè  volendo  gli 
avversari  vietare  che  la  cava  andatte  più  oltre ,  condottono 
un  cattello  di  legname  sul!'  argine  del  primo  fotto ,  e  con 
pietre,  e  tacite  incominciarono  a  molettare  grandemente 
coloro,  i  quali  tra  l'un  fotto,  e  1*  altro  erano  alla  guardia 
de*  guattatorì.  La  difesa  fu  più  gagliarda  che  i  nimìci  non 
ttimavano  ;  onde  concorse  gran  parte  dell'  eterdlo  in  quel 
luogo,  taettandoti  continuamente  con  le  bidettra  Fon  l'altro. 
Il  capitano  del  pretidìo  deputò  trecento  a  qvetta  pugna,  ol- 
tre coloro  che  mandò  tulle  mura.  Gottoro  co'  merli,  e  quelli 
altri  difendendosi  con  le  parate,  e  co' palveti  totlennero  firm* 
camente  per  due  giorni  i  continui  atsalti  dell' etereito  nimico, 
non  latciando  impedire  il  lavorìo  de'guattatori;  i  quali  lavo- 
rando con  gran  tollecitudine,  il  terio  giorno  s'incontrarono 
nella  cava  de'nimici,  la  quale  tirata  innanxi  per  eentottanla 
braccia,  non  più  che  venti  era  lontana  ad  appressarsi  alle 
mura.  Quivi  fu  un'altra  pugna  contadinesca  tra' cavatori,  in* 
tanto  che  fu  finalmente  affogata  la  cava  del  campo.  Di  sopra 
la  zuffa  era  maggiore,  ettendo  tUti  molti  feriti  dall'  una  parte, 
e  dall'altra.  Finalmente  ettendosi  quelli  del  campo  ritirali, 
i  masnadieri  del  pretidio,  che  erano  otdti  fuori,  t' impadro- 
nirono della  torre  di  legname,  che  era  tol  fotto;  la  quale 
arsono  subito.  Poi  ti  tpinsono  per  assidime  m'aita,  che 
«ra  alquanto  più  lungi;  la  quale  benché  non  potessero  €spu* 
gnarc,  nondimeno  le  diedono  il  fuoco,  e  con  grande  alle» 
grezza  si  ridussono  nel  castello.  Trovata  vana  la  fatica  della 
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batterìa  del  prìmo  giorne,  e  delb  cara»  Ofe  sì  era  scara* 
mucciato  per  tre  giorni  continoi ,  i  capilani  del  campo  deli- 
berareoo  per  lo  giovedì  mattina,  cbe  era  il  dì  seguentf,  dar 
la  seconda  battaglia ,  e  coMiderando ,  cbe  per  potersi  ap* 
pressare  atte  mura  era  necessario  riempiere  i  fossi ,  feeiono 
ragunare  tutto  il  legname  e  i  frascati ,  che  aveano  nel  campo; 
deUa  qnal  maieria  il  giovedì  mattina  per  tempo  fa  il  prìmo 
fosso  ripieno.  Intanto  s'erano  condotti  presso  affossi  molU 
castelli  di  legname  forniti  di  balestrieri;  I  cavalieri  smontati 
da  cavallo  con  gli  elmi  in  testa  procacciavano  d'avvicinarsi 
alle  mara  conducendo  altri  gatti ,  grilli ,  e  scale  per  entrar 
nella  terra.  E  già  era  la  maggior  parte  dell*  esercito  suirar- 
^ne  del  secondo  fosso,  sensa  che  quelli  del  presidio,  secondo 
il  coatoase  della  prima  battaci*,  avesaereiati»  alcuna  mostra 
di  loro.  Ma  quando  i  nìmici  feciono  sembiante  d' entrar  nel 
secondo  fosso ,  allora  con  tanto  impeto  incominciarono  a  ca- 
ricarli di  pietre,  di  pali  agussi,  e  di  legname  (oltre  i  ver- 
rettoni tirali  da  balestrieri,  i  qnali  stando  ia  hiogo  fermo 
poteano  esser  sicuri  in  tanta  moltitudine  di  no»  tirar  colpo 
in  folle],  cbe  per  forza  li  ributtarono  fuor  del  primo  fossa. 
Quelli ,  i  quali  erano  ne'  castelli  di  kgna,  cercavano  di  difen- 
dere i  loro  con  le  balestrr:  ma  Iacopo  M  Fiore,  e  i  due  / 
Giovanni  Visdomini  e  de* Medici  aveano  a* migliori  de* loro/ 
balestrieri  dato  particolar  carico  di  combatter  le  torri  ;  le  f 
quali  strinsono  in  modo,  che  non  si  potè  niuno  di  qua' di  ì 
dentro  scoprire  per  far  alcun  giovamento  a  quelli  del  campo. 
Questa  cosa  porse  ardire  ad  album  conesiabili  del  presidia 
d*  uscir  con  certi  loro  compagni  eletti  fuor  delbi  terra  ^  e 
con  le  lance,  e  con  le  spade  in  mano  a  ferire  per  costa 
gli  assalitori;  la  qual  cosa  facendo  più  volte  con  gran  danno 
de*nimici ,  li  costrinsono  in  tutto  a  partirsi  della  battaglia; 
perchè  ebbono  gli  assediali  facoltà  di  prender  tolte  le  torri 
di  legname ,  le  quali  erano  siale  coAdotte  su  gli  orti  de*  fossi; 
delle  quali  preso  il  legname  utile,  e  condotto  dentro  la  terra, 
tutto  il  resto  arsone.  Posono  parimente  fboco  a  tatti  i  fra- 
scati; de* quali  era  stato  ripieno  il  fosso,  avendo  in  queste 
cose  speso  il  resto  del  giorno.  Attesero  poi  a  medicare  i 
loro  feriti,  e  a  rinfrescare  i  corpi  affimnati  ddle  continue 
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fatiche,  non  pretennettendo  però  nulla  della  solita  dilìgenu 
in  guardar  le  mura. 

Giovanni  da  Oleggio  sentendo  grandissimo  dispiacere 
neir  animo,  che  con  cinquemila  barbute,  duemila  cavalieri , 
e  semita  pedoni  di  soldo,  olirà  le  forze  degli  Ubaldini  e 
degli  altri  Ghibellini,  non  potesse  insignorirsi  in  capo  di  cin- 
qoantacinque  giorni  di  sì  piccolo  e  ignobil  castello  ,  ove 
prima  avea  avuto  animo  di  minacciare,  che  avrebbe  tenuto 
il  campo  intorno  Firenze,  si  volse  a  vedere,  se  con  danari 
potea  muovere  T avarizia  tedesca;  i  soldati  della  qual  nazione 
parea  che  in  quelle  battaglie  non  avessero  usato  tutte  quelle 
intere  forze,  che  di  ragione  avrebbon  potuto.  Fatto  per  que- 
sto chiamare  a  sé  tutti  i  connestabili  tedeschi  promise  lóro, 
olire  paga  doppia,  e  mese  compiuto,  grandi,  e  ricchi  doni, 
quando  (acesser  opera  di  vincer  la  terra.  Oltre  che  la  glo- 
ria di  tal  acquisto  sarebbe  tutta  la  loro.  I  capi  di  quelle  genti, 
ristrettisi  insieme,  risposono;  che  dove  fosser  loro  sopra 
le  comuni  promesse  dato  diecimila  fiorini  d'oro,  e  che  fos- 
sero dal^ resto  dell'esercito  seguitati,  darebbe  lor  cuore  di 
prender  la  Scarperia.  La  qual  cosa  promessa  senza  indugio , 
fu  dato  prestamente  ordine  a  quello  che  s*avea  a  fare.  11 
che  fu  che  ciascuno  andasse  a  cenare,  e  a  prendere  riposo: 
e  che  alla  mezza  notte  si  trovassero  apparecchiati  con  l' arme, 
e  co'cavalli.  Venuta  la  mezza  notte ,  e  essendo  il  tempo  se- 
renò e  bello,  i  Tedeschi  dettono  commessione  a  trecento 
de*  loro  donzelli ,  ì  quali  aspettavano  V  occasione  d'armarsi 
cavalieri,  che  da  quella  parte ,  ove  lo  splendor  della  lana 
faceva  ombra,  con  le  scale  chetamente,  e  senza  alcun  lume 
vedessero  di  salir  sulle  mura.  Eglino  col  resto  dell' esercito 
con  innumerabili  lumi  accesi,  e  con  suoni  di  tutti  gli  sire- 
menti  militari,  e  soprattutto  con  smisurato  romore  di  grida, 
e  di  stridi  si  dirizzarono  dall'altra  parte  verso  la  Scarperia. 
Gli  assediati  ^  benché  appena  avessero  delle  fatiche  del  giorno 
respirato,  sentendo  il  romor  grande,  furono  tutti  all' arme, 
e  incontanente,  oltre  le  solite  guardie,  ciascuno  corse  alla 
sua  posta  delle  mura,  e  de' palancati.  £  maravigliandosi  di 
cotante  grida  molto  maggiori  dell' ordinario  non  che  sbigot- 
tissefo,  ma  con  maggior  sollecitudine  stavano  attenti  a  ve- 
dere ,  ove  la  cosa  andasse  a  riuscire.  Essendosi  intanto  dato 
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principio  ali* assalto,  nel  quale  come  il  pericolo  per  la  natura 
della  notte ,  e  per  lo  concorso  più  ostinato  di  tutto  V  esercito 
era  maggiore,  così  fu  anche  più  che  mai  vigorosa,  e  "piena 
d*  ostinata  virtù  la  difesa.  I  trecento  tedeschi  felicemente  con 
le  scale  in  collo  aveano  passato  i  due  fossi ,  e  già  con  grande 
speranza  dell'  acquisto  appoggiato  quelle  alle  mura.  Ma  sco- 
perti da  coloro  che  erano  alla  guardia,  e  levato  il  remore, 
furono  con  tanta  furia  caricati  di  pietre,  di  legname,  e  di 
pali,  che,  traboccando  precipitosamente  Tun  sopra  T altro 
nel  fosso ,  essendo  la  miglior  parte  magagnati  e  feriti ,  furono 
prestamente  costretti  a  tornarsene  ove  era  l'esercito.  Inco- 
minciava già  ad  apparir  Falba  ,  quando  il  campo  vedute  riu- 
sisire  senza  alcun  profitto  tutte  T  opere,  che  egli  avea  ten- 
tate ,  si  disperò  afifotto  di  potere  più  prendere  la  Scarperia. 
Onde  sonarono  a  raccolta,  rimanendo  tanta  confidenza  in 
quelli  del  presidio,  che,  usciti  alcuni  di  loro  della  terra,  eb- 
bono  animo  di  menarne  tre  cavalieri  del  campo  prigioni. 
Uscirono  poi  anco  un*  altra  volta  essendo  giorno  chiaro ,  e. 
arsono  più  macchine  di  legname ,  le  quali  erano  vicine  in- 
sieme con  un  castello»  ch'era  più  lungi.  L'OIeggio  vedendo 
che  il  tempo ,  il  quale  era  stato  infino  allora  fermo  e  bello , 
dava  segni  di  rompersi  air  acqua;  poiché  conobbe ,  che  ogni 
sforzo ,  che  si  mettesse  in  prender  la  Scarperia ,  tornerebbe 
vano ,  si  deliberò  di  partire  ;  e  comandò  che  il  sabato  notte 
de*  16  d'ottobre  al  seguo  d'una  lumiera  alzata,  cfascuno  do- 
vesse levarsi.  I  Fiorentini,  avendo  ciò  sentito,  aveano  velo- 
cemente mandata  tutta  la  loro  cavallerìa  in  Mugello  per  dan- 
neggiarli aUa  coda.  Ma  il  capitano  de'nimici  avendo  ordi- 
nato, che  s'avviasse  tutto  T  esercito  con  le  bagaglio,  fece 
una  schiera  di  duemila  cavalieri  eletti ,  alla  qual  comandò , 
che  si  tenesse  ferma  sul  piano,  e  non  si  muovesse  senza 
suo  cenno.  Poi  avuto  avviso ,  che  le  genti  aveano  già  pas- 
sato il  giogo  deir  alpe ,  die  segno  che  girasse ,  e  così  pre- 
sono pianamente  il  cammino  verso  la  montata  dell*  Alpe , 
che  era  presso  che  due  miglia  di  piano;  non  avendo  la  ca- 
valleria de' fiorentini  avuto  per  questo  commodità  di  mole- 
starli. Gotal  fine  ebbe  1*  assedio  della  Scarperia  e  i  pomposi 
e  pericolosi  apparati  di  Giovanni  Visconti  ;  onde  potè  cono- 
scere quanto  diflScilmente  possa  espugnarsi  un  luogo ,  quando 
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è  óàimo  da  «oqiIw  d*  onore.  «  Lt  mpmìMf  trowidoti  in  fU 
rtnse  eapilano  d«l  poMo  Antonio  di  Tonnuo  da  Fenno, 
afondo  mantenolo  k  pcomoua  fmà a*  soldati,  tolte  an^e 
onorare  le  peraone  d»  Innovo  del  Fiore ,  e  di  Sahreeiro 
de' Medici  eoa  ordinare  die  poteffen^  esier  ftttl  cavaUeri 
da)  podeatà  della  eitlà ,  e  r^jpalati  di  einqneeento  fiorini 
d'oro  per  eiascmio.  AHi  abitanti  di  Searperia fn data  eaen» 
rione  per  dieci  anni  da  ogni  aggraiio  A  personale  ékt 
reale;  e  Giovanu  Visdoninl»  e  Berrido  del  già  Lapo 
d*  Arrigo  de' Rossi,  stato  castellano  della  foiteiia  di  Loi- 
sole»  e  Geri  di  Simone,  chianiato  Geri  Boeone  de* Donati 
slat^  casteUano  di  qnella  di  Montegenunoli ,  portatisi  lira- 
vamente ,  volle  che  tatti  tre  co*  loro  discendenti  fossero 
levati  del  nnaiero  de'  grandi  e  fatti  popolasi.  Fecero  an- 
che ricompensare  i  balestrieri  del  cornine  dì  Siena  siali 
In  ditesa  di  Scarperia.  A  Piero  Bini  ambasciadore  In  corte 
del  papa  scrìssero  :  Che  desse  conto  della  partenia  ima 
di  noUe  dell'esercito  del  Visconti  d'intorno  di  Scarperia 
con  soo  danno  e  vergogna  «  e  che  era  andato  verso  Bolo* 
gna:  Che  al  conte  di  Montecarelll ,  oltre  air  essere  strtn 
dichiarato  ribello  deUa  Bepubblica  co' suoi  discendenti, 
era  stato  finto  ogni  danno  possibile,  avendo^  abbracialo 
tnttp.  il  paese  ;  e  con  nn  po'  di  leoipo  sarebbero  pnniti 
anche  gli  altri  nimìcl.  Mentre  che  la  Scarperia  era  asse- 
diata non  fu  lasciato  da'  senatori  dlligensa  credota  a  pro- 
posito per  fortificarsi,  e  perciò,  oltre  alt' ambascerie  man- 
date in  Lombardia  e  in  Romagna  per  tirar  dalla  toro 
quei  signori  e  città,  o  almanco  per  non  gli  aver  contro 
alla  scoperta  ;  Giannoiso  de'  Cavalcanti  cavaliere  e  l>onalo 
de'Velluli  gioreperito,  andiasdGadorì  deUe  Repubblica,  s'era- 
no convenati  a'  96  di  settembre  io  Siena  co'  sindaci  da 
quella  città,  e  con  quei  di  Perugia,  che,  conforme  aUn 
lega  fatta  l' anno  1347  d*  aprile  per  impedir  il  passo  agli 
oltramontani,  e,  al  presente,  i  progressi  all'aròvescovo  et 
MibiQO,  avendo  distribuito  dne  de'  tremfia  cavalli  che  ni 
dovean  tenere  dalla  lega ,  che  novecentonovanta  a  spese 
de'  Fiorentini,  clnquecensosessanla  a  quelle  de'Perugmi» 
e  quatlroceolocìnquanta  de'  Senesi,  come  avean  fiitto  da 
mille  balestrieri  alla  medesima  proponlone,  da  sler  Inttm 
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«  qttefta  geate  sotto  "on  otpltatto  4eHa  lega,  appresso  del 
«  <pnle  ^seimo  eomnne  dovea  lener  doe  contìgHeri.  Con 
«  TanheseofO  non  si  avea  da  ItvClare  lÉie  obitamente.  E 
a  al  papa  si  dovea  nnndar  aadMnciadori  per  pregarlo  a  en- 
«  Irare  in  -questa  lega.  Furono  p«rò  spediti  di  Pìrente  a*  9$ 
«  d'ottobre  Agnolo  Aeciaiiioli  vescovo  della  città,  e  Andrea 
«  ie* Bardi  cavaliere  al  pontefice  con  Estrazione:  Che,  arri* 
«  vaodo  in  ten^o  gli  anÀ»seiadorì  di  Perugia  e  di  Sìètìà  a 
r  qaeHa  corte,  pregassero  tutti  insieme  11  papa  (se  no,  lo 
«  fwessero  da  loro)  a  entrare  in  lega  con  qpiesti  comttÉri 
«  centra  l'arcivescov»  idmioo  di  sttita  Chiesa ,  e  di  paHe 
«  gvelfo,  e  che  cono  tale  co^sooi  seguaci  e  aderenti  fòsse 
«  dichiarato  JBCoaranicato:  Che  sua  santità  volesse  perdonare 
«f  a' signori  di  Romagna,  acdocchè  avessero  cagione  di  se- 
«  pararsi  dall'  arciveseovo  ed  essergli  contro:  Che  importando 
«  molto  al  buono  stato  deHi  Chiesa ,  e  di  parte  guelfa  hi 
a  quiete  del  regno  di  Napoli,  cercassero  di  persuadergli  a 
«  far  coronare  Lodofko  di  Taranto  in  re  di  Gerusalennne 
<(  di  Sicilia.  Alle  cose  p<d)bNdtfe  ag^nsero  i  padri  le  pri- 
n  vate ,  dando  ordine  agli  «nbaseiadori  di  raccomandare  al 
«  papa  Ira  Remigio  da  Firense,  vescovo  oomàclensa:  fraLot* 
«  tieH  de'Vettuti  Eremitano  «  uomini  per  bontà  di  ttta  e 
«  di  scienza  m^tefoM,  •  Chiaro  de* Perorai,  vescovo  dì 
«  MonteTelOpo;  del  qual  vescovado,  rispetto  a* Conti  di  Ur- 
a  bino ,  e  a  Neri  della  Fagiuola,  non  poteva  godere,  act^* 
«  ohà  cpwsti  e  fra  Remigio  fossero  provisti  d'altro  vesco- 
«  vado,  e  al  Velluti  ne  fosse  dato  uno.  fi  In  ultimo  dovean 
«  domandare  per  protettori  detta  Repubblica  i  lòardinali 
«  Ostiense,  e  Rhialdo  Orsino.  In  Mugello,  partito  Veléggio, 
«  Lamberto  de' Conti  di  Collegalli  generale  de*  Fiorentini 
«  flebbe  Barberino  per  opera  di  Niccolò  fiaddH^o  di  detto 
<x  luogo;  forse  è  lo  stesso  che  l'avea  dato  airOleggio  ». 

Appena  era  stata  liberata  la  Scarperia  da  cos)  duro  as- 
se<fio,  quando  sentenèo  il  gonfaloniere,  e  priori,  che  in 
Toscana  si  tenea  pratica  di  rubar  una  terra  d'importanza, 
scrìssono  «gli  Aretini  ,  che  avessero  buona  guardia.  Né 
.  naoHo  imd&,  die  i  Brandagli,  capi  de* quali  erano  doe  ft^ 
letti  Martino^  e  <}uido ,  si  scopereono  esser  quelli  che  te^ 
neano  mano  per  occupare  la  libertà  della  patria  loro.  I 
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romorì  foroa  grandi ,  e  per  qaealo  i  cavalieri,  e  maoiadìer», 
elle  i  FiorenUni  tenevaiio  in  qadle  circoostanie,  cortimo  in 
aiuto  degli  Aretini ,  i  quali  dopo  molte  difficoltà  e  ìimhippi, 
giodicati  i  Brandagli  per  traditori,  li  diedono  bando ,  e  i  lor 
beni  disfeciono,  e pobbUearono  al  fisco.  Ma  come  cbe  Tiai- 
presa  dell'arcivescovo  di  Milano  avesse  avuto  per  i  Fiorentini 
felice  esito ,  non  fa  per  questo,  che  essi  non  conoscessero 
quanto  facilmente  polca  quel  principe  per  le  grandi  forse  cbe 
avea,  e  per  Y  opportunità  della  città  di  Bologna  molestare  Io 
stato  loro.  Per  questo»  essendo  la  seconda  volta  entrato  gon- 
faloniere Giorgin  di  Barone,  si  diede  con  ogni  diligensa  opera 
perchè  i  Perugini  e  Sanesi  *  si  accordassero  di  nuovo,  per  il 
mantenimento  del  buon  governo  guelfo  della  città  d*  Arezio  ; 
a  onde;  a'  li  di  dicembre  Tommaso  de* Corsini,  doUor  di 
«  loggi»  concluse  lega  per  altri  due  anni,  dopo  fomìia  V  al- 
«  tra,  la  quale  gli  Aretini  promessero  di  osservare,  e  di  te- 
«  ner,  oltre  alla  guardia  solita  della  lor  città,  dugento  cavalli 
«  e  trecento  fanti  di  più  da  distribuirsi  tra  collegati  ;  il  ca- 
ie pilano  ddle  quali  genti  dovea  giurare  in  mano  de'  priori 
«  d*  Areno  di  mantener  in  qudla  città  lo  stato  e  governo 
«  cbe  vi  era:  Che  i  casteUiy  che  si  acqubtassero  in  quel  con- 
«  tado,  fossero  de*  medesimi  Aretini,  i  <piali  con  questa  Lega 
«  non  intendevano  di  pregiudicare  idle  ragioni  die  aveano 
«  0  pretendevano  avere  ne*  luoghi  del  lor  contado  tenuti 
a  da^  Fiorentini  e  da'  Perugini.  Cose  tutte  acconsentite  a 
«  chiusi  occhi  dalla  Repubblica  per  mantenersi  benivoli  e 
«  confidenti  gli  Aretini,  e  perchè  sperava  pur  un  giorno,  in 
a  conservando  la  giurisdiiione  di  quella  città,  di  hre  il  ser- 
ie vizio  proprio.  Si  dovea  mandar  via  dalle  terre  di  quel  eon- 
«  tado,  possedute  da*  Perugini,  quei  della  famrglia  de*Bo- 
a  scoli,  come  origine  e  cagione  di  molti  scandoli.  H  medesimo 


I  Perchè  i  Perugini^  i  Sanesi^  e  gli  Aretini  si  confedercuter^ 
con  la  Repubblica  ajar  taglia  di  tremila  cavalieri  e  di  mille  ma- 
snadieri contro  qualunque  volesse  molestarli.  Questa  lega  Ju  con  mi- 
rahil  prestezza  eonchiusa  in  Siena  con  grandissima  soddisfazione  di 
tutta  la  Toscana  f  onde  i  Fioremtimi  si  fornirono  subitamente  di  c«- 
valieri  e  di  pedoni  di  piit  aeeai  che  per  la  lor  rata  non  toccava.  Poi 
crearono  venti  cittadini  con  pimta  balia*  ec.  Prìai.  Edis. 
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«  giorno  pure  in  Siena  il  Corsini  rinnovò  la  lega  co'  Sanesi 
«  e  Perugini  a  difesa  comune,  dopo  finita  quella  che  termi- 
«  nava  a'  22  d*  aprile ,  con  taglia  di  tremila  cavalli  oltra- 
«  montani ,  de'  quali  ne  diitribuirono  due  mila ,  conforme 
«  8*  era  fatto  il  settembre  passato.  Ma  a*  Fiorentini  in  que- 
«  sta  distribuzione  ne  toccarono  mille  quaranta ,  a  Perù- 
«^  già  cinquecento  seltantacinque,  a  Siena  trecento  settanta- 
«  cinque,  furono  distribuiti  anche  mille  balestrieri.  E  per- 
«e  che  il  comune  di  Arezzo  ci  fu  incluso ,  ebbe  obbligo 
«  di  tener  cento  cavalli  oltramontani  fuor  di  quei  della 
«  taglia,  i  quali  non  dovessero  partire  d'  Arezzo;  nel  resto 
«  le  condizioni  furono  le  solite.  Onde  i  Fiorentini  si  for- 
«  nirono  subitamente  di  cavalieri  e  di  pedoni  di  più  assai 
«  che  per  la  lor  rata  non  toccava.  Agli  abitanti  di  Lozzole, 
«  che  per  meglio  difendere  quella  fortezza  era  stato  abbru- 
«  ciato  il  contado,  fu  dato  ricompensa,  e  a  quei  di  S.  Go- 
«  denzó  e  di  Sanbabillo  che  avean  difeso  il  giogo  dell*  alpi 
«  bravamente  contro  quei  di  Mihmo  e  dagli  Ubaldini ,  fu 
«  data  esenzione  per  tre  anni  da  ogni  peso  ».  Furono  poi 
creati  venti  cittadini  con  piena  balia  d' accrescere  V  entrate 
del  comune  per  poter  resistere  alle  forze  dell'  arcivescovo. 
Costóro  per  sgravare  ì  sudditi  dall' avere  a  andare  negli 
eserciti,  cavalcate,  e  altre  funzioni  personali ,  gli  tassarono 
in  deniAri;  la  qual  tassa  montò  cinquantaduemila  fiorini  d'oro 
r  anno  '  ;  cosa  stimata  in  processo  di  tempo  tanto  dannosa , 
quanto  nel  principio  era  stata  approvata  per  utile  ;  percioc-  , 
che,  privandosi  la  Repubblica  d' arme  proprie,  convenne  del 
tutto  provvedersi  di  forestiere  ;  dalle  quali  dovesse  poi  con 
pessimo  esempio  esser,  non  che  Firenze,  ma  tutta  Italia  ta- 
glieggiata. Feciono  una  imposizione  a'  cherici,  onde  si  traeva 
buona  somma  di  danari.  Distribuirono  di  nuovo  tra' cittadini 
la  gabella  de'  fumanti  %  che  ascendeva  a  cencinqnanta  scudi 
il  giorno.  Con  questa  sorte  di  tasse,  si  trovò  il  comune  po- 


I  L^ Ammirato  dice.*  Costoro  reccurouo  il  tetvigio  personale  dei 
contadini  in  denari;  la  qual  gabella  montò  cinquantamila  ^orini 
d*  oro  l*  anno^  cosa  stimata  te, 

*  Bisognerebbe  of gi  mettere  una  gabella  per  quelli  cbe  fumano-^ 
the  tornerebbe  d  comune  assai  Tantaggiosa. 
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(«re  ogn'  anno  spendere  treceasesMmUaiiU  fiorini  d' oro. 
a  Al  feteofo  di  Ftrenie  e  «1  Bardi,  ambaoeiadori  in  corte  del 
a  pepa  fi  scnfera  che  òieMero  avvertiti ,  perchè  il  ponte- 
«  flce  era  appreeso  a  Ut  accordo  col  Visconti ,  e  che  però, 
«  col  meiso  di  qualche  cardkiale  confidente,  procnrasseto 
«  ehe  i  comuni  di  l^oscana  ti  fossero  inchun;  e  dicevano 
«  tutti  i  comuni  di  Toscana,  per  levar  V  occasione  all'  tf  ci- 
«  vescovo  d*  aversi  t  impacciare  de'  fatti  di  Pisa.  Ila  la 
€  poca  confidema»  che  si  scorgeva  di  poter  avere  del  pon- 
«  lefice  in  questo  neg osb,  Ceco  risolvere  i  Fiorentmì  a  pen- 
«  far  di  far  venire  in  Italia  qualche  principe  potente  da  po- 
«  torlo  mettere  centra  Milano.  Fu  creduto  esser  molto  a 
«  proposito  Lodovico  di  Baviera,  marchese  di  BnindemiKirg, 
«  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavàro ,  e  per  persuaderlo  a  iti 
«  passaggio  fu  eletto  Giovanni  di  Baccacek) ,  Y  aiid>asc%ala 
«  del  quale  fu  di  tanta  efficacia,  che  Lodovico  mandò  in 
«  Firenze  per  trattare  Diapoldo  di  Cazanstamer ,  il  quale, 
«  udito  in  senato  alla  presenia  degli  ambasciadori  di  Feru- 
«  già,  le  pretensioni  die  disse  voler  Lodovico,  furono  tro- 
«  vate  tante  e  sì  alte ,  che  V  ambasciadore  fu  liceniiato  con 
«  ringraziamenti  «. 

Aveva  preso  col  nuovo  anno  1393  il  sommo  magistrato 
della  città  la  seconda  volta  Nastagio  Bucefii ,  poco  feliee  a 
sé;  perciocché  egli  mori  quìdici  giorni  dopo  eh*  era  entralo 
in  ufioio  ;  «  avendo  prima  scrìtto  ad  Averardo  da  Bf  ontespe- 
«  rollo  da  Perugia,  stato  eletto  capitano  del  popolo,  che  non 
«  venisse  a  Firenze  ;  dove  per  il  rispiarmo  della  spesa  si  fii- 
«  ceva  conto,  che  queHo  afisio  non  avesse  ad  essere  più  di 
<x  bisogno.  Accrebbe  nonostante  il  salario  alli  ambasciadori, 
«  non  si  trovando  chi  volesse  tfidare  in  ambasciate,  enemto 
«  troppo  di  carico  alla  borsa  degli  eletti ,  e  così,  ridotte  le 
<x  provvisioni  condecenti  alle  persone  eh'  erano  mandate ,  e 
<(  a*luo^i  dove  andavano ,  fu  posto  pena  a  dn  le  ricosava 
^  «  la  privazione  degli  ufizi  e  onori»  e  inoltre  cinquecento 

/  «  lire  ».  In  luogo  del  Bucelli  '  fu  tratto  per  il  resto  del  tempo 

I  Così  dice  il  Teccbio  Anumrato  :  primo  di  tutti,  il  qttale  yòsse 
morto,  ristdemdo  gotff  pioniere.  Fu  in  tuo  luogo  per  il  retto  del  tmnpo 
trailo  Bencivermi  Mancini  et. 
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Benciveiiiiì  M andnl  »  fl  quale  con  cattiTo  cotttiglìo^  cone 
fu  credate,  fece  abbatter  Barberino,  Latera,  GafKano,  e  Uar- 
coìano,  castella  che  erano  m  Mi^eUo,  per  non  ater  a  di- 
feiiéerle  TanaoDenie  eoiiira  nimici;  perciocché  vi  ftirono  di 
coloro,  i  qnali  si  fonarono  moslrare;  che  quando  quelle 
terre  non  si  fossero  trovale  in  qiie*hioghi,  sarebbe  slato  ne- 
cessario fondarle  di  nooTO,  per  aver  con  che  riparare  a*ni- 
nici,  venendo  di  verso  IfonlecareUi  e  di  Uonlevivapi,  e 
delle  terre  degli  libidini.  Attesesi  nondimeno  a  fortificare 
con  ogni  dilìgenxa  la  Scarperia,  centra  coi  diceva  particolar- 
mente l'arcivescovo  volersi  vendicare,  £  qnéUo  a  che  ora 
si  attende»,  era  volar  i  fossi,  e  aliar  con  la  medesima  ma- 
teria i  palancati;  il  che  s'era  incominciato  a  fiire  dal  prm- 
cjpio  delTanno.  In  questa  occasione  fu  posto  in  considera- 
»one  dagli  Ubaldini  all'arcivescovo,  che  ci  si  pelea  facil- 
mente insignorire  di  Scarperia,  mandando  sohlati  pratichi 
sotto  forma  di  manovali  a  notar  diligeniemente  in  che  guisa 
si  polca  detto  luogo  pigliare.  Costoro  aven^  spiato  con 
gran  sollecitudine  opi  cosa ,  segarono  segretamente  tra 
le  due  terre  alcuni  legni  del  palancato ,  e  feciono  subita- 
mente intendere  il  tutto  agli  UbaMini.  I  giorni  addietro 
s' erano  in  Scarperia,  come  suole  spesso  avvenire  in  quelle 
terre ,  ove  stanno  presidj ,  auuffiiìi  i  soldati  co*  tevrasia- 
ni ,  e  eravane  morto  alcuno ,  onde  tra  loro  avea  poca  con- 
fidensa;  perchè  tanto  pie  facilmente  sperarono  gli  Dbaldtni 
poter  conseguire  quello  che  aveano  all' animo*  E  contntlociò 
per  tener  i  Fiorentini  in  diversi  pensierì,  feciono  in  un  me- 
desimo tempo  scender  gente  a  cavallo,  e  a  pie  a  Monleca- 
relli,  alla  Sambuca,  a  Pìeiramala  nell'Alpe,  e  nel  Podere. 
Poi  quando  parve  ior  tempo  feciono  in  una  notte  calar  nel 
piano  di  Mugello  dall'Alpe,  e  da  IfontecardH  duemilaeìn- 
quecento  fonti,  e  cento  cavalieri  sotto  quattro  bandiere^  Co- 
storo ,  eletti  di  tutto  il  numero  dugencinquanta  briganti  dei 
più  pregiati,  sotto  dieci  bandiere,  daUa  parte  di  S.  Agata  li 
mandarono  con  coloro,  che  aveano  noliiia  del  hiogo  in  Scar- 
peria la  notte  de*  37  di  gennaio,  i  quali  stretti  insieme  si  ri- 
dussono  seosa  alcuno  impedimento  con  maraviglioso  sìlensio 
sulla  piana  della  terra  ;  ove  levato  il  remore  gridando,  muo- 
iano i  forestieri,  e  vivano  i  terrassanl,  fu  subitamente  d' una 


Digitized 


by  Google 


S22  DBLL*  mima  FioummiB 

comma  ((iiiete  ogni  cosa  piena  di  spavento.  I  soldati  credea 
BOf  che  i  terraxiani,  atoto  qualche  aiuto  dai  loro  vicini,  li 
volessero  offendere  con  la  comodila  della  notte,  e  però  non 
ardivano  uscir  dalle  stanze,  dove  erano  alloggiati.  I  ierra^ 
sani  air  incontro  slimavano ,  che  questo  fosse  un  inganno 
de' forestieri  ;  della  qual  timidità  non  si  servendo  punto  i 
nimici  con  far  cenno  al  resto  delle  genti,  che  non  erano  un 
miglio  lottano,  dettone  Onalmente  tempo  a'terraszani  che 
s* accorgessono  all'insegne,  i  ragunati  nelhi  piazza  esser 
i  nimici,  e  non  i  loro  soldati.  Della  qual  cosa  fatti  ancora 
capaci  i  soldati  della  Repubblica,  benché  tutti  non  arrivas- 
sero in  quella  notte,  dentro  Scarp^ia,  al  numero  di  cencin- 
quanta  uomini  d' arme,  cinquanta  se  n*  accozzaro  insieme,  e 
fatta  gagliarda  impressione  centra  nimici,  senza  alcuna  resi- 
stenza nel  primo  assalto  li  roppono,  con  tanto  timore  degli 
assalitori,  che  affrettandosi  d'uscire  per  lo  luogo  stretto, 
onde  erano  venuti,  cadevano  addosso  l'un  l'altro  nel  fosso, 
non  considerando  da  quanta  poca  gente  erano  messi  in  fuga. 
Il  poco  numero  di  quelli  di  dentro  non  lasciò  loro  fare  m 
sì  fatto  accidente  cosa  di  maggior  fn'ofitto.  Contuttociò  ucci- 
sonò  cinque  de* nimici,  e  dodici  ne  feciono  prigioni,  trai 
quali  furono  de'connestabili  molto  reputati  ;  che  fu  poi  sen- 
tito che  gli  arebbe  l' arcivescovo  ricuperati  con  gran  somma 
di  danari;  i  quali  nondimeno  furono  per  ordine  del  popolo 
fiorentino  tutti  impiccati.  Cosi  in  una  notte  fu  presa  e  libe- 
nitar  Scarperia  con  dubbia,  e  maravigliosa  fortuna  In  Chianti 
si  suscitò  tra  questo  mezzo  un  altro  remore  per  lo  castello 
di  Vertine  ;  i  quali  simili  accidenti  per  lo  sospetto  delf^  ar- 
civescovo erano  in  quel  tempo  di  grande  conùderazione.  La 
famiglia  de'Ricasoli  è  opinione,  che  per  antico  fosse  Catta 
padrona  d' una  gran  parte  del  Chianti  ;  e  che  Montegrossoli 
fosse  stato  il  capo  e  residenza  del  loro  dosiinio  ;  il  qual  do- 
minio, come  che  infin  da  principio,  che  la  Repubblica  in- 
cominciò a  tor  via  i  signorotti  e  baroncelli  vicini  alla  città, 
fosse  pervenuto  o  per  vendita,  o  per  tscambio ,  o  per  altre 
ngkMÙ  io  poter  del  comune,  rimase  nondimeno  a'Ricasoli, 
oltre  le  private  possessioni,  e  una  invecchiata  aiHorità,  e  ri- 
putazione in  tutto  quel  paese,  una  grande  ricognizione   dei 
padronati  di  chiesa  ;  fra'  quali  una  molto  principale  era,  sic- 
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come  è  ancor  oggidì ,  la  Pieve  di  S.  Polo.  £ra  piovano  dì 
questa  chiesa  Riuiét'i,  uomo  dell'istessa  famìglia,  assai  attem- 
pato, zio  de'padri  d'Albertaccio;  e  dt  Roba,  e  di  parecchi 
altri  giovani,  i  quali  naaoevano  d* Arrigo;  la  vita  del  qual 
Rimeri  per  la  sua  .decrepita  età  li  credeva  esser  brevissima. 
Dubitavano  Roba,  e  i  figliuoli  d'Arrigo,  i  quali  erano  nati 
da  due  fratelli,  che i. figliuoli  di  Ifòidaccio  f  co' quali  erano 
congiunti  ior  teno  grado)  per  la  maggioranza  dello  stato  loro, 
e  per  la  rìpntaskme  d*  Albertaccto ;  (uno  de' detti  figliuoli,  il 
quale  era  in  quel  tempo  molto  stimalo  nel  mestiere  dorar- 
ne) non  volessero  occupar  la  detta  pieve  ;  e  di  ciò  tanto  più 
temevano,  quanto  che  Albettaeció  e  i  frjitplM^  i  quali  erano 
molti,  aveano  grandi  amicixie,  e  parentadi  in  Siena,  nascen- 
do per  madua  di.caaa  Piccolomini.  Per  questo  non  volendo 
aspettarla  m^te  del  piovano,  pervennero,  e  contra  gli  or- 
dini della  RepnbbUea,  andarono,  essi  ad  occupar  la  Pieve  ;  di 
ehe  furono  coodiaoiiati  nel  capo,  se  non  restituivano  incon- 
tanente le  cose  nel  primo  stato.  Roba  ubbidì,  ma  i  figliuoli 
d' Arrigo,  parendo  di  ricevere  oltraggio,  rknasono  in  bando  ; 
e  vitoidosi.dell'oocasiotte  de* tempi,  acc^sono  eencinquanta 
fmtì  masntiiieirl,  e  sapendo  gran  roba  de' loro  consorti  es- 
ser ridotta  nel  Castello  di  Vertine,  entrarono  subitamenle  di 
fiifio  nel  castello,  e  avendo  quello  molto  ben  fortificato  delle 
cose  necessarie,. di  là  si  poseno  a  scorrere  quasi  tutto  il 
Chianti,  ardendo  le  ville  de' parenti  loro,  e  il  castello  con- 
tinuamentet  dì  4«elle  e  d'altre  robe  riempiendo.  Il  gonfa- 
loniere Mancini,  e  priori  ciò  sentendo,  comandarono  a  Luigi 
da  SassoferrOo,  podestà  di  Firenze,  che  con  certe  masnade 
dì  cavalieri  e  di  pedoni  passasse  in  Chianti,  e  facesse  opera 
di  ridur  a  ubtndienxa  9  Rìeuoli,  non  stimando  che  fossero 
per  far  resistensa  a*  scadati  della  Repubblica.  Ha  i  giovami 
avendo  anc^or  essi  qualche  parte  in  Siena  per  lo  favore  che 
prestava  loro  in  privato  Giovanni  de'Salimbeni,  e  essendo 
certi,  che  rifugfendo  in  ogni  caso  al  Visconti,  avrebbono  di 
grazia  la  sua  protezione,  fecero  poco  conto  della  venuu  di 
queste  genti,  e  cominciarono  con  le  pietre  e  con  le  balestra 
a  tenerli  lontani  dalle  mui*a^  «  e  il  podestà,  ehe  avea  ordine 
<i  di  dislare,  tagliare  e  ardere  tutti  j  beni  de'  figliuoli  di  Ar- 
a  rigo ,  non  restò  intanto  d' eseguire  ». 


Digitized 


by  Google 


$24  DBLL*ISfOHB  VtMBMTIHB 

ToUe  !•  eoM  ìA  qneito  teaipo  ermo  pkfte  di  geloM  ; 
smoccila  Mero  Saceese  mrm  preeo  il  Borgo  a  Sensepolrro 
conghmtoei  col  tignor  di  Corlono,  H  quale  a^  era  confederato 
col  Viacooli,  ora  caricalo  svi  contado  di  Pemgia,  arroa  arse 
Vaf^iano,  e  oombaCtoto  Caatiglione  M  Lago.  Todi  area 
tono  pericolo  d'esser  presa  dal  praieUo  dì  Vico.  DeHe  eoae 
di  Prato,  per  conto  della  fiunigUa  de*G«àzialotH,  non  airi- 
rea  con  r  aoiaio  posato  dal  tutto ,  e  gli  anbasdadori  Man- 
dali al  pontefice  contra  raroiireaeoro  di  Hiiafio  scriremno 
cose  molto  dubbie,  e  diflérenti  da  qnaio  cbe  ai  atinara  doftì 
mente  del  papa.  Imperocché  aven4a  prima  il  Vltconti  man- 
dato i  sooi  ambasciadori  in  eorlo,  tra  per  i  hiforì  prestatigli 
dal  re  di  Francia,  e  par  la  fona,  ohe  egli  3'MteM  aeqnisfali 
co*snoi  doni  appresso^  ì  parenti  del  pape,  a  diMa  comeaaa 
di  Torena,  la  qnale  poterà  molto  con  Clemente ,  egH  ama 
in  modo  acconcio  le  «ose  sue,  che  l' aiteo -del  pontefice  era 
molto  nntigato.  E  benché  nefie  dimoativ^oni  deie  parole 
apparisse,  che  egli  foaae  per  roler  soddiaflve  a*  oonmDi  di 
Toscana,  si  redea noMteeno,  che  «gli  area  caro,  che  s'ac- 
cordassero con  rartireseoro.  Rispoae  dnnqne,  che  egli  prò- 
penerà  tre  partiti  a  qnelle  repabhHohe,  e  che  esse  eleggea- 
sero  qoal  prima  delle  tre  cose  rolessero.  Ciò  «ra:  o  far  b 
pace  con  V arcirescoro,  o  lega  con  la  Ghieaa ,  o  te  r«iiire 
r  imperadore  in  HaKa  per  loro  difeaa.  fili  amhaaciadori  Ah 
cendo  congetlnra  piò  dell'  animo,  che  deie  parole  del  pon- 
tefice, sì  petr  arar  risohnione  in  questo  eaao  dai  Um  amg^ 
glori,  e  sì  per  mostrarsi  pia  confidenti  del  papa,  risposono, 
che  egli  con  la  ^odensa  sua  andasse  discorrendo,  e  con^ 
dorando  qoello,  che  era  maggior  beneficio  di  coloro,  che 
aegttilamio  in  ogni  loro  impresa  la  formna  della  Sede  Apo- 
stolica ;  e  intanto  arendo  scricio  a  FIrenie  quello  dm  orcvno 
raccolto  da  Clemente,  fedone  ddìberare  1  padri  a  rolgerai 
air  imperadore,  giudicando  che  eie  CMse  molto  meglin  IMo 
da  per  loro.  Che  mostrare  d' esserri  tira^  per  fona  o  por 
consiglio,  e  autorità  d'altri*  E  trorandoai  d' akmi  tempo  prl* 
ma  arer  cominciato  alla  larga  a  tener  ragionamonìl  con 
Carlo ,  tanto  più  strinsono  la  pratica  al  presente ,  arendo 
scritto  che  per  serrigio  dell*  imperio  fosse  la  maestà  sua 
contenta  mandar  in  Firenae  II  suo  vfcecancelliere;  il  quale 
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venuta  e  «Uoggiala  con  gr»  t^grcAena  t  S.  hwtmo ,  ù 
pose  a  ttatUra  dUiganleBeBie  botila  coogiiiiiiiona,  e  amici- 
zia tra  le  dette  repubbliche  e  rinperadore.  «  Tra  tanto  si 
«  era  dato  la  cara  a  tre  cittadioi  di  fortificar  daleniano  per 
«  difesa  di  quel  paese,  ooflie  s'era  dato  ordine  che  a'Can- 
«  iagalli  fosse  restituita  la  forlesaa  di  Pat onta,  e  agK  nommì 
«  di  Massa,  e  alti  Alidoai  quella  del  Montodefisfine,  poste 
«  ambedne  a'ooafinì  di  Esoagna  .»  Essendo  entrato  gonfa- 
loniere Francesco  Acciainoli  la  quarta  volta  sì  composono 
i  roflsori  di  Prato ,  benché  non  senaa  gran  biasimo  di  cra- 
deltiu  Era  capo  deUa  casa  de'Goaualotri  Jacopo,  figliuolo  di 
Zarino,  il  quale  andando  podestà  a  Ferrara ,  per  fuggire  le 
opposizioni ,  che  gli  si  facevano  ogni  di ,  che  co*  suoi  con- 
sorti volesse  riassumere  la  sitnoria  della  patria  sua  (ddla 
quale  iraputaiione  non  essendo  trovato  colpevole^  era  atato 
prosciollo),  fu  ritenuto  nel  viaggio  per  altri  sospetti  a  Bolo- 
gna ,  e  di  quivi  liberalo ,  e  tornato  in  Fìrenxe ,  ùi  con  non 
migUor  ventura  per  altri  dubbj  confinato  a  Montepulciano. 
Queste  ingiurie  non  potendo  egli  soArire  m^e  i  confini, 
accordossi  col  Visconti,  calò  a  Vaiano  in  Valdibisensio ,  e 
fatti  richiedere  molti  suoi  amici  sanasi  si  preparava  di  rien» 
trar  in  Prato.  La  lepubblica  per  fimediare  a  quatto  che  p^ 
tea  soccederev  fornì  Prato  di  genti,  lice  una  notte,  per  pro^ 
var,  come  erano  i  Pratesi  disposti,  sonar  idi' armi,  e  non 
contenuta  di  ciò ,  comandò  che  i  Gnaualotri  venissero  a 
Fireue.  Erano  costoro  sulla  porla  dd  palagio  de' priori , 
quando  un  messo  mandato  da  parte  di  Jacopo  fece  loro  in- 
tendere, come  Jacopo  dovea  quella  notte  entrar  nella  terra  ; 
sbigottiti  di  questa  novella,  sapendo  che  egual  pericolo 
ne*  casi  di  stato  aoprasla  a' colpevoli,  che  agli  autori  del 
delitto»  la  medesima  nuAtina  rivelarono  l'ambasciata  al  gon- 
faloniere, e  a' priori;  dicendo  che  de' fatti  di  Jacopo  non 
intendevano  di  travagliarsi.  La  signoria  per  allora  li  licenxtò  ; 
mostrando  di  rimanere  molto  aoddisCatta  della  tor  buona  vo- 
lontà f  ma  fattili  l' altra  mattina  chiamare ,  e  venuti  tutti , 
iìior  che  un  giovane  che  era  fra  loro ,  li  ritenne  in  prigione; 
e  parendole  da  due  altri  Pratesi ,  e  da  due  fBMri  di  con- 
tado ,  co'  quali  stranammite  s'  era  anche  impacciato  mi  no- 
bile fiorentino  de'  Gatigai,  aver  tanto  in  mano,  che  potes- 
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sero  fìgorosame&te  esaminare  i  Guazzalotri ,  come  la  cosa 
s'r  fosse  andata ,  essendo  fnna,  ebe  ciò  per  tormenti  aves- 
sero confessato,  furono  trovati  colpevoli,  e  perciò  dal  ca- 
pitano del  popolo,  nomo  di  poca  virtù,  ì  dee  fabbri  ^e  for- 
che, e  gli  ahrì,  che  erano  nove  (de' quali  sei  furono  delia 
iiobtle,  e  antica  famiglia  de' Guazialotrì  )  a  perdere  il  capo 
furono  condannati ,  «  e  a  Jacopo  furono  rovinate  le  case , 
«  confiscati  i  beni,  e  postogli  taglia  di  duemila  fiorini  di 
«  oro  ».  Questa  crudeltà  rese  più  ostinati  l  Ricasoli,  veg- 
gendo,  che  il  governo,  il  quale  era  tutto  popolare,  cammmava 
di  fatto  alla  rovina  de*  nobili  ;  ónde  benché  sopra  Vertine 
fossero  finahnente  andati  secento  cavalieri,  e  mille  cinque- 
cento masnadieri  di  soldo,  e  cominciato  eoo  due  maogaoi , 
e  con  le  balestra  a  combattere  il  castello  da  due  lati,  atten- 
devano a  difendersi  animosamente,  aiutati  a  ciò  poter  me- 
glio fare  dalla  malvagità  del  tempo,  la  quale  non  lasciava 
fare  alle  genti  de' Fiorentini  cosa  che  buona  fosse.  Contut- 
tociò  (ù  deliberato, che  se  gli  desse  l'assalto  generale  a* 20 
d'aprile,  il  quale  essendo  dato  con  molto  ardire,  ma  con 
poco  ordine ,  benché  per  quel  di  avesse  avuto  poco  felice 
successo,  essendovene  stati  feriti  molli,  e  mortine  alquanti, 
fece  nondimeno  ravvedere  i  Ricasoli,  che  a  lungo  andare 
non  avrebbon  potato  reggere.  E  benché,  come  aveano  più 
volte  minacciato,  si  avessero  potuto  dare  al  Biscione,  (così 
per  soprannome  cbìamavano  l'arciTescovo  di  Milano)  con- 
siderando nondimeno,  che  essi  erano  Fiorentini,  vollono 
piuttosto  accordarsi  con  la  Repubblica,  da  cui  ottennero,  che 
in  fra  quindici  di  prossimi  potessono  sgombrare  il  castello, 
uscendone  con  Tarme,  e  con  tutto  il  grano,  che  vi  aveano 
dentro  senza  offesa  alcuna.  Fu  creduto,  che  i  Fiorentini  fos- 
sero con  tanta  lor  poca  dignità  calati  a  questo  accordo  per 
non  dar  occasione,  che  i  nimicl  andassero  ogni  giorno  cre- 
scendo; massimamente  che  in  que' medesimi  giorni  T  arci- 
vescovo avea  preso  il  Monte  della  Fine  «  restituito,  o  in  pro- 
cinto di  restituirsi  da' Fiorentini  ».  E  Rosso  de*  Ricci,  capitano 
per  la  Repubblica  in  Aiugello,  volendo  con  quattrocento  ca- 
valieri» e  con  molti  pedoni  fornire  il  castello  di  Lotzole  nel 
podere,  passando  da  Razzuolo,  e  preso  in  meszo  da'  nimicì 
era  stato  rotto  con  morte  di  cinquanta,  e  d'ottanta  prigioni, 
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c  con  perdiia  di  Inlta  la  vettovaglia,  e  bagaglie.  «  Essendo 
«  in  questo  tempo  morto  il  marchese  Obito  da  Esle,  il  gon- 
«  faloDiere  co  priori  scrissero  in  condoglienza  al  marchese  Al- 
u  dobraudino,  il  quale  gli  era  succeduto  nello  stato.  £  per- 
«  che  Aiiolino  vescovo  di  Siena ,  in  tornando  dalla  corte  del 
«  papa  9  era  stato  fatto  prigione  a  Montone  nella  riviera  di 
«  Genova,  da  Carlo  Grimaldi,  e  forzato  a  pagar  per  riscatto 
«(  cinquecento  fiorini  d*  oro ,  raccomandatosi  a*Fiorentini,  ai 
«  quali  dispiacevano  simili  infami  ladronecci,  fu  scritto  al 
(i  doge  di  Genova  perchè  gli  facesse  restituire  il  danaro  »» 
Molestavano  ancor  grandemente  la  Repubblica  i  romori 
d'Orvieto;  dove,  per  conto  della  famiglia  de*  Monaldeschi  tra 
essa  slessa  divisa,  ogni  cosa  era  sossopra,  e  per  questo  m 
gran  pericolo,  che  F  arcivescovo  non  vi  mettesse  un  giorno 
ternani;  perciocché  egli  vi  era  finalmente  stato  morto  Be- 
nedetto Monaldeschi,  il  quale  aveva  poco  innanzi  due  suoi 
consorti  fatto  tagliare  a  pezzi.  E  non  molti  giorni  dopo  le- 
vatosi Petniccio  della  medesima  famiglia,  avea  egli  ucciso 
Bonconte  del  morto  Benedetto  nipote  con  molti  altri;  e  per 
questo,  ancorché  egli  fosse  guelfo,  avea  introdotto  nella  terra 
dugento  cavalieri  per  opera  degli  Ubaldini,  e  altri  della  fa- 
zion  ghibellina  mandatigli  dal  prefetto  di  Vico.  «  Tutte  que- 
((  ste  cose  non  impedivan  però  che  si  lasciasse  di  pensare 
«  a  quelle,  che  sogliono  alleggerire  il  peso  delle  cure  a'prin- 
«  cipi.  Onde,  essendo  morto  il  Gello,  piacevol  recitatore  di 
«  commedie,  fu  dato  il  suo  luogo  a  Jacopo  di  Salimbene, 
«  cittadino  fiorentino,  stimato  in  simil  materia  non  meno  del 
«  Gello.  Fecero  bene  affrettare. la  conclusione  delle  pratiche 
k  incominciate  col  vicecancelliere  dell' imperadore;  la  pub- 
(c  blicazione  delle  quali  fu  sostenuta  infino  che  si  vedesse  la 
«  deliberazione  che  il  papa  prendea  de'  fatti  delFarcivesco- 
a  vo.  Comparse  intanto  in  senato  un  ciambellano  della  re- 
ti gina  Giovanna,  dicendo  che  a' 23  di  marzo  sua  Maestà 
K  avea  fatto  pubblicare  la  pace  conchiusa  col  re  d'Ungheria, 
<c  e  che  avendo  avuto  la  bolla  per  la  sua  coronazione,  fa- 
ce ceva  pensiero  che  ciò  seguisse  nella  prossima  Pentecoste, 
«  e  che,  v'  invitava  i  senatori  ».  Saputosi  a  tempo  del  gon- 
falpnerato  di  Landò  degli  Albizi,  '  che  il  papa  per  Tuhbi- 

1  Dice  r  Ammirato .'  Tutte  queste  cose  Jeciono  affrtitare  laxon- 
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dienst  tuia  dall*«reifMco?o»  Vifea  eooi*  paftore  e  padre 
coamne  ricevuto  nella  comsdiob  de'  fedeU,  e  partkolaÉineiue 
nella  aaa  graxia;  e  cbe  Bologna»  resUtaita  prima  di^'areive- 
fcovo  alla  Sede  Apostolica  »  il  papa  gKeiie  a?ea  poi  conce- 
dillo  il  poiteif  0  per  dodici  amù  con  censo  di  dodicianla 
fiorini  d'oro  Tanno;  avendo  rarei?esco?o  pacato  centaanla 
fiorini  d'oro  per  le  spese  htXe  dalla  Chiesa,  quando  vi  tmwe 
il  campo,  e  obbligatesit^  finita  i  dodici  anni,  di  restitmr  Kbe- 
ramenCe  Bologna  alla  diìesa,  i  Fiorentini  grandemente  se  ne 
sdegnarono  ;  e  perciò,  sema  aspettar  altro,  pubblicarono  ac- 
cora essi  le  convemioni  fatte  così  in  nome  loro,  come  dei 
Perugini,  e  de*  Senesi  con  Cesare.  Le  più  principali  delle 
quali  furono:  che  i  detti  ^e  cemuai  si  obbligavano  di  pagar 
per  un'anno  dugeniemlla  fiorini  d'oro  a  Cario  per  lo  stipen- 
dio di  tremila  cavaliert,^  è  oltre  a  questi  se  ne  gli  donaseer» 
diecimila,  giunta  che  fosse  in  Aqutlea:  Che  *1  doveano  feenere 
per  vero  re  de'  Romani,  e  legittimo  foturo  imperadore^  Che 
la  Repubblica  fiorentina  gii  dovea  pagtfe  in  nome  di  cenoo 
o^'anno  trentasei  danari  per  focolare,  e  i  Senesi,  e  i  Pe- 
rugini il  censo  ordinario.  L'imperadore  air  incontro  fosse 
teauto  per  tutto  il  prossimo  mese  di  luglio,  trovandosi  in 
Lombardia,  e  dar  princìpio  alla  guerra  coatro  i  Vneonti  con 
seimila  cavalieri  ;  intendendo  che  due  ne  fossero  a  soldo 
suo,  e  mille  a  quello  del  papa;  i  quali  non  pagando,  fosse 
egli  fonato  condurti  a  sue  spese.  Dovesse  mantener  »  àeUì 
comuni  nella  lor  libertà,  e  sututi,  e  permettere,  che,  presa 
la  corona  imperiale,  il  gonfolonerato,  e  priori  di  Pirenie  eoi 
nove  di  Siena  si  dovessero  di  mano  in  mano  cognominare 
Vicari  d'imperio:  Che  privilegiasse  alle  dette  tre  Repubbii- 
che  tutte  le  terre,  ville,  e  casteHa,  che  al  presente  si  tro* 
▼assono  possedere,  e  che  possedat»  avessero  sei  aimi^  addie- 
tro, ancora  che  di  presente  non  le  possedessen^  e  soprat- 
io  dovesse  assolvere  i  detti  comuni  delle  condannagioni  a 
loro  fatte  dall'  imperatore  Arrigo  suo  avolo  ;  i  quali  patfi  e 

tlusione  dtUe  pratiche  cominciate  col  vicecanctUiere  delPirrtperatore^ 
ia  pubòhcazione  delle  quali  Ju  sostenuta  in  fino  che  si  vedesse  la 
d^lièerazionei  che  il  papa  prendea  de^faiU  dell'iuviv^scevo^  la  fuafe 
intesa  a  tempo  del  gorifalonerato  di  Lofuio  degli  jilìnzi  oc. 
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convenzioni  fosse  tenuto  confermare  per  lutti  i  15  del  futuro 
mese  di  giugno.  Fatto  ciò,  la  Repubblica  fiorentina,  eome 
feciono  ancor  l'altre,  mandò  ambasciadori  a  Cesare,  «  Pino 
k  dei  Rossi,  e  Gherardo  de' Bordoni  cavalieri,  Tommaso 
«  de' Corsini  dottor  di  leggi,  Filippo  de' Magalotti,  e  Uguc- 
«  cione  de' Ricci,  a' quali  fu  dato  in  compagnia  un  sindaco 
«  del  comune  per  obbligar  la  Repubblica  in  conformità  del- 
«  l'accordalo  col  vicecancelliere  di  Cesare  ;  il  qual  sindaco, 
«  ricevutone  la  ratificazione  da  Carlo,  se  ne  doveva  tornare 
«  a  Firenze.  Gli  ambasciadori  dovean  poi  sollecitar  Cesare 
«(  a  passar  in  Lombardia  spacciatamente ,  e  in  quel  mentre 
M  procurar  di  farli  scrivere  a*  signori  di  Lombardia  e  di  Ro- 
«  magna  di  non  far  cosa  alcuna  contra  a' tre  comuni  colle- 
«  gali,  ma  sì  ben  contra  l'arcivescovo.  Ebbero  gli  amba- 
«  sciadori  commessione  di  eseguir  quanto  fosse  loro  scritto 
a  dal  re  Lodovico  in  cose  a  suo  favore,  e  proibizione  sotto 
«  pena  di  duemila  fiorini  per  ciascuno  di  non  impetrar  gra- 
«  zie  in  proprio,  come  soglion  far  bene  spesso  quei  mini- 
le stri,  a' quali  preme  più  il  loro  interesse  che  quello  del 
«  principe  ;  e  io  ho  conosciuto  di  questi  tali.  Indirizzate  in 
«  questo  modo  le  cose  col  re  de' Romani,  si  volse  tutto  il 
«  pensiero  a  provvedere  a  quello  che  bisognava  di  fare  al- 
«  ìora  in  Toscana,  avendo  prima  mandato  Chiaro  de'  Peruzzi 
«  vescovo  di  Montefeltro,  Rama  de' Rossi,  Lionardo  Strozzi, 
«  Paolo  Vettori ,  Giovanni  de'  Medici ,  e  Jacopo  degli  Ah 
«  berli ,  credo  lutti  cinque  cavalieri ,  trovandogli  qualificati 
«  del  meuere ,  e  Francesco  de'  Buondelmonti ,  e  Piero  degli 
c(  Albizi  per  intervenire  alla  coronazione  del  re  Lodovico  e 
«  della  regina  Giovanna,  co'  quali  si  dovean  rallegrare  della 
«  concordia  fatta  col  re  d  Ungheria,  e  dar  parte  della  riso- 
«  lozione  presa  di  far  venire  l'imperadore  in  Italia.  OUen- 
«  nero  questi  ambasciadori  da  quell»  maestà  il  braccio  di- 
«  ritto  di  S.  Reparala  per  metterlo  nella  chiesa  maggiore  di 
K  Firenze,  intitolata  nel  nome  dì  quella  santa  ;  del  qual  brac- 
he ciò  raccon'a  Mat'.eo  Villani  che  furono  burlati  dalle  mo- 
a  nache  di  Tiano,  dove  la  relìquia  si  conservava,  avendo 
«e  avuto  un  braccio  di  legno  in  luogo  del  vero;  nel  che  non 
«  so  chi  la  divozione  accecasse  piò,  o  le  monache,  o  i  Fio- 
c(  renlìni.  I  quali  si  credettero  forse  in  questo  tempo  d' esser 
Amic.  Voi.  n.  3i 
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<c  anche  burlati  da  CrioTaDoi  da  Oleggio,  avendo  loro  fcrìilo 
«  r  accordo  fatto  dall'  arcivescovo  col  papa  con  una  tregua 
«  per  »n  anno,  nella  qude  sua  Santità  aves  nominati  i  co« 
«  mani  di  Firensc,  di  Perugia  e  di  Siena  t  ma  non  essendo 
«  cojiq)ar9e  ancora  in  senato  lettere  dagli  ambasciadori  the 
a  erano  in  Avignone,  fu  riposto  a' 14  di  maggio  aU*  Oleggio, 
a  cbe  non  aveano  che  dirli.  Già  Vertine  era  slato  reso  dal 
«  Ricasoli  alla  Repubblica,  la  quale  avea  comandato  che 
«  fosse  smantellato  con  rovinare  ogni  palazzo  o  fabbrica,  che 
«  avesse  apparenza  di  fortezza,  come  fu  smantellato  Monte* 
a  careUi  *  )».  A  Lozzole  era  stata  introdotta  vettovaglia  e 
presidio  sufiicieute  con  danno  de'nimici,  a' quali  fu  tolto  il 
baltifolle  che  teneano  sopra  il  castello*  E  perchè  ninna  cosa 
premea  più  i  Fiorentini,  che  un  desiderio  ardentissimo  di 
vendicarsi  d«;ir  ingiuria  ricevuta  dai  Tarlati,  libertini.  Pazzi, 
e  altri  siffatti  signori,  quando  furono  assaliti  dall'  arcivescovo, 
posto  in  ordine  secento  cavalieri ,  e  molte  migliaia  di  fanti 
corsono  sopra  la  Cornia,  Penna,  e  Gaieona,  terre  che  si  te- 
neano per  i  detti  signori ,  e  a  queste ,  e  sdtre  terre  vicine 
dettono  il  guasto*  Volsonsi  poi  a  Bibbiena,  ove  era  Piero 
Sacconi,  e  quivi  fu  fatta  una  grossa  scaramuccia,  ove  Piero 
con  milledugento  pedoni,  e  con  alquanti  cavalieri,  avendo 
le  spalle  della  terra,  si  fece  incontro  a*nimici,  e  difese  dal 
guasto  i  luoghi  più  vicini.  Questa  cosa  gli  porse  ardire,  e 
come  egli  era  vecchio  soldato,  sapendo,  che  i  Fiorentini  do^ 
veano  ì\  dì  seguente  andar  a  Montecchio ,  avvisò  di  poterli 
danneggiare  occupando  un  colle ,  cbe  era  sul  passo  sopra 
Arno.  E  per  questo,  partito  la  mattina  per  tempo  con  mille 
fauij,  e  settanta  cavalieri  prese  la  montagna.  Era  capitano 
de'  Fiorentini  Ramondino  Lupo,  marchese  di  Soragna»  e  fuo- 
ruscito di  Parma  per  essere  di  fazìon  guelfa.  Qoesti  accor- 
tosi che  il  Colle  era  preso,  mandò  artificiosamente»  come 

I  Dice  r  Ammirato,  dopo  avere  annoverati  gli  ambasciadori  a  Ce- 
sare.* a*  qualiju  dato  un  sindaco  per  poter  obbligaire  il  conUtne.  In- 
dirizzate  in  questo  modo  le  cose  con  V  imperator  Carlo  ,  si  volse 
tutto  il  pensiero  a  provvedere  a  quello  che  bisognava  di  far  allora 
in  Tose<tna\  avendo  prima  mandato  tunbasciatori  a  Napoli  per  ono^ 
rare  la  coronazione  dei  re  Luigi,  B  già  ^'ertine  era  stato  reso  dai 
Micasoli  alla  Repubblica,  A  Lo%zole  ec. 
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aon  se  ne  fosse  avveduto,  cettì  soldati  pralìchi  ianan^,  i  qvali 
facendo  vi^ta  4'  e^ser  colti  alla  sproTTedotii,  appiccassero  na 
poco  di  scarapnccia,  studiandosi  di  tirare  ^an  piano  gli  av* 
versarj  al  basso;  e  costoro  andò  soccorrendo' di  odano  in 
mano,  ma  non  troppo  notabilmente.  Piefo  credendoci  arer  la. 
vittoria  ili  mano,  incominciò  a  caricarli,  tenendo  però  sempre 
una  grossa  squadra  ,in  disparte  per  soccorrere  e  ingrossare 
la  scaramuccia.  £rano  gli  occhi  de^nimici  quasi  tutti  volti 
alla  pugna,  quando  una  parte  de'  Fiorentini,  avendo  per  or- 
dine del  capitano  presa  una  gran*  volta,  e  passato  Arno,  com- 
parirono dair  altra  parie  del  Colle  sopra  i  Tarlati ,  i  quali 
ruppono  facilmente,  ne  con  maggior  fatica  sconfissono  quelli 
che  erano  attaccati  al  combattere  >  non  potendo  in  un  me- 
desimo tempo  resistere  a  coloro,  che  aveano  dinanzi,  e  a 
questi  da* quali  inaspettatamente  si  sentivano  ferire  di  die- 
tro. Furono  morti  in  questo  assalto  più  di  cento  de'nimici, 
inolti  più  feriti,  e  dugento  fatti  prigioni ,  <i  e  tra  essi  un  fi- 
gliuolo di  Piero  »  i  quali  legati  ad  una  lunghi^ima  fune  fu- 
rono condotti  a  Firenze  in  vendetta  del  danno  patito  a  Raz» 
zuolo.  Piero  con  pochi  compagni,  che  1  raggiùnsoào  sq[)presso, 
si  ricoverò  per  velocità  del  cavallo  a  fiibbieiia 

Questo  succejsso  come  che  avesse  recato  gran  èoddisfa- 
zione  a*  Fiorentini ,  era  pure  contrappcsato  da' danni  mag- 
giori, avendo  in  que' giorni  per  opera  di  Francesco  Castra- 
cani perduta  la  rocca  di  Coriglia  (  dov*  era  castellano  Geppe 
Geppi  )  e  Sorana  :  e,  quello  che  più  importava,  scoperto  che 
i  Pisani,  a'  quali  erano  pervenute  la  rocca  e  la  terra ,  favo- 
rivano il  Castracani,  il  quale  nonostante  queste  cose,  essendo 
aiutato  da  trecento  cavalieri  dell' arcivescovo,  s'era  accam- 
pato sopra  Barga.  «  Questi  danni  ricevuti  da' Pisani  e  dai 
«  Lucchesi  fecero  risolvere  a  mandar  Stefano  del  Forese  a 
«  Pisa  per  farne  doglianze,  e  che  essendo  tutte  cose  fatte 
a  centra  la  pace  eh'  era  fra  loro,  facessero  rendere  il  tolto, 
a  e  punir  quelli  che  avean  commessi  tali  ladrocinj.  Vennero 
a  in  questo  mentre  lettere  degli  ambasciadori ,  che  davan 
a  conto  come  il  papa  avea  ricevuto  in  grazia  l' arcivescovo 
a  di  Milano,  e  che  s'era  fatta  la  tregua  avvisata  dall' Oleg- 
«  gio*  Turbò  molto  i  padri  questa  nuova,  ancorché  sentita 
«  come  \:osa  vecchia,  perchè  sebben  avean  sempre  dubitato 
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«  del  papa,  non  avtan  però  crédoto  che  fo^se  stato  per  con^ 
«  desceoder  eoiì  farìlnente  alle  voglie  deir  arcivescovo.  Fa 
«  coDsaHato  co' Perugini  e  co'Sanesi  se  la  tregua  si  dovea 
«  acceltare,  e  da  principio  si  disse  di  sh  con  far  rispondere 
«  al  pontefice,  che  i  collegati  non  erano  per  partirsi  dalla 
«  sua  volontà,  purché  restasse  fermo  raccordo  col  re  dei 
«  Romani  di  farlo  venire  in  Italia  ;  ma  che  non  mostrava  già 
«  di  volerla  T  arcivescovo,  poiché,  dopo  essere  stata  pubbli- 
(c  cata/avea  co*  suoi  continuato  nelF  ostilità  ;  avendo  Tanuc- 
«  ero  degli  Ubaldini  con  le  sue  insegne  e  genti  occupato 
«  Orvieto  in  vergogna  delta  Chiesa.  Francesco  Castracani  pur 
«  con  ^e  genti  tolto  al  comune  di  Firenze  la  terra  di  So- 
li, rana  e  alU'i  luoghi  con  tener  b.ittifollalla  Barga.  II  conte  di 
«  Montecarelli  aver  cavalcato,  rubato,  e  arso  pur  su  quoV.o 
«  de' Fiorentini  ;  de' quali   gli  Ubaldini  tenevan  batlifollato 
«  Lozsole  con  genti  dell'arcivescovo;  e  egli  nel  contado  di 
«  Pistoia  teneva  il  castello  di  Piteccio,  di  dove  faceva  guerra 
«  al  comune  di  Pistoia,  e  a  quel  di  Firenze.  Che  il  suo  vi- 
«  cario  in  Cortona  avea  scritto  al  capitano  dell'  oste  de'  Fio* 
«  rentinì,  che  si  trovava  sopra  Vertine  che  se  ne  partisse , 
«  dicendo  quel  castello  essere  stato  dato  da  Lapo  da*  Rica- 
«  soli  all'arcivescovo.    E  in  ultimo  che  agli  ambasciadori 
«  della  repubblica  Fiorentina  che  andavano  a  Cesare,  in  pas- 
«  sando  da  Forlì  verso  Ravenna  era  stato  posto  aguati  dalle 
«  sue  genti  eh'  erano  in  Lugo.  Ma  considerando  d' esser  be- 
a  ne,  avanti  di  risolversi  ad  accettarla ,  aspettare  la  risolu- 
te zione  del  re  de' Romani,  fu  soprasseduto  ogni  risposta  ». 
Parevano  a'  Fiorentini  i  travagli  e  danni  anche  maggiori  per 
le  tempeste  del  cielo  ;  '  le  quali  oltre  il  danno  fatto  alle  bia- 
de, alle  vigne,  e  agli  alberi,  rovinarono  molti,  e  grandi  edi- 
fici, non  solo  in  Firenze,  e  nel  contado,  ma  in  tutta  To- 
scana. E  quello  che,  per  sopravanzare  il  corso  ordinario  delle 
cose,  si  recava  a  prodigio,  fu  che  gìitalo  in  Firenze  il  cam- 
panile delle  donne  degli  Scalzi  v'avea  ucciso  la  badessa  ,  e 
sei  monache.  Nella  sommità  della  montagna  di  Pistoia  avea 
il  vento  levato  gli  uomini  d'in  su*  poggi,  e  traboccatigli  in 


I  Quefti  danni  pare\fano  anche  maggiori  per  le  tempeste  del  cie- 
lo ec.  Prima  £dii. 
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diverse  partì,  e  si  affermaTa  per  cosa  certa,  che  di  quaran- 
tatre masnadieri,  che  in  sul  giogo  andavano  in  preda  ' ,  por- 
tali dalla  furia  di  esso,  cosa  faTÓlosa  a  dire,  non  se  n*  erano 
mai  più  sapute»  novelle^  Non  molto  dopo  a  questa  tempesta 
prese  nel  primo- giorno  di  luglio  il  supremo  magistrato  Luigi 
de*  Mozai  la  terza  volta ,  il  quale  essendo  per  lungo  tempo 
pratico  nel  governo  della  Repubblica,  e  adendo  ifcduto  di 
gran  cose;  a'  suoi  di,  confortava  ciascuno  à  non  sbigottirsi  per 
alcun  accidente  ;  benché  oltre  aUe.cose  già  dette,  di  pochi^  di 
innanzi  duemila  cavalieri  deli*  arcivescovo  sotto  la  condotta  di 
Nolfo  da  MontefeUro  conte  d*Urbino  fossero,  per  procaccio  di 
un  certo  Grespoldo,  ricevuti  in  Bellona,  e,  per  questo^  messo  in 
grandissima  gelosia  lo  sialo  deV  Perugini  ;  anzi  persuase  efjLì , 
che  si  mandassero  ambasciadori  a  quella  Repubblica  confortan- 
dola a  star  di  buon  animo;  ai  quali  conforti  furono  giunti  gli  ef- 
fetti ;  essendosi  non  molto  dopo  mandati  ottocento  cavalieri  di 
gente  la  miglior  parte  eletta  sotto  la  condotta  di  Guidetto 
della  Torre;  <(  e  due  bandiere  sen* eran  mandate  a  Gitladica- 
«  stello,  per  concorrere  intuito  ciò  che  fosse  necessario  ai 
«'bisogni  de* confederali  loro  ».  Questa  dimostrazione  dei 
Fiorentini  fermò  prima  gli  animi  di  quelli  4'  Ascesi,  e  delFal- 
tre  terre  vicine,  suddite  ai  Perugini;  ie  quali  per  la  venula 
di  queste  genti  già  avevano  inconUinciatò  a  vacillare ,  pre-, 
stando  vettovaglia,  e  ten<jnde  conliiuie  pratiche  co*nimici. 
Di  qua  nacque ,  che  non  avendo  quelli  di  Bellona  vettovaglia 
sufficiente,  erano  .costretti  a  scemar  il  numero  de* cavalieri; 
nel  qual  tempo  trovandosi  i  Perugini  usciti  per  accamparci 
sopra  la  terra,  scontratisi  con  olio  bandiere  di  quelle  genti, 
quasi  la  maggior  parte  fecer  prigioni  a  man  salva.  Per  que- 
sia  cagione  .s*  andarono  le  cose  tie*  nemici  riducendo  in 
modo,  che,  per  soccorrere  Bellona,  abbandonarono  Montec- 
ehio,  ove  nel  medesimo  tempo  tenevano  ancora  Tassodio; 
il  che  porse  alquanto  di  ardimenta  a'  cavalieri,  che, erano  a 
Bellona;  i  quali  inGno  a  queir  ora  non  dentro  la  terra,. ma 
avevano  i  loro  alloggiamenti  di  fuori-  nella  piaggia  meonlro 
al  campo  de*  Perugini,  per  fiire  miglior  guardia;  onde  assali- 
rono uno  de* ballifolli  de* Perugini,  e  arsonlo;  di  che  feciono 

I  Cioè:  andarano  in  cerca  di  preda,  andarano  per  preda. 
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grande  aUegreiu;  Ma,  volendo  assalir  Taltro,  furono  in  modo 
gasiigatiy  due,  essendo  la  miglior  parte  di  loro  fatti  prigioni , 
Il  rimanente  fa  costi'etto  levarsi  <hil  campo,  e  attender  a  di- 
fender le  mura,  n  confa  Nolfo  veggendo  le  còse  di  Bellona 
ridursi  a  md  termine ,  si  condusse  per  le  vaili  di  Chinai 
ad  Orvieto;  onde  eavò  quelle  gènti,  che  v'  crino  della  fe- 
aion  ghibellina  per  soccov^r  Pèltona;  ma  non  solo  non  potè 
ciò  fare  per  i  passi,  che  trovò  essere  stati  occupati  da'  Pe- 
ragitii,  ma  quando  volle  rìoutter  le  genti,  che  aveva  preso 
ad  Orvieto,  gli  Orvtetam  non  le  vollono  ricevere,  e  agli  as- 
sediati manpò  4^1  tutto  la  aderenza  del  soccorso*  11  conèe  ^ 
il  quale  era  ta^uatf  nella  tètra,  àecortosi  di  ciò,  e  sapendo 
che  i  Perugini  avrebboop  avuto  maiggior  gloria  di  aver  la 
la  sua  persona  che  la  terr^  atessa ,  prése  ordine  msieme  eoi 
signor  di  Cortona,  é  eon  Ghisello  degli  Ubaldinl  ^  partM 
la  notte  tacitamente  di  Bettona-  Il  die  gli  dosd  facilmente. 
I  soldati  avvedutosi  la  mattina  della  partita  deV  capitano,  e 
degli  altri  «api,  avendosi  per  feme  mangiato  centocinlqiiaeta 
cavrili  %  fedone  prigioni  Grespolde,  e  un  de'Baglreni,  e  man- 
darono a  dire  a^  Perugini,  che  quando  fossero  lasciati  uscir 
salvi  con  le  loro  persoqe  solamente,  lasciaiMlo  V arine  e  i 
cavalli,  che  eglino  dwebbopo  loro  la  terra,  e  i  già  detti  due 
prigioni  ;  obbligandosi  oltr*  acciò  con  giuramento  di  non  ve- 
nir mai  più  contro  qneMa  Bepubblicà,  nò  contro  i  Fiorenti- 
ni. Di  che  i Perugini  fur^o  molto  contenti,  eoi^essMndo 
pier  r  aiuto  avuto  dal  comun  di  Firenze  d'  esigersi  a  pieno 
vendicati  deMqro  nimici,  avendo  fatto  mozzar  il  tape  al  Ba- 
glioniy  e  a  GrespoUo,  e  la  terra  arsa,  e  spianata  da'fohda- 
menti.  Non  si  posarono  i  Fiorentini  pei*  questd  sole  bene- 
ficio fatto  a*  Perugini,  ma- congiuntisi  con  esso  loro  li  se* 
guitarono  a  dar  il  guasto  al  èohtado  di  Cortona;  dalsigibre 
della  qual  cttià  aveano  ricevute /eontinue  ingiurie,  fi  che  fti 
cagione,  die  Giovanni  >GabbrielU,  signoìr  d*  Agnbbio,  cercò 
di  venire  a  certa  coneerdia  eòi  comune  4i  Perugia.  VoHono 
ancora  i  FtorenUni  in  «piel  teÉipo,  senna  esserne  richiesti, 
dar  aiuto  agli  Aretipi  ;  il  cui  contado  era  gravemente  molé^ 
atato  da  millèdnegento  bavbule^dèirérdvesàòvo.  Ma  coloro; 
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ebe  aveano  in  mano  il  reggimento  della  città,  entrati  per  loro 
interessi  particolari  in  gelosia  de*  Fiorentini ,  sostennero 
prima  il  guasto  de'nemici,  che  1*  aiuto  degli  amici  loro.  Guardò 
nondimeno  la  Repubblica  con  ottocento  cavalieri  le  frontiere 
di  Yaldarao.  «  Non  aveau  già  voluto  dare  aiuto  a'Sanetì,  che 
«  lo  domandavano  per  essersi  ribellato  lor  Gasole ,  anzi  gli 
«  confortarono  a  far  per  allora  le  viste  di  non  se  ne  avve- 
«  dere,  per  non  aver  a  richiamar  le  genti  t  le  quali  erano 
«  in  aiuto  de'  Perugini  ».  Furono  bene  in  Firenze  conden* 
nati  e  banditi  Ottaviano  del  cavaliere  Testa,  e  Masino  de*Tor^ 
naquinci ,  come  quelli  eh'  erano  stati  accusali  d'  essere  a 
parte  di  tal  ribellione.  Quanto  il  pubblico  si  era  portato  ono- 
revolmente in  tuUe  queste  imprese,  tanto  fu  biasimato  di 
crudeltà  Benedetto  Stroui,  capitano  di  guardia  per  la  Répub» 
Mica  in  San  Gimignano ,  per  avere  per  Heve  cagione  deca- 
pitato Piero ,  6  Prìmerano  ^^fdtnghelli  fratelli ,  giovani  di 
gran  valore ,  di  faiion  guelfa ,  e  di  antica  nobiltà  e  possanza 
in  quella  terra.  «  Lotto  Gambacorti ,  con  saputa  di  Frniice- 
«  soo  suo  fratello ,  moderatori  della  Pisana  Repubblica,  amico 
<x  comune  de*  Fiorentini  e  delP arcivescovo  di  Milano,  non 
«  si  sa  se  di  propria  volontà  (quasi  presago  di  quel  che  gU 
«  dovea  arrivare  con  la  venuta  di  Cario  in  Italia),  o  ti  vero 
«  mosso  da  allri ,  era  venuto  in  questo  tempo  a  Firenze ,  • 
«  avuto  udienza  dalla  signoria  avea  rappresentato  la  maravi- 
m  glia  grande,  con  la  quale  era  stata  sentita  la  risoluiione 
«  tanto  pericolosa  presa  da  si  prudente  Senato  di  far  venire 
«  in  Itah'a  il  re  de*  Romani  ;  non  si  sapendo  vedere  che  utile 
«  o  profitto  gliene  potesse  arrivare,  essendo  Carlo  nipote  di 
«  quello  Arrigo  sì  mal  tralUto ,  e  tanto  disprezzato  dalli 
«  Repubblica  fiorentina  ;  la  quale  dovea  aver  pur  conosciuto 
«  di  non  poter  ricever  tanti  danni  dall'  arcivescovo  di  Milano , 
«  quanti  ne  poteva ,  e  con  ragione,  aspettar  col  resto  d' Italia 
«  da  Carlo,  nimico,  come  oltramontano,  del  nome  Italiano; 
«  e  che  era  ben  più  facile  e  più  lodevole  il  cercar  di  rap* 
a  pacificarsi  col  Visconti,  che  venire  a  risoluzione  si  preci- 
«  pitosa.  Fu  risposto  da'  padri  a  Lotto  :  che  s*  egli  parlava 
«  mosso  dal  suo  particolar  buono  affetto  verso  la  Repobbli- 
«(  ca,  che,  ancora  che  la  pace  fosse  desiderata,  che  non  gli 
«  si  area  che  rispondere.  Mancata  nella  città  con  tante  pene 
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«  in  gran  parie  V  àUerigia  de'  grandi  verso  i  popolari ,  qaé* 
a  sii  con  1*  esser  divemilipiù  grassi  e  più  polenti  eran  sue- 
a  ceduli  ueli' arroganza  di  quelli,  Iraltando  male,  i  più  de- 
«  boli  e  impotenti ,  onde  fu  dato  balia  a  priori  e  gonfaloniere 
«  (trovandosi  podestà  di  Firenze  Ruberto  de*Rubertinghi,  ca* 
«  valiere  da  Orto  )  per  dichiarar  grandi  gli  stessi  popolari  ^ 
a  che  offendessero  i  popolari  più  deboli,  a  richiesta  de*  me- 
«.  desimi  offesi  ».  Intanto  avendo  preso  il  gonfalonerato  Ja- 
copo degli  Alberti  la  seconda  volta  ^  erano  in  Firenze  tornati 
gli  ambasciatori  stati  mandati  a  Cesare  senza  avere  conchiuso 
cosa  alcuna,  allegandosi  di  ciò  diverse  cagioni:  perciocché 
altri  ciò  imputavano  alla  brevità  del  termine,  altri  alla  po- 
vertà di  Carlo ,  alcuni  dicevano ,  che  Carlo  era  slato  con- 
fortato da' Ghibellini  a  non  confidarsi  de' Guelfi:  molti  ere- 
dettone ,  che  fosse  proceduto  per  V  imprudenza  d' uno  degli 
ambasciadori  ;  il  quale,  parendogli  di  dire  un  bel  tratto,  con 
sciocca  e  vile  metafora,  avea.  detto  a  Cesare;  che  egli  fi" 
lava  molto  $oHile.  Il  qual  modo  di  dire  penetrato  altamente 
neir  animo  di  Carlo  non  ignorante  della  lingua  Italiana,  ben- 
ché per  allora  avesse  mostrato  di  non  essersene  accorto ,  fu 
cagione ,  che,  allegaiìdohe  diverse  occupazioni,  non  permise,^ 
che  da  indi  innanzi  gli  ambasciadori  capitassero  più  alla  pre- 
senza sua.  La  Repubblica  veggendosi  presso  che  esclusa  dalle 
grandi  speranze  collocate  nella  persona  dell*  eletto  impera- 
dore  s'  applicò  tanto  più  a' pensieri  della  guerra,  «e  essendo 
«  le  genti  delF  arcivescovo,  carichi  della  preda  degli  Aretini» 
«  passati  a  danneggiar  Città  di  Castello  » ,  i  Fiorentini  pen- 
sarono che  fosse  tempo  da  soccorrer  Barga,  ove  il  Castra- 
cani per  quattro  mesi  continui  avea  tenuto  Y  assedio.  Fu  con 
accento  barbute ,  e  con  duemila  masnadieri  mandato  a  que- 
sta impresa  il  marchese  di  Coragna,  il  quale  venuto  alle 
mani  con  Francesco,  che  si  era  messo  sol  passo  dinanzi  al 
Borgo  a  Mozzana  con  trecento  cavalieri ,  e  millecinquecento 
fanti ,  e  avea  preso  il  vantaggio  del  terreno ,  in  poco  d*  ora 
lo  mise  in  rotta,  uccidendogli  cinquanta  cavalieri,  e  dngen- 
toventi  facendone  prigioni ,  i  quali ,  tolto  loro  1*  arme  e  ca- 
valli ,  sulla  fede  furono  rilasciati.  11  marchese  servendosi  del- 
r  occasione  senza  perder  tempo ,  seguì  il  cammino   verso 
Barga ,  ove  per  esser  prima  giunta  la  novella  della  rotta ,  i 
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quallro  baltifoUi ,  che  il  nimico  y'  aveva  fallì ,  eran  stati  ab- 
bandonali. Egli  vi  foce  meller  fuoco,  avendo  fornito  fiarga 
di  doppie  provvisioni ,  per  aver  in  essa  intromesso ,  oltre 
qaelle  che  egli  vi  recava ,  tutte  le  vettovaglie  e  viveri  gua- 
dagnati a'  nimici.  Non  la  lunga  età ,  non  la  tema  d*  alcun 
avverso  avvenimento,  né  là  vicinità  della  morte  stancava  tra 
questo  mezzo  V  inquieto  animo  di  Piero  Saccone;  il  quale 
avendo  passato  il  novantesimo  anno  della  sua  vita,  con  raro 
esempio  di  robusla  e  vigorosa  vecchiezza,  cavalcava,  armava, 
e  tutti  quelli  esercizj  faceva,  che  possono  far  i  giovani  ga- 
gliardi e  valenti;  perchè  udito  le  genti  deTiorentini  esser 
ite  per  soccorrere  Barga ,  egli  con  milleottocento  cavalieri 
si  pose  a  Quarata,  e,  dato  la  notte  sopra  il  borgo  d*  Arezzo, 
costrinse  i  cittadini  ad  abbandonarlo ,  e  arcbbelo  arso  fa- 
cilmente, se  cento  cavalieri  de' Fiorentini  (i  quali,  venendo 
di  Perugia,  erano  a  caso  la  notte  slati  ailuggiali  nel  borgo) 
non  r  avessero  difeso ,  e  oltracciò  fatto  alcun  danno  a'  ni- 
mici alla  coda  in  sul  ritirarsi.  Questo  non  che  rafifreoasse 
punto  Piero ,  ma  maggiormente  V  accese  ;  e  perciò  unitosi 
col  vescovo  d' Arezzo ,  co'  Pazzi  di  Yaldarno ,  e  con  al- 
quanti degli  Ubaldini .  trovandosi  con  duemila  cavalieri ,  e 
con  millecinquecento  pedoni»  a' 12  d'ottobre,  quattro  giorni 
appresso  alla  rotta  del  Castracani,  si  mosse  di  Quarata,  e 
accompagnato  d*una  grossissima  nebbia,  avendo  passato  Mon* 
tevarchi,  lungo  la  riva  d'  Arno  venuto  infino  alla  Massa,  di 
là  girato,  entrò  improvvisamente  nel  borgo  di  Figline,  il 
quale  essendo  pieno  di  vettovaglia,  di  bestiame,  e  di  massarì-r 
zie,  basiò  per  molti  giorni  a  sbramare  l' avarizia  de' soldati. 
Non  potè  Figline  ricevere  alcuno  aiuto  per  la  prestezza  del 
caso,  non  essendo  le  genti  cbe  aveano  soccorso  Barga,  tor- 
nate ancora  a  Firenze;  onde  i  nimici  stativi  due  giorni,  nel 
terzo,  dopo  che  V  ebbono  d' ogni  cosa  spogliato ,  V  abbrucia- 
rono, e  furono  in  modo  dalla  nebbia,  che  ancora  continuava, 
e  dal  fumo  coperti,  che  arsono  prima  il  Tartigliese,  che  gli 
abitatori  delle  castella  vicine  a  Figline  sapessero  novella  al- 
cuna della  mossa  di  queste  genti;  le  quali  di  quivi  tornate 
ad  Arezzo ,  e  postesi  fuor  della  porta  alla  fonte  a  Guinizelli* 
con  non  minor  crudeltà  lacerarono  da  capo  per  molti  giorni 
quel  misero  contado;  fin  che,  venuto  più  forte  il  verno,  chi 
a  Milano,  e  chi  alle  sue  stanze  si  riducesse. 
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Prese  in  questo  tempo  per  gli  trilimi  mesi  deiranno  il 
sommo  magistrato  Iacopo  del  Bene  con  grande,  e  quasi  certa 
speranza  della  pace  ;  «  onde  a  persuasione  del  Gambacorti , 
«  che  non  avea  mai  lasciato  di  persuaderla,  sì  ridusse  a 
«  mandar  fra  Bernardo  de*  Guasconi  «  e  fra  Berniirdo  del 
t  Nente ,  ambedue  frati  minori  e  segretari  religiosi  della 
«  Repubblica  a  Serezzana ,  per  sentir  quello  che  propones- 
«  sero  i  mandativi  da  Milano ,  i  quali  avendo  Io  stesso  or- 
ti dine,  non  si  veniva  a  cosa  alcuna  ;  sé  non  che  quei  det- 
te r  arcivescovo  dissero  :  Che  venendosi  a  pace ,  si  voleva 
«  che  tutti  i  suoi  collegati  vi  fossero  inclusi  ;  a  che  rispo- 
«  stosi  da*  Fiorentini ,  che  si  vorrebbe  II  raedesimo  daffa 
«  Repubblica,  e  d*  avvantaggio  che  si  resfìtnissero  i  luoghi 
«  acquistati  nella  guerra.  Mostrarono  qnei  di  Milano  desMé- 
«  rio  di  saper  quali  fossero ,  e  con  questo  si  partirono.  « 
Nondimeno  essendo  LozzoTe  assediato,  e  tenuto  molto  stretto 
della  fame  dagli  Ubaldìni,  vi  si  nkahdò  per  soccorrerlo  Gio- 
vanni degli  Alberti,  cavaliere  e  vicario  di  Mugello  con  du- 
gento  cavalieri  e  mille  cinquecento  pedoni.  Questi  con  gran- 
di preparamenti  sapendo  quello ,  che  nel  principio  di  que- 
si'  anno  era  succeduto  a  Rosso  de*  Rfcci ,  occupò  prima  il 
giogo  di  Malacoda,  e  di  Vagliano,  ove  pose  a  guardia  otto- 
cento fanti.  Egli  con  seicento  fanti ,  e  con  la  cavalleria  si 
pose  a  Prati  ;  e  eletti  cento  masnadieri  i  migliori  fra  tutti , 
comandò  loro,  che  conducessono  la  vettovaglia  dentro  fi  ca- 
stello. Feciono  costoro  quello  che  arcano  avuto  in  cora- 
messione,  rimettendo  «tentro  gagliardamente  coloro ,  i  quali 
usciti  da'  battifolli  s*  erano  opposti  per  contrastar  loro  il 
passa;  quatìdo  levatisi  settanta  villani  del  paese  male  armati 
con  trernla  femmine,  le  quali  aveano  con  esso  loro,  e  mon- 
tati su  Malaicoda ,  incominciarono  con  urli,  e  con  strida  gran- 
(fisslme  a  for  vista  di  cómmovere  i  popoli  vicini;  il  cbe 
por^e  tanto  spavento  a'  masnadieri  posti  a  Malacoda ,  i  quali 
erano  quattrocento ,  che  mandarono  per  soccorso  al  vicario, 
da  cui  ebbono  cinquatita  cavalieri.  Ma  costoro  con  pari  viltà 
non  avuto  ardire  d*  accostarsi  a*  fonti,  U  feciono  come  dispe- 
rati del  soccorso  prender  partito  a  fuggire  con  tanta  fretta, 
e  timidità,  che  i  viltani,  credendo  appena  agli  occhi  proprj, 
lasciati  a  terra  i  palvesi  per  eséere  più  spediti»  si  posono  a 
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segaìtarli.  Lo  scompiglio  fa  grande  per  modo ,  che  si  die- 
dono  anco  a  fuggire  quelli  di  Vagliano.  Né  quelli  che  erano 
af  Prati  stettero  più  saldi,  tra  i  quali  il  capitano  non  volendo 
esser  punto  più  valoroso  de'  suo!  soldati ,  fu  il  primo,  che, 
inessosCIn  fiiga,  die  là  nuova  di  questo  successo  a  Scarpe- 
petfia.  GOs\  innanzi  a  settanta  villani ^  é  a  trenta  femmine  con 
«sterna  infamia  dell- Alberti,  fuggirono  dugento  cavalieri,  e 
mille  quattrocento  pedoni,  de' quaK  essendone  pochissimi 
morti ,  quattrocento  chiqtian^à  ne  rimarono  prigioni ,  cento- 
vénti  a  cavallo ,  e  il  resto  a  pie.  I  cento ,  che  aveano  fornito 
il  casteltò,  non  si  sbigottirono  per  questo,  anzi  ripinsono  da 
ca{)o  dentro  quegli  della  bastia  ;  1  quali  erano  usciti  a  com- 
^atteili,  fornirono  di  nuovo  H  castello  dì  legname;  e  il  dì 
seguente,  ben^  acconci  e  avvisati  alla  loro  difesa,  se  ne  tor- 
darofiió  a  salvamento  in  Mugello.  Questi  mali  furono  per  al- 
lora accottipagtiati  dalle  novità  succedute  in  S.  Gimtgnano; 
beatile  1^1- a  ilon  molto  tempo  ciò  fosse  tornato  a  profitto 
deila  Repubblica,  aveodo  gli  Ardinghelli  con  F  aiuto  dei  si- 
jH^nòri  di  JNcchéntoa  cacciati  1  ÌSalvucci ,  e  rubate ,  e  arse  le 
ior  case,  i^conioscendo  la  tioorte  dei  due  fratelli  poco  in- 
nanzi aecadufra  dai  loro  conforti.  I  Salvucci  vennero  a  Pi- 
r^bze  racfcomandahdósi  al  gonfaloniere,  e  a'  priori.  Gli  Ar- 
dinghelli scrivevano ,  che  lenevatìo  la  terra  sotto  la  proté- 
tione  della  B epubblica  fiorentina,  e  di  parte  guelfa;  e  che 
se  non  si  prendea  vendetta  delle  cose  fatte,  e  i  Salvncci  non 
fissero  rimessi,  essi  intendeano  di  dar  la  terra,  dove  eraa 
tempo,  in  perpetuo.  Foco  innanzi  alle  turfoazloni  di  San  m* 
mignano  èrano  vetiuti  avvisi  della  morte  del  papa,  succeduta 
a^5  di  dicembre;  perchè  con  taéta  maggior  diligenza  s*  at* 
tendea  alle .  pràtiche  ddla  pace<  '  Pure  essendo  tra  questo 
mezzo  preso'  in  un  'aguato  a  €ivilella  Gualtieri  degli  Uber- 
tinì  i  figlinolo  di  Buslaccio ,  |;iovatte  molto  nominato  per  la 
ftima  del  Boo  valore,  condotto  a  Firenze,  e  trovandosi  come 
uno  di  quella  famiglia  compreso  in  nnl  bando  generale  fatto 
centra  gli  libertini  ^  la  vigilia  di  Natale  gli  ftt  mozzo  la  te- 
sta. Io  non  so,  se  m'abbia  a  riferire  quello  che  dagli  scrit- 
tori di  qu^l  teippo  hq  trovato  scritto;  parendo  per  avven- 
tura ,  che  io  volasi  sollecitar  i  lettori  con  la  novità  de'  mi- 
racoli; nondimeno  sarà  pure  minor   fallo   raccontar  le  cote 
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come  elle  si  trovano ,  e  dì  ciò  laiciarae  il  giuditio  libero  a 
chi  legge  ;  perciocché  e*  sono  par  molli ,  i  quali  a  queste 
cose  prestano  fede>  e  coloro,  i  quali  per  essere,  o  per  pa- 
rer severi,  e  asluli  stimano  che  elle  sien  favole,  prendono 
in  ogni  modo  diletto  9  incontrandosi  in  simili  narrazioni, 
d' aver  avuto  occasione ,  onde  potere  schernire  .  la  credula 
semplicità  degli  antichi  E  si  riferisce  che,  portato  il  corpo 
di  Gualtieri  in  due  peni  dentro  una  cassa  a  seppellire  in 
Santa  Croce  ,  venuto  a  pie  del  campanile  di  queUa  diiesa 
s*  incominciò  a  dibattere,  e  a  dicrollare  per  un  tratto  di  ba- 
lestro con  tanta  furia»  che  aperse  le  congiunture  della  cassa, 
e  poco  mancò ,  che  ella  non  cadesse  di  collo  a  coloro ,  cbe 
la  poriavano.  Il  dì  seguente  furono  sì  grandi  i  (remuoU  in 
Toscana ,  che  continuando  per  il  resto  deli'  anno,  quasi  ab- 
battè tutto  il  Borgo  a  Sausepolcro  *,  ove  sotto  la  rovina  de- 
gli edi6ci  caduti  perirono  più  di  duemila  persone.  Intanto 
si  stringeva  il  negoxìo  della  pace  geniale  tra  tutti  i  comuni 
di  Toscana  d*una  parte,  e  Tarciveseova  e  i  Ghibellini  dal- 
l'altra;  la  qual  cosa  presentita  da' Gorlonesi  ;  voilono ,  per 
mostrare  più  liberaUtà,:prevenire,  e  accordarsi  co 'Perugini 
senza  essa.  Ma  desiderando»  per  vivere  più  quieti,  malleva- 
dore »:  circa  il  mantenimento  della  detta  pace  il  popolo  fio- 
rentino con  obbligaiione  di  4ueBiila  maròhi  d' argento  «  la 
Repubblica  per  beneGcio  comune  dell'  una  e  dell'  altra  città 
creò  Sindaco  sopra  ciò  Otto  $apiti  suo  cittadino  ;  il  quale 
in  nome  della  signoria  promise  largamente  quello,  che  i  Cor- 
tone^i  addomandavano.  «  In  Firenze  fii  tolta  via  la  gabella 
«  chiamata  delle  querimonie ^  stata  trovata  da' Venti  per  ac- 
«  crescer  1*  entrate  del  comune ,  la  qqale^  par  che  fosse  pa- 
«  gata  da  quelli,  che, .trovandosi  aggravati  dal  pubblico,  e 
((  da'  magistrati ,  e  uficiali  ne  volevano  far. doglianza  '.  E  per- 
«  che  l'entrate  pubbliche  fossero  meglio  governate,  fu  or- 
«  dinato  l  uficip  4e'  Regolatori,  di  quattro  cittadini,  uno  per 
«  quartiere,  che  tre  popolari  eiun  grande,  a' quali  si  dette 
«  la.  cura  di  tener  conto  dell' entrate  e  uscite  della  Repub- 

I  Bel  modo  per  hr  clieure  la  gente!  è  purè  non  si  chetaTano^  il 
che  iDottra  che  non  T*ba  nnlU  che  ralga  a  ritenere  i  popoli  dal  richia- 
marti e  dolersi  de*mali  goTcrni,  e  chi  intende  di  resitter  loro  non  f» 
che  dar  di  eoifo  nella  fata. 
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§1  bliea  con  autorità  di  i^oter  accresécfe  e  diminuire,  secondo 
«  k  oectórfenié  pobblicbe ,  le  gabelle.  A  Riccardo  de'  Can- 
ti cellieri,  a  Giovanili' de' Fdncìatici,  a  Agnolo  dc'LazEdri, 
«  e  a  Andrea  de-  Moli,  lutti  e  quattro  cavalieri  pistoiesi,  fa 
(c  data  la  cittadinanza  fiorentina.  Fu  poi  risoluto;  non  re- 
«  stando  i  Gambacorti  di  confortare  i  Fiorentini,  di  mandare 
«  ambasciadori  a  Serezzana  per  concluder  la  pace,  e  a  tale 
«  effetto  furono  eletti  Giannozzo  de' Cavalcanti  cavaliere, 
«  Niccolò  di  Lapo  giudice,  e  Carlo  Strozzi,  a'  quali  fu  com- 
«  messd  di  procurar  di  non  arrivar  in  Serezzana  avanti  gli 
•(  ambasciadori  dell'  Arcivescovo  '  9.  Questa  previsione  fu 
fatta  il  primo  giorno  deirannoi353y  nel  quale  era  stato  tratto 
gonfaloniere  Giovanni  de'  Medici  cavaliere,  quegli  che  fu  am- 
basciadore  al  re  d*  Ungheria ,  ma  non  ebbe  ventura  di  ve- 
dere, che  nel  suo  magistrato  si  fosse  dato  fine  a  quella, 
guetra  ,  nella  quale  l'altro  Giovanni  si  era  portalo  con  tanta 
sua  lode;  perciocché,  come  avvenne  appunto  aNaslagioBu* 
celli  primo  gonfaloniere  dell'  anno  passato,  morì  ancora  egli 
risedendo  gonfalonière,  e  in  suo  luogo  fu  tratto  per  il  resto 
del  tempo  Maneilo  da  Filicaia,  figliuolo  di  Spiglialo.  Questi 
non  dubitando  più  della  guerra,  per  la  pace  che  si  tenea  di 
fermo  per  conchtusa ,  la  quale  era  sollecitata  grandemente 
dal  nuovo  pontefice,  il  quale  Innoccnzio  VI  volle  esser  chia- 
mato, «  e  avea  dato  conto  a'  Fiorentini  della  sua  elezione 
con  breve  dell'  ultimo  di  dicembre  »,  e  veggcndo  che  quelli 
di  Sé  Gimlgnano  non  v deano  ricevere  i  Salvucci,  mandò,  di 
consentimento  de'  priori,  e  di  tutto  il  senato,  Paolo  Vaiani, 
nobile  romano,  il  quale  era  allora  podestà  di  Firenze,  con 
seicento  cavalieri ,  e  con  gran  numero  di  popolo  a  pie ,  a 
Tassellar  le  cose  di  quella  terra.  1  Saugimignanesi  sofi'ersono 
prima  il  guasto  der  contado,  che  recarsi  ad  ubbidire  ;  e  non- 
dimeno ,  dopo  ricevuto  il  danno  ,  temendo  di  peggio ,  ven- 
nero a  questo  accordo,  che  gli  Ardinghelli  si  pacificassero 

I  II  Teschio  Ammirato  dice  :  Poi  »  mandaronp  nuovi  ambascia^ 
dori  per  la  con(:Ìustone  della  pace ,  avendo  aggiunto  alla  persona  dì 
Lotto  Gambacorti  per  compagno  Francesco  della  medesima  fami' 
glia^  acciocché  h  cose  proc:e  lessero  con  maggiore  autorità.  Il  Co- 
rio  dice  :  che  in  questa  pace ,  che  fu  conchiusa  in  Sarzana ,  inter- 
venne per  i  Fiorentini  Carlo  Strozzi.  ^ 
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co'SaWucci,  avessera  t  fiuoros^ìU.i  frulli  f  de' loro  beni»  m^ 
cbe  per  sei  ronifi  non  ep^^meto  néìU  .terra:  Che  la  Repiibr 
blica,  oltre  il  termine,  dì  Ire  anni,  cbe  dqveaaver  la-guardia 
di  Saugimignano,  Tavease  ancor  poi  per  cinque  altri,  e  te^ 
neasevi  col  capitano  della  guardia,  «il  qaale  fu  Pepo  d'An^ 
tonio  degli  Albini  »  seltaotacinque  cavalieri  alle  spese  de'ter- 
raizani.  «  Alle  preghiere  degli  stessi  Sangiminiatesi  fu  per-i 
«  donato  a  Sloldo ,  Simone  ,  Zanobi  e  a  Ranieri  de*  Rossi 
«  inquisiti  d' essere  entrati  armatamano ,  di  notte  tempo. 
«  nella  terra,  e  commessovi  delle  scelleratezze.  Tornavansi 
«  d'Ungheria  i  principi  de' Reali  di  Napoli  liberati  da  quel  re> 
«  perchè  dubitando  i  Fiorentini  che  volessero  o  potessero 
«  venire  a  Firenze,  gii  mandarono,  sotto  spezie  d' onore  e 
«  di  rallegrarsi  della  loro  liberazione,  Iacopo  degli  Alberti, 
«  e  Donalo  Velluti  ad  incontrargli  in  Romagna ,  con  ordine 
«  d'informarsi  d<ila  strada  che  fossero  per  fare,  e^  se  per 
«  la  Marca  gli  accompagnassero  due  o  tre  giornate,  secondo 
«  che  mostrassero  di  aver  gusto  ;  ma  dicendo  di  voler  ve* 
«  nire  tatti  a  parte  a  Firenze  cercassero  di  dissoadernegli  nella 
«  miglior  maniera  possibile ,  e ,  non  volendo  intendere ,  di- 
ti cessero  lor  chiaramente,  che  non  ci  venissero,  perchè  es- 
ci aeudosi  la  Repubblica  mostrata  sempre  affezionata  a  tutti 
a  i  discendenti  del  re  Carlo,  non  voleva  cominciare  ora  a 
«  mostrarsi  parziale.  Per  questo  non  aver  voluto  dare  il 
«  passo  per  \\  suo  dominio  al  re  d'  Ungheria  ;  e  per  lo  stesso 
«  rispetto  fu  fatto  vedere  al  re  Luigi  in  passando  per  To- 
te stana,  che  non  era  bene  che  venisse  a  Firenze,  potendo 
«  la  Repubblica,  non  si  mostrando  parziale,  operar  più  fa- 
ci cilmente  a  onore,  coBiodo ,  e  servizio  di  tutti  m.  Fu  ifi^ 
questo  tempo  recato  in  Firenze  il  corpo  di  Lorenzo  Ac- 
ciaÌMoli,  figliuolo  del  gran  Siniscalco,  morto  nel  regno;  il  quale 
con  pompa  non  usata  alla  città  fu  portato  a  seppellire  al  mo- 
nastero della  Certosa ,  poco  innanzi  edificalo  dal  padre  tra 
la  Greve  e  TEma  su  un  poggio  rilevato  presso  a  due  mi- 
glia fuor  della  città.  Era  il  suo  corpo  dentro  uàa  cassa  co- 
perta tutta  di  broccato  d'  oro  >  e  questa  era  messa  in  una 
lettiga  ricchissima  portata  da  due  grandi  deatrieri,  su  quali 
erano  due  scudieri  vestiti  di  nero,  che  guidavan  la  bara.  In- 
nanzi al  corpo  andavano  sette    destrieri  coperti  di  velluto 
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nero  infino  a  terra,  tutti  con  V  arme  della  famiglia  d*  argento 
battuto.  1  due  primi  portavano  un  gran  cimiero  per  uno,  ìì 
terxo  lo  stendale^  gli  altri  quattro ,  ciascuno  una  grande  ban- 
diera dì  queir  arme  con  le  targhe  rilcTate.  Il  numero  de'dop* 
pierì,  de'  religiosi,  e  de'  ciltadini  fu  grande,  da*  quali  accom- 
pagnato infino  alla  porta  di  S.  Pier  Gattolìno  appiedo ,  di 
quivi  essendo  montati  molli  a  cavallo,  feciono  apparire  on*  al* 
tra  sorte  di  spettacolo.  Non  fu  il  giovane ,  oltre  i  meriti  o 
stato  del  padre,  giudicalo  indegno  di  questo  onore  per  pro- 
pria virtù,  esseudosi  nelle  guerre  di  quel  regno  portalo  va- 
lorosamente. 

Ora  in  Firenze  rimanevano  le  molestie  domestiche,  ca- 
restia, benché  molto ìninore  che  nell*  altre  parti  d'Italia  (per 
rimediare  alla  quale  furono  deputati  otto  cittadini),  e  ladro- 
necci grandissimi  per  la  città,  non  essendo  notte,  che  alcun 
solenne  furto  non  fusse  commesso  con  grandi  rammarichìi 
del  popolo,  e  non  piccola  indegnazione  del  podestà  Vaìani, 
il  qudle,  come  che  molto  diligentemente  di  ciò  facesse  cer- 
care ,  nulla  ne  ritrovava;  il  che  parea  strano,  essendo  più  che 
in  altra  città  d' Italia,  costume  in  Firenze  d'  andar  intorno  la 
notte*  Trovossi  finalmente  d' orrevoU  cittadini  aver  mano  à 
queste  ribalderie,  e  la  cosa  esser  ita  cotanto  tempo  coperta 
per  un  nuovo  artificio  usato  in  questo  mestiere.  Ragunala  la 
schiera  de'  rubatori  con  trombe,  e  liuti,  e  allrì  stromeoti  mu- 
sicali, si  poneva  in  alcuna  via,  come  ciò  si  facesse  per  amor 
di  donna,  a  sonare.  E  Ira  tanto  mentre  altri  con  lieve  e 
tanaglie  sconficcavano  le  case,  e  le  botteghe ,  alcuni  giovani 
di  buone  famìglie  posti  a'  capi  delle  vie,  pregavano  se  alcun 
si  trovava  a  caso  di  voler  quindi  passare,  a  far  altro  cammi- 
no; perciocché  era  in  quel  luogo  chi  per  conto  di  donna 
facea  far  la  musica,  che  non  avea  caro  d'esser  conosciuto. 
Così  a  suon  di  trombe  e  di  lenti  erano  imbolati  i  beni  dei 
poveri  cittadini  ;  finché  fra  gli  altri  si  scoperse  Bordone  Bor- 
doni, leggiadro  e  ardito  giovane,  esser  menatore  di  questa 
danza.  Era  costui  stato  figliuolo  di  Chele  e  nipote  di  Pagpo, 
Tuno  e  T altro  suti  gonfaloniere  di  giustizia;  il  fratello  di 
lui,  il  qual  vivea,  era  Gherardo,  stato  Tanno  innanzi  amba- 
sciadore  ali*  imperadore.  La  famiglia  per  ricchezza ,  e  per 
dignità,  e  per  parentadi  era  molto  potente,  benché  altre  volte 
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fosse  stata  battuta.  Talché,  essendo  Bordone  richiesto,  non  si 
sbigottì  di  comparire  ;  né  il  podestà  romano ,  patria  poco 
propìxia  alla  sua  famiglia  (  perciocché  Bordone ,  e  Gherardo, 
SUOI  zij,  Airono  anche  Tun  conflnato,e  F altro  ammunìto  da 
un* altro  uOcìale  romano),  stette  molto  a  pensare  di  metterlo 
alla  fune,  e  avendo  coùfessato,  non  si  dubitava  che  egli 
fosse  per  eseguir  la  giustizia.  Il  ffalelk)  e  parenti,  fatte  lor 
ragunate,  dinanzi  a-priori  il  difendevano.  E  già  il  gonfalo- 
niere Filicaia,  e  compagni  aveano  preso  le  parti  sue.  La 
plebe  volea  in  ogni  modo  che  la  giustizia  avesse  il  suo  ef- 
fetto, a  cui  inchinando  il  podestà  non  voleva  ascollar  le  pre- 
ghiere e  conforti  dv' priori.  I  quali  vedendo  che  la  lor  in- 
tercessione era  sprezzata ,  cassarono  tutta  la  famiglia  del 
podestà;  la  cui  ingiuria  non  potendo  egli  con  forte  animo 
sofTerire,  rese  la  bacchetta  del  suo  magistrato  a' priori,  e 
detio  loro,  che  non  avendo  la  giustizia  il  suo  luogo,  egli  era 
inutile  a  Firenze,  se  ne  tornò  privato  al  suo  palagio,  e  lieto 
di  vedere,  che  il  popolo  minuto  farebbe  le  sue  vendette: 
quindi,  montalo  subitamente  a  cavallo,  se  n'andò  a  Siena. 
Sentitosi  questo  per  la  città,  il  remore  fu  grande,  non  si  par- 
lando altro  per  lutti  i  Iati,  se  non  che  in  Firenze  la  giustizia 
era  spenta  pe'  grandi,  e  che  solo  i  piccoli,  e  i  poveri  d*  ogni 
picciol  fallo  erano  a  guisa  di  pecore  menati  al  macello.  E 
con  questi  romori  si  trovò  la  mattina  segtiente  per  molti 
canti  notalo  con  carbone  ne' muri,  che  in  Firenze  non  si  fa- 
ceva giustìzia.  Di  che  accorgendosi  Tommaso  Corsini,  dottor 
di  leggi  succeduto  al  Filicaia  nel  gonfalòherato,  «  e  dubitan- 
c<  do  di  tumulti,  non  facendo  il  popolo  segno  di  volersi  ac- 
«  chetare,  fu  costretto  co* priori  di  annullare  la  cassazione 
<x  fatta  degli  nfìciali  del  podestà,  e  di  mandar  per  lui  Amerigo 
«  da  Somm3ia,  e  Francesco  Bruni  notaio,  con  dolersi  della 
«  sua  partita ,  poiché  l' avergli  cassalo  la  famiglia  non  era 
«  stato  per  impedir  la  giustizia,  ma  solo  per  ritardarla  ».  Il 
podestà  ,  avuto,  sotlo  protesto  della  carestìa,  due  mila  fiorini 
d'oro  oltre  al  salario,  se  ne  tornò  alla  sua  carica  con  dop- 
pio utile  e  riputazione,  e  senza  perder  momento  di  tempo 
fece  mozzar  il  capo  al  Bordoni,  *  bandì  molti  consapevoli , 

'  Il  testo  dice.*  Di  che  accorgendoti   colorOf  che  governavano^  e 
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e  porge  la  citlà  dalie  ruberie  '.  L*  ultimo  di  mano  fu  final» 

<i  mente  per  mezzo  de*  Gambacorti  fermata  la  pace  in  Seraz- 

«  zana  tra  Tarcìvescovo  di  Milano,  per  il  quale  y*  erano  am- 

<K  basciadori  il  marchese  Guglielmo  Palavicìno,  e  Protaso  dei 

«  Caymi,  e  la  Repubblica,  an^ascìadore  e  sindaco  della  quale 

<K  a  farne  il  contralto  fu  solo  Carlo  degli  Strozzi,  e  i  Pe- 

«  rugini.  I  Sanesi  vi  furono  nominati  come  collegati  con  ob* 

«  bligo  di  ratificarla  fra  tre  mesi.  Vi  furono  anche  nominati 

«  tutti  gli  aderenti,  seguaci,  raccomandati,  e  amici  delle  par- 

à  ti;  e  i  capitoli  più  principali  furono  (dico  più  principali, 

«  perchè  il  conlraUo  delia  pace  è  un  libro  ben  grande,  e 

«  ve  ne  sono  molti  toccanti  a'  Perugini,  e  ad  allri  ):  Che  ri- 

c<  mettendosi  ira  le  parli  ogni  ingiuria ,  non  se  ne  potesse 

«  fare  per  alcun  tempo  inquisizione  centra  chi  fosse  incluso 

a  in  essa:  Che  gli  Ubaldini  come  seguaci  delF arcivescovo 

«  fossero  liberati  da'  bandi  e  condannagioni ,  con  ritornare 

«  ne' beni  slati  lor  tolti  dal  1340  innanzi,  e  che  Gemile  e 

«  Ugolino  de' Soldanieri ,  e  Ricovero   de*  Cerchi  godessero 

«  come  seguaci  degli  Ubaldini,  a'  quali  si  dovesse  daUa  Re- 

<c  pubblica  resliluire  il  castello  di  I.ozzole.  Il  medesimo  si 

«  facesse,  in  quanto  a'  beni,  a'  conti  di  Sanbavello ,  e  a  Ga- 

<i  leolto  e  Riccardo  de*  conti  Guidi,  e  che  a*  conti  Simone  e 

«  Spina  fosse  amministrata  giustizia  per  quello  pretendes- 

«  sero  nel  castello  del  Pozzo:  Che  alcuni  de*  Ricasoli  e  degli 

a  Agolanti  di  Firenze  fossero  liberati  da* bandi;  e  lo  stesso 

a  seguisse  d'alcuni  degli  Ammanali,  de* Tedici,  de'Vergel- 

<€  lesi,  e  de*Gualfreducci  di  Pistoia,  e  de*  Guazzalotri  diPra- 

a  to;  con  questo  però  che  mai  si  potessero  accostare  a  Fi- 

<c  renze ,  a  Pistoia,  né  a  Prato  per  dieci  miglia  ;  altrimenti 

ce  incorressero  nelle  pene  de*  lor  bandi.  Che  la  città  di  Arezzo 

«t  fosse  governata  e  retta  come  si  faceva  allora  ;  che  i  Ghi- 


dubitando  di  tumulti^  non  Jactndo  il  popolo  segno  di  volersi  acche' 
iare^Jurono  costretti  mandar  per  lo  podestà  f  il  quale  amito  prima 
per  suoi  interessi  duemil aicinqu ecento  Jior ini  d*orOy  un  doppio  utile 
^  riputazione^  tornò  a  Firenze,  e  quivi  senza  perdere  un  momento 
4Ìi  tempo  Jece  mozzar  il  capo  al  Bordoni  ec, 

'  É  Tero  che  ancora  in  quel  tempo  e  in  que^  gOTerni  si  commetteTano 
delitti  9  e  si  faceTano  ingittstizie.  Ma  è  Tero  anche  che  il  popolo  se  ne 
accorgerà,  e  costringerà  ì  magistrati  a  fare  la  giustizia. 
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«  bellini  e^9ef^aoi  degli  Ubaldinivi  potessero  andare  e  stare, 
«  e  godere  i  (or  beni:  msk  gli  libertini  tutti,  de' Pazzi  ì  di- 
«  scendenti  di  BranxaUcs:  i  nobili,  di' Talla,  qneìidì  ìtòiìtagnto 
a  de*Barbdlani,  i  comi  di  Paiamolo,  Neri*  della  Fagtaola 
«  con  tc^ti  della  sua  casa,  e  il  signor  di  Cortona  con  suo  ttà- 
«  tèllo  e.  seguaci  non  vi  sì  potessero  accostare  a  due  miglia, 
«  e  a  ciascuno  fossero  restilniti  t  beni  non  aHenàti  avanti 
«  al  1340.  Piero  Saccone-,  e  suoi  consorti  non  vi  si  potes- 
«  sere  ancor  essi  accosterò  a  tre  miglia,  «alfo  nel  luogo  di 
(t  Pktramala;  nel  qual  luogo  fosse  lor  lecito  dì  ^are  e  abi- 
«  lare,  con  aver  per  loro  e  per  i  knr  castelli  le  medesime 
«  esenzioni  per  tempo  di  dieci  anni ,  cbe  aveano  a?anti  si 
«  unissero  con  T  arcivescovo  ;  e  che  tintele  terre  acquistate 
a  dal  Saccone  e  da*  suoi  consorti  nella  guerra  fossero  pari- 
(X  mente  per  dieci  anni  esenti,  eccettuato  la  fortezza  di  Tuori 
«  di  Yaldechio,  la  quale  si  dovea  restituire  a  di  chi  era, 
e  con  far  pace  con  quei  di  Castiglione  Aretino.  Che  Niccolò 
«  da  Monteaguto  de*BarboIani  e  gli  abitatori  del  detto  luogo 
«  godessero  per  tre  anni  T  esenzioni  che  godevano  per  la 
«  pace  tra*  Fiorentini  e  Pietramalesi  :  Cbe  le  castella  e  luo- 
a  gfai  del  vescovo  di  Arezzo  fossero  esenti  conforme  alla 
<c  pace  degli  Obertini,  con  avere  il  civile  e  criminale.  A  Nic- 
«  colò  degli  libertini  fosse  lecito  di  vendere  il  castello  di 
K  Civitella  a  chi  gli  (naeesse  senza  il  consenso  de' Fiorentini, 
d  con  esser  accordato  il  prezzo  dal  Gambacorti,  o  da  due 
a  chiamati  :  Che  agli  libertini  fossero  restituiti  i  beni,  non 
«  si  intendendo  di  qvelli  di  giuriéizione,  o  castelli,  né  de- 
«  gli  alienati  avanti  al  1340,  e  potessero  :stare  nel  castello 
a  deir  Ambra,  e  quello  far  guardare  ;  ma  T  amministrarvi  giu- 
a  stizia  fosse  degli  Aretini.  A  Biagio  conte  di  Palazzuolo 
«  restassero  i  castelli  dì  Palazzuolo,  e  di  Ripaglia,  e  ogn*  al- 
ce tra  giuridìzione  che  avesse  avanti  la  guerra:  Cbe  il  cava- 
«  liere  Francesco  Castracani  dovesse  rovinare  la  fortezza  e 
((  muraglia  del  castello  di  Tiglio,  e  così  renderlo  alla  Re- 
r  pubblica  fiorentitia,  alla  qtiale  restassero  i  castellrdi  Seg- 
«  giò,  di  Molognone,  e  dì  Piedobe:  Che  il  caslello  di  Sorano 
«  preso  otto  mesi  prima  con  la  bandiera  di  Milano,  restasse 
<x  libero  alli  abitatori,  i  quali  non  lo  potessero  alienare  né 
«  all'arcivescovo  né  a* suoi  seguaci,  e  dalla  Repubblica  fos^* 
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«  Mfo  liberati  da' bandi;  GheHi  <;oQta4o  di  GoregUa  rescisse 
li  libero  a'0ar9l|raQ«(DÌ:  Gbe  GioTanai  di  Conte  de'Hedici, 
a  Taddeo  dell'  Aotella  »  e  Ugaceietne  de'  Sacchetti  con  ogni 
a  altro  che  si  trovasse  bandito  per  causa  dell'  arcivescoTO 
(c  fossero  liberati:  Che  il  signor  di  Cortona  godesse  della 
«  pace  come  aderente  di  Milano:  Che  in  Citladicaslello  con- 
ce tinuasse  il  goveri^  che  vi  ^ra:  Che  V  arcivescovo  liberasse 
a  da  ogni  bando  quei  del  Borgo  a  Sansepolcro  ibanditi  da 
4(  poi  che  ne  a¥éa  la  signorìa,  xson  lasciar  &a  tre  mesi  quella 
(X  terra  libera,  né  più  impacciarsene,  e  lo  stesso  facessero  i 
oc  Perugini:  "Che  lasciasse  anche  libera  in  mano  di  Marte  da 
«  Pietramala  la  terra  d' Anghiari,  come  dovesse  tare  in  mano 
((  de' Pistoiesi  i  castelli  e  fortezze  di  Pìteccioe  della  Torre, 
<(  eie  ville  del  Treppio,4i  Fossato,  di  Monticelli,  e  di  Pon- 
ce temeziauo  tutte  del  contado  di  Pistoia.  Il  castello  e  for- 
ce te^za  dì  Sambuca  e  Sarabuòone,  pur  del  contado  di  Pì- 
«  ^oìa,  l'arcivescovo  ^i  destfe,  col  consehèo  del  vescovo  di 
ce  Pistoia,  in  mano  de' Pisani,  da' quali  si  dovean  guardare 
«  a  spese  dell'arcivescovo  e  de  "Fiorentini,  e  dargli  poi,  man- 
ce cando  l' una  delle,  parti  <al}a  pace  ,  a  quella  che  l'osser- 
c<  vasse.  La  Bepubhlica  disfacesse  ogni  fortificazione  fatta  al 
a  castello  di  Montegemmoli  con  lasciarlo  agli  Ubaldini:  Che 
«  ogni  proibizione  fatta  dall'arcivescovo  per  i  panni  di  Fi- 
cc  renze  fosse  anniiHata,  e  lo  stesso  seguisse  delle  fatte  dai 
«  Fiorentini  di  quei  di  Milano:  Che  l'arcivescovo  né  perse 
(c  né  per  altri  si  dovesse  intromettere  nelle  cose  di  Toscana, 
ce  e  del  ducato  di  Spoleti,  eccetto  però  del  patrimonio  di 
ce  S.  Pietro  posto  in  Toscana ,  e  in  questo  a  richiesta  solo 
ce  del  papa  e  a  suo  favore,  e  in  conto  alcuno  non  si  dovesse 
a  intromettere  nelle  città  di  Firenze,  di  Pistoia,  di  Perugia, 
(c  di  Citladicastello,  della  terra  del  Borgo  a  Sansepolcro,  di 
<(  Pisa,  di  Lucca,  di  Serazzana,  e  de'  loro  contadi  e  distrettì, 
ce  e  intromettendosene  s'intendesse  la  pace  rotta.  Il  medesi- 
ce  mo  s'intendesse  per  la  Bepubhlica  e  suoi  collegati  intro- 
<c  mettendosi  nelle  cose  di  Bologna,  della  provincia  di  Lom- 
<K  bardìa,  e  altri  luoghi  sottoposti  all'arcivescovo.  Che  si 
ce  rimettessero  tutti  i  banditi  per  conto  di  guerra  da  ciascuna 
ce  delle  parti,  o  qualunque  altro  che  fosse  dichiarato  ade- 
<c  rente  dell'  arcivescovo ,  la  qual  dichiarazione  avessero  a 
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«  fare  Lotto  e  Francesco  Gambacorti.  Pena  centomila  fiorini 
«  d' oro  a  chi  contraYYenisse  ad  alcano  de'  capitoli  della 
K  pace.  La  quale  fu  fatta  bandire  a*9  d*  Aprile  '  ».  Con  que- 
ste e  altre  contenzioni  fu  per  allora  posto  fine  alla  guerra, 
la  quale  «ra  stata  tra*  Visconti  e  Fiorentini. 

>  II  Tecchio  Ammirato  dopo  ruberie^  seguita  nel  seguente  modo  infino  al 
termine  del  libro  :  Prese  poi  il  gonfalone  rato  Tommaso  Corsini  dottor 
di  leggi;  nel  guai  tempo  essendo  conchiusa  la  prcUica  della  pace^  e  non 
ancor  pubblicata,  Ju  per  riceversi  alcun  danno  dalle  genti  dell*  arcive- 
scovo in  Mugello.  Ma  essendo  finalmente  pubblicata  in  Firenze  il 
primo  dì  d*  aprile^  l*  armi  si  posarono  per  tutto.  I  capitoli  princi- 
pali furono  questi:  Che  buona  e  leale  pace^  e  da  doversi  sempre  os- 
servare si  Jaceajra  V  arcivescovo  di  Milano  e  tutte  le  sue  città  ^ 
sudditi  e  aderenti  da  un  lato^  e  i  Fiorentini^  i  Perugini^  Senesi^  gli 
Aretini^  ed  altri  simili  co"*  loro  distrettuali  e  aderenti  dati*  altro. 
Essendo  l'arcivescovo  tenuto  di  rimetter  in  mano  comune  la  Sam- 
buca, e  il  Sambucone  ;  e  il  comune  di  Firenze  disfar  Montegemmoli; 
il  guai  disfatto  dovesse  subito  riaver  le  dette  ctutella  depositata 
che  niuno  per  l* avvenire  potesse  pia  riedificcu-e  Montegemmoli:  Che 
i  Fiorentini /ossero  tenuti  render  Lozzole  tigli  Ubaldtni ,  e  Porci- 
vescovo  Peteccioy  e  l*  altre  tenute  da*  Pistoiesi  :  Che  la  Repubblica 
Jiorentina  dovesse  trar  di  bando  tutti  i  banditi  per  detta  guerra^  o 
guaìungùe  altro  Josse  dichiarato  aderente  del  detto  arcivescovo,  la 
guai  dichiarazione  avessero  a  Jare  Lotto  e  Francesco  Gambacorti 
metzemi  della  detta  pace.  Con  gueste  convenzioni  ec. 


Fine  del  Tomo  Secondo 
della  i.*  parte. 
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